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DELLE  ORIGINI 
DELLO    STATO    PONTIFICIO  {') 

XI. 

Sembra  che  l' elezione  del  successore  di  Stefano  III 
avvenisse  senza  che  alcuna  delle  varie  fazioni  che  in  lio. 
ma  si  contendevano  il  campo  riuscisse  a  volgerla  ai  proprii 
fini.  Negli  ultimi  tempi  aveva  prevalso  la  fazione  longobar- 
da, capitanata  da  Paulo  Aflarta.  Questi  forse  non  trascurò 
di  fare  quanto  poteva  perchè  1'  elezione  riuscisse  a  modo 
suo  (^),  ma  pare  fosse  travolto  anch'  egli  dall'  universale 
favore  che  designava  al  pontificato  una  persona  a  tutti  ac- 
cetta, il  diacono  Adriano,  di  famiglia  romana  nobilissima  e 
potentissima,  educato,  essendo  rimasto  orfano  di  padre  e  di 
madre,  dallo  zio  Teodoto,  che  già  console  e  duca  e  poi 
primicerio,  succeduto  forse  a  Cristoforo  ('),  (altro  esempio 
insieme  con  quelli  di  Stefano  vescovo  di  Napoli,  di  Sergio 
arcivescovo  di  Ravenna,  di  uomini  i)romossi  da  uflSci  secola- 
ri ad  uffici    ecclesiastici,  che  raccoglievano  maggior    somma 


(1)  Ctr.   voi.   XII,  p.  413  e  segj^r. 

(2)  Cfr.  Malfatti,  1.  e.  voi.  II,  pag.  47  v  seg. 

(3)  Cfr.  DucHESNE,   L.  P.  p.  514,   nota  1  e  2. 
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di  potere)  ('),  spianò  probabilmente  al  nipote  la  via  al  pon- 
tificato. Noto  a  tutti  e  celebrato  per  la  sua  vita  morigera- 
tissima  e  caritatevole,  da  Paolo  aveva  avuti  i  prìmi  ordini 
ecclesiastici,  era  stato  fatto  diacono  da  Stefano  III,  del 
quale  aveva  goduto  1'  amicizia  e  la  confidenza.  Morto  costui 
«  ilico,  dum  ferventissimo  affectu  a  populo  Romano  dili- 
geretur  »,  fti  eletto  a  succedergli. 

Il  giorno  stesso  della  sua  elezione,  anzi  nelP  ora  stessa 
in  cui  fu  eletto,  diede  ordine  perchè  tutti  quelli  che  alla 
morte  di  Stefano  III  erano  stati  esiliati  o  incarcerati  da 
Paolo  Aflarta  fossero  richiamati  e  liberati:  «  reverti  fecit 
iudices  illos  huius  Eomanae  urbis,  tam  de  clero  (v'  erano 
giudici,  cioè  ufficiali  civili,  anche  del  clero)  quaui  militia, 
qui  in  exilium  ad  transitum  domni  Stephaui  papae  missi 
eranta  Paulo  curbiculario  cognomento  Afiarta  et  aliis  con- 
sentaneis  impiis  satellitibus  ;  sed  et  reliquos  qui  in  arta 
custodia  mancipati  ac  retrusi  erant  absolvi  fecit;  et  ita, 
omnibus  pariter  cum  eo  exultantibus,  i)ontificalem,  Deo  au- 
spice, suscepit  consecrationem  »  (*). 

Aveva  V  Afiarta  prese  queste  misure  di  precauzione 
per  assicurare  V  elezione  di  Adriano,  ovvéro  quella  di  qual- 
che altra  creatura  sua,  che  poi  non  avrebbe  neppur  osato 
metter  fuori  di  fronte  al  voto  universale  manifestatosi  a 
favore  del  primo  f  Suftaga  la  seconda  ipotesi  tutta  la  con- 
dotta dell'  Afiai-ta  ;  farebbe  propendere  per  la  prima  il  ve- 
dere r  Afiarta  conservare  il  suo  ufficio  di  superista,  cioè  di 
comandante  della  guardia  del  palazzo    apostolico,  per   qual- 


(1)  «  Dudum  consule  et  duce,  postmodom  vero  primicerio  «anctae 
nostrae  ecclesiae  »  dice  il  bio|rrafo  di  Adriano  I,  e.  2,  «  holim  dux  nunc 
primiceriiia  s<auctao  sedia  apostolicae  »  l' iscrizione  citata  dal  Dticheane.  Re 
il  titolo  di  cursul  era  titolo'uobiliare,  quello  di  dita:  doveva  essere  d'ufficio, 

(2)  L.  P.  Vita  di  Adriano,    e.  4. 
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che  teiiiiM)  ancora  sotto  il  pontefice  Adriano  e  V  essere  sta- 
to questi  amico  e  confidente  dì  Stefano  III  sotto  il  quale 
era  venuto  in  auge  1'  Afiarta. 

Ad  Adriano  aveva  Stefano  m  confidati  i  siioi  dispia- 
ceri per  gP  inganni  di  Desiderio,  per  le  promesse  non  man- 
tenute, per  le  giustizie  fatte  sperare  e  negate,  onde  noi 
sappiamo  quale  risposta  desse  Adriano  ai  messi  del  re, 
quand'  egli,  saputo  dell'  elezione  di  lui,  mandò  a  richieder- 
lo di  amicizia.  Tuttavia,  non  ostante  quella  ris^wsta,  insi- 
stendo i  messi  longobardi  e  assicurando  che  Desiderio  a- 
vrebbe  mantenute  le  promesse  fatte  a  Stefano  III,  accon-' 
sentì  di  mandare  al  re  longobardo  due  ambasciatori,  che 
furono  Stefano,  notaio  regionario  e  saccellario,  e  Paolo  A- 
fiarta,  superista. 

Ma  erano  appena  giunti  a  Perugia  i  due  ambasciatori 
che  a  Roma  si  seppe  aver  Desiderio  occupate  le  città  di 
Faenza,  di  Ferrara,  di  Comacchio,  api^artenenti  all'  Esarca- 
to, e  devastare  i  dintorni  di  Ravenna,  onde  quell'  arcive- 
scovo aveva  inviato  messi  al  iwntefice  invocando  aiuto  e 
supplicando  fossero  ricuperate  quelle  città. 

Il  pontefice,  mentre  i  due  ambasciatori  proseguivano 
ancora  il  loro  viaggio  per  Pavia,  scrisse  subito  a  Desiderio 
chiedendo  le  ragioni  di  quel  suo  repentino  mutamento,  i  Ri- 
spose il  re  che  egli  desiderava  di  abboccarsi  con  lui  e  che 
non  avrebbe  restituite  le  città  occupate  se  prima  non  aves- 
se avuto  quell'  abboccamento. 

Ck>sì  il  biografo  dì  Adriano.  Ma  e  la  ragione  di  questo 
strano  modo  di  procedere  di  Desiderio  f  È  i>ossibile  eh'  egli 
non  avesse  prima  chiesto  amichevolmente  l' abboccamento 
che  voleva!  Troppo  studio  il  biografo  pone  nel  far  l'a- 
l)ologìa  di  Adriano  e  nel  mettere  in  mala  vista  Desiderio. 
Ei  si  dilunga  in  particolari  che  non  solo  mettono  il  re 
dalla  parte  del   torto,  ma   presentano  la  sua  condotta  come 
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affatto  assurda,  Dientre  tace  certamente  fatti  che,  se  ri- 
cordati, V  avrebbero  almeno  in  parte  giustificata  o  s])ie- 
gata.  Quando  Adriano  nel  Febbraio  del  772  saliva  sul 
trono  pontificio  era  già  avvenuto  il  ripudio  di  Deside- 
rata e  già  Desiderio  aveva  dato  ricetto  alla  vedova  e 
ai  figli  di'  Carlomanno  morto  ai  primi  di  Dicembre  del 
771.  È  egli  credibile  che  e  il  ri]mdio  e  la  spogliazione  dei 
impilli  non  formassero  oggetto  delP  andiasceria  che  Deside- 
rio mandò  al  nuovo  pontefice  f  Queir  ambasceria,  comi)osta 
di  tre  dei  piti  importanti  i)ersonaggi  del  regno,  Teodicio  du- 
ca di  Sj)oleto,  Tunnone  duca  d' Ivrea  e  Prandolo,  vestera- 
rio  del  re,  non  fu  mandata  solo  per  complimentare  il  nuo- 
vo pontefice  e  per  chiedere  semplicemente  di  conservare  i 
buoni  rapporti  di  prima,  ma  anclie  per  muovere  il  pontefi- 
ce a  c(mdannare  il  rii)iulio  di  Desiderata  e  la  spogliazione 
dei  figli  di  Carlomanno.  In  altri  termini  1'  amicizia  chiesta 
dal  re  e  di  cui  ]>arla  genericamente  il  biografo  implicava 
esi)r essamente  e  voleva  dire  per  il  re  che  il  papa  facesse 
ciò  che  ogni  pai)a  in  congiunture  simili  avrebbe  dovuto  fa- 
re. Ma  quelle  questioni  si  presentavano  sotto  due  aspetti: 
dal  punto  di  vista  della  umorale,  della  religione,  della  giusti- 
zia Desiderio  aveva  forse  centomila  ragioni,  ma  d'  altra  par- 
te queste  ragioni  voleva  egli  sthittare  a  8CO])o  lìolitico  per 
seminare  la  discordia  nel  regno  franco  e  suscitar  nemici  a 
Carlo.  Ora  delle  due  facce  della  questione  il  biografo  tiene 
coi)erta  la  prima,  scoi)rendo  e  mettendo  in  luce  solo  la  se- 
c(mda.  Del  ripudio  di  Desiderata  non  parla  affatto  e  dei 
figli  di  Carlomanno  fa  menziime  solo  dopo  aver  parlato  del- 
l' invasione  del  liavennatc  per  parte  di  Desiderio  e  della 
minaccia  di  non  rendere  le  città  occupate  se  prima  non 
avesse  ottenuto  un    abboccamento    col    ])a|)a  ('),    mentre    il 


(1)  L.  P.  1.  V.  cap.  9. 
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ripudio  e  i  figli  di  Oiirlomaiino  avevano  senza  dubbio  for 
Tìiato  oggetto,  eome  dicemmo,  e  oggetto  forse  ])rincipale, 
dell'  ambasceria  di   Desiderio  ('). 

Il  papa  in  principio  si  sclienuì,  adducendo  di  non  po- 
tersi fidare  «li  Desiderio  e  chiedendo  scnldisfacesse  prima  al- 
le giustizie  di  S.  Pietro  e  s' indusse  an(}he  a  mandare  am- 
basciatori suoi  al  re;  nm,  si  avverta  bene.  Desiderio  aveva 
mandato  i  suoi  al  Papa  «  exordio  consacrationis  eius  »  ('), 
gli  ambasciatoli  del  papa  invece,  Stefano  e  1'  Aftarta,  an- 
davano a  Pavia  quasi  due  mesi  dopo.  Nel  frattempo  le 
trattative  non  erano  state  intennesse  e  il  re  aveva  chiesto 
anche  che  il  papa  andasse  a  Pavia  a  consacrare  i  tìgli  di 
Carlomanno.  Le  tergiversazioni  del  papa  indussero  il  re  a 
ricoriere  a  mezzi  estremi  e  a  invadere  lo  Stato  Komano 
per  obbligare  il  pontefice  a  fare  a  modo  suo,  e  vi  ricorse 
])rima  che  Stefano  e  V  Afiarta  giungessero  a  Pavia.  Ma  A- 
driano  co(mestando  il  suo  rifiuto  col  mettere  in  vista  gl'in- 
teressi i)ersonali  e  politici  di  Desiderio  e  l' intenzione  di 
accendere  la  gueira  civile  in  Francia,  e  tentando  anche  di 
tm*eare  la  corda  del  patriottismo  italiano  col  far  credere 
che  Desiderio  volesse  impadronirsi  di  Roma  e  di  tutta  1'  I- 
talia^  tenne  fermo  sino  all'  ultimo.  Non  è  difficile  anzi  che 
Adriano,  risoluto  già  di  lum  cedere  a  nessun  costo,  sotto 
specie  di  mandare  al  re  come  ambasciatori  persone  a  lui  accette 
])er  trattare,  inviasse  Stefano  e  l' Afiarta  per  sbarazztirsi 
di  loro  e  togliere  con  essi  al  re  ogni  strumento  di  azione 
in  Roma  ('). 

Confermano  questa  ipotesi  i  fatti  che  seguirono  in  Ro- 
ma do})o  la  loro   partenza.  Mentre  essi  proseguivano  il  viag- 


(1)  Cf.  Malfatti,  L.  c  p.  51  «^  seg.  v  pag.  54. 

(2)  L.  P.  1.  e.  cap.  5. 

(3)  Cf.   DrCHESXK,   1.  V.  p.  64  «*  aog. 
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gio  per  Pa\'ia  e  là  il  superista,  entrando  pienamente  nelle 
vedute  del  re  longobardo,  tropi>o  baldanzoso  della  potenza 
che  credeva  di  avere  in  Roma^  prometteva  a  Desiderio  di 
condurre  a  lui  il  pontefice  in  qualunque  modo,  anche  tra- 
scinandovelo  con  una  corda  al  piede,  in  Roma  si  preparava 
la  rovina  di  lui  e  del  partito  longobardo:  «  Praenomina- 
tus  siqnidem  Paulus  superista,  adhuc  apud  eundem  Desi- 
derium  existens,  firmiter  ei  promittebat  seipsum  beatissi- 
mum  papam  ad  eum  deduci,  dicens:  Quia  si  etiam  funem 
in  eius  jìedibus  me  adhibere  '  convenerit,  eum  qualiter  ik)- 
tuero  ad  tui  deducam  praesentiam.  Sicque  factum  est  ut 
eodem  Paulo  in  codem  itinere  existente,  palam  omnibus 
fieret  qualiter  necare  fecisset  Sergium  secundicerìum,  qui 
caecus  in  cellario  erat.  »  Sicque  factum  est  !  Quale  indeter- 
minata e  falsa  maniera  di  mettere  in  relazione  ciò  (»he  ha 
detto  prima  con  ciò  che  segue,  quasi  ciò  che  segue  fosse  la 
conseguenza  di  quel  che  precede  I  Ma  dunque  la  scoperta 
dell'  uccisione  di  Sergio  sarebbe  davvero  stata  i)osteriore 
alle  mene  e  minaccie  dell'  Atìarta  t  E  quando  si  richijima- 
rono  dall'esilio  e  si  cavanmo  dalle  prigioni  quelli  che  vi 
aveva  mandati  1'  Afiarta,  nessuno  dunque  s'  era  ricordato  del 
secundicerio,  del  figlio  di  Cristoforo,  neppure  per  vedere  se 
era  vivo  o  morto  1  O  si  vuol  dire  che  solo  allora  si  seppe 
della  parte  avuta  dall'  Afiarta  all'  uccisione  di  lui  ?  Factum 
est..,,  ut  palam  omnibus  fieret.  (3ome  e  per  opera  di  chi  f 
È  evidente,  e  cieco  è  chi  non  lo  vede  dallo  zelo  |K)sto  dal 
biografo  nel  narrare  i  particolari,  che  gli  si  volle  istruire 
un  processo  dietro  le  spalle  per  sbarazzarsi  di  lui  da  chi 
aveva  interesse  a  sbarazzarsene,  al  qual  fine  appunto  era 
stato  allontanato  da  Roma.  Giudichi  il  lettore  della  es])Osi- 
zione  stessa  dei  fatti  quale  ci  viene  data  dal  biografo.  Di- 
vulgatosi che  Paolo  aveva  fatto  uccidere  Sergio,  «  il  pon- 
tefice temendo  che  tal  notizia  giungesse  agli  orecchi  di  Pao- 
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lo  e  lo  inducesse  o  b  tornare  indietro  dal  re  o,  prendendo 
altra  via  e  rientrando  nel  re^o  longobardo,  a  macchinare 
qualche  danno  ai  confini  di  Eoma  o  di  Ravenna,  per  essere 
egli  troppo  amico  di  Desiderio,  di  nascosto  e  con  tutta  se- 
gretezza, per  mezzo  di  Giuliano,  uno  dei  messi  spediti  a 
chieder  soccorso  a  Eoma  dall'arcivescovo  ravennate  Leone, 
mandò  ordine  a  costui  perchè,  quando  di  ritorno  dall'  amba- 
sciata fosse  colà  ripassato  1'  Aflarta,  lo  arrestasse  e  lo  trat- 
tenesse a  Ravenna  o  a  Rimini.  E  così  fu  fatto;  al  suo  ri- 
tomo fa  catturato  a  Rimini  e  messo  sotto  buona  custodia  ». 

«  Prese  allora  il  beatissimo  pontefice  a  fare  diligente 
inchiesta  suUa  morte  di  Sergio  e  chiamati  tutti  i  carcerie- 
ri volle  assolutamente  saliere  in  che  modo  Sergio  era  stato 
cavato  fuori  della  carcere.  Quelli  deposero:  che  nelP  ora  pri- 
ma della  notte  il  cubiculario  Calvenzulo,  entrato  nella  pri- 
gione insieme  col  prete  Lunissone  e  col  tribuno  Leonazio, 
anagnini,  prese  e  portò  via  Sergio,  consegnandolo  a  quei 
due,  vivo  ancora  papa  Stefano,  otto  giorni  prima  che  spi- 
rasse. Fu  subito  chiamato  Calvenzulo  e  interrogato  da  chi 
avesse  ricevuto  1'  ordine  di  trar  fuori  dalla  prigione  Sergio 
e  di  consegnarlo  ai  due  Campanini,  rispose:  Da  Paolo  cu- 
biculario, detto  ^fiarta,  da  Gregorio  difensore  regionario,  da 
Giovanni  duca,  fratello  di  papa  Stefano,  e  da  Calvulo  cu- 
biculario, in  presenza  stessa  dei  due  Companini  ». 

«  Mandati  allora  messi  ad  Anagni,  il  santissimo  vesco- 
vo fece  venire  a  sé  Lunissone  e  Leonazio,  i  quali  alla  sua 
presenza  messi  alle  strette,  confessarono:  che  da  Paolo  cu- 
biculario, da  Gregorio  difensore  regionario,  da  Giovanni,  fra- 
tello di  Stefano  papa,  e  da  Calvulo,  pure  cubiculario  e  tri- 
ste ex)mplice  di  detto  Paolo,  fu  loro  ordinato  di  prendere  e 
uccidere  Sergio.  Tosto  il  santissimo  pontefice  li  mandò,  ac- 
compagnati da  suoi  fidi  ministri,  ad  indicare  il  luogo  dove 
lo  avevano  ucciso  e  sepolto.  Andarono   essi  sulla  \ia  Meru- 
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lana,  all'  Arco  dipinto,  luni^o  la  via  che  conduce  a  S.  Ma- 
ria Majrgiore  ;  ed  ivi,  accanto  all'  arco  scavarono  e  trovaro- 
no il  ca<lavere  di  Ser^o  ancora  colla  corda  al  collo  e  con 
se^i  di  percosse  in  tutto  il  corpo,  onde  fu  fatto  manifesto 
(•he  era  stato  strangolato  e  sepolto  non  ancora  ben  morto  ». 

«  A  tal  vista  tutti  i  priuuiti  della  chiesa  e  i  giudici 
della  milizia,  recatisi  d'  un  sol  animo  con  tutto  il  popoh)  in 
Laterano  e  gettatisi  ai  piedi  del  pontefice,  il  supplicarono 
di  far  riparatrice,  vendetta  del  nefando  misfatto  di  chi  atro- 
cemente uccise,  cosa  non  umi  udita,  un  povero  cieco  già- 
prima  sottoi)osto  a  tanti  tormenti,  dicjendo  che  se  un  tal 
delitto  fosse  rimasto  inespiato,  V  oltracotanza  sarebbe  in 
Koma  cresciuta  al  segno  che  i  tristi  avrebbero  osato  viò 
che  di  peggio  si  può  pensare.  11  santo  vescovo  cedendo 
alla  preghiera  dei  giudici  e  dell'  intero  i>opolo  romano  or- 
dinò fossero  dati  in  mano  al  prefetto  della  città  il  cubicu- 
lario Calvulo  e  i  due  Companini,  perchè  fossero  processati 
come  omicidi  in  lìresenza  del  i)opolo.  Condotti  al  pubblico 
carcere  detto  dell'  Elefante  (al  forum  oìitorium  o  piazza  del- 
l' erbe,  oggi  Piazza  Montanara,  dov'  è  appiuito  S.  Nicola  in 
carcere)  ('),  ivi  innanzi  a  tutto  il  popolo  furono  esaminati,  e 
i  due  Companini,  come  prima,  così  ora,  confessarono;  Cal- 
vulo invece,  ostinandosi,  a  stento  riconobbe  la  realtà  dei 
fatti  accaduti.  Kicondotto  in  carcere  i)eraltro  vi  morì  di 
morte   crudele  ». 

«  A  troncare  la  rmlice  di  tanti  intollerabili  mali  i  due 
Campanini  furono  mandati  in  esilio  a  Costantinopoli.  Poi 
Sua  Beatitudine  fece  prendere  e  con  grande  onore  seppelli- 
re i  corpi  di  Cristoforo  e  di  Bergio  in  S.  Pietro.  Gli  atti 
del  pi-ocesso,  onde  risultavano  rei  confessi  Calvulo  e  i  Cam- 
panini, mandò  a  Eavenna,  ]ì>erchò  in  ogni  singola   parte  fos- 


(I)  L.  P.  p.  515,  nota  12. 
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sere  notìficati  a  Pjiolo.  Senonchè  V  arcivescovo  Leone,  rice- 
vutili, consegnò  subito  Paolo,  senza  che  a  ciò  fosse  autoriz- 
zato dal  i)ontefice,  al  giudice  di  Ravenna,  che,  condottolo 
in  giudizio  davanti  a  tutto  il  popolo  revennate,  gli  die  let- 
tirra  di  quegli  atti  e  Paolo  dichiarandosi  reo  di  tanto  delit- 
to, confessò  di  averlo  commesso.  Egli  fu  peraltro  in  tal 
guisa  processato  che  al  iwntefìce  non  ne  fu  nepi)ure  dato 
avviso  né  dall'  arcivescovo,  nò  <la  nessuno  di  Ravenna  e 
solo  da  altri  S.  Santità  lo  seppe.  E  mentre  ciò  facevasi, 
desiderando  il  nostro  sommo  pastore  ed  ottimo  pontefice 
salvare  1'  anima  del  detto  Paolo,  onde  non  avesse  a  dan- 
narsi, fece  scrivere  all'  imperatore  Costantino  e  al  figlio 
Leone,  informandoli  dell'  uccisione  del  povero  cieco  Sergio  e 
pregando  la  loro  imperiale  clemenza  i)erchò  ad  ammenda  di 
tanto  delitto  onlina«sero  che  eletto  Paolo  fosse  accolto  e 
ritenuto  in  esilio  nelle  parti  di  Grecia.  Scrisse  pure  all'  ar- 
civescovo Leone  i)erchè  o  i)er  la  vìn  dì  Venezia  o  i)er  al- 
tra, come  poteva,  mandasse  esso  Paolo  con  le  predette  apo- 
stoliche lettere  a  Costantinopoli.  Ma  1'  arcivescovo,  niachi- 
nando  insidie  a  Paolo,  pose  innanzi  vari  pretesti,  rispon- 
dendo non  esser  conveniente  mandarlo  per  la  via  di  Ve- 
nezia perchè  Desiderio  teneva  imgione  presso  di  se  il  figlio- 
di  Maurizio,  duca  di  Venezia,  e  questi  desiderando  di  ria- 
verlo avrebbe  potuto  dargli  Paolo  in  cambio.  Tale  fu  il  pre- 
testo di  cui  si  servì  1'  arcivescovo  astutamente  per  uccidere 
Paolo.  E  rimandò  al  pontefice  la  lettera  scritta  per  l' impe- 
ratore ». 

«  Dopo  ciò,  avendo  il  santissimo  pontefice  mandato 
Gregorio  sac^iellario  al  re  Desiderio  per  chiedere  la  restitu- 
zione delle  città  da  lui  occupate,  fece  intimare  all'  arcive- 
scovo di  custodire  sano  e  salvo  Paolo  fino  al  ritorno  di 
Gregorio  da  Pavia,  in  cui  questi  lo  avrebbe  domito  prender 
seco  e  condurre  a  Roma.  Tale  intimazione  all'  arcivescovo  e 
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4ii  giudici  di  Kaveima  fu  fatta  presente  anche  Anvaldo,  car- 
tulario romano,  che  ivi  trovavasi  come  messo  del  i)ontefìce. 
Ma,  appena  ripartito  Gregorio  per  Pavia,  V  arcivescovo, 
chiamato  a  sé  il  giudice,  gP  ingiunse  di  uccidere  PììoIo;  sic- 
ché quando  il  saccellario  ripassò  di  là,  lo  trovò  morto.  Gra- 
vi rimproveri  inviò  il  pontefice  all'  arcivescovo  per  aver  o- 
sato  trasgredire  i  suoi  precetti;  onde  dopo  alquanti  giorni, 
atterrito  dal  rimorso,  V  arcivescovo  mandò  il  tribuno  Giulia- 
no al  pontefice  supplicandolo  di  non  esser  tropjx)  severo  con 
lui,  di  scrivergli  lettere  di  approvazione  e  di  conforto  e  di 
non  attribuirgli  a  colpa  V  avere  nella  morte  di  Paolo  ven- 
dicato il  sangue  dell'  innocente.  Ma  il  papa  fu  inflessibile  e 
^li  ri8i>08e  :  «  ipse  videat  quid  in  eodem  Paulo  operatus  est 
(se  la  vedesse  colla  sua  coscienza,  con  Dio)  :  nani  certe  ego 
animam  eius  cupiens  salvare,  paenitentiae  eum  summitti 
Klecreverara;  ideo  meum  sacellarium  direxi  hic  Roma  eum 
deferendum  ».  E  così  se  ne  lavava  le  mani,  come  Pilato. 

Chi  legge  spassionatamente  la  narrazione  minuziosa, 
X>rolissa  e  strascicante  del  biografo,  non  può  sottrarsi  a  una 
penosa  impressione.  Lo  studio  che  egli  pone  nello  scagio- 
nare il  pontefice,  lo  tradisce;  scrive  la  storia  ad  usum  pon- 
tificum. 

Del  modo  onde  ebbe  origine  il  processo  in  Boma  di- 
cemmo già,  come  pure  della  i)oca  probabilità  che  fin  dalla 
morte  di  Stefano  III  non  si  sapesse  ancora  della  uccisione  di 
Sergio  e  del  principale  autore  di  essa.  Ma,  messo  in  chiaro  che 
l' ordine  della  uccisione  di  Sergio  era  emanato  oltre  che 
dall'  Afiarta  e  dal  cubiculario  Calvulo,  anche  dal  difensore 
regionario  Gregorio  e  dal  duca  Giovanni,  fratello  di  Stefa- 
no III,  come  mai  di  questi  due  non  si  dice  nulla  ?  Avevano 
preso  il  volo  a  tempo,  o  erano  stati  lasciati  scappare,  atte- 
sa la  loro  alta  posizione  e  le  loro  aderenze  ?  E  perchè  si 
mandano  in  esilio  il  prete    Lunissone  e  il  tribuno   Leonazio, 
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esecutori  di  ordini  superiori,  mentre  si  risparmia  Calvenzu- 
lo  !  Costui  non  era  scappato,  perchè  fu  citato  in  giudizio. 
Se  veramente  Adriano  voleva  salvare  la  vita  all'  Afiarta  e 
non  voleva  che  fosse  processato  a  Bavenna,  perchè  mandò 
a  Ravenna  gli  atti  del  processo  di  Roma  f  E  visto  che  l'ar- 
civescovo correva  tropjw),  processando  Paolo  senz'  autorizza- 
zione, anzi  senza  neppure  dame  avviso  a  Roma,  come  mai 
il  papa  continuò  a  valersi  di  lui  per  spedire  il  condannato 
a  Oostantinepoli  ì  Questo  fa  ripensare  a  Stefano  HI  che  per 
salvare  la  vita  a  Cristoforo  e  Sergio,  li  lascia  soli  in  S. 
Pietro  in  mano  ai  loro  capitali  nemici,  i  Longobardi.  E  Leo- 
ne, da  quali  rimorsi  poteva  essere  atterrito,  se  credeva  di 
aver  fatto  bene!  E  se  avesse  creduto  di  fare  cosa  non  gra- 
ta al  pontefice,  operando  contro  i  suoi  ordini  espliciti,  come 
avrebbe  poi  potuto  chiedergli  di  approvare  ciò  che  aveva 
fatto  f  E  se  veramente  aveva  fatto  uccidere  Paolo  contro 
V  ordine  espresso  del  pontefice,  che  razza  di  discorso  era 
mai  quello  di  costui,  che  cioè  di  ciò  che  aveva  fatto  se  lo 
vedesse  colla  propria  coscienza,  perchè  egli  per  conto  suo 
aveva  voluto  salvarlo!  E  che  razza  di  governo  era  poi  quel- 
lo dello  Stato  Pontificio,  in  cui  i  dipendenti  facevano  quel 
che  volevano,  agivano,  in  cose  capitalissime  di  giustizia  e 
di  politica,  di  loro  testa,  senza  consenso  e  all'  insaputa  del- 
le autorità  superiori,  e  anche  contro  gli  ordini  espressi  di 
quelle  autorità  e  del  cax)o  supremo  dello  Stato,  il  quale  in- 
vece di  colire  gli  atti  di  disobbedienza,  rimetteva  alla  co- 
scienza dei  colpevoli,  senza  punirli,  la  responsabilità  dei  lo- 
ro atti  arbitrarii  f  Insomma  il  lettore  non  può  cacciare  dal- 
l' animo  la  convinzione  che,  in  fondo,  a  Ravenna  non  si  fa- 
cesse altro  che  indovinare  i  desiderii  che  si  nutrivano  a 
Roma,  dove  non  si  osava  di  ordinare  ciò  che  si  aspettava 
con  ansietà  fosse  fatto  e  dove  il  fatto  compiuto  veniva  scon- 
fessato in  pubblico  con  zelo  pari  al  piacere    con    cui  in  se- 
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jipreto  se  n'  era  avuto  notizia.  Un  gfoverno  forte  e  che  si  ri- 
spetta non  deve  mai  aver  bisogno  di  queste  ipocrisie.  Ma 
s'  era  voluto  avere  uno  Stato  sotto  V  imuie<liata  protezione 
di  Dio,  ed  ora  lo  si  governava  i>roprio  come Dio  vo- 
leva. 

Colla  condanna  dell'  Atìarta  e  cogli  onori  funebri  resi 
ai  cadaveri  di  Cristoforo  e  di  suo  tiglio,  caduto  e  sgomina- 
to in  Koma  il  partito  longobardo,  tornavano  a  prevalere  sen- 
za oi)iH)sizione  il  partito  e  la  politica  di   Cristoforo. 

Due  volte  nella  polvere 
Tre    volte  «agli  aitar. 

La  terza  volta,  ben  è  vero,  morto.  Ma  anche  morto 
-queir  uomo  era  una  forza  ;  incarnava  e  simboleggiava  gì'  in- 
teressi del  cleit). 

Intanto  Desiderio,  oltre  alle  predette  città  di  Faenza, 
Ferrara  e  Comacchio,  invadeva  an<'he  i  territorii  di  Sini- 
gallia,  Iesi,  Mont efeltro,  Urbino,  Gubbio  e  nell'  estate  del 
772  dalle milizie  della  Tuscia  fiiceva  invadere  quello  di  Ble- 
Ta,  occupare  Otricoli,  a  Nord  di  Eoma  sul  Tevere,  e  far 
l)rede  e  <levastazioni  nel  Ducato  Romano.  Vane  tornarono 
le  ambascerie  e  le  ]>reghiere  del  pontefice.  Andarono  1'  ab- 
bate Probato  e  venti  monaci  del  monastero  della  Madre  di 
Dio  (di  Farla  nella  Sabina),  si  gettanmo  ai  piedi  del  re, 
inangendo  e  sui)plicandolo  di  <lesistere  da  tanti  mali  e  re- 
stituire le  città,  «  sed  nequaquam  eius  lapideum  cor  flecte- 
re  valuerunt  ».  Desiderio  mandava  a  dire  per  mezzo  del 
suo  referendario  Andrea  e  del  Duca  Stabile  che  il  i)ontetì- 
ce  dovesse  abboccarsi  con  lui.  E  il  ixmteiìce  risiK>ndeva: 
rendesse  prima  tutte  le  città  che  aveva  occu])ate  ed  egli  jmìì 
subito  gli  avrebbe  a<5Cordato  un  abboccamento  o  a  Pavia, 
o  a  Ravenna,  o  a  Roma,  dovunque  gli  fosse  i)iaciuto.  E  se 
non  si  fidava,  quando  lo  avesse  trovato   mancator  di  parola, 


—   15  — 

avesse  pure  liberamente  rioceupate  quelle  città  ;  ma  se  i)ri- 
ma  non  le  avesse  rese,  stesse  jmr  certo  che  non  avrebbe 
mai  visto  la  sua  faccia  :  «  sciat  i>ro  certo  meam  nequaquam 
\iclebit  faciem  ».  Rinviando  gli  ambasciatoli  longobardi,  il 
pontefice  mandava  anche  insieme  con  loro  due  ambasciatori 
suoi  per  ricevere  in  consegna  le  città,  Pardo,  abbate  del 
monastero  di  S.  Saba,  e  Anastasio,  primo  difensore.  Essi 
andarono,  pregammo,  promisero  «  i)er  apostolicam  auctorita- 
tem  sub  iusinrandum.  Sed  per  nullam  rationem  eius  ferreum 
l>ectus  et  <iurissimam  mentem  mollire    potuenint  ». 

Tornate  vane  le  suppliche  anche  di  altri  preti  e  di  al- 
tri fidati  e  persistendo  Desiderio  a  scagliar  minac(;e  e  a  di- 
re di  volere  con  tutti  i  suoi  eserciti  assediar  Koma,  Adria- 
no provvide  alla  difesa  della  città  facendo  chiudere  e  mu- 
rare le  porte  e  per  la  via  del  mare  scrisse  a  (-arlo'  perchè 
Hccfrresse  in  aiuto  della  Chiesa  e  dei  Eomani. 

('he  Adriano  -tardasse  tanto  a  involgare  il  soccorso  di 
Carlo  ci  sembra  difficile.  Di  questo  pontefice  non  ci  sono 
rimante  le  lettere  colle  quali  dovette  anch'  egli  annunziare 
al  re  franco  la  sua  elezione,  come  avevano  fatto  Paolo  e 
Costantino.  Anche  quelle  di  Stefano  III  ci  mancano,  ma 
sapiùamo  (^he  egli  mandò  Sergio.  Anche  Adriano  doveva  a- 
ver  mandato  lettere  e  ambasciatori  a  Carlo,  richiedendolo 
tanto  più  insistentemente  di  amicizia  e  di  protezione,  quan- 
to maggiori  erano  le  insistenze  di  Desiderio  per  staccarlo 
«  a  caritate  et  dilectione  excellentissimi  Canili  regis  Fran- 
conim  et  patricii  Romanorum  ».  Ma  le  sue  prime  lettere  a 
Carlo  pervenute  a  noi  sono  posteriori  alla  venuta  del  re 
franco  in  Italia. 

Desiderio  che  finora  non  s'  era  allontanato  dal  suo  re- 
gno, fece  un  altro  tentativo  con  Adriano  ;  egli  stesso  col  figlio 
Adelchi,  colla  vedova  e  coi  figli  di  Carlomanno,  mosse 
alla  volta    di  Roma  per  indurre  il  pontefice  a    (consacrare  i 


—  lo- 
dile principi  e  si  mise  in  viaggio  senza  neppur  prevenirlo, 
per  far  più  colpo  forse  e  mostrare  che  egli  andava  coDa  fer- 
ma risoluzione  di  ottenere  il  suo  intento  e  solo  strada  fa- 
cendo inviò  messi  innanzi  per  avvisarlo  del  suo  arrivo.  Ad 
essi  il  x>ontefice  ripetè  la  solita  risposta:  rendesse  prima  le 
città  e  x)oi  si  sarebbe  abboccato  con  luij  altrimenti  era  fa- 
tica e  viaggio  sprecato:  «  nullo  modo  sit  illi  necesse  fati- 
gium  sumendi^. 

Ma  non  era  solo  questione  d'  abboccamento.  Desiderio 
voleva  che  egli  consacrasse  i  due  principi.  Per  quanto  po- 
tesse egli  ripromettersi  dalla  bontà  della  loro  causa  e  dal 
prestigio  della  sua  eloquenza  e  della  sua  persona,  che  cosa 
sarebbe  avvenuto  se  il  pontefice  si  fosse  sempre  ostinata- 
mente rifiutato  di  consacrarli  ed  egli  intanto  si  fosse  pri- 
vato di  queir  arma  pef  indurvelo  !  In  Eoma  però  non  s'  e- 
ra  così  ciechi  da  non  vedere  le  conseguenze  che  avrebbe  a- 
vuto  V  atto  a  cui  Desiderio  voleva  spingere  il  pontefice  né 
così  ingenui  da  comproinettersi  col  re  franco,  già  potente 
pel  retaggio  toccatogli,  divenuto  ancor  più  potente  per 
quello  tolto  ai  figli  del  fratello  e  signore  di  fatto,  legittimo 
o  non  legittimo,  di  tutta  la  Francia.  Perciò  il  papa  pro- 
metteva V  abboccamento,  ma  nient'  altro  che  V  abboccamen- 
to. Cieco  e  ingenuo  era  Desiderio  se  nel  suo  cuore  di  padre 
accoglieva  la  speranza  che  il  pontefice  x)otesse  interessarsi 
alla  sorte  di  sua  figlia  e  dei  pupilli  suoi  protetti,  dai  qua- 
li, anche  se  fossero  riusciti  a  ricuperare  il  retaggio  paterno, 
poco  o  nulla  a\Tebbe  avuto  da  sperare,  mentre  per  buona 
che  potesse  essere  o  sembrare  la  loro  causa,  Adriano  aveva 
modo  di  coonestare  il  suo  riserbo  o  il  suo  rifiuto  colla  ra- 
gione di  non  voler  prestarsi  a  suscitare  la  guerra  civile  in 
Francia  (')    e  mentre  il  disegno  stesso    di  Desidesio    di  far 


(1)  Ben  calzante  è  la  risposta  che  il  Manzoni  fa  dare  dal    pontefice 
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consacrare  quei  principi  e  sostenere  le  pretese  contro  Carlo^ 
era,  sfruttato  accortamente  dal  pontefice^  un  mezzo  infallibi- 
le per  ottenere  da  Carlo  quel  che  voleva  e  per  muoverlo  a 
venire  in  suo  soccorso.  Perchè,  si  avverta  bene,  Carlo  ve- 
nendo in  soccorso  del  papa  contro  Desiderio  che  voleva  im- 
porgli quella  consacrazione,  veniva  a  combattere  per  la  sua 
propria  causa.  Così  mentre  Desiderio  si  sforzava  di  stacca- 
re il  pontefice  da  Carlo  non  riusciva  che  ad  avvicinarlo 
a  lui  maggiormente  e  mentre,  sostenendo  le  ragioni  dei 
principi,  cercava  di  tener  lontano  Carlo  dal  regno  longobar- 
do, non  faceva  che  chiamarvelo. 

Desiderio  continuò  la  sua  marcia  verso  Roma.  Il  pon- 
tefice, al  suo  appressarsi,  raccolta  gente  dalla  Tuscia  e  dal- 
la Campania,  cioè  dal  Ducato  Romano,  e  dal  Ducato  di  Pe- 
rugia e  dalla  Pentapoli,  gente  di  cui  x)oteva  forse  meglio 
fidarsi  che  dei  Romani  stessi  ('),  munì  la  città  preparando- 
la a  difendersi:  «  Omnesque  armati  parati  erant,  ut  si  ipse 
rex  adveniret,  ei  fortitcr  cum  Dei  auxilio  et  beati  Petri,. 
filiti  orationibus  predicti  sanctissimi  presulis  resisterent  ». 
Le  chiese  di  8.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  poste  fuori  delle  mu- 
ra, 8i)ogliò  di  tutti  i  loro  ornamenti  e  tesori,  portandoli 
dentro  la  città  e  della  chiesa  di  S.  Pietro  fece  anche  sbar- 
rare per  di  dietro  le  porte  perchè  se  il  protervo  re  fosse  ivi 
giunto  senza  il  suo  consenso,  non  vi  potesse  entrare,  a 
dannazione   dell'  anima  sua,  senza  abbattere  le    porte    colla 


nell'  Adelchi,  Atto  II,  scena  I. 

inaridisca 
Il  crisma  santo  solH  aitar  di  Dio, 
Pria  che,  sparso  da  me,  seme  diventi 
Di  gaerra  contro  il  figlinol  mio. 

(1)  Cf.  DUCHE8NE,  Op.  cit.  p.  49. 
2  —  Studi  storici. 


—   18  — 

forza  (').  Inviò  quindi  i  vesccni  di  Albano,  di  Preneste  e 
di  Tivoli  a  consegnargrli  uno  scritto  contenente  il  divieto, 
sotto  pena  di  scomunica,  «  facto  in  scriptis  anathematis 
verbo  »,  di  passare  il  confine,  sia  a  lui,  sia  ad  alcuno  dei 
Longobardi,  sia  ad  Autcario  (il  ministro  franco  della  corte 
<li  Carlomanno  che  aveva  a<!Compagnato  la  vedova  e  i  tìgli 
a  Pavia).  I  vescovi  incontrarono  Desiderio  a  Viterbo,  città 
longobarda,  ]>rossima  al  confine  dello  Stato  Pontificio.  Al 
ricevere  quello  scritto,  Desiderio,  pieno  di  confusione  e  di 
reverenza,  mutò  subito  direzione  al  suo  \iaggio  e  tornosse- 
ne  indietro.  «  Susceptoque  ecMleiu  obligationis  verbo  per 
HUtefatos  episcopos,  ii)8e  Langobanìorum  rex  ilico  cum  uìa- 
gna  reverentia  a  ci  vitate  Viterbiense  confusus  ad  propria 
reversus  est  »  (*).  Or  vedasi  se  era  re  costui  da  fare  sul 
8erio  e  da  conquistare  Roma  e  l' Italia  tutta. 

È  degno  di  rilievo  l'uso  della  scomunica;  era  la  prima 
volta  che  si  brandiva  quest'  arma  in  una  questione  temi)o- 
rale:  solo  a  passare  il  confine  del  Ducato  Romano  il  re  lon- 
gobardo sarebbe  incappato  nella  scomunica.  Le  sue  milizie 
veramente  lo  avevano  già  passato  invadendo  Blera  e  Otri- 
coli potianzi  e  prima  ancora  avevano  o(H*upate  parecchie 
altre  città,  come  abbiam  veduto,  che  erano  nnch'  esse  pro- 
prietà e  iiatrimonio  della  Chiesa  e  di  S.  Pietro,  e  per  esse 
non  s'  era  ricorso  a  queir  e8i)ediente;  ora  Desiderio  muove- 
va alla  volta  di  Roma,  non  per  conquistarla,  è  vero,  come 
Astolfo  nel  756,  ma  per  avere  un  abboccamento  con  lui  e 
indurlo  a  consacrare  i  figli  di  Carlomanno,  ripetendo  un 
viaggio  <»Ji'  egli  aveva  fatto  altre  volte   sotto  i  pontefici  ])re- 


(1)  «  Ut  8Ì  ipwe  protervus  rex  siut*  cummiatu  et  permisHo  pontiticis 
ailvenìsset,  minime  aditum  in  eandem  eccle.siani  introeiiudi  haberet,  nisi 
brachio,  ad  sua©  auimae  interitum,  ipsa»  confrigeret  ianuas  ».    Cap.  24. 

(2)  Cap.    25. 
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cedenti.  Ma  Adriano  «  tìnse  di  vedere,  o  vide  a  ragione  nel 
re  pellegrino,  un  invasore  »  ('),  e  si  premunì  non  solo  colle 
anni  temporali,  ma  iiuche  colle  spirituali,  mettendo  il  re 
«  sub  vinculo  anathefnatis  ». 

E  non  quelle,  bensì  queste  fecero  il  loro  effetto,  secon- 
do il  Liber  Pontiflcalis  che  abbiamo  citato.  Ma  il  Malfatti 
non  lo    crede.  {")    Egli  dice    che    Desidesio    aveva,  è  vero, 

V  animo  aperto  alla  religione,  ma  che  altre  volte  1'  avidità 
e  V  interesse  politico  avevano  fatto  tacere  in  lui  quel  sen- 
timento. Quando  I  La  religione  e  il  sentimento  religioso  non 
erano  stati  veramente  mai  in  giuoco  finora,  tanto  meno  la 
paura  della  scomunica.  —  «  Né  gli  anatemi  erano  spaven- 
tosi a  que'  tempi,  come  il  faremo  più  tardi  le  scommuniche. 
Abbiam  pur  visto  Carlomagno  condursi  in  moglie  la  princi- 
pessa longobanla  malgrado  il  divieto  minaccioso  di  papa 
Stefano  ».  (')  —  Ma  è  certo  che  il  matrimonio  non  fosse  avve- 
nuto prima  che  quel  divieto  arrivasse  a  Carlo  I  —  Ba«ta, 
così  sempre  il    Malfatti,  a  spiegare  la  ritirata  di    Desiderio 

V  intervento  di  Carlo,  come  mostra  il  seguito  del  racconto 
del  biografo  che  siibito  dopo  parla  dell'  arrivo  degli  amba- 
sciatori franchi  a  Eoma.  —  Ma  queir  intervento  Desiderio 
doveva  aspettarselo  e  ciò  avrebbe  dovuto  indurlo  a  far  pre- 
sto, a  ottenere  la  (jonsacrazione  dei  principi,  a  suscitare  per 
mezzo  <li  essa  ribellioni  in  Francia  e  impedire  a  Carlo  di 
venire  in  Italia. 

Carlo  del  resto  non  s' era  ancora  mosso  uè  si  mosse 
che  qualche  anno  dopo,  e  corsero  parecchie  ambascerie  tra 
Francia,  Koma  e  Pavia  prima  che  si  venisse  alle  armi.  Una, 
di  Carlo,  giunse  a  Eoma  dopo  che  Desiderio  era  tornato  in- 


(1)  DuCHESNE,  1.  e.  p.  67  e  68. 

(2)  L.  e.   p.  64. 

(3)  Id.  ibid. 
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dietro  da  Viterbo.  Era  composta  di  Giorgio,  vescovo  prima 
di  Ostia  ora  di  Amiens,  di  Golfardo  abbate  dell'  Abbazia 
di  S.  Martino  di  Tours  e  di  Alenino,  «  deliciosns  regis  »,  con- 
sigliere fidato  di  Carlo  (*);  e  veniva  per  chiedere  se  era  ve- 
ro che  Desiderio,  come  egli  asseriva,  non  aveva  piti  giusti- 
zie da  rendere  (')  e  per  informarsi  del  come  stessero  le  co- 
se in  Italia.  Il  pontefice  li  rimandò  dando  loro  a  compagni 
legati  suoi  e  ai  legati  lettere  per  Carlo.  E  tutti  insieme  es- 
si passarono  da  Desiderio  a  reclamare  per  le  giustizie;  ma 
egli  respinse  ogni  domanda  «  adserens  se  minime  quicquam 
redditurum  ».  Carlo  mandò  ancora  ambasciatori  a  Desiderio 
invitandolo  a  restituire  le  città  occupate  e  offrendogli  in 
compenso  14  mila  soldi  in  oro  e  in  argento.  Ma  Desiderio 
rifiutò.  E  questo  suo  ostinato  rifiuto  suffraga  V  opinione 
eh'  egli  nudrisse  sempre  speranze,  alimentate  dai  principi 
profughi  alla  sua  regia,  facili  sempre  ad  illudersi,  nelle  di- 
visioni inteme  dei  Franchi  e  che  le  divisioni  e  le  discre- 
zioni che  dovevano  invece  cagionare  la  rovina  del  suo  re- 
gno non  si  fossero  peranco  manifestate  e  non  fossero  state 
desse  che  lo  avevano  indotto  a  tornar  indietro  da  Viterbo. 
Al  nuovo  rifiuto  di  Desiderio,  il  re  franco,  riunita  l'as- 
semblea nazionale  a  Ginevra  e  deliberata  l'impresa,  verso 
il  Giugno  del  773  divise  il  suo  esercito  in  due  parti  e  una 
sotto  il  comando  di  suo  zio  Bernardo  mandò  pel  Monte  Gio- 


(1)  Cfr.  L.  P.  p.  515,  nota  19. 

(2)  Il  biografo  fa  dire  a  Desiderio  che  a  S.  Pietro  erano  state  rese 
tutte  le  città  e  tutte  le  giustizie.  Ebbe  giustamente  a  dubitare  il  Mal- 
fatti, 1.  e.  p.  65,  che  il  messaggio  suonasse  di  quel  tenore.  «  Come  mai 
Desiderio  avrebbe  voluto  asserire  cosa  tanto  contraria  al  vero!  Non  è 
a  credei^  piuttosto  che  egli  adducesse  ragioni  o  pretesti  per  giustificare 
le  ostilità  contro  Romaf  »  Neppure  questo  forse  è  ammissibile  data  la 
tensione  dei  rapporti  tra  i  due  re  dopo  il  ripudio  di  Desiderata.  La  ri- 
sposta del  re  suonò  forse  più  sdegnosa,  come  ponemmo  nel  testo. 


«•«  t.^f^J^"'- 
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ve  o  S.  Bernardo,  1'  altra  condusse  egli  stesso  pel  M.  Ceni- 
sio  alle  chiuse  di  Susa.  Il  Liber  Pontiflcalis  parla  di  due 
altre  ambascerie  che  Carlo  avrebbe  mandate  a  Desiderio 
X)er  indurlo  a  restituire  le  città  occupate,  ripetendo  colla 
prima  T  offerta  dei  14  mila  soldi,  colla  seconda,  più  esigen- 
te, nulla  ofi&endo  e  solo  chiedendo  ostaggi;  ma,  non  aven- 
do potuto  «  eius  malignam  mentem    flectere onmipotens 

Deus dum  vellent  Pranci  alio  die  ad  propria  reverti,  mi- 

sit  terrorem  et  validam  trepidationem  in  cor  eius  et  filii  ip- 
sius  Adelgìsis,  scilicet  et  unìversorum  Langobardorum  », 
onde  la  stessa  notte,  abbandonate  tende  e  bagagli,  «  fugam 
omnes  generaliter,  nemine  eos  persequente,  anìpuerunt  ». 
Non  è  improbabile  che  Carlo  si  servisse  delle  ambasciate, 
delle  trattative  diplomatiche  e  delle  offerte  pacifiche  e  forse 
anche  di  una  finta  ritirata  per  tenere  a  bada  i  Longobardi 
alle  Chiuse  di  Susa  e  dar  tempo  a  una  schiera  di  guerrieri, 
che  mandò  per  sentieri  difficili  ('),  e  allo  zio  Bernardo  di 
scendere  per  vai  d'  Aosta  e  prendere  il  nemico  alle  spalle. 
E  furono  essi  che  coli'  apparire  inaspettato  fecero  il  miraco- 
lo, mettendo  il  terrore  nel  cuore  ai  Longobardi,  che  nulla 
avevano  appreso  dall'  esperienza  dell'  ultima  guerra  sotto 
Astolfo,  e  in  ducent'  anni  di  dimora  in  Italia  non  avevano 
ancora  imparato  a  conoscere  le  vie  che  dalla  Francia  met- 
tevano nel  loro  regno. 

È  falso  il  diploma  (*)  dove  si  narra  del  viaggio  fatto 
dal  diacono  Martino  in  Francia  per  eseguire  una  missione 
dell'  arcivescovo  di  Ravenna  Leone,  da  quel  diacono  Martino 
che  secondo  Agnello  avrebbe  mostrato  la  via  d' Italia  a  Car- 
lo e  lo  avrebbe  invitato  a  venirvi.  Ma  il  x^^rsonaggio  di 
Martino    non  è  leggendario;  egli  più  tardi  salì  ad  alto  gra- 


(1)  «    Mittens    scaram    miam    per  montana  »,  Ann.  Lauriss,   p.  773. 

(2)  Trova,  n.  977. 
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do  per  opera  di  Carlo,  che  ebbe  anche  a  largir  favoli  al- 
l' arcivescovo  Leone.  E  poiché  P  arcivescovo  era  naturale 
nemico  dei  Longobardi  che  avevano  occupate  alcune  città 
del  Eavennate,  non  può  far  meraviglia  che  egli  aiutasse 
V  impresa  di  Carlo.  Onde  la  tradizione  raccolta  da  Agnello, 
solo  un  secolo  dopo,  intorno  a  lui  e  al  suo  diacono  non  v'è 
ragione  di  relegarla  interamente  tra  le  favole;  essa  attesta 
se  non  altro  che  arcivescovo  e  diacono  lavorarono  a  danno 
di  Desiderio. 

È  nota  tra  le  altre  leggende,  formatesi  sulla  venuta  di 
Carlo  in  Italia,  anche  quella  del  giocoliere  longobardo  che 
gli  a\Tebbe  pure  indicata  la  via.  Ma  che  non  solo  da  Roma 
e  da  Ravenna  bensì  anche  dai  Longobardi  stessi  ricevesse  Carlo 
sollecitazioni  ed  aiuti  alP  impresa  d' Italia,  non  riposa  sol- 
tanto su  finzioni  leggendarie.  L'  anonimo  Salernitano  (')  nar- 
ra di  alcuni  primati  longobardi  che  avrebbero  mandato  in- 
vito a  Carlo,  promettendo  di  dargli  in  mano  Desiderio  coi 
suoi  tesori.  L'  anonimo  scriveva  nel  sec.  XI  e  in  generale 
merita  i)oca  fede  ;  ma  qui  ciò  eh'  egli  narra  è  confermato  da 
un  dii)lonia  di  Adelchi  a  favore  del  monastero  del  Santo 
Salvatore  in  Brescia,  al  quale  V  anno  772  e  773  egli  dona- 
va i  beni  di  un  certo  Auginone  «  qui  in  Francia  fuga  lap- 
sus est  »,  e  di  altri  molti  che  i  loro  beni  «  prò  sua  perdi- 
derunt  infidelitate  »  (*). 

Mentre  Adelchi  con  superstiziosa  cecità  donava  a  mo- 
naci e  monasteri  i  beni  dei  Longobardi  traditori,  non  num- 
cavano  certo  monaci  e  monasteri,  preti  e  chiese  che  imre 
non  facevano  altro  che  tradire.  Già  il  vedere  tra  i  messi 
inviati  da  Adriano  a  Desiderio  1'  abbate  di  Farfa  fa  808i>et- 
tare  (5he  quel  monastero,  i)ur  tanto  beneficato  dai  re  longo- 


(1)  MruAT.,  Rerum  it,    script. j   II,   180. 

(2)  Trova,  ii.  985. 
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bardi,  non  i)iirteg0as8e  troi)p<)  per  loro.  Ma  un  altro  dei 
monasteri  più  grandi  fondati  e  arrichiti  dai  Long:obardi  fu 
quello  di  Nonantola,  di  eui  era  allora  abbate  1'  ex-duca  del 
Friuli  Anselmo,  cognato  di  Astolfo  e  di  Kaclii,  fondatore  di 
molti  monasteri  nei  quali  aveva  più  di  mille  mona<ii.  Ansel- 
mo sia  per  aver  osteggiato  effettivamente  l' ascensione  di 
Desiderio  al  trono,  sia  per  esser  di  ciò  sospettato,  stante  la 
sua  parentela  con  liacbi,  era  stato  da  Desiderio  mandato  in 
esilio  a  Monte  Cassino.  Più  tanli  da  Carlo  Magno  ebbe  vastis- 
sime possessioni  in  dono  per  la  sua  abbazia.  Nel  773  vive- 
va in  esilio,  ma  anche  dall'esilio,  colle  sue  x>arentele,  colle 
sue  aderenze  e  coli'  esercito  de'  suoi  monaci  poteva  favorir 
la  causa  di  Carlo.  Nel  774,  secondo  la  Cronaca  Bresciana 
del  notaio  liodolfo,  egli  era  a  Brescia,  dove  erasi  re(*ato 
per  rimuovere  i  Bresciani  dal  serbar  fede  a  Desiderio,  lio- 
dolfo, è  vero,  scriveva  nel  secolo  XIV  o  XV,  ma  forse  su 
fonti  antiche.  E  non  mi  pai'e  che  occoiTano  altri  indizi  per 
convincersi  che  Anselmo  fosse  un  fautore  di  Carlo. 

'  A  mezzodì  i  due  grossi  ducati  di  Spoleto  e  di  Beneven- 
to, appena  il  regno  longobardo  fti  in  i)ericolo  i)ensarono  a 
se  stessi.  «  Spoletini  et  Reatini,  dice  il  biografo  di  Adria- 
no, aliquanti  eonim  utiles  personae,  antequam  Desiderius 
seu  Langobardorum  eius  exercitus  ad  clusas  pergerent,  illi 
ad  beatum  Petrum  confugium  facientea  praedicto  sanctissimo 
Adinano  papae  se  tradiderunt  et  in  fide  ipsius  principis  a- 
jiostolorum  atque  praedicti  sanctissimi  pontitìcis  iurantes, 
more  Ronmnorum  tonsorati  sunt  »  (*).  Questo  avveniva  pri- 
ma <5he  Desiderio  andasse  a  difendere  le  Chiuse,  non  appe- 
na si  se])pe  della  marcia  di  Carla.  Anche  gli  altri  dello  stes- 
so du(*,ato  desideravano  ardentemente  di  fare  altrettanto,  ma 


(1)  Lil).  Pont.    V.  32. 
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non  osavano  per  paura  di  Desiderio.  Tornati  peraltro  dalla 
fiiga  delle  Chiuse  quegli  Spoletini  che  erano  andati  con  De- 
siderio a  difenderle,  tutto  il  Ducato  si  diede  al  pontefice,  il 
quale  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  nella  chiesa  di  S. 
Pietro  «  confertim  ipse  tes  beatissimus  bonus  pa«tor  et  pa- 
ter cuni  omnibus  exultans  constituit  eis  ducem  quem  ipsì 
proi)ria  voluntate  sibi  elegerunt,  scilicet  Hildipranduin  no- 
bilissimum.  Et  ita,  Deo  annunte,  praedictum  ducatum  Si)o- 
letinum  generaliter  suo  certamine  isdem  praecipuus  pontifex 
sub  iure  et  potestate  beati  Petri  subiugavit  ».  E  col  Du- 
cato di  Spoleto  anche  Fermo,  Osimo,  Ancona  che  dipende- 
vano da  quel  Ducato,  non  che  Città  di  Castello  appartenen- 
te alla  Tuscia  longobarda  e  al  ducato  di  Chiusi,  le  quali 
città  si  diedero  pure  al  pontefice  appena  le  milizie  loix)  fu- 
rono tornate  fuggitive  dalle  Chiuse  di  Susa. 

Benevento  non  si  diede  al  pontefice,  ma  obbedendo  al- 
le sue  antiche  tendenze,  approfittò  della  caduta  di  Deside- 
rio per  rendersi  indipendente  ;  quel  duca  assunse  il  titolo  di 
princeps. 

La  iwlitica  dei  papi  tendente  ad  attrarre  nelP  orbita  di 
Roma  i  due  ducati,  trionfava  già  in  parte  colP  annessione  di 
Si>oleto.  Le  carte  spoletine  menzionano  il  duca  Teodicio  fino 
al  773  (').  Il  nuovo  duca  Ildebrando  nominato  dal  papa  da- 
tava dal  pontificato  di  Adriano:  Tempore  ter  beatissimi  et 
coangelioi  domni  Adriani  pontificis  et  universalis  papae{^). 

Fu  dunque  un  vero  sbandamento  generale;  chi  prima, 
chi  dopo  la  fuga  delle  Chiuse,  i  Longobardi  abbandonarono 
il  loro  re,  che  dojK)  aver  indarno  sostenuto  V  assedio  a  Pa- 
via per  più  mesi,  fu  preso  e  portato  in  Francia.  Quel  regno 
scomi>ariva,    distrutto  non  tanto  dalla  i>otenza    esterna    dei 


(1)  Bkthmann,  Long,  Reg.  n.  509. 

(2)  Ibid.  n.523. 
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Franchi,  quanto  da  quelle  stesse  forze  centrifughe  che  fin 
dal  principio  gli  avevano  impedito  di  costituirsi  in  forte  u- 
nità  e  di  stendersi  a  tutta  la  penìsola  italica,  da  quello  spi- 
rito di  individualismo  e  di  particolarismo  che  è  proprio  del- 
le razze  germaniche,  ma  piti  ancora,  noi  crediamo,  dalla 
mancanza  in  tutta  la  nazione  di  quella  forza  morale  che  e- 
ra  necessaria  a  combattere  una  x)otenza  nemica  qual'  era 
quella  di  Boma.  Nei  momenti  supremi  in  cui  maggiore  era 
il  bisogno  d'  uno  sforzo  comune  x)er  salvare  P  esistenza  o 
per  raggiungere  gP  ideali  della  nazione  tutto  tendeva  a 
disgegarsi  invece  che  ad  unirsi,  perchè  il  sentimento  na- 
zionale invece  di  essere  afforzato,  veniva  contrariato  e  inde- 
bolito degP  interessi  particolari  e  dal  sentimento  religioso. 
Nessun  altro  popolo  germanico  mostrò  maggiore  devozione 
alla  Chiesa.  I  re  longobardi  credevano  di  consolidare  il  loro 
regno  con  doni  ed  esenzioni  a  chiese  e  monasteri  ;  ma,  quan- 
do si  trattava  di  dover  contrastare  con  Roma,  le  chiese  e  i 
monasteri  erano  i  primi  a  mancar  loro.  Né  sotto  Eoma,  con 
Liutprando  o  Astolfo,  né  alle  Chiuse  di  Busa,  con  Astolfo  o 
Desiderio,  V  esercito  longobardo,  lassiamo  esseme  sicuri,  fu 
accompagnato  dalle  benedizioni  del  clero  secolare  e  regolare 
longobardo.  E  come  il  clero  e  la  nazione  avrebbero  jwtuto 
aiutare  efficacemente  i  loro  re  nel  raggiungimento  degP  idea- 
li nazionali  se  alla  coscienza  della  nazione  e  dei  suoi  stessi 
re  mancava  una  base  solida,  un  punto  fermo  su  cui  appog- 
giarsi per  sostenere  le  lotte  contro  il  nemico  che  avevano 
di  fronte!  Agilulfo,  Liutprando,  Desiderio  stesso  a  Viterbo 
ammaestrino.  Educati  essi  e  tutti  i  longobardi  a  rimettere 
il  giudizio  supremo  delle  proprie  azioni  ad  un'  autorità  este- 
riore alla  propria  coscienza,  dovevano  necessariamente  pie- 
gare davanti  ad  essa  ogni  volta  che  con  essa  si  fossero  tro- 
vati in  conflitto.  Avverrebbe  altrettanto  dimani  in  Italia  se 
la  classe    dirigente  della  società  e    dello    Stato    diventasse 
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clericale.  Le  distinzioni  tra  spirituale  e  temporale,  tra  reli- 
gioso e  civile  non  hanno  alcun  valore  per  la  coscienza,  che 
è  una  sola  e  che,  se  è  clericale,  non  ha  altra  autorità  su- 
prema, altro  sovrano  che  il  papa,  e  dimani,  senza  scrupoli, 
armerebbe  l' italiano  contro  l' Italia  e  il  figlio  contro  il 
psidre. 


Ricapitolando  quanto  finora  siam  venuti  esponendo  e 
osservando:  allentati  grandemente  i  vincoli  tra  P  Oriente  e 
V  Occidente  dalle  ripetute  eresie  religiose  e  dal  differenziar- 
si ccmtinuo  dei  ])^iesi  lontani  e  diversi,  allo  scoppio  dell'  e- 
resia  iconoclasta,  che  piti  delle  altre  offendeva  il  sentimento 
religioso  delle  popolazioni  italiane,  queste  si  ribellarono,  ma 
non  pensarono  affatto,  uè  era  cosa  pensabile,  lul  uscire  dal- 
l' Impero,  anzi  il  loro  primo  sentimento  fu  di  eleggere  e 
condurre  a  Costantinoi>oli  un  nuovo  imi)eratore,  poi  di  ri- 
tentare P  attuiizione  d'  un  ideale  non  mai  obliato  e  piti  vol- 
te tentato,  la  restaurazione  dell'  Impero  (P  Occidente.  Il  pon- 
tefice se  si  oppose  al  primo  perchè  inattntabile  e  perchè 
sperava  sempre  in  una  conversione  dell'  imperatore  icono- 
clasta, osteggiò  maggiormente  il  secondo,  i)erchè  in  Roma 
ormai  non  tollerava  un'  autorità  superiore  alla  sua,  e,  fatta 
lega  cx)gli  stessi  Greci,  concorse  ad  abbattere  P  usurpatore, 
la  cui  testa  fu  mandata  a  Costantinopoli.  Similmente  e  per 
la  stessa  ragione,  i)er  non  diventare  un  vescovo  longobardo, 
si  ojipose  ad  ogni  tentativo  fatto  dai  Longobanli  per  esten- 
dere il  loro  dominio  a  Eoma;  e,  sia  per  sottrarsi  a  questo 
pericolo,  sia  per  scongiurare  il  pericolo  anche  maggiore  di 
veder    sorgere    a  Roma  nel  patriziato  una  y)otestà  laica  che 
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gli  faceva  ombra  ancora  più  del  dominio  longobaitlo,  softb- 
cando  ogni  sentimento  di  lìa^riottismo,  senza  che  la  sua 
antorità  religiosa  ed  ectclesiastica  corresse  pericolo  alcuno, 
solo  i>er  1'  ambizione  di  non  avere  altra  autorità  al  di  sopra 
di  sé,  commise  il  sacrilegio  di  uscire  dall'  Impero  e  di  ri- 
correre ai  barbari.  Forse  lo  stesso  Gregorio  II,  certo  Gre- 
gorio III,  oftrì  di  re<*.edere  dall'  Imi)ero  (ut  a  partibus  im- 
peratoris  recederet),  Zaccaria  e  Stefano  III  riuscirono  ad 
attuare  il  disegno  adoi>erando  le  somme  chiavi  a  legittima- 
re 1'  usuriìazione  di  Pipino  e  il  falso  della  donazione  di  Co- 
stantino a  legittimare  il  proi)rio  tradimento  e  la  propria  u- 
snrpazione  e  mettendo  in  azione  tutto  V  arsenale  delle 
armi  spirituali  per  sinngere  alla  guerra  due  nazioni  catto- 
liche ed  amiche.  Costituito  con  tali  mezzi  io  Stato  pontifi- 
cio per  scongiurare  un  dominio  longobanlo  o  un  predominio 
aristocratico,  prima  esso  cade,  e  con  esso  il  Papato,  in  balia 
delle  fazioni  inteme  di  Roma  e  della  i)arte  militare  e 
aristocratica  c<m  Costantino  II,  poi  dei  Longobardi  con  Ste- 
fano III.  Coir  opera  accorta  di  Adriano  I  riesce  a  liberarsi, 
per  qualche  temiK),  della  fazione  militare  e  dei  Longo- 
banli,  i)ortan<h)  gravi  mutazioni  alla  costituzione  della  Chie- 
sa, subordinando  la  Chiesa  stessa  all'  alleanza  franca  e 
dando  internamente  lo  spettandolo  piti  miserando  <;lie  si  pos- 
sa immaginare  nel  governo  della  (tosa  pubbli(»a  e  special- 
mente della  giustizia,  finche  finirà  col  cadere  sotto  la  di- 
pendenza dei  Franchi  e  col  trasferire  ad  essi  quell'  Impero 
che  gì'  Italiani  indarno  avevano  tentato  di  rievocare  in 
Italia. 


A.  Crivellucci 
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Egidio  scrive  a  Nicola  Spinelli  e  ad  un  i.rcipresbìtcro  dì  curia,  por  una 
certa  quantità  di  grano  spedita  per    mare    in  Aviguone    (Voi.    VII, 
339,  p.   330). 

12  Aprile  1364 

Domino  Nicolao  et  archipresbitero. 
Carissimi,  notificainns  vobis  quod  mictimus  de  Comete 
Avenionem  certam  quantitatem  grani  et  liordei  prò  i)rovi- 
sione  hospitii  nostri  ac  familie  nostre  et  nostra,  et  ordinavi- 
nms  mietere  usque  mi  mille  salmas  grani  et  quadringentas 
ordei;  tamen  prò  nunc  unam  partem  mictimus  cum  Pele- 
grino,  familiare  nostro,  qui  granum  ipsum  et  hordeum  con- 
ducet  ad  portum  Arelatenseni  et  deinde  Avinionem,  et  par- 
tem aliam  successive  mictemus.  Et  ideo,  ut  de  hiis  que  prò 
parte  vestra  fienda  sunt  circa  hoc  informati  sitis,  expedit 
quod  statim,  receptis  presentibus,  mictatis  ad  Arelate  pre- 
fato Pelegrino  pecuniam  opiK)rtunam  prò  solutionibus  fiendis 
navigatoribus  et  conductoribus  grani  et  ordei  supradicti,  et 
prò  aliis  expensis  necessariis  et  occurrentibus  circa  illa^ 
iuxta  declarationem  quam  ipse  Pelegrinus  per  suas  lictera« 
vobis  scribet.  Expedit  etiam  quod  incontinenti  mictatis  apud 
Arelate  aliquos  familiares  fidatos  et  suffitientes,  qui  assistant 
dicto  Pelegrino  in  conductione  predicta.  Et  quod  potissimum 
necessarium  est,  expedit  quod  subito  et  cum  omni  diligenti  a 


(1)  Cfr.  «  Studi  Storici,  Voi.  XII-XIII. 


—  M)  — 

procuretis  cuiu  camerario  domini  nostri  habere  licteras 
opportunas,  quibus  mediantibus  dictum  granum  et  ordeum 
libere  et  expedite,  absque  solutione  alieni us  datii,  pedagii 
vel  Ribelle,  c()ndu(*>atiir  de  Arelate  Avinionem.  Et  circa  hoc 
liabeatis  cum  bona  diligentia  i>rovidere,  et  licteras  ipsa«  sta- 
tini mictatis  per  dictos  familiares  dicto  Peregrino  et  avisetis 
enm  de  liiis  qne  vobis  circa  predicta  expedientia  videbuntur. 
Super  quibus  ecce  scribimus  prefato  camerario  et  domino 
Avinionensi  in  forma  quam  vobis  mictimus  x>resentibus  in- 
terclusam  ;  et  ideo  eis  dicati»  et  loquemini  sicut  vobis  vide- 
bitur  opportunum,  sollicitantes  vos  quanto  ferventius  i>088u- 
nuis  ut  in  predictis  omnibus  absque  aliqua  tarditate  provi- 
<lere  vellitis  et  dare  in  illis  ordinem  expeditum.  Postquam 
enim  navigia  api)licaverint  apiul  Arelate,  secundum  i)a<;ta 
firmata  cum  navigatoribus,  esset  iweiudicium  et  dampnum 
maximum  si  tenerentur  ibi  aliqualiter  impediti.  Debent 
enim  statim  ibi  recipere  solutiones  eorum  et  granum  et 
ordeum  ('onsignare  ibidem,  et  pertanto  expedit  quod  per- 
vos,  sicut  videtis,  agatur  cum  omni  sollicitudine  et  diligen- 
tia  in  predictis. 

Dat.  Auximi,  XII  Aprilis. 

51) 

Egidio  ruccomauda    al    papa  il  nobile    Trincia  de'  Trinci,  che  si  recava 
in-Arijrnone   (Voi.   VII.   345,  p.   313). 

11  Agosto  1364 
Domino  meo. 

Sanctissime  i)ater  etc.  Vir  nobilis  dominus  Trintia  de 
Trincis,  devotissimus  sanctitatis  vestre  ser\itor,  in  affecti- 
bus  suis  gerens  vestram  beatitudinen  visitare,  accedit  ad 
clementie  vestre  pedes  ut  eidem  debitam  reverentiam  exhi- 
beat  sicut  cui)it.  Veruni,  quia  (•onstantiam  et  ftdelitatem  pre- 
fati   militis    ad    statimi  Komane   ecclesie,  toto  temi>ore  quo 
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in    partibus    istis    fui,  adeo    palpavi  et   exx>ertii8    sum  qnod 
prò  certo  facere  lìossum  beatitudini   vestre  Mem  quod  aliiim 
fìdeliorem  ipso  inter    fìdeles  ecclesie    et   absque  aliqua  plica 
vel  maxjula  non  inveni,  idemque  miles    Melitatem   8uam  ob- 
sequiosis  operibus  et  memorandi»  wservitiis    laudabiliter  com- 
probavit,  nani  in  necessitatibns  et  occupationibus  qiie   prete- 
ritarum  guerrarum  temi>oribus  Komane  ecclesie  in  istis  par- 
liibus  occnrrernnt,  tam  tempore  aanctitatis  vestre  quam  san- 
cte  memorie    pre<lecesaorÌ8    vestri,  non   sine  nniltis  ^raviuni- 
nibus  et  expensis  et   cnm  persona  sua  et  cum  ^entibus  suis 
semper  serviendo  cum  omni  devotione  et  Mei  promx>titudine 
voluit  esse  i>rimus,  et  omni  die  ad  honorem  et  statum  sancti- 
tatia  vestre  et  Eomane  ecclesie,  quem  totis  affectibus   ipsum 
zelare  conspicio,  eum  invenio  promptiorem,  sicut  miclii  tìdelis 
experientia    manifestat,    ideo,  sicut  debitum  ]iieum    est,  eun- 
dem  militem  et  negotia    sua    sanctitati  vestre,  quanto  efiBca^ 
eius  i>08sumus,  cum  omni  reverentia   recommendo,  8Ì(iut  jiro- 
fecto   requirunt   merita  et    servitia  ipsius.  Venim  miles  ii)se, 
l>08t  debitam  revcrentiam  sanctitati   vestre  exliibitam,  corpus 
beati  Anthonii  visitare  proponit,  ad  quo<l  ex  voto  adstrictus 
esse  videtur.  Cum  itaque  presentia   ipsius,  a'cl  statum  sancti- 
tatis  vestre  et  Komane  ecclesie  in  i>rovintia  Ducatus  et  illis 
partibus    in   Melitate  debita   conservandis    sit,  hoc    maxime 
tempore,  oi>portuna,  expediens  satis    putaremus   quod  sancti- 
tas    vestra     eum     absentare   ulterius   non    permicteret,    sed 
quod    ipsum    ad   has   partes    remicteret,    attentis  i)ericulosis 
harum  paitium   dispositionibus,    cum  celerius  esse  potest,  et 
votum  illud  sibi    in  istis  pai-tibus   posset  sanctitas  vestra  in 
aliud  copimutare,    quod    ad    memoriani    eiusdem    sanctitatia 
reduco,     non    inatantia    ipsius    militis,    sed    inotu    proprio, 
prò  honore  et  statu  vestre  beatitudinis  conservando.  Quam  etc. 
Scriptum  Ancone,  XI  Augusti. 
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60 

Lettera  di  Egidio  al  card.  Bolognese  circa  la  temuta  invasione  della 
Compagnia  di  Anichino  dei  Bongardo  (Voi.  VII,  346,  p.  313). 

24  Agosto  1364 
Domino  Boloniensi. 

Reverentissime  pater  etc.  Latores  presentinm  fuerunt 
ad  me  et  presentaverunt  miclii  quasdam  licteras  domini  no- 
stri apertas  super  certis  commissionibus  miclii  fa-etis.  Verum 
quia  hii  qui  habuerunt  tractare  negotium  illius  matrìmonii 
voluerunt  factum  esse  penitus  michi  celatum,  etiam  quum 
iam  erat  undique  divulgatum,  ideo  non  fuit  locus  quod  ]ìos- 
sem  patemitati  vestre  in  faeto  ipso  servire  nec  etiam  de- 
servire. Nova  presentialiter  occurrentia  sunt  quod  Anicchi- 
nns  de  Bongardo,  qui  cum  sotietate  sua  in  Senensi  territorio 
hiis  diebus  preteritis  moram  traxit,  nuper  cum  ipsis  Senen- 
sibus  concordavit,  et  de  eorum  territorio  die  lune  per  totam 
diem  debet  ex  pa<3ti8  recedere  sine  fallo.  Et  habeo  prò  con- 
stanti quod  prefatus  Anicchinus  cum  gente  sua  terras  eccle- 
sie et  specialiter  istam  provintiam  est  subito  invasurus, 
quod  non  erit  absque  periculis  et  dampnis  notabilibus 
subditonim.Paternitatem  vestram  etc. 

Dat.  Ancone,  XXIIII  Augusti.   . 

61 

Lettera  di  Egidio  ad  Urbano  V  circa  la  dispensa  dal  4<*  grado  di  pa- 
rentela per  il  matrimonio  tra  Paolo  conte  di  Montefeltro  e  una 
nipote  dei  Signori  di  Mantova  (Voi.  VII,  347,  p.  313). 

4  Settembre  1364 
Domino  nostro. 

Sanctissime  pater  etc.  Cum  inter  dominos  Mantue  et 
Paulum  comitem  Montisfcretri,  sanctitatis  vestre  et  Eomane 
ecclesie  servitores,  quedam  sit   parentela  tractata,  sui>er  ma- 
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triinonio  videlicet  coiitralieiido  inter  i>refatiiiii  Paul  uni  et 
quanidain  neptem  dictorum  dominorum  Mantue,  sitque  iuter 
Tiobiles  ]>redicto8  de  parentela  ipsa  plenarie  concordatuin, 
reperi  tur  tamen  quod  idem  comes  Pjinlus  et  dieta  neptis  do* 
iiiiiiorum  Mantue  sunt  in  quarto  aftinitatis  ^ra<lu  eoniunctij 
et  lieet,  si  in  proxiniiori  ^Tadu  non  «int,  doniinus  uieus  domi- 
nus  ('lunia^ensis  et  ego  dispensare  possemus,  actamen,  quia 
unus  est  de  legatione  sua  et  alter  de  mea,  forte  dubium  esset 
in  iure  an  ipse  vel  ego  dispensare  possemus.  Supplico  igitur 
sanetitati  vestre  instanter  et  liumiliter  quantum  possum  qua- 
tenus,  attenta  devotione  predictorum  nobilium,  qui  ex  paren- 
tela huiusmodi,  sicut  verisimiliter  spero,  ad  statura  sanctitatis 
vestre  et  Komane  ecclesie  eflfitientur  etiam  prom])tiore8,  di- 
'gnetur  clementia  vestra  super  impedimento  predicto  de  spe- 
ciali gratia  miseri corditer  dispensare.  Sanctitatem  vestram  ete^ 
Scriptum  Ancone,  IIII  Septembris. 

Egidio    raccomanda    ai    cardinali    la    promozione    del    vescovo    di    Co- 
macchio  (Voi.  VII,  349,  p.  314). 

Domino  Tholosano. 

Reverendissime  i)ater  etc.  Religioso  viro  fratri  Roccasalvi 
provintiali  ordinis  i)redicatorum,  nuntio  apostolico,  aliqua  com- 
misi super  negotiis  venerabilis  patris  et  dilecti  sotii  mei  epi- 
scopi Comaclensis,  cuius  promotionem  dignam  et  commenda- 
bilem  plurimum  esse  put<)  dominationi  vestre  per  eum  liore- 
tenus  cx])licandam  ;  cuius  relatibus  dignemini  in  premissis 
Meni  credulam  adhibere.  Paternitatem  vestram  etc. 

Dat.  Ancone,  XVI  Septembris.    . 

In  simili  fònua,  domino  Urgellensi,  domino  Pampilonensi, 
domino  Cesaraugustano,  domino  Carcasonensi,  domino  Belli- 
fortis,  domino  Guillelmo,  domino  Lemovicensi,  domino  Acquen- 
si    et  domino  de  sancto  Martiale. 

3  —  iStiidi  storici. 
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Urbano  V  concede  potestÀ  all'  Albomoz  di    ribeuedire  le  chiede  ed  i   ri- 
miteri  del  Regno  di  Sicilia  (Voi.  I.  40;  originale  in  pergamena.) 

10  Novembre  1364 
Urbamia  episcopus  etc.  venerabili  fratri  E^dio,  episco]>o 
Sabinensi.  etc. 

Ciim  ad  et  insulam  et  lie^niiiìi  Sicilie  et  alias  eiuewleiu 
Regni  insula»  atque  terra»  citra  farum  conaistentes,  conmiisso 
tibi  piene  legationis  officio  in  eisdeni,  prò  ma^i^nis  et  ardnis 
4iccle8ie  Romane  negotiis  presentialiter  destinemus,  nos,  volente» 
tibi  illa  concedere  gratiose  per  que  parti  uni  illarum  ecclesiis 
possi»  te  reddere  gratiosum,  faciendi  ecdesias  et  cimiteria  in 
<lictis  partibus  consistentia,  que  fuerunt  sanguinis  vel  semi- 
nis  effusione  polluta,  reconciliari  per  te  ipsum  vel  reconci-' 
liari  facere,  huiusmodi  negotiorum  prosecutione  durante,  per 
aliquem  seu  aliquos  sacerdote»  idoneos  quos  ad  hoc  duxeris 
d^putandos,  aqua  tamen  priu»  per  te  vel  aliuiii  catlioli(»um 
iinti»tit«m,ut  moris  est,  benedicta,  plenam  fraternitati  tue 
concedimus  tenore  presentium  potestatein;  nolente»  per  hoc 
consti tutioni,  que  id  x)er  einscopis  dumtaxat  Iteri  precijìit, 
derogari. 

Dat.  Avinione,  IIII  idus  Xovenìbria,  |)ontif.  nostri  anno  tertio. 
De  curia  Io.  Carrerie. 

(>4 

Egidio  comanda  a  Bonifacio  da  Orvieto,  capitano  della  città  di  Forlì,  d\ 
lasciare  il  governo  a  reqnÌ8Ìzione  di  Petrocino,  eletto  vicario  di 
Romandiola  (  Voi.  VI.  39  ;  dall'  istnimento  della  cejwione  di  domi- 
nio fatta  il  4  Dicembre  1364;  in  pergamena) 

17  Novembre  VÒM 
Nobili  viro  Bonifacio  de  Urbeveteri,  militi,  civitatis  For- 
lii  prò  sancta   Eomana    ecclesia  capitaneo    carissimo  nostro, 
E^dius,    sabinensis    episcopus,  ai>ost.  sedis  le<2:atus  ac  terra- 
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rum  ecclesie  in  Italia  citra  Bononiam  vicarius  geueralis. 
Carissime,  noveritis  quocl  nuper  ex  certi»  causis  fecimus  ve- 
nerabilem  in  christo  patrem  archiepiscopum  Bavennatensem 
in  provintia  Ròmandiole  quo  ad  temporalia  vicarium  gene- 
ralem,  cum  eadem  potestate  quam  nos  habemus,  et  iam  licte- 
ras  iiisius  vicariatus  eidem  archiepiscopo  misimus  oportunas, 
et  de  negotiis  ipsius  provintie  quo  ad  temporalia  non  inten- 
dimus  de  cetero  nos  intromictere  quoquo  modo,  et  pertanto 
volumus  et  vobis  mandamus  quatenus  sibi  de  cetero  obe- 
diatls  pienissime  in  omnibus  tamquam  nobis  et  faciatis  per 
alio»  oflficiales  et  stipendiarios  civitatis  Forlij  sibi  in  om- 
nibus obediri,  et  quotque  ipse  archiepiscopus  velit  vos  a 
dicto  ofiitio  removere,  ipsum  officium  absque  alio  nostro 
mandato  ad  omnem  voluntatem  suiun  et  absque  difiìcultate 
aliqna  dimictatis,  et  civitatem  ipsam  ad  omnem  requisitio- 
nem  suam  sibi  vel  cui  mandaverìt  per  suas  patentes  licteras 
manu  propria  sua  subscriptaa  suoque  sigillo  munitas,  quas 
penes  vos  volumus  remanere,  statini  et  libere  resignetis, 
confeeto  exinde  de  assignatione  huiusmodi  publico  instru- 
mento, quod  prò  cautela  nostra  et  vestra  penes  vos  firaii- 
ter  habeatis. 

Dat.  Ancone  sub    nostro  sigillo    secreto,  die    XVII  no- 
vembris. 

65 

UrUano  V  scriTe  ad  Egidio  perchè  aititi  Petrociuo,  arcivescovo  di  Ra- 
venna, eletto  vicario  temporale  di  Romandiola  (Voi.  I,  38  :  in 
pergamena). 

13  Gennaio  1365 

Urbanus  episcopus  etc.  venerabili  fratri  Egidio,  episcoi)o 

Sabinensi,  aiwstolice  sedis  legato,  sai.  et  apost.  benedictionem. 

Cum  tua  fratemitas  venerabilem  fratrem  nostrum  Petro- 
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cinum,  archiepiscoi)uiii  Kavennatenseui,  in  i)rovincia  Romaii- 
(liole  nobis  et  ecclesie  Romane  imiuecìiate  subiecta,  que  de 
tuo  vicariati!  quem  in  certis  terna  eiusdem  ecclesie  prò  no- 
bis et  ipsa  geris  ecclesia  existebat,  prò  nobis  et  eadem  ec- 
clesia vicariuni  in  teniporalibus  generaleni  duxerit  siuTogan- 
duiu,  ipseque  archieinscopus,  prout  nobis  scripsit,  onus 
huiiismodi,  licet  sibi  admodiim  grave,  hnmiliter  et  obedienter 
subierit,  nos,  considerantes  qiiod  ix)se  vicarius  in  custodia, 
defcnsione  ac  regimine  diete  provincie,  tuis  consiliis,  favoribus 
et  auxiliis  prò  tempoi'e  indigebit,  licet  pnidentiani  tuam  ad 
hoc  non  oporteat  excitari,  niliilominus  tamen,  ex  abundanti, 
eidem  fraternitati  precii)iendo  mandamus  quatenus  eideni 
vicario  in  custodia,  detensione  et  regimine  predictis  tuis 
consiliis  providis  ac  favoribus  et  auxiliis  efficaciter,  tempo- 
ribus opoitunis,  assistas  et  subveniendo  de  gente  armigera 
et  aliis  presidiis  de  quibus  te  duxerit  requirendum. 

Nos  enim  eidem  vicario  per  nostras  licteras  precipiendo 
mandamus  quod  erga  te,  cum  ipsum  requisieris,  sinnliter 
agere  non  omittat.  Oeterum,  quia  idem  archiepiscopus  nobis 
fecit  exponi  quod  propter  exercitium  vicariatus  predicti  mul- 
ta subire  liabebit  onera  expensarum,  projiter  quod,  cum  tu  in 
liac  parte  non  providisses  eidem,  petiit  i)er  nos  sibi  de  ali- 
quibus  gagiis  provideri,  nos  ei  prò  singulis  diebus  quibus  i)re- 
dictum  exercebit  officium,  quatuor  florenos  auri,  de  fratrum 
nostronim  Consilio,  duximus  deputandos,  prcmt  in  licteris 
nostris  inde  confectis,  interclusis  presentibus,  continetur. 
Volumus  tamen  quod  eadem  fraternitas  que  gravamen  im- 
posuit  exhibeat  relevamen,  easdemque  litteras  dicto  archie- 
pisco]io    mictat,  si  et  prout  tibi  vdebitur  expedire. 

Dat.  Avinione,  id,  lanuariis,  pontif.  nostri  anno    tertio. 

G.  MoRUS 
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Istriunento  per  15000  (lucati  iV  oro  imprestati  da  Ej^ldio  tvUa  regina  Gio- 
vanna aftiuchè  pagasse  il  censo  alla  Chiesa  (Voi  V.  23;  in  pergamena). 

3  Mag{?io  13()r> 

In  Dei  no]nine  amen.  Ad  notitiaiii  lìresentiuin  et  menio- 
riani  fiitiirorum  pateat  presens  scriptum: 

Quocl,  eonstitiitis  nobis,  me  scilicet  notario  et  testibus 
infraucriptis  in  presentia  reverendi  in  christo  ]>atris  domini 
Egidii,  miseratione  divina  Sabinensis  eiùacopi,  in  Italia  ai>o- 
stolice  sedis  legati,  in  aula  paramenti  ipsius  domini  Egidii 
legati,  sita  in  papali  rocclia  Anconitanensis  civitatis  per 
eundem  dominum  legatum  in  honorem  et  gloriam  sanete 
matris  ecclesie  et  aedi»  apostolice  fundata  et  liedifieata,  ibi- 
dem etiam  presente  corani  eo  viro  nobili  domino  Tirello 
Mansella  de  Salerno,  milite,  magne  curie  illustri s  domine 
lohanne  lerlnisalem  et  Sicilie  regine  magistro  rationali  ac 
ipsins  domine  regine  i)rocuratore  seu  nuntio  ad  prefatum 
dominum  legatum  seriose  destinato,  de  cuius  procuratione 
plenarie  constitit  i)er  imblicum  i)rocurationis  instrumentum 
manii  mei  infrascrii)ti  notarii  Neapoli  factum,  idem  dominus 
Egidiua  legatus,  qui  ad  requisitionem  et  preces  ]M-edicti  do- 
mini Tirelli  sibi  procuratorio  nomine  et  prò  parte  eiusdem 
domine  regine  lohanne  porrectas,  ])restarc  ac  mutuare  obse- 
quiose  ])romiserat,  de  eius  propria  i>ecunia,  quindecim  milia 
ducatorura  auri  boiii  et  insti  i>onderis,  eiusdem  domine  regi- 
ne et  predicti  regni  sui  necessariis  et  evidentissimis  c<mio- 
dis  applicamlorum  et  convertendorum,  maxime  prò  urgenti 
sibi  necessitate  solutionis  cenriYis  sancte  Romane  ecclesie  et 
sedi  apostolice  debiti,  volens  realiter  x>romissionem  dicti 
mutui  adimplere  nec  in  crastinum  ducere,  quo  minus  libe- 
raliter  prestasse  arbitraretur,  statim  corani  nobis,  me  scilicet 
infrascripto  notario  et    testibus    infrascrij)tis    ac    quampluri- 
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bus  aliis  nobilibiis  et  sapientibus  viris  in  eadem  camera 
corani  predicto  domino  legato  consti tutis,  eidem  dominò  Ti- 
rellò  procuratori,  nomine  et  prò  parte  domine  regine  predicte 
petenti,  mutuum  constituit  et  fecit  quindecim  milium  duca- 
tomm  auri,  de  sua,  ut  dixit,  propria  pecunia,  assignatis 
tunc  sibi  et  sigillatim  numeratis  presentialiter  coram  nobis^ 
me  notario  et  testibus  infrascriptis,  in  veris  ducatis  auri 
tredecim  milia  ducatorum  boni  et  insti  ponderis  ac  medii 
carri;  reliqua  vero  duomilia  usque  ad  complementum  mutui 
dictorum  quindecim  milium  ducatorum,  idem  dominus  Egi- 
diuB,  non  obstante  confessione  sibi  facta  per  eundem  domi- 
num  Tirellum  integre  scilicet  receptionis  dictorum  quinde- 
(*>im  milium  ducatorum,  de  qua  contractus  publicus  extitifc 
solliciter  et  legitime  celebratus,  promisit  et  convenit, 
seque  nitro  ac  voluntarie  obbligavit  michi  infrascripto  notario 
tanquam  persone  publice  stipulanti  nomine  et  prò  i>arte  dicti 
domini  Tirelli  ac  i)refate  domine  lohamie  regine  et  omnium 
quorum  inde  interest  et  interesse  poterit,  infra  mensem  in- 
frascriptum  ad  tardius,  Neapoli  solvi  et  assignari  facere  ei- 
dem domine  lohanne  regine  vel  procuratori  suo  predicto 
vel  (uii  ipsi  mandaverit,  per  dominum  Gometium  de  Alber- 
notio,  dicti  domini  legati  nepotem,  Neapoli  moram  trahentem. 
Et  ubi  per  prefatum  dominum  Gometium  dieta  duo  milia 
ducatoruui  restantia,  Neapoli,  sicut  dictum  est,  non  solveren- 
tur,  idem  dominus  legatus,  prefati  nepotis  sui  supplendo  de- 
fectum,  promisit  et  convenit  ut  supra,  statim  quam  sibi  nun- 
tiaretur  et  certificaretur  ipsa  non  fuisse  soluta  per  eum, 
Ancone  dieta  duo  milia  florenonim  restantia  immediate  sol- 
vere et  assignare  ac  solvi  et  assignari  mandare  cuicumque 
prefata  domina  regina  lohanna  vel  dictus  procurator  eius 
duxerit  demandandum.  Unde  ad  futuram  memoriam  et  om. 
nium  quorum  interest  vel  intererit  certitudinem  et  cautelam 
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iju'tuiii  est  preseli»  publicnm  iiiHtnmientxiin  iiiaiui  mei  no- 
tsirii  infrascripti,  ad  rog:atuiii  et  i)reee8  (lieti  domini  legati 
predieti,  sifjno  meo  et  snbscriptione  signatum. 

Aetiim  Anemone,  in  siipradicta  aula  prefati  domini  legati, 
anno  domini  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  quinto,  die  ter- 
tio  mai,  tertie  indictionis,  i>ontif.  sanetissimi  in  cliristo  ])atri8  et 
ilomini  nostri  domini  Urbani  pape  Y  anno  tertio,  presentibns 
venerabili  viro  Sanctio  Sanctii,  scriptore  ])enitentiarum  dicti 
domini  pape,  et  Ferando  Sanctii  de  Valdeolivis,  domicello 
concliensis  dioc,  Philipi)o  Marsilii  de  Florentia,  magno  merca- 
tore ^Vncone  commoranti,  et  Galliardo  Bonciani  de  Florentia 
et  quampluribiis  aliis  ad  premissa  vocatis  et  rogatis. 

Et  ego  Ednardus  Pectinati  de  Eavello,  beati  Nicolai 
Barensis  succentor,^  publicus  aimstolica    auctoritate  notariua. 

67 

irrhHiio  V.  conianda  ad  Egidio  di  osservare  Bcnipolosaiuonte  i  patti  della 
pace  con  Bernabò   (Voi  VI,  40;  in  perganienn). 

21  Giugno  1365 

17rbanu«  episcopus,  servus  servorum  dei,  venerabili 
fratri  Egidio,  epÌ8coi)o  Sabinensi,  apostolice  sedis  legato, 
salutem  et  ai>ostolicam  benedictionem. 

Gupientes  quod  i)ax  i>er  Komanam  ecdeaiam  fiictam 
cum  dilecto  lilio  nobili  viro  Bernabone  de  Vicecomitibus, 
milite  Me<liolanensi,  auctore  domino  inviolabiliter  obaervetur 
et  in  singiilis  ctiani  suis  capitulis  executioni  debite  deman- 
detiir,  ac  volentes  quod  omnis  cesset  suspitio  non  servande 
pacis  eiusdem  tollaturque  materia  scandalorum,  fraternitati 
tue  i)er  ai)ostolica  scripta  districate  precepimus  et  manda- 
mus  quateiius  omnes  et  singulos  qui  se  in  guerra,  que  du- 
diini  inter  dictos  ecclesiam  eiusque  colligatos  ex  una  et 
dif'tum   Beniabonem  ex  altera  interfuit,   immiscuenint  actua- 
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liter  et  pubblice  cimi  personis  et  ten-a  seu  terris  eonini  vel 
^eiitibns  aut  subditis,  vel  qui  fueriiit  in  i)refat()  servitio 
Bernabonis  qiiique  infra  duos  niennes  a  die  celebrationi» 
contractus  diete  paeis,  seeunduni  eiusdem  contraetns  tenoreni, 
prò  parte  dicati  Bernabonis  prò  suis  adherentibu«  nominati 
et  per  dibeetuni  iìlium  nostrum  Andruimim  tituli  sam^ti 
Marcelli  presbiterum  cardinaleni,  apostolice  sedis  leijatiim,  prò 
dictì  Beraabonis  adberentibus  decdarati  fiierint,  ad  omnia 
et  singula  dictornm  adlierentiinn  possessione»,  bona  et  iura 
in  terris  einsdem  ecclesie  tue  ffiibeniationi  commissis  existen- 
tia,  quibus  occasione,  diete  guerre  spoliati  fiierunt,  inte^^a- 
liter,  sine  diftìcultate  vel  mora  restituas  et  restituì  facias 
cum  eft'ectu.  Et  super  fnictibus  dictòrum  bonorum  medio 
tempore  perceptis  facias  iustitue  8up])lementum.  Onmes  etiam 
processus  contra  eos  per  quoscumque,  quacumque  auct(»ritate, 
et  super  quibuscumque  culpis,  excessibus  et  delictis,  ac 
sententias,  condemnationes  et  banna  contra  eos  lata,  facta 
et  data  a  tempore  quo  idem  Bernabos  |»:entes  suas  misit 
contra  civitatem  Bononiensem  usque  ad  diem  declarationis 
dicti  legati,  si  infra  eosdem  duos  menses  nominati,  ut  pre- 
mictitur,  extitenint,  facias  <le  quibuscunque  libris  et  actis 
in  quibus  scrii)ta  sunt  vel  rei)eriantur  cancellari  et  totaliter 
aboleri,  et  eorum  ('onventiones  et  ])acta  eis  inte<(ralitor  ob- 
servari,  prout  in  diete  pacis  capitulis  continetur:  ipsamque 
pacem  i)er  omnia  obsei'vans  et  faciens  a  nostris  et  ecclesie 
predicte  subditis  observari,  adlierentes  i)redictos  benip:ne 
peitractcs  et  facias  ab  aliis  ecclesie  subditis  et  ofìitialibus 
pertractari,  attente  (tavens  ne  (tontra  eos  fìant  indebite  seu 
noxie  novitates,  per  quas  iuste  allegari  jMìssit  fra<'tio  <licte 
pacis. 

Dat.  Avinione,  XI  Kal.  lulii,  ])ontif.  nostri  anno  tertio. 


'r^T'.f-jB'f;^'.K,'  •  ■ 
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()8 
ITrbaiio  V  manda  ambasciatore  all'  Albonioz,    Egidio  di  Ulchero,  per   la 
lega  da  farai  con    Bernabò  (Voi.    VI,  42  ;  in  pergamena,  con    sigillo 
plumbeo  pendente). 

22   Settembre  1365 

Urbanus  episcopiis  servus  servorum  dei,  venerabili  fratri 
Egidio,  episcojio  Sabiiiensi,  apostolice  sedia  le^jato  etc. 

Dileetus  fìlins  Egidiiis  de  IJlcliero,  camerarius  dileeti 
fìlli  nostri  Andruini  tituli  sancti  Marcelli  jn-esbiteri  eardi- 
nali8,  apostolice  sedis  legati,  lator  presentium,  circa  negotiiini 
lige  qua  nobis  sciipsit  dilectus  ftlius  Bernabò»  de  Viceco- 
niitibiis  et  civitate  Mediolanensi  imperialia  vicaiiiis,  aliqna 
ex  parte  nostra  qne  «ibi  cominiaimus  fraternitati  tue  ore 
reserabit.  Quare  frateniitateiu  eauidem  roganuis  attente  qua- 
tenus  in  exponendia  tibi  per  euui  relatibus  adhibeaa  pleiuini 
fidem. 

Datum  Avinione,  X  Kal.  Octobris. 

60 
Urbano  V  comanda  ad  Egidio  di  non  perseguitare  il  doge  e<l  il  comune 
«li  Genova  per  causa  della  città  di  Terracina  da   essi  occupata  (Voi. 
VI,  23;  in  pergamena). 

15  Marzo  1366 

Urbanus  episcopus,  aervua  servorum  dei  etc.  venerabi- 
li fratri  Egidio  etc. 

Intelleximus  nuper  quod  tua  fratemitas,  recuperationi 
terrarum  et  iurium  Komane  ecclesie  solerter  intenta,  contra 
dilectos  tìlios  nobilem  vinim  ducem  et  comune  civitatis 
lanuensis,  occasione  civitatis  TeiTacinenaia  iui  dictam  ecde- 
siam  pertinentis,  quam  ipai  dux  et  comune  detinent  certo 
modo,    quandam  fecit  fieri  novitatem. 

Xos  igitur,  qui  eosdem  ducem  et  comune  benivolentia 
speciali  complectimur  et  de  afllictione  quam  patiuntur  ad 
presens  eis    paterne    compatimur,    nolentes  ex    hoc  ipsis  ad 
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presens  cuimilave  displicentiain  qiios  ab  illata  per  alios  cu- 
pimus  liberali,  voluiiuis  et  luandanms  qiiod,  ne  afflictio  ad- 
datur  aftiictis,  hiiiusniodi  ne;rotiuin  uou  prosequaris  a<l  pre- 
seiis.  Non  taiiien  tibi  interdicimus  quin  de  iiiribus  ecclesie 
ac  lamiensiiuu  i)redictorum  te  infomies  plenarie,  infonnatio- 
neni  liuiusmodi  nobis,  cuiu  tue  circumspectioni  videbitur, 
transniivSsiiniH. 

l)at.  Avinione,  id.  Maitiìs,    ]H>ntif.  nostri   anno   quarto. 

G.  Sanheti 

70 

1  chierici  (leUa  città  di  Nopi,  per  il  mancato  pagamento  deUe  decime  ad 
Egidio,  accusauo  la  negligenza  e  1'  empietà  del  loro  vescovo  Bo- 
nifacio (Voi.  IV,  61,  n.   13:  cartactM)). 

5  Aprile  136G 

Reverentissime  pater.  Vestram  i)aternitatem  humiliter 
deprecaiites,  corde  et  animo  lacrimantes,  bine  est  quod  reve- 
rendus  i)ater  doininus  Bonifatius,  episcopus  Nepesìnus,  epi- 
sijopus  noster,  qiierens  locum  nostre  perditionis  et  ecclesie 
dei  vilipendiiim  atque  omnium  quoriimcunque  Nepesinonim, 
profert  se,  ut  ostendit,  semi>er  ad  ingrata  paratum,  \idelicet 
non  (ielebrjvndo  nec  predicando  nec  aliquem  crismando  nec 
oleum  saiK'to  (sic)  et  crisma  in  constituto  die  faciendo,  in  eadem 
ci  vitate  Nepesina,  toto  tempore  quo  fiiit  episcopus  Nepesi- 
nus;  et  ho(!  haberi  potest  prò  teste  totum  comune  diete 
civitatis,  immo  mandata  sancte  ecclesie  sprenendo,  cuius 
(?ausa  in  excommunicationis  sententiam  incurrerit  latam  et 
l)ronuilgatam  a  domino  Becto,  subcommissario  domini  Blasii, 
spirituali  in  Patrimonio,  et  ob  liane  caiisam  querit  nos  mie- 
tere in  eadem  damxmatione,  eo  quod  non  est  unquam  nobi- 
scum  ad  imponendum  aliquam  colectam  wsed  semper  conatiir 
extorquere,  et  ideo,  quasi  devii,  nescimus  quid  agere  debea- 
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mus,  quia  de  uostro  niandato  et  officio  clerici  diocesi»  ci  vi- 
tati» Nepesine  nobis  solvere  recnsurunt.  Ideo  vestram  pater- 
nitateni  humiliter  supplicaiiiiis  quateims  parteiii  nobis  con- 
tingentem  procurationis  vestre  anni  octavi,  queni  in  terini- 
nuni  per  nos  solutum  fuerit,  ab  offi(*ialibus  in  vestris  licteris 
iioniinatis    recipere  faciatis  amore  dei. 

Vestri  clerici  Kepesini  recomendationeni. 

^lepi,  mense  Aprili»  die  V. 

71 
La  regina  Giovanna  promette  di  restituirò  ad  Egiilio  una  Honinia  di  dena- 
ri da  lui  avuti  in  prestito.  (Voi.  V,  24  ;   originale  in  pergamena  cor- 
rosa in  pih  luoghi,  con  tracco  del  sigillo  di  ceni   rossa). 

21  Aprile  136(5 
[Reverendo  in  Christo  p]  atri  domino  Bgi<lio,  dei  gratia 
ei)Ì8coi>o  Sabineusi,  aix)8tolice  sedia  legato,  carissimo  «^  [lo- 
hanna  dei]  grana  lerusalem  et  Sicilie  regina. 

Tenore  presentium  in  fide  nostra  et  sub  verbo  regali 
^  [duca]  torum  anri  boni  et  insti  ]K)nderÌ8  quos  prò  neces- 
sitatibus  nostris  et  regni  de  p  [ropria]  pecunia  «^  [nobis  m] 
utuastis,  prò  quibus  restituendis  certos  Meiussores  posuimus, 
resti tuere  vobis  vel  cui  volueritis  -^  pecunia  serviciorum 
solvenda  nobis  per  comites  et  barones  nostros  per  totum 
mensem  Madii  immediate  futurum;  et  prò  <*.Brtitudine  et  ve- 
stra  cautela  presentes  licteras  fieri  fecimus  anulo  nostro  se- 
creto munitas. 

Dat.  Neapoli,  sub  anulo  nostro  secreto,  die  XXI  Aprilis, 
mi.  indictionis. 

72 
Urlmno  V  esorta  P  Albomoz    a  rimanere    per  tutto    il  primo  anno  della 
sua  legazione    nel    regno  di  Sicilia   per    defluire  le  importanti    que- 
stioni affidategli.  (Voi.  I,  42;    originale  in  pergamena) 

10  Maggio  1360 
Urbanus  episcojms  etc.  venerabili  fratri  Egidio  etc. 
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(^uainvis  uostris  afiectibus  foret  iicceptum  qiiocì  seini)er 
in  ten'is  immediate  subiectis  Romane  ecclesie  morareris,  ta- 
nien  considerato  qiUMÌ  refrnum  Sicilie  tua  fructuosa  presen- 
tia  nimiuni  indi^et,  precipue  ut  ordinata  ibidem  per  tuam 
circunmpectionem,  i)rout  possìbile  redditur,  suos  eifectus  reci- 
piant,  et  ])roces8us  nòstro»,  quos  nuper  contra  detentores  ter- 
rarum,  bononim  et  iurium  <lemanialium  eiusdem  regni  tibi 
transinissimus,  et  liniitationis  territori i  Beneventani  nego- 
tiuni,  super  quo  hiis  diebus  venerabilis  frater  noster  arcliie- 
piscojms  Beneventanus  litteras  apostolicas  tibi  portasse  de- 
buit,  exequaris,  contentarennir  quod  i)ro  hiis  et  aliis  utili- 
bus  et  necessariis  saltem  per  totum  priumm  annum  tue  ie- 
gationis  in  dicto  regno  traheres  moram  tuam,  nisi  prò  neces- 
sitate dictanim  terrarum  videres  aliud  oportere,  quod  cir- 
cumsijecte  deliberationi  tue  fraternitatis  duximus  relin- 
quendum. 

Datum  apiul  Tontenivsorgie  Avinionensem,  VI  id.  Maii, 
pontif.    nostri  anno  quarto. 

1\  Vayssa 

73 

Lettera    di    Urbano    V    inl    Egidio    \h^t  la    riproHa  dol  trattato  contro  le 
Compagne  (Voi. VI.  44;  iu  perjjaniena  con  hì^ìIIo  plnuibco  ])endcntc). 

1()  Giugno  ì'MHì 

ITrbanus  ei)iscoims  etc.   venerabili  fratri  Egidio  etc. 

Gaudenter  admodum  nuper  audivimus  tractatum  colli" 
gationis  contra  so(?ietates  nefarias ....  per  Komanam  eccle- 
siani  ac  Tuscos  fore  resumi)tuui  \)er  nuntios  apostolice  scdis, 
quos  dudum  ad  hoc  duximus  deputandos,  quodcpie  de  ipsius 

tractatu alias  tractata  et  conventa  felici  consuiuatione 

speratur,  propter  quod  ii)sis  nuntiis  et  comunitatibus  Tuscie 
scripta  nostra  renovamus  ad  preseiis,  secundum  tenorem  pre- 
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sentibiis  interchisum.  Et  ciiin  de  flistributione  genti»  armi- 
gere Romauam  ecclesiani  et  alios  contingeiitis  ac  de  aliis 
pactis  et  conventionibus  Imiiisruodi  simus  plenarie  informati, 
et  de  ilio  etiam  contentemnr,  prefatis  nuntiis  et  comiinita- 
tibus  faciendi  dictam  ligam,  nomine  Eomane  ecclesie,  daiiiuH 
per  alias  nostras  literas  plenariam  jìotestatem.  Yokimus 
igitiir  et  tue  fraternitati  precipiendo  mandamiia  qnod,  si  deo 
idacnerit  tractatuni  i)erflci  supradictum,  gentes  armigeras 
contingentes  terras  Romane  ecn^lesie  quas  giibernas,  ad  loca 
ubi  necessitai  exiget,  excusatione  cessante,  celeriter  facias 
destinari,  ita  quod  in  hoc  defeotus  ex  paite  nostra  qui  dic- 
tam colli gationem  tractamus  et  qui  ad  eius  effectum  debe- 
iiìus  X)er  nostras  gentes  esse  realiores  et  i)romx)tiores  quam 
alii,  nnllatenus  comittatur.  Ceterum,  si  nuntii  carissime  in 
Christo  filie  nostre  lolianne  regine  Sicilie  illustris  in  consu- 
inatione  dicti  tractatus  forsitan  esse  non  possent,  effica<jiter 
exlioiteris  eandem  quod  nihilominus  mittat  eosdem  ad  offe- 
rendum  et  promittendum,  prout  alias  tractatum  extitit,  si  cut 
nosti;  et  idem  mandamus  tìeri  de  aliis  coUigandis  qui  in 
dieta  eonsumatione  non  possent  forsitan  convenire. 

Dat.  Avinione,  XVI  kal  lulii,  pontif.  nostri  anno  quarto. 

Bernardus 

74 

irrbano  V  scrive  a  Giovanni  di  Oleggio  per  la  difesti  deUa  Marea  (laUa 
Compagnia  Inglese  (Voi.  VII,  390,  p.  79). 

24  Giugno  1366 

Dilecto  lìlio  nobili  viro  lohanni  vicecomiti  de  Olegio, 
l>ro  nobis  et  ecclesia  Romana  marcliie  Anconitane  rectori 
a4*  civitatis  Firmane  vicario,  salutem  etc. 

Licteràs  tue  nobilitatis  beri  recepimus,  in  quibus  de  iii- 
gressu  detestabilis  comitive  Anglicorum  in  teiTas  Romane 
ecclesie    ac    tua  provisione,    quam  prò    defensione    dictarum 
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terrarum  feceras,  nostro  apostolatui  rc8era«ti.  Xos  igitur 
tnaiii  pnulentiam  commendantes  et  referente»  tibi  ^atianiiu 
debitas  actiones,  Bcribimus  quibnsdam  nominati»  in  nostra- 
nim  licterarum  tenoribus  intercluais,  ut  prò  defensione  ij»- 
sarum  terrarum  studeant  subveniré,  et  prò  perfectione  tra<:- 
tatuH  colligationift  faciende  (;um  Tuscis  contra  80cietatem 
prefatam  et  prò  aliis  remediis  omnem  quam  poHsuinus  dili- 
gentia  adhibennis,  quare  nobilitatem  tuam  hortanmr  attente 
quatenus,  aicut  vir  prudens  et  magnanimus,  circa  defensio- 
nem  terrarum  quaa  regìs  intendas  tua  solitudine  consueta. 
I)at.  Avenione,  Vili  kal.  lulii,  anno  quarto. 

75 

811II0  HtesHo  nrgoniento  alla  Kegina  Giovanna  dì  Sicilia. 
Carissime  in  Christo  filie  lobanne  regine  Sicilie  illustri  salutem. 
Comitivam  impiam  Anglicorum  terras  Romane  ecclesie 
audivimus  introisse  et  i)er  consequens  appropinquare  terris 
regni  tui.  Tuam  igitur  serenitatem  rogamus  et  hortamur  at- 
tente quatenus  eamdem  sotietatem,  i)r<mt  tibi  possibile  red- 
ditur.  procul  pelles,  omne  auxilium  gentium  armigerarum 
quas  potes  h abere  mictas  contra  sotietatem  prefatam  ut 
dictum  regnum  non  intret  et  a  dictarum  terrarum  terminis 
excludatur.  Xos  cnim  nihilominus  de  aliis  remediis  prout 
possumus  providemus,  et  specialiter  de  coUigatione  Tuscorum 
de  qua  nuper  nobis  i)er  tuas  licteras  supplicasti. 

Dat.  ut  supra.  -  Sullo  nU^mo  argomento  ad  Ugolino  conte  «li  Corbaria, 
luogotenente  dell'  Albomoz,  ai  legati  Egidio  ed  Androino^  a  Nicolò 
nuirchest^   EsteuHe,    a  Galeotto  e  Pandolfo   Malat^Hta. 

70 

Egidio  nomina  senatore  di  Roma,  Bindo  de  Bardi,  ftorentino,  (Voi.  VII, 

430,    1».  497). 

28   Luglio  1366 

Egidius    etc.    dilecto    in    (tliristo    nobili    \iro   Bindo  de 

Baixiis,  militi  Fiorentino,  salutem  in  domino. 
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Ad  K<>mamun  urbeni,  in  qua  oumiiwtens  priinatum  ec- 
clesie sancte  sue  statuii  et  tirmavit,  uec  non  ad  eius  i)o]>u- 
hiiii,  ìpsins  ecclesie  peciiliareui,  gerentes,  prout  seniper  jjessi- 
luus,  paterne  dilectionis  affectum,  ac  propterea  ad  eoriinideni 
urbis  et  populi  statum  pacificum  et  tranquilluni,  qui  a  salu- 
bri laiidalibique  re^niine  totaliter  dex)endere  digiioseitur, 
solicitis  studiis  intendentes,  te,  cuius  circumspectani  industriam 
et  providaiu  circunispectionem  alianimque  inultiplicum  dona 
virtutum  novinius  in  inagnis  et  arduis  adeo  acthenus  clani- 
isse,  ut  sperali  probabiliter  valeat  et  teneri  quod  urbis 
(sic)  et  populus  huiusmodi  sub  laudabili  tui  re<i:iminÌ8  veicu- 
lo  regentur  utili  ter  et  pro8i)ere  dirigentur,  te  senatorem  et 
capitaneum  diete  urbis  eiusque  districtus,  prò  sex  mensibus, 
XV"  die  mensis  Octobris  proxime  futuri  inchoandis,  cuni 
salario  mille  octingentorum  florenoruui  auri,  recepto  a  te  de 
huiusmodi  ofiitìo  ad  honorem  et  reverentiiun  domini  nostri 
pa])e  ac  nostrum,  statumque  pacificum  et  tranquillum  urbis 
districtus  et  populi  pre<lictonim  bene  et  fideliter  exen^endo 
debito  et  solito  iuramento,  auctoritate  apostolica,  qua  spe- 
tialiter  fungimur  in  liac  parte,  tenore  presentium  constitui- 
nius,  ordinamus  a<;  etiam  deputamus,  dantes  et  (*.oncedentes 
tibi,  auctoritate  predicta,  plenam  licentiam  et  liberam  pote- 
statem  urbem  einaque  districtum  prefatos  per  supradictum  tem- 
pus  regendi  et  gubemandi,  unicuique  petenti  iustitiam  mi- 
nistrandi,  contra  delinquentes  tam  ex  offitio  quam  ad  cuius- 
comque  instantia  procedendi  ipsosque  delinquentes  puniendi, 
et  omnia  et  singula  faciendi  et  exercendi  que  ad  huiusmodi 
offitium  et  regimen  pertinent,  de  consuetudine  vel  de  iure, 
et  que  prò  honore  domini  nostri  pape,  Bomane  ecclesie  at- 
que  nostro  nec  non  statu  pacifico,  prospero  et  tranquillo 
urbis,  districtus  et  iiopuli  predictomm  videris  et  cognoveris 
expedire;  mtvndantes  quoque  ac  precipientes    expresse  dilet- 
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tis  in  iloiiìino  septeiii  refonnatoribus  reipublice  Koniane, 
Consilio  et  comuni  ac  universi s  et  sinirulis  incoli s  e*^  liabita- 
toribus  urbis  et  districtus  predictoruin  quatenus  ad  luiiusmodi 
re^inien  te  beningue  recipiant  ed  admittant  tibique,  a  te 
deputando  et  deputandis  in  hiis  que  ad  ipsuin  offitiuni  per- 
tinent,  piene  pareant  et  intendant  tuisque  iustis  nionitis  et 
inandatis  studeant  efficaciter  obedire,  tibique  de  predicto  et 
aliis  subscriptis  ofììtialium  salariis  debitis,  consuetis  tem- 
]K)ribu8  satisfaciant  cum  effectu;  volunius  auteni  qu(Kl  ad 
huiusmodi  senatorie  offitium  exercenduiu  sex  iudices  dotto- 
ratos,  qui  non  sint  de  iurisdictione  urbis  nec  loco  i)er  quin- 
qua^nta  miliaria  sibi  propinquo,  quatuor  sotios  eodeni  pan- 
no tecum  indutos,  duos  niarescalcos  nobiles  viros  et  ad  hoc 
sufficientes,  quorum  quilibet  duos  cavalcatores  liabeat  et  tres 
equos,  nec  non  quatuor  notarios  forenses,  bonos  et  idoneos 
et  unum  alium  notarium,  qui  cum  dictis  malescalchis  per 
terrani  debeat  equitare,  otto  scutiferos  eodcm  modo  vestitos, 
viginti  berroverios  etiam  imiformiter  indutos,  ac  sexdecim 
equos  continue  debeas  retinere;  venim  prò  quolibet  indice 
XII  florenos  auri  cum  dimidio,  i)ro  quolibet  maliscalco  cum 
suis  cavalcatoribus  XVI  florenos  auri  cum  dimidio  et  emolu- 
menta  eius  solita  fossuranim  ac  ius  eisdem  mariscalchis  prò 
cazzione  (f)  diffidatorum  competens,  i)ro  quolibet  ex  dictis  qua- 
tuor notariis  quinque  florenos,  prò  notario  vero  dictonim 
mariscalcorum  quatuor  florenos,  preter  partem  suam  emolu- 
mentum  fossuranim  predictarum,  a  camera  diete  urbis,  quolibet 
mense,  i)ro  ipsorum  offitialium  salariis,  ultra  que  nicchil  aliud 
a  li  ter  i)ercii)iant,  recipere  debeas  et  babere  ;  prefatos  auctem 
alios  ofììtiales  tuis  propriis  exi)ensis  et  simiptibus  retinebis^ 
ac  uni  protonotario  et  uni  notario  ad  acta  nec  non  certi», 
tubatoribus  et  pulsatoribus  per  Itomanum  populum  deputari 
solitis,    qui    sunt    numero    XXI,  expensas    vittus  facere,  et 
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oiniija  circa  offitiales  prcfatos  et  distintioiiein  iunsdictionis 
c-iiiuslibet  eorniii,  ac  alia  ad  huiusmodi  senatorie  oftitiuui 
l>ertineiitia,  qiie  in  capitiilis  per  nOvS  sui)er  hoc  ordinati»  aeu 
iu  statuti^  novis,  si  et  proiit  i)er  doniinnm  nostrum  i)ai)am 
vel  nos  ea  conferri  continf^at,  continetur,  observare  plenarie 
tenearis.  Quo  circa  tuam  nobilitatem  in  domino  actentius 
exortamur  qnatenus  re*:imen  buiusmodi  assumens  niente  ilari 
et  iocunda,  sic  illud,  prout  contìdiums  et  speramus,  fìdelit*^r 
gererc  et  prudenter  studeas  exercere,  quod  illam  palme 
«rloriam,  qnam  promoventes  rem  i)ublicam  et  iustitiam  mini- 
strante» merito  sibi  vendicaut,  consequaris,  nosque  ad  impen- 
dendum  tibi  alios  bonores  et  gratias  pronijitius  invitemur; 
nos  enim  processus,  sententias  ac  penas,  quos  lite  feceris,  tul- 
leris  seu  statueris  in  rebelles,  ratos  et  gratos  habebimus  et 
fatiemus  auctore  domino  usque  ad  satisfatiimem  condingnam 
inviolabiliter  observari. 

Dat.  Ancone,  V  Kal.  Angusti,  pontif.  domini  Urbani 
pape  V.  anno  quarto. 

77 

Ginvaiiiii  Acuto  ed  altri  condottieri  deUji  Coiiipa^rnia  di    S.    Giorgio    si 

obbligano  a  non  otfendere  per    un  anno  le  terre  della  Chiesa.   (Voi. 
VI,  46  :   iu  pergamena) 

29  Ottobre  1366 

Xos  Johannes  Haukvode,  miles  anglicus,  Uziniis  Ethon 
conestabilis,  Thomas  Mascalz  marescalcus  anglicoiTim,  Mi- 
chael de  Salla  marescalcus  ungaromm,  et  dominus  Nicolaus 
ungams,  presentium  tenore  promittimus  nomine  nostro  et  no- 
mine et  vice  omnium  conestabilium  de  nostra  sotietate  S.  Geor- 
gii,  non  esse  contra  reverendissimos  in  Christo  patres  et  domi- 
iios  dominum  Egidiura  sabinensem  et  Androinum  cluniacen- 
sem,  sancte  Romane  ecclesie  cardinales,  ajìostolice  sedis  le- 
gatos,  nec  contra  terras  et  provintias  quas  ipsi  et  quilibet 
eorum  regunt  nomine    liomane  ecclesie,    nec  ipsius    ecclesie 

4  —  studi  Storici. 
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suMito»  et  Melles  bine  sul  unum  aimum  wmipletuiii,  per  iiio- 
(iuni  S()tietati8  iiec  etiam  stipeiulii,  nisi  esset  veruni  stipeii- 
dium,  secundurn  quod  consuetum  est  dare  aliter  ])er  illos^ 
domiuos  et  comitatus  qui  ipsos  stipendiare  vellent  contra 
ecclesiani,  scribendo  banderiani  jm)  banderia,  bona  ftde  et 
absque  dolo  et  fraude  quacunque,  et  etiam  promictimus  de 
territoriis  ecclesie  eamimm  mine  levare  infra  sex  dies  post 
adventum  c(miitis  Xicolai  de  Monteferetro  ambassiatorìs  no- 
stri, et  ire  per  i])sius  eccleHie  tenitoria  amieabiliter  quan- 
tum poterinius,  eomimtando  iu\  numerum  deeem  niiliaria  prò 
die  quolibet,  et  absque  dampno  quoeimque  inferendo  transire, 
vi(;tualibus  exceptis.  In  euius  rei  testimonium  i)resentes  lit- 
teras  nostrorum  sijnllonim  munivinnis   impressione. 

Dat.  in    campo    Planelli    comitatus    Urbisveteris,     VMìiì 
29  ottobre,  indictione    UH. 

78 

Pietro,  vescovo  Aprutino,  iiiuuda  a  Guido  di  Arezzt»,  tesorien^  di  Egidio, 
In  nota  doi  prelati  del  Regno  di  Sicilia  che  avevano  pagato  le  deci- 
me i>el  II  anno  della  legazione  dell' Albornoz.  (Voi.  H,  43;  origi- 
nale cartaceo,  con  not^^.  marginali  e  con  tracce  di  sigillo  cen*o). 

29  Novembre  l.UìG 
Sotie  et  amice  carissime.  Kecepi  vestras  literas  in  qui. 
bus  continebatur  quod  nomina  eorum  qui  i)rocurationes  co- 
nnmis  domini  sibi  solverant  i)ro  secundo  anno  lejrationis 
ciusdem  in  Ke^io  vobis  si^umter  scribere  deberem,  quorum 
nomina  solventium  procurationes  ii)sas  liect   sunt  : 

Abbas  monasterii  sancti  Spìritus,  Valvensis  diocesis,  sol- 
vit  tì<u*eno8  CXLIII,  tarentinum  1,  p-ana  Vili. 

Tnquire  prò  anno  primo    quia  non  apparct  ipaum  aliqnid 

IfOÌvlSHC, 

Vicarius  episcopi    Esculani    prò    benefitiis    Uv^nì  solvit 
ilor.  X.  tar.   I. 
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Keatinns  episeopus   prò  m    ipso  solvit  fior  XXX.  Iteiii, 
prò  benetìtiis  Beffili  fior.  LX. 

Rentat  solvere    ducati    XX,  far.    Ili,    gr.     IT,  denarii  I 
eum  dlmidio  prò  necundo  anno. 

EpÌ8copu8    Pennensia    et    Adriensis    solvit  fior.  CCVII, 
tar.  I  gr.  II. 

Mestai  solvere  gr.  XI  prò  secundo  anno. 
Episeopus  Aqiiilanus  solvit  fior.  CLXXX. 
Episeoims  Theatinus  solvit  fior.  LXXIIII,  tar.  I,  gT.  II. 
Rentat  solvere  prò  secundo  anno  due.  GCLXIII,  tar.  IIII, 
gr.  XIIII. 

Debet  d<ir€  prò  resto  primi  amni  due.  CXXX,  tar  II. 
eum  dimidio,  quos  debet  restitttsre  dominus  AprutinuM. 

Abbas  mona^terii  Casenove  solvit  fior.  CLV.  tar.  Il 
^r.  XIIII. 

Restat  solvere  gr.  XVIIII^  (leu.  IIII  cimi  dimiiìio. 
Episeopus  Yalveiisis  solvit  tior.  CLXXXXY. 
Resta t    solvere    gr.    I  cuni    diniidio    i)ro    secundo  anno. 
Pro  niensa^  eapitulo  et  diocesi  niea  fior.  COVI,  tar.  IIII. 
Restat  solvere  tar.  I.  gr.  VII,  deii.  I    cuin    diniidio  prò  se- 
<*undo  anno. 

Iteiu  de  procurationibus  primi  aimi  post  apodixani  et 
quitatioiies  factas,  Theatinus  episeopus  solvit  fior.  XXXIII, 
^i\  XVII. 

Iteui  dominus  ei)iscoi)us  Esculanus  flor.  X,  tar.  I. 
Remanet  debitor  dominus  Aprutinus. 

Si  vultis  me  aliqua  facere,    mihi    fratenialiter    indicate. 
S<irii)tum    Terami,  die  XXVIIII    mensis    Novembris,    V 
indictionis. 

Petrus  episeopus  Aprutinus 

(ftiori)  Carissimo  fra  tri  et  sotio  meo  domino  Guidoni  de 
Aretio,  domini  legati  tliesaurario. 
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Giovanili  (le  Storz  ,  teutonico,  promette  di  servire  fedtihneu te  la  Chiesa. 
(Voi.  VI,  47;  in  pergamena). 

28  Febbraio  1367 

E^o  lohannes  de  Sterz,  niiles  tbeutoniciis,  tenore  ])re- 
sentinm  litterarum  promicto  reverentissimo  in  (3bristo  patri 
et  domino  Eji^idio,  divina  providentia  ei)Ì8eopo  Sabinensi 
apostolice  sedia  legato,  recipienti  nomine  ecclesie  Komane 
quod  fideUter  serviam  Romane  ecclesie  et  domino  legato 
predictis  cum  triginta  postis  equomm  armatomm,  quibns 
ccmdnctns  sum  per  dominum  snpradictum  ad  stipendia,  i^acta 
consueta,  i)er  tempus  quatuor  mensinm  j)roxime  futuroruni 
prò  quibns  firmam  babeo  a  domino  prelibato,  pix)  stipendio 
consueto  et  i)ro  pro\isione  persone  mee  cum  uno  equo,  uno 
ronzino,  uno  piffero,  quolibet  mense  qiuidraginta  florenorum 
auri,  hoc  etiam  declarato  quod  prò  quolibet  duobus  postis 
ex  predictis  habere  debeam  uno  ronzenum  ;  et  iuro  ad  sancta 
Dei  evangelia  corporaliter  tacta  per  tempus  eundem  devote 
et  Meliter  obedire  dicto  domino  legato  ac  suis  officialibus 
seu  commissariis  quibuvscunque  et  sancta  omnia  fideliter  ob- 
servare;  in  quorum  testimonium  presentes  licteras  fieri  feci 
mei  sigilli  proprii  munimiue  robotatas. 

Dat.  apud  Cassianum,  anno  domini  1367,  28  Febbraio, 
indictione  V* 

Sigillavit  cura  sigillo  Laurentii  de  Missina,  caporalis 
Tetri  de  Sterz.  Pro  quo  Pierus  Sterz,  Werlinus,  de  iiresens 
conestabiles  fìdeles:  presentibus  Cumo  Ungaro  et  domino 
Tassino. 

80 
Urbano    V     comanda    ai    cittailini  di  Anagni  di   revocare  la  concessione 
del  dominio  da  essi  fatta  ad  Onorato   conte    di  Fcmdi  e  a  lacobello 
Gaetano  suo  fratello.  (Voi.   I.  44). 

27  Ottobre  1367 
Urbanus  episcopus  etc.    dilectis  tìliis  potestati,  Consilio 
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et    communi    civitatis    Anairnine    iiobis    et  Roinaiie    ecclesii^ 
]ìleno  iure  subiecte  salutem. 

Etsi  de  cimctanim  ecclesianim  doleamuH  iniiiriis'et  iactii 
ris,  illa  tameii  que  preciime  in  Komane  ecclesie,  «ponse  nostre, 
detrimentum    redundare    noscuntiir,  tanto    niolestant    accer- 
biua  mentem  nostrani    quanto    ipsius    cura    nobis    specialius 
est  commissa.  Sane,  filli,  ad  nostrum    non    sine    mentis  tur- 
batione  pervenit    auditum    quod    vos  dominium  civitatis  ve- 
vstre  ad  no»    et  eandem  ecclesiam  i>leno  iure   spectans,  dilec 
tis  filila  nobilibus  viris  Honorato    corniti  Fundorum  et  Ia<*o- 
bello  Gaitano  eius  fratrì    et  corum  heredibus   in  peri)etuum 
tradere  et  concedere,  eisque   propterea    fidelitatis    8a<».rameii- 
tum   prestare  temerità  te    propria    presumpsivStìs,    in  examen - 
consideratione    debita    minime    aducentes    quantum  hoc  iura 
eiusdem    ecclesie  leduntur    quantumque  libei'tati,  qua  vos  et 
civitateni  ipsam  eadem  ecclesia  mater  vestra   hactenus  fovit 
et  fovere  non  cessat,  dethraitur,  quot  et  quanta  pericula  et 
dampna  eidem  ecclesie  et  nobis  possint  verisimiliter  evenire. 
Kos,    igitur,    sui)er  premissis,  prout    ex  debito   tenemur 
pastorali»  officii,  cupientes    salubriter    provitlere,    vobis   per- 
apostolica  scripta  precipiendo   mandamus  quatenus  huiusmo- 
di  concessione,  traditione  et  iuramenti  prestatione,  quas,  ])r()ut 
sunt,  nuntiamus  et  decernimus  inritas  et  inanes,  nequaquam 
obstantibus,  quod    sui)er  hiis    temere  factum    est  ad  statum 
debitum  reducentes,    eosdem    comitem  et  lacobellum,  quibus 
super  hoc  scribimus,  seu  eorum  heredes,  ad  huiusnu)di  domi- 
nium recii)ere  seu  in  eo   retinere  aut  eis    su])er  i)remissis  in 
aliquo  obcilire  vel    parere    nullatenus  presumatis,  sed,  sicut 
devoti  et  fideles  nostri  et  eiusdem    ecclesie  subditi,  sub  no- 
stro et  ipsius    ecclesie  dominio    ac    nostra  et  offìcialium  no- 
stronim  in  partibus  illis  subiectione  et  obedientia  sic  jjcrsi- 
«tere  sicque  conservare  et  mantenere  curetis  quod  exinde  nostrani 
«t  a}ìostolice  sedis  uberiorem  gratiam  moreamini  consequi  et 


—  54  — 

favoreni,  et  super  hoc  de  remedio  alio,   quod  facere   nullate- 
nns  differemus,  i)ro\idere  iiecessariuin  non  existat. 
Dat.  Koiné,  VI  Kal.  Xovembris.  . 

81 

Libro  (Ielle  spese  fiitte  dal  cancelliere  di  Egidio,  Alfonso  Martini,  nei  pri- 
mi due  anni  della  seconda  legazione  (Voi.  II,  40;  codice  di  6  carte) ► 

7  Marzo  1359  -  10   Nov.  1360 

Liber  exi)eiitìaruiiì  factaniin  per  me  Alfonsum  de  i)ecu- 
niis  sigilli  dommi. 

Primo,  die  lovis  VII  mensis  Martii,  anno  nativftati^* 
domini  MCCCLVIIII,  indictione  XI,  i)ontificatus  domini  In- 
nocentii  pai)e  VI  anno  septimo,  dedi  domino  lohanni  Lupi,, 
archidiaeono  de  Alarchone,  qui  dixit  michi  ex  parte  domini 
ut  sibi  tradderem  decem  ducatus  per  eum  dandos  moniali- 
bus  monasterìi  sanctonim  lacobi  et  Philipi  ])ro]>e  Cesenam 
]>ro  reparatione  ecclesie  sue,  due.  X. 

Item,  eadem  die,  eidem  dedi  unum  liorenum  de  gilio 
per  eum  dandum,  ut  dixit,  cuidam  puele  ori)bane  de  Ce- 
sena; fior.  I. 

Item,  eadem  die,  dedi  eidem  duos  llorenos  de  gilio,  quos 
dixit  se  dedisse,  de  mandato  domini,  fratribus  predicato- 
ribus  de  Sarzana,  et  dixit  michi  ex  i)arte  domini  quod  da- 
rem  sibi  eos  et  i)onerem  in  isto  com]mto  prò  expensis:  fior.  II. 

Item,  die  Veneris  sancta  XVII II  mensis  Aprilis,  dedi 
prefato  domino  ar<*liidia<30iio,  quos  petiit  de  mandato  domini^ 
ut  dixit,  prò  elcmosinis  fiendis,  pecunias  infrascrii)tas,  vide- 
licet  prò  conventibus  fratrum  minonim,  Augustini  et  predi- 
catonim  ac  monialium  sancte  Clare  de  Cesena,  decem  duca- 
tos,  i)ro  quo  sunt  in  universo  due.  XXXX.  (') 


(1)  A  jjiedi  di  ciascnua    pagina    sono    tirate  le  somme,  che  qui  per 
brevità  si  omettono. 
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Iteiii,  eadein  die,  eidei»  domino  archidiaeono  prò  sorori- 
bus  sanctoniin  Pbili])i  et  laeobi  de  Cesena,    due.  IIII. 
Item,  prò  sororibus  de  qnousqne,  due.  VI. 
Item,  i)ro  monasteriis  Santutii  et  sancti  Severil  et  sancte 
Marte   tres  dueatos    prò    qnolibet    monasterio  :  simt  in  suni- 
ma    due.   YIIIl. 

Item,  prò  fratribus  beat^  Marie  de  Monte  (Jarmello 
dmatos  sex,  videlieet  unum  prò...  et  quinque  pio  oi)ere; 
due.  YI. 

Item,  sequenti  die  Mereurii  XXIIIl  dicti  mensis  Aprilis, 
(ledi,  de  mandato  domini  micbi  faeto  i)er  dicttum  dominum 
archidiaeonum,  ex  parte  ipaiuB  domini,  fratri  Alfonso  con- 
fessori domini,  ducatos  X. 

Item,  sequenti  die  lovis  XXV  dicti  niensis,  (ledi  (lieto 
domino  archidiacono,  quo»  i)etiit  de  mandato  domini  prò 
]Kmno  quem  emerat  prò  induendis  ])auperibus,  dui^atos 
XXX. 

Item,  die  Mereurii  i)rima  Maii,  mutuavi,  de  mandato  do- 
mini, super  cingulo  Albertatii,  quos  recepit  dictus  doininus  ar- 
l'hidiaconus  de  Alarchone,    due.  XI. 

Item,  eadem  die  nmtuavi  vsui>er  eingiilo  Gundissalvi 
Roderici  modo  simili,  due.  VI. 

Item,  sequenti  die  Sabbati  IIII  dicti  mensis,  dedi,  de 
mandato  domini,  domino  lohanni  de  Senis,  vicario  domini 
loliannis  de  Olegio,  XL  ducatos  per  eum  dandos  fratri  magistri 
Andree  pictoris  i)ro  libris  quos  facit  prò  domino,  due.  XXXX. 

Item,  die  Liuie  XXII  mensis  lulii,  de  sero,  dedi  dicto 
domino  urchidiacono,  Forlivii,  quos  volebat,  ut  dixit,  prò 
domino  qui  solatiabatur  cum  dominis  thesaurario,  (xalaoto 
'•«pìtaneo  et  Alberto,  due.  L. 

Item,  sequenti  die  Dominica  XXVIII  dicti  mensis  lulii, 
Forlivii,    dedi,  de  mandato    domini    facto    miclii   i)er  dictum 
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(lominuiu    arfhidiacouuiii,    ilouiino    fratri  Alfonso    confessori 
ilomini,  (lue.  X. 

Itcm,  sequenti  die  Martis  XXX  dicti  nienvsis  Inlii,  dedi 
in  Forlivio,  de  mandato  domini,  Giiaufrido  Tni ti i,  cursori  do- 
mini nostri  pai)e,  due.  XX. 

Item,  die  Dominieo  XVI II  mensis  Aujnisti,  dedi  Cesene, 
de  mandato  domini,  raaj;istro  Bartliolomeo,  fratri  ma^istrì 
Andree  pictoris,  8eri])tori,  prò  libris  quos  seribit  prò  do- 
mino, due.    LX. 

Item,  eadem  die,  de  nmndato  domini,  dieto  ma^istro  An- 
dree prò  emendi»  coloribus,  due.  L. 

Item,  seguenti  die  Sabbati  VII  mensis  Septembris,  vigi- 
lia domine  nostre  beate  Vir^inis,  dedi  dieto  domino  arehi- 
diacono,  quos  petiit  ex  ])arte  domini  prò  elemosinis  iiendi.s 
de  ipsius  mandato,  due.  XXX, 

Item,  quando  ivi  Bononiam,  demandato  domini,  enii  duo 
coria  de  cervo  i)ro  giiantibus  prò  faleonariis:  dee<msta- 
mnt     due.  II. 

Item,  die  Dominieo  XV  mensis  Septembris,  dedi  Antlio- 
nio,  filio  domini  Alberti  de  liicasulis,  de  jiretio  tapetiorum 
quod  resta bat  sibi  reeuperandum,  due.  XXXII  eum  diuìidio 

Item,  eadem  die,  dedi  Ser  Geor^iolo,  eaneellario  domini 
loliannis  de  Olegio,  prò  X  pellibus  de  eamuta  quas  emit 
Bononie,  quarum  quelibet  deeonstitit  XXV  solidos  boloninos, 
librasXII  cum  dimidia:  valent,  due.  VII,  boi.  XII. 

Item,  die  Martis  XXIIII  (lieti  mensis  Septembris,  Anco- 
ne, dedi  domino  archidiaeono  de  Alarchonc,  quos  petiit  ex 
parte  domini  prò  expensis  per  eum  fìendis,  ut  dixit,  in  ca" 
mera  domini,  due.  0. 

Item,  die  Mereurii  Villi  mensis  Octobris,  dedi,  de  man- 
dato domini,  maftistro  lohanni  medico,  prò  expensis  snis  et 
sotii    demani    C(mfessoris,  qui  ibant  ad  civitatem    saneti  An- 


^eli     papalis     ad     GinKlissalvinii    R<Klerici,     due.     X.    (') 

Summa  suuimaniin  predietaruni  expeiisarum  factaiuiii 
per  dictum  dominum  Alfonsiim,  in  dieto  primo  anno  i)resen- 
ti8  secunde  legfationis,  videlicet  a  die  VII  mensis  Martii 
anni  MCCCLVIIII  usque  XXIIII  dieni  mensis  Septembris 
einsdem  anni  inclusive,  ut  superius  particulariter  ai>aret, 
due.  DXVI,  fior.  III,  bolon.  XXIX. 

Expenae    fa<;ttì  de  pecuuiis  sifjilU  anno  seciindo 

Die  Martis  XV  Octobris  anni  LVIIII,  dedi  in  Aninnui 
lohanni  de  sancto  Vineentio,  de  mandato  domini  ad  emen- 
duni  lanam  et  guarnella  prò  malatatiis  (sic),  florenoa  de 
^lio,  CLXX. 

Item,  die  Sabati  ultima  Novembri»,  dedi,  de  mandato 
domini,  cuidam  nuntio  domini  Bernabonis  qui  venit  cui»  li- 
cteris  8Ui>er  facto  Papié,  fior  IIII. 

Item,  die  Dominica  prima  Decembris,  dedi,  de  mandato 
domini,  cuidam  doiui(;ello  domini  Galeatii  qui  venit  cum 
licteris  super  facto  Pai)ie,  fior.  X. 

Item,  dieVeneris  XIII  dicti  mensis  Decembris,  dedi,  de 
mandato  camerarii,  Tetro  de  Senis  prò  factura  XXXX  ma- 
talationmì,  due.  VIII,    anconitano^  XII. 

Item,  die  Marti»  XXIIII  eiusdem  mensis,  dedi,  de  man- 
dato domini  legati,  Stephano,  tubete  domini  loliannis  de  Ole- 
0o,  qui  venerat  cum  certis  novis  et  lictens,  fior.  V. 

Item,  die  XXII  mensis  Aprilis,  dedi,  de  mandato  domini, 
domino  camerario  prò  expensis  dominorum  abbati»  aancti  Ger- 
mani et  domini  Modenesii,  ambaxiatonim  domini  Beniarbo- 
nis,  quos  sotiavit  usque  Cesenam,  due.  XXVIIII. 

Item,  die  Lune  XXI  Septembris,  dedi,  de    mandato  do- 


(1)  Quenta  «pesa  è    cauc-fllata,    con    la    nota    in    marcino:  in  solum 
Alfonsnm  tienda. 
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mini,  Mapedo  eaballario  de  Faveiitia,  qiiOH  delmit  dare  do- 
mino eancellario  jm»  eqnis  eniendis,  due.  CLV. 

Item,  misi  domino  cancellarlo  ])ro  eom]dimento  pretii  III 
equorum,  quos  emit  in  Faventia,  qui  constiterunt  GLXXXV 
ducatos,  due.  XXX. 

Die  Dominica  XKll  mensis  Decembris,  dedi  domino 
lohanni  Lupi  arcliidiac<mo  de  Alàrchone,  quos  petiit  de  man- 
dato domini  prò  expensis  camere  i)er  lohannem  compsorem, 
due.  i\ 

Item,  die  Dominica  Villi  mensis  Febnmrii,  anni  LX, 
dedi  Dicmisio,  familiari  fratris  Itaymbaldi,  olim  rectoris  du- 
catus,  qui  i)ortavlt  domino  unum  falconem  ex  parte  dicti 
tratris  Kaymbaldi,  de  mandato  domini,  due.  X. 

Iti^m,  sequenti  die  Martis  XI  dieti  mensis,  dedi  dicto 
dondno  lobanni  Lupi  arcbidiacono  de  Alàrchone,  quos  j)etiit 
de  mandata)  domini  i)ro  expensis  camere,  due.  C. 

Item,  die  Sabbati  XXII  dicati  uiensis  Februarii,  misi 
nuìjdstro  Bartliolomeo  de  Bononia,  scriptori,  fratri  maestri 
Andree  i>ict4)ris,  per  dominum  Petrum  de  Farnesio,  de  nmn- 
dato  domini,  due.  XL. 

Item,  die  Sabbati  quarta  Aprili»,  \npllia  resurrectionift 
domini,  dedi  dicto  domino  arcbidiacono  per  lohannem  eom- 
]>sorem,   due.  0. 

Item,  die  Dominica  XXIIII  mensis  Maii,  dedi  dicto  do- 
mino arcbidiacono  de  Alàrchone,  quos  petiit  ex  parte  domini 
per  lohannem    compsorem,  due.  C. 

Item,  die  Martis  Vili  mensis  Septembris  sequenti s,  dedi 
dicto  domino  arcbidiacono,  quos  petiit  de  mandat-o  domini 
per  lohannem  compsorem,  due.  C. 

Item,  eadem  die,  dedi  lohanni  Martini  cubiculario,  quos 
petiit  ex  parte  domini  ])ro  solatiando  causa  plobocomie  (?) 
quam   fecerunt,  due.  C. 

Item,  eadem  die,  dedi  Fenmndo  Santii,  castellano  Roche 


5e<r*«;^v»;- 
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papalis  de  Ancona,    qiios  petiit    ex  ])arte    domini    prò  dieta 
l'ausa,  due.  (\ 

Itein,  die  decima  Kovembris,  dedi,  de  mandato  domini^ 
Tetro  Nuni  de  Gnsman,  tior.  XXX. 

Iteiii,  die  prima  mensis  Octobris,  (ledi  domino  camerario 
prò  ftupplemento  expensarum  qiiaa  fecit  quando  ivit  ad  cu- 
riani,  tlor.  XL.  (') 

Sumnia  summarum  predictanim  expensarum  factarum 
per  dietimi  dominum  Alfonsum  in  dicto  secundo  anno  pre- 
senti s  secunde  legafeionis,  videlicet  a  die  XV  Octobris  anni 
MCC'CLIX  usque  decimam  diem  mensis  Novembris  ajini 
MCCCLX,  prout  superius  parti culariter  aparet,  ducatos  mille 
duo,  fior,  centum  oetuaginta  novem,  anconitano»  duodecim. 

Smnma  totali»  omnium  espensarum  factarum  per  dictnm 
(loniinum  Alfonsum  de  i)ecuniis  sipUi  per  cum  receptis  in 
snpra<licti8  duobus  annis,  prout  superius  x)articulariter  con- 
tinetur,  videlicet  a  die  V  mensis  Martii  MCCCLIX  usque 
(liem  ^  mensis  ♦!*  anni  MCCCLX,  ducatos  mille  quingentos  de- 
cem  oct<>,  tlorenos  centum  nonaginta  duos,  anccmitanos  et 
boloninos  LUI  solidos  boloninos,  qui  valent  unum  duca- 
tnm,  XIX  solidos  boloninos:  item  sunt  in  summa  due. 
MDXIX,  fior.  CXCir,  boi.  XIX. 

Que  quidem  quantitates  ascendunt  in  universo  ad  du- 
catos MDCCX,  fior.  X,  XIX  solidos  bolcminos. 

82 
Quaderno  delle  tasse  per  il  secondo  anno  della ,  Hecouda  legazione  Egìdiana 
in  Tiis<-id  e  terre  della   Chiesa     (codice    cartaceo  di  6    carte    scritte 
e  6  bianche,  Voi.  II,  41)  («) 

Solutiones  et  earum  restantie  de  legatione  Tuscie  et 
terrarum  ecidesie  de  secundo  anno  secunde  legationis. 

(1)  Questa  spesa  è  cancellata  nel  testo. 

(2)  II  codice    fu  scritto  dopo  il   1365,  ed  è  un  estratto    o    sonunario- 
ricavato  dai  quaderni  delle  (piietanze  particolarojjpfiatc 
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Provintia  Pisana 

Taxa  eius  est  VI  11^  XX  due.,  de  quibiis  reee]>eruiit  illi 

de  Albeitisiii  Florentia  V'^LXXV  due. 

Restant  solveudi  in  prelatis  infraseriptis     Il^XLY  due*. 

videlieet  : 

In  episcopo  Massano,  prò    tota  integra,  CLXXXV  due. 
Tn  episeo])o  Araeensì  in  Corsica,  non  reperi  tur  taxatio  (*) 
In  ei>isc^po  Aliciensi  in  Corsica,  non  reperitur  taxatio 
In  episco]>o  Sagonensi  in  Corsica,  non  reperitur  taxatio 
In  epis(»opo  Saysaleuvsi  in  Corsica  L  due. 

Provotia  Tuscie  sine  Patrimonio  et  terris  ecclesie. 

Taxa  eius,  IIII"'  VIIII^  XLIII  due,  de  quibus  receperunt 
supradicti  thesaurarii  domini  legati  M  VI''  XXXIIII  due.  et 
XX  solidos  Cortonenses. 

Item  receperunt  su])ra4licti  Bernardus,  Nicholaus  et  Be- 
nedictus  Albertus  in  Florentia,  IIP"  II*"  III  due. 

Sununa  dictarum  procurationum  solutarum  et  recepta- 
rum  de  dieta  provintia  Tuscie  tam  per  thesaurarios  quani 
per  dict^)s  Albertus,  HIP"  VIIP' XXX  VII  due. 

Restant  solvendi  in  episcoi>o  Suanensi,  prò  ]>arte  dicti 
anni,  C  VI  due. 

Provintia  Patruvionii 

Taxa  eius  M  CCC  XXV  due.  VI  solidos  i)ai)arenos,  de 
quibus  receperunt  supradicti  thesaurarii  domini  legati, 
MCCLXXII  due.  et  VI  sol.  pap. 

Eestant  solvendi  in  abbate  Sublacensi,  prò  i)rocuratione 
integra,  LUI  due. 

Provintia  Campanie 
Taxa  eius  est  CCLXVIIII    due,  de    quibus    recei>erunt 
thesaurarii  domini  legati  CCXL  due.  eum  dimidio. 

(1)  Nota  in  marjrinc  (V  iiichio.stro  divci-so. 


s^ryf*^- 
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Restant  solvendi  in  episcopo  Ferratinensi,  prò  iiitejjrra 
laxH'urutioiie,  XXYIII  due.  (;uin  tlimidio. 

Pbovintia  ducatus  Spoletani 

Tassa  eius  est  MV^XLII  due. 

Sunt  onmes  soluti  et  recepti  per  dictos  thesaurarios 
domini. 

Provintia  Makohie  Anconitane 

Taxa  eius  est  MVI*"  XXXIII  duc.w  de  quibus  receperunt 
su|)radicti  tliesaurarii  MVI^XIII  due. 

Restant  solvendi  in  episcopo  Pensjiuriensi,  prò' parte  dicti 
anni,   due.  XX. 

Provintia   Romandiole  tota 

Taxa  eius  est  III"^  YII^  XXX  Villi  due.  euni  diinidio, 
de  quibus  receperunt  supradicti  tliesaurarii  domini  III™  VI"^ 
XVII  due.  cuni  dimidio. 

Restant  solvendi  in  dieta  proviiitia,  prò  dicto  anno,  in 
episcopo  Feratensi,  prò  parte  dicti  anni,  CXXIl  due.  quia 
estimatus  in  II''  X  non  solvit   nixi  LXXXVIII. 

Summa  omnium  procurationuin  de  legatione  Tuscie  et 
terranim  ecclesie,  de  secundo  anno  presenti  s  legationis,  sine 
prelatis  non  taxatis,  omnibus  solidis  reductis  ad  boloni- 
nos,  XIIII"  II'^  LXXI  due.  XXVIII  sol.  Ili  den.  bon., 
de  quibus  receperunt  supradicti  tliesaurarii  domini  le- 
piti  usque  in  ultimam  diem  Octobris  anni  MCCCLX,  coni- 
putatis  11*^  ducatis  receptis  per  dominum  abbatem  Valliso- 
lecti  ab  episcopo  Bononiensi,  prout  in  quaterno  dimisso  in 
collegio  (')  particulariter  apparet,  Villi'"  VIIIPXVIIII  due. 
X   sol.  VI  den. 

Item  receperunt  supradicti  Xicholaus,  Bernardus  et  Be- 


(1)  Il  collegio  degli  Spaglinoli  in  Bologna,   coiiiiuciato  a  costruire  a 
fipese  dell*Albemoz.  nel   1365. 
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nedietus  de  Albeitis,  de  eisdeiii  procura tionibus  Tuscie,  ile 
secundo  anno  preaentis  lej^ationis  iisque  ad  predietani  ulti- 
niain  dieni  Octobris  anni  predicti,  tani  per  tliesanrarios  qnaiii 
per  Albertos  8upradietos,  XIII"'VI"^  LXXXXVII  due.  X  sol. 
VI  den.  bon. 

Restant  solvendi  de  dictis  procurationibus  lepitionis 
Tusoie  de  dicto  secundo  anno  usque  in  ultimam  die  ni  Octo- 
bris i>redi(*ti,  in  prelatis  et  provinciis  infrascriptis,  vide- 
licet  : 

Provintia  Pisana 

In  episcopo  Massalensi,  prò  integra  i)rocuratione  dìcti 
anni,  C'LXXXXV  due. 

In  episcopo  Aracensi  in  Corsica,  non  reperitur  taxa. 

In  episco|M)  Alicieiisi  in  Corsica,  non  rei)eritur  taxa. 

In  e])iscoi)o  Sa^inensi  in  Corsica,  non  reperitur  taxa. 

In  episcopo  Saycelensi  in  Corsica,  L  due. 

Suninia  dictaruni  ])rocurationuni  restantium  solvendn. 
rum  de  i>rovincia  Pisana  sine  i)relatis  non  taxatis  CXLY  duo- 

IN  Provintia  Tuscie 
In  episco])o  Suanensi,  prò  parte,  VjYI  due. 
(in  margine)    Solvit  postea    thesaurario  die  XV  Deceni- 
bris  anni  LX,  ut  ap])aret  in  dicto  quaterno. 

In  Provintia  Patrimonii 
In  abbate  Sublacensi,  ino  pro(tur.  coni|)leta,  LUI  due. 

In  Provintia  Campanie 
In  e])iscopo  Perratinensi,  XXVIII  due.  cum  diniidio. 
(in  margine)  Solvit  i)ostea    thesaurario  die  XII  XoVeni; 
bris  anni  LX. 

In  Provintia  Marchie  anconitane 
In  ejnscopo  Pensauriensi,  prò  parte.  XX  due. 
(in  margine)  Solvit    i)ostea    thesaurario  die    III    niensis 
Novembri s  anni  LX. 
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IK  Provintia  Rohandiole 

In  episcoiM)  Fenaternese,    CXXIl  due. 

Summa .  omnium  predictariuu  procuratiouum  restantium 
solvendarum  de  legatione  Tiiseie  et  terrarum  ecclesie,  de 
<licto  secundo  anno  i)resenti8  legationis  usque  ultimam  dieui 
Octobris  anni  LX,  prout  in  dicto  quaterne  particulariter 
apparet,  VLXXIIII  due.  cum  diraidio,  de  quibus  iiierunt 
post    modum    solute    procurationes  infrascripte  : 

In  primis,  die  XII*  mensis  Novembri»  sequentis,  de 
anno  predicto  MCCCLX,  solvit  episcopus  Feratinensis  prò 
procuratione  dieti  secundi  anni,  quos  receperunt  thesaurarii 
domini  legati,  XXVIII  due.  cum  dimidio. 

Item,  solvit  ei>iseopus  Pensauriensis  die  XIII*  dieti 
mensis,  prò  parte  residui  proourationis  dieti  se(!undi  anni, 
quos  receperunt  thesaurarii,  XX  due. 

Item,  XV*  die  Deeeiiibris  anni  predieti  MCCCLX,  solvit 
<?pÌ8co])us  Suanensis,  prò  i)arte  residua  proeurationis  dieti 
4>ecundi  anni,  quos  receperant  dieti  thesaurarii,  CVI  due. 

Istas  supradictas  procurationes  i>retlictonim  trium  epi- 
«coi)orum  receperunt  lohannes  Martini  et  Petrus  Alfonxi, 
et  i)onuntur  in  reeepta  sua  computorum  tertii  anni,  in 
exordio  j)roeurationum  restantium  et  solvendarum,  folio 
XXIII,  ut  apparet  in  quaterno  predicto  dimisso  in  collegio. 

<Jatulogo  dei  vescovi  appartenenti  aUa    legazione  Egidiana^  («-odiee    ori- 
ginale di  5  carte  :  Voi.  II,  42,) 

anno  1301 

Liber  in  quo  cimtinentur  presentationes  procurationuni 
tertii  anni  secunde  presentis  legationis. 

In  Tuscia  :  archiepiseopus  Pisanus,  episcopus  ^lasanus, 
Araeensis  in  Corsica,  Aliciensis  in  Corsica,  Sagonensis  in 
<'orsica,  Saycellensis  in  Corsica. 


—   VA   — 

Provintia  Tuseie  siue  terris  ecclesie:  episcopus  Luueu- 
sis,  Liicanus,  Pistoriensis,  Florentinus,  Fesiilanus,  Aretiuus, 
Cortonensis  (16  agosto  1300),  (')  (]i vitati»  Castelli  (17  ag.)^ 
Yiilteranus,  Senensis  (14  ag.),  Grosetamis  (17  ag.)-  Cliisinu» 
(8  ag.),  Suanensis  (10  ag.),  abbas  sancti  Angeli  de  Tedaldis 
de  Massa  Trabaria,  dioc.  ci  vitati»  Castelli  (18  agosto:  \h}t- 
ravit  istalli  literam  Alfonsus  faiiiiliaris  domini  Petri). 

Provintia  Patrinionii:  e])iscopus  irrbevetamis  {21  ago- 
sto), Balneoregensis  (28  ag.),  Anieliensis  (25  ag.),  Tudertinus 
(20  ag.),  Ortaniis  (22  ag.),  Castrensi»  (1  Settembre),  Yiter 
biensis  (10  agosto),  Civitatis  Castellane  (4  settembre),  Xepe- 
sinus  (12  agosto),  Sutrimis  (11  agosto),  Clerns  Montis  Alti 
(2  Sett.),  ei)isco]>us  Tiburtimis  (13  ag.),  Narniensis  (21  ag.) 
Interapnensis,  lieatinus  (3  ag.),  Abbas  Farfensis  ordinia 
sancti  Benedicti,  Sabiiiensis  dioc.  (17  ag.),  abbas  Sublaceii- 
sis,  ordini»  sancti  Benedicti,  Tibnrtine  dioc.  (15  ag.),  abbas 
sancti  Salvat^nis  maioris.  Reatine  dioc.  (18  ag.). 

Provintia  Campanie:  episco])u»  Siginensis,  Anagninus, 
Ferentinu»,  Alatrinus,  Yerulanus,  Teracinensi»,  abbas  Case 
marii  Veriilanensis  dioc,  Prior  de  Trisulto  Alatrine  dioc.^ 
Monasterium  Fossenove  Teracinensis  dioc,  abbas  ni(masterii 
de  ^larmosolio. 

Provintia  ducatus  Spoletanus:  epi»co]ms  Si)oletanus  (1 
agosto),  Fulginatensis  (2  ag.),  Assignatensis  (5  ag.),  Nnceri- 
nus  (4  ag.),  Eugubinus  (4  agosto;  istam  licteram  portavit 
Alfonsus  familiaris  domini  Petri). 

Provintia  Marcliie  Anconitane:  episcopn»  Camerinensis 
(25  luglio),  Firmanus  (27  lug.),  Esculamis  (29  lug.),  Ansi- 
mane diocesis  (22  lug.),  Humanatensis  (22  lug.),  Esinus  (26 
ag),    Senogaliensis    (24  ag.),    Anconitanus  (21    lug.),    Fanen- 


(1)  Poniamo  tra  part'ntesi  il  p;ioriio  della   presentazione  cleUo  lettere 
per  il  pagamento  della  tassa. 
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sis  (23  ag.)?  Pensaurieiisis  (22  ag.),  Forosinfroniensis  (21  ag.), 
Calensis  (20  ag.),  Urbinatensis  (21  ag.),.  Eecanatensis  et  Ma- 
ceratensis  (23  Ing.),  abbas  Clarevallis  Cisterciensis  ordini» 
saiicti  Beneclicti,  Canierinensis  dice.  (24  lug.),  abbas  Clare- 
vallis de  Castanolla  Senogaliensis  dioc.  (26  ag.),  Prior  de 
Offida  siibieeto  (sic)  abbati  Farfensi  (28  luglio  :  ìstam  literam 
portavit  Alfonsus  faniiliaris  domini  Petri). 

In  provintia  Komandiole:  archiepiscopus  Ravenatensis 
(10  agosto),  episcopiis  Ferariensis  (8  ag.),  Imolensis  (10  ag.), 
Faventiniis  (9  ag.),  Forolivensis  (8  ag.),  Foropopuliensis  (8 
ag.),  Cesenatensis  (2  ag.),  Sarsanensis  (7  ag.),  Ariminensis 
(7  ag.),  Feretraniis  (4  ag.),  Cerviensis  (12  ag.),  Adriensis 
(8  ag.),  Comaclensis  (7  ag.)  Bononensis  (11  ag.),  abbas  de 
Pomposa  (16  ag.),  abbas  de  Nonantiila  (14  ag.),  abbas  de 
Galeata  (7  ag.),  Prior  de  Cella  (presentata  per  Petrum  Santi 
de  castro  sancti  Petri  comitatus  Bononie),  archipresbiter 
de  Mercatello  (5  ag.),  abbas  sancte  Marie  de  Montino  (4 
agosto  ;  istam  literam  portavit  Johannes  Gratiolus  de  Bononia). 

Provintia  Lombardie  :  archiepiscopus  Mediolanensis,  epi- 
scopns  Imporiensis  (9  febbraio  1361),  Vigintimiliensis,  Al- 
binganensis,  Albensis,  Aquensis  (27  gennaio),  Astensis  (28 
gennaio)  Terdonensis,  archidiaconus  Alexandrinus,  episcopus 
Pergamensis,  Papiensis,  Taurinensis  (8  febbraio),  Vercellen- 
8Ì8  (31  gennaio),  Novariensis,  Laudensis,  Placentinus,  Cre- 
monensis,  Brixiensis,  archiepiscopus  lanuensis,  episcopus 
&aonensis,  Bobiensis,  Brugnatensis,  Naulensi,  Marensi  in 
Corsica,  Actionensi  in  Corsica,  l^nbiensi  in  Corsica,  Ampru- 
niatensi  in  Corsica. 

In  provintia  Ravenatensi  de  legatione  Lombardie:  epi- 
scopus Parmensi»,    Reginensis  (12  ag.),  Mutinensis  (10  ag.). 

In  Dalmatia:  patriarcha  Aquiligensis  (30  ag.),  episco- 
pus Mantuanus  (13  ag.),  Cumanus,  Tridentinus  (presentata 
capitulo  in  ecclesia,  19  agosto),  Yeronensis  (17  ag.),  Padua- 

5  —  Studi  Storici. 
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UU8  (18  settembre),  Viceutiniis  (16  settembre).  Ter\isiims 
(26  ag.)  Coucordiensis  (13  settembre),  Cenetensis  al.  V^eiie- 
tensis  (25  ag.),  Feltrensis  et  Belnnenais  (23  ag.),  Polaiuis 
(7  settembre),  Parentimis  (5  sett.),  Comadensis  al.  Peete- 
uensis  (5  sett.),  Tergestinus  (31  ag.),  Capitisistrie  vel  lusti- 
nopolitanus  (2  sett.)   Civitatis  nove  vel  Emonensis  (3  sett.). 

In  Patriarcatu  Gradensi:  patriarca  Gradensis  (5  a/?.), 
episcopus  Equilinus  (15  sett.)  Civitatis  nove  (13  sett.),  Ca- 
pniliensis  (12  sett.)  Oastellanus  (10  sett.),  Torsellamis  (11 
sett.),  Clugiensia  (20  sett.). 

In  Sclavonia  et  Istria  snpra  mare:  areliiepiscopus  I^a- 
giisinus,  episcopus  Stagnensis,  Bossonensis,  Triburiensis,  R*>s- 
sensis,  Bidunensis.  (') 

In  Arcliiepiscopatu  Antibarensi:  archiepiacopus  Antibti- 
rensis,  episcopus  Dulcinensia,  Drivastrensis,  Suacinensis, 
Pola<5ensis  al.  Plovastrensis,  Seodinensi  al.  Scordinensi,  Ar- 
banensi,  Sardonensi  al.  Sardensi,    Sucarensis  al  Scutarensis. 

In  Archiei>ÌRcopatu  Sx><^l^^'^n<>  '  archiepiscoi)us  Spalaten- 
sis,  ei)ÌKCopus  Traguriensis,  Farensis,  Nonensis,  Siginensi, 
Cloacensis,  Scardonensis  al.  Cardonensis,  Tiniensis  al.  Tn- 
nensis,  Sibinicensis. 

In  Arcbiepiscopatu  ladrensi  :  arcliiepiscopus  ladrensis, 
episcopus  Arbensis,  Ausarensis,  Veglensis. 

In  Sardinia,  Corsica  et  Arborea  :  archi  episcopus  Cale- 
ritanus  (14  ottobre),  episcopus  Suellensis  (16  ottobre;  nolu- 
erunt  sibi  dare  presentationem),  Bulcitanensis  (12  Ott.),  Do- 
liensis  (16  ottobre;  noluerunt  sibi  dare  presentationem),  ar- 
chiepiscopus  Turritanus  (25  sett.),  episc^oinis  Octanensis 
(28  ott.),  Plovatensis  (28  sett.),  Ampuriensis  (27  sett.),  Gi- 
sachensis  (26  sett.;  et  noluerunt    sibi  dare  presentationem). 


(1)  Manca  il  vescovo  Corbaiiiense,  com«  hì  ricava  dal  doc.  Voi.  II.  16 
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liosaaensis  al.  Bosanensìs,  Castreusis  (18  ottobre;  et  apel- 
lavit  ad  curiam  Bomanam),  Seicensis  al.  Sorranus  (30  ott.), 
abbas  Sanctè  Marie  de  Tergo  (30  sett.),  abbas  de  Sarchano 
(2  ott.;  sed  noluenint  sibi  dare  presentationem),  archiepi- 
8eopu8  Arborensis  (8  ott.),  episcopus  Sancte  luste,  (23  ott.). 
Torre  albe  <10  ott.),  Oivitatensis  (20  sett.),  Uxcellensis  (21 
ott.),  Oatelinensis  (4  nov.). 

Die  lovis  XXVII  dicti  inensis  Augusti  misi  ego  loliaii- 
nes  Martini  literas  procurationum  tertii  anni  presentis  «e- 
onnde  legationis  Corsice  et  Sardinie  per  lohimnem  Borgiin- 
dinnin,  nnntium  iuratiim,  qui  proniissit  et  iuravit  bene  et 
fideliter  presentare  insta  posse. 

Item,  die  ultima  mensis  lulii,  missìmus  literas  procura- 
tionnni  tertii  anni  presentis  secunde  legationis  prò  patriar- 
chatii  Aquiligensi  et  prò  .  i)atriarcatu  Gradensi  per  Franci- 
scum  Santi  de  castro  Sancti   Petri.  Bonon  dioc. 

Itera,  die  XVI  octobris  anno  LX,  lobannes  Salvolini  de 
Cassa,  nuntius  cune,  iniuratus,  aportavit  unamliteram  cita- 
tioiiis  et  comparitìonis  i)ersonaliter  abbati  Montistifii. 

Item,  ista  die  eiusdem  mensis.  Sanctus  lucili  de  Faven- 
tia,  nuntina  curie,  aportavit  unara  literaui  dopno  Santo,  oliiu 
vicario  episcopi  Foropopuliensis,.  quod  compareat  a<l  reden- 
(lum  conpotum  tesaurariis  in  curia  domini  legati  de  ]m)cu- 
rationibus  per  eum  receptis. 

Item,  XIIIP  die  mensis  lanuarii,  misimus  laquetum  de 
Burgundia,  nnntium  iuratum,  qui  a])ortavit  duos  processus, 
ummi  contra  episcoimm  Bobiensem,  qui  debuit  presentari 
Bmgnatensi  et  Piacentino  epÌ8C0i)is,  et  alium  contra  Alben- 
sem  et  Naulensem  episcopos,  qui  debuit  presentari  Saonensi, 
Astensi  et  Vercellenai  episcopis  ;  et  aportavit  i)lus  literam  pro- 
curationum tertii  anni  presentandam  in  terris  domini  Galeatii, 
«t  in  Pedemontium;  porta^àt  etiam  literas  clausas  prò  do- 
luino  Galeatio,  marchione  Montisferati  et   comitis    Sabaudie; 


—  es- 
iterai portavit  (lictus  laquetus  unum  processum  et  unaui  li- 
teram  clausam  que  dirigebantur  episcopo  Senensi  contra 
episcopum  Massanum,  quam  literam  et  processus  debuit  as- 
signare  illis  de  Alberti»  in  Florentia,  et  ipsi  debent  eas  nii- 
tere  episcopo  Senensi. 

F.  Filippini 


ANCORA    COLA  DI  KIEXZO  E  F.  PETRARCA. 


Abbiamo,  fin  qui,  cercato  dimostrare  sincero  il  Rienzi 
quando  e8i>rimeva  il  desiderio  e  la  speranza  che  il  papa  si 
ristabilisse  in  Roma;  vediamo,  ora,  se  vi  sono  ragioni  j)ui 
fondate  i>er  negare,  come  imr  fa  il  Filippini,  che  il  Petrar- 
ca ai  ripromettesse  tale  ritorno  dall'  opera  di  (3ola. 

Dopo  alcune  considerazioni  generali  intomo  alle  idee 
politiche  del  Poeta  e  alla  diflScoltà  di  coordinarle  in  un  si- 
stema  ben  definito  ed  organico,  il  nostro  contradittore  pas- 
sa a  discutere  l' importanza  ed  il  significato  delle  due  Esor- 
tatorie a  Benedetto  XII  e  Clemente  VI  del  1336  e  1343. 
Trova  che  dalla  seconda  si  può  ancora  inferire  che  «  tutte 
le  speranze  del  Petrarca  erano  riposte  nel  pontefice,  consi- 
derato come  principe  temporale  e  spirituale,  »  notando  però 
che,  anche  nel  supplicare  il  papa,  egli  non  doveva  mai  per- 
iler  di  vista  i  diritti  e  la  dignità  di  Roma,  mentre,  nella 
prima,  non  vede  l' invocazione  ardente  dei  due  sposi  (^ponte- 
fice e  imperatore^,  «  ma  piuttosto  il  rimpianto  d'  un  ideale 
che  non  poteva  ritornare  jùù;  se  dunque  (conclude)  il  Poe- 
ta riconosceva  nel  papa  e  nell'  imperatore  la  causa  della 
grandezza  passata  di  Roma,  non  se  ne  deduce  per  ciò  che 
continuasse  a  riguardarli  come  condizione  necessaria  della 
sua  grandezza  avvenire  »  ('). 

(1)  Op.  cìt.,  Voi.  XII,    fase.  I  (legU  Studi  Storici,   p.  5. 
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Osserviamo,  a. nostra  volta,  die  se  il  Petrarca,  nelle 
sue  epistole,  si  occupa  più  di  [)roi)osito  del  pontefice  che 
dell'  imperatore,  la  cosa  afi:evoluiente  si  spie|»:a  col  fatto 
eh'  ef^li  a  pontefici  appunto  si  rivolgeva  e  con  lo  scoiìo  ben 
determinato  d'  ottenerne  il  ritorno.  Aggiungi  che  ben  i><>ca 
a<!Cortezza  sarebbe  stata  la  sua  mettere  in  maggior  rilievo 
la  figura  dell'  altro  npono^  quando  non  eravi  allora  impera- 
tore con  cui  la  ('hiesa  fosse  d'  accordo  (*).  Che  l' ideale  nofi 
potesse  ritornare  più,  nell'  Esortatoria  non  si  dice  affVitto,  e 
il  rimpianto  non  esclude  per  nulla  il  desiderio,  ma,  al  con- 
trario, lo  include  o  sottintende.  Tutto  il  ragionamento,  in- 
fine, del  Filippini  è  fondato  sopra  1'  interi)retazione  di  iioehi 
versi  soltanto  di  un'  epistola  assai  lunga  (*),  il  cui  concetta 
essenziale  non  è  già  la  rinunzia  all'  uno  dei  due  sposai,  ina, 
invece,  quest'  altro  :  —  Poiché  non  si  può,  oggi,  sperare 
anche  nell'  imperatore,  venga  a  Roma  e  provveda  a  Roma 
almeno  il    pa])a  —  (').  Identico    i)ensiero  informa    1'  Esorta- 


(1)  Inutile  ricordare  che,  nel  '36,  era  imperatore  quel  Lodovico  il 
Bavaro  con  cui  la  Chiesa  fu  sempre  in  lotta  e  nel  quale  lo  stesso  Pe- 
trarca, ])er  molte  e  giuste  ragioni,  non  mostrò  mai  di  riporre  alcuna 
fiducia. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  4. 

(3)  Il  Petrarca  immagina  che  Roma  8t4'ri8a  parli  al  pontefice,  e  le 
fa  diro  a  un  certo  punto  : 

«  Se  i  miei  due  Sposi  mi  traessi  al  fianco, 
«  L'  ahito,  il  volto,  il  portamento  e  gli  atti 
«  A  sommi  Prenci  metterian  timore. 
E  pih  avanti: 

«....  M' el)l)i  due  lumi  un  giorno, 
«  E  fui  liet«  e   fiorente:  a  tanto  bene 
«  Picciol  tempo  degnata,   un  sol   restava, 
«  Ed  in  lui  racquetundo  i  miei  desiri 
«  Mi  consolava.  Orbata  or  d'  amendue 
«  Delle  tenebre  il  buio  in  cui  mi  avvolgo 
«  Più  sostener  non   posso. 
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toria  del  '39,  diretta  pure  a  Benedetto  XII  e  <^lie  il  nostro 
c-ontradittore  del  tutto  trascura.  ('). 

Che  il  Poeta,  anche  nelP  invocare  il  pontetìce,  avesse 
sempre  davanti  agli  occhi  i  diritti  e  la  dignità  di  Roma 
nessuno  ha  mai  messo  in  dubbio.  Da  aggiungere,  piuttosto, 
♦•li'  egli  stimava  precisamente  conforme  ai  diritti  dell'  eterna 
città  e  necessario  alla  sua  grandezza,  morale  e  materiale, 
che  il  papa  stabilmente  vi  ri8ie<lesse. 

Non  ci  sembra  il  caso  di  ricorrere  qui  all'  Africa  per 
trarne  conclusioni  in  un  senso  o  neil'  altro.  L'  orgoglio  del 
Petrarca  ]>oteva  benissimo  erompervi  libero  da  ogni  idea  di 
opportunità  senza  che  il  Poeta  intendesse,  per  ciò,  rinun- 
ciare menomamente  a  quello  che  era  e  fu  sempre  uno  dei 
fondamenti  del  suo  programma  di  rigenerazione  di  Koma:il 
ritomo,  vogliamo  dire,  del  papa;  erompervi  tanto  piti  libero 
che  la  dimora  dei  pontefici  in  Roma  era  per  lui,  8oi)rattut- 
to  e  propriamente,  quistione  d'  orgoglio  i)atiiottico.  E  quan- 
to all'Im])ero,  che  cosa  dimostrerebbe  o  meglio  conferme- 
rebbe, in  ogni  caso,  quel  poema  in  cui,  del  resto,  giova  pur 
riconiare,  la  ragione  e  la  preoccupazione  artistica  prevalgo- 
no sulle  altre  !  Confennerebbe  che,  sul  terreno  dei  fatti  e 
eli  fronte  al  continuo  inconciliabile  dissidio  tra  ideale  e  real- 


È  evidente,  ci  »«inbra,  che,  per  il  Poeta,  la  cosa  piii  desiderabile 
narebbe  sempre  che  Kouia  li  avesse  tutt'  e  due  gli  sposi,  coni'  è  niani- 
fi»»to  dall'  Insietue  dell'  epistola  che  1'  avvenire,  per  quel  che  riguarda 
1'  imperatore,  resta,  nel  pensiero  suo,  impregiudicato. 

(1)  Citeremo  solo  questo   i^asso  : 

«  Or  vedovata  d'  ambo  i  suoi  mariti 
«  Vive  in  dtdor,  e  all'  ammirato  mondo 
«  Ite  di  fortuna   memorando  esempio. 
Il  Petrarca,  insomma,  non  ha,  nel    momento  in  cui  scrive,  un    im- 
piTatore  nel  quale  sperare.    Ecco    tutto.   Il  principio  non  è,  per  questo, 
leso  o  diminuito. 
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tà,  il  Petrarca  non  esitava  a  sacrificare  le  sne  preferenze 
I>olitiche,  quali  si  fossero,  appena  intravedeva  la  i>ossiÌ3Ìlità 
di  qualche  vantagp:io  effettivo  ed  immediato  per  il  i)roprio 
paese.  E  qui  dobbiamo  occuparci  di  ciò  che  il  Poeta  volle 
nella  pratica  della  vita,  non  di  quello  che,  dalla  vita  astraen- 
do, potè  vjigheggiarc  nelle  sue  visioni  di  artista  e  di  so- 
datore. Qui  noi  studiamo  il  Petrarca  attivo,  non  il  Petrar- 
ca contemplativo.  E  intanto  constatiamo  che,  juoprio  quaii- 
d'  egli,  isolandosi  dal  mondo,  componeva  V Africa  (  1339-1. *34!i), 
non  appena^  per  dir  così,  ritornava  nel  mondo,  rievocava, 
<*on  vivo  desiderio,  il  tempo  in  cui  Roma  aveva  la  podestà 
papale  e  l' imperatoria. 

Passando  poi  al  famoso  colloquio,  in  Avignone,  tra  il 
Poeta  e  Cola,  il  Filippini,  senz'  altro,  lo  afferma  avvenuto 
allorché  il  Petrarca  «  era  ancora  chiuso  nel  fervore  di  que- 
ste idee  »  (').  Quali  idee  precisamente!  Bisogna  credere 
ch^  egli  intenda  quelle  deìV  Africa.  Or  bene:  il  poema  (a 
parte  i  molti  ritocchi  che  ebbe  in  seguito  a  più  riprese)  fu 
finito  nel  1342  (');  P  Esoitatoria,  già  menzionata,  a  Clemen- 
te YI  ap])artiene  alla  seconda  metà  dello  stesso  anno  e  il 
colloquio  in  i)arola  non  può  essere  certo  di  molto  doi)o.  Co- 
ni' ò  possibile,  dunque,  affermare  che,  quando  il  Poeta  s'in- 
contrava col  Kienzi,  fosse  nelP  ordine  di  sentimenti  che  gli 
isjnrava  i  versi  dell'  Africa  piuttosto  che  in  quello  che  gli 
suggeriva  la  lettera  al  pontefice  ? 

Nel  colloquio,  i  due  amici  si  trovarono  d'  ac<;ordo  circa 
i  mezzi  di  far  ris(n*gere  Roma;  ma  poiché  il  Petrarca  questi 


(1)  Artic.  citato,  p.  5. 

(2)  Filippini  scrive  che  1'  Africa  era  stata  incoiHinciaia  fin  dal  i343 
(p.  5,  liii.  15).  Invece  in  qneir  anno  fn  terminata;  il  Poeta  vi  aveva 
posto  mano  nel  '39.  V.  anche  Ztmbixi,  Studi  atti  Petrarca,  Firenze,  Le 
Monnier,   1895;    p.   69. 


...rf?**-* 
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mezzi  nella  sua  sine  titulo  non  precisa,  bisogna  lavorar  d'in- 
dnzione  e  riferirsi,  per  indovinarli,  alle  sue  manifestazioni 
immediatamente  anteriori,  che  sono,  senza  dubbio,  favorevo- 
li all'  imperatore  e  al  papa  :  così  dicevamo  nel  precedente 
lavoro  osservando  ancora  che  l' intervallo  tra  la  lettera  a 
Clemente  VI  e  il  colloquio  non  poteva  essere  che  breve, 
forse  di  giorni,  e  tale,  in  o[»:ni  caso,  da  potersi  supporre  con 
fondamento,  V  una  e  V  altro,  fratto  delle  medesime  disposi- 
zioni d'  animo  (').  Obietta  il  Filippini  che  il  colloquio  è  po- 
steriore non  solo  alla  lettera  del  Petrarca  al  pontefice,  ma 
anche  a  quella  che  Cola  stesso,  jneno  di  entusiasmo,  scris- 
se al  popolo  romano  per  informarlo  del  buon  esito  dell'am- 
basciata, (pag.  6).  Che  sia  posteriore  alla  prima  nessun  dub- 
bio ;  che  lo  sia  altresì  alla  seconda  (degli  ultimi  del  gen- 
naio 1343)  non  è  provato  ugualmente.  Parlando  d' interval- 
lo di  giorni,  noi  facevamo,  come  ognuno  vede,  un'  ipotesi, 
Niente,  infatti,  impedirebbe  di  credere  che  il  Poeta  e  il 
Kienzi  s' incontrassero  quasi  subito  dopo  1'  arrivo  di  questo 
in  A\ignone,  quando  appunto  si  stava  trattando  per  il  ri- 
torno del  i)apa  a  Koma  e  prima  della  Bolla  Unigenitus  Dei 
Jiliug,  (^)  e  quindi  anche  della  lettera  di  Cola  al  popolo  ro- 
mano. In  ogni  caso,  ripetiamo,  non  è  neppure  dimostrato 
che  il  colloquio  venga  dopo  la  lettera,  come  non  è  per  nul- 
la dimostrato  eh'  esso  abbia  avuto  luogo  proprio  quando  il 
Kienzi  si  trovava  in  disgTazia  del  pontefice.  E  il  nostro  con- 
tradittore  dà  per  sicuro,  ordendovi    sopra  le  sue  argomenta- 


gli Articolo  cit.,  in  Studi  Storici,  Voi.  e  Fase,  cit.,  pp.  247-48.  Fi- 
lippini ci  fa  (lire  che  l' int-erTallo  tra  lettera  e  colloquio  non  poteva  es- 
Here  che  brevissimo,  «  forse  di  jìochi  giorni  »  (p.  6,  Un.  2)  :  ma  noi 
wrivevamo:  «  Forse,  di  giorni  »  (p.  248,  nota  I,  lin.  2). 

(2)  La  Bolla  è  del  27  gennaio  1317.  Con  essa,  la  celebrazione  del 
jriiil)ileo  era  fissata  ogni  eincpiant'  anni. 
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zioni,  anclie  questo  secondo  fatto,  che  dovrebbe,  invece^ 
essere  docunientato  quanto  almeno  lo  è  il  contento  del  Rieii- 
zi  i)er  le  i)ronie8se  avute  dal  ])ai>a.  «  Ma  poi  Cola,  coni'  è 
noto,  vide  rapidamente  cadere  tante  8])eranze,  e  allora  s'  in- 
contrò col  Petrarca  e  ^li  ai>rì  1'  animo  suo  »  (p.  6).  Allo- 
ra f  (/he  cosa  lo  prova  f  ridomandiamo.  E  quali  speranze 
vide  cadere  f  Qui  siamo  nell'  indeterminato  mentre  occorre- 
va, invece,  ben  precisare.  8i  sa  che  il  Rienzi,  quando  si 
trovava  in  A\ignone,  suscitò  (umtro  di  se  le  ire  del  cardi- 
nale Colonna  per  la  violenza  con  cui  attaccava,  ne'  suoi 
discorsi,  il  i>atriziato  rcmiano  e  che,  a  un  certo  punto,  cami- 
cie in  disf^razia  anche  del  ])ontefice  per  o])era  e  insinuazio- 
ne dello  stesso  cardinale:  questo  soltanto  è  i)08Ìtivo  e  sicu- 
ro (').  Che  si  può  ardirne  ?  Che  Cola  non  vedesse  più  nel 
l)a])a  quell'alleato  contro  i  banmi  ch'egli  sperava;  niente 
autorizza  a  trarne  la  conseguenza  che  avesse  addirittura  ri- 
nunziato  al  ritorno  della  S.  Sede  a  Roma,  a  quel  ritorno 
(di'  era  uno  degli  scopi,  anzi  lo  scopo  princii)ale  del  viaggio 
suo  e  de'  suoi  compagni  in  Francia,  e  che  è,  adesso,  la  ve- 
ra questione  da  non  perder  di  vista. 

Adunque,  fosse  i>ure  il  c'olloquio  avvenuto  quando  il 
Rienzi  non  era  in  buone  relazioni  con  Clemente  VI  (ed  è 
difficile  cre<lerlo  per  lo  stato  d'  animo  in  cui  quello,  povero 
e  ammalato,  doveva  trovarsi,  tale  da  non  peniiettergli  di 
])arlare  al  Petrarca  con  tanta  fe<le  in  se  e  nel  successo 
dell'  impresa),  fosse  avvenuto  proprio  allora,  non  sarebbe  da 
escludere  che,  nel  progi*amma  esposto,  a  gi'andi  linee,  da  Co- 
la air  amico,  ci  fosse  la  restaurazione  del  papato  in  Roma. 
Il  Rienzi,  assai  i)iù  che  contro  il  pontefice,  doveva  essere 
irritato  c<mtro  il  cardinale  ]>atrizio  clie  era  il  vero  respon- 
sabile della  sua  disgrazia.  Ma  noi  sa])piamo  jmre  che  Cola, 


(li  GRKfiOROVirs,  op.  lit,  III.,   349. 
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qualche  mese  dopo  e  mentre  era  sempre  in  Avignone,  riac- 
quistò interamente  il  favore  del  papa,  tanto  da  esvsere,  ono- 
re molto  raro,  elevato  al  grado  di  familiare  della  Coite  iwn- 
tifìcia  e  ereato  notaio  della  Camera  urbana  ;  ne  è  meno  cer- 
to che,  nelP  aprile  del  1344,  egli  e  Clemente  si  lasciarono 
nei  migliòri  rapporti;  e  tutto  questo,  si  badi,  anche  per 
V  intervento,  assai  probabile,  del  Petrarca,  che,  a  vantaggio 
ilei  suo  nuovo  amico,  si  sarebbe  valso  delle  simpatie  godu- 
te COSI  presso  il  papa  come  presso  il  cardinale  Colonna  ('). 
Laonde,  se  il  colloquio  avvenne,  invece,  quando  già  il  Rien- 
zi  era  in  i)rocinto  di  ritoniarsene  a  Roma,  come  il  Filippi- 
ni stesso  mostra,  altrove,  di  credere  ('),  è  fuori  di  dubbio 
che,  allora,  né  il  Poeta  aveva  perduta  ogni  fede  in  Clemen- 
te TI,  né  Cola  poteva  trovarsi  in  tali  condizioni  di  si)irito 
(la  esser  lecito  concludere  che  piti  non  isi)erasse  nel  papa 
o,  per  meglio  precisare,  nel  concorso  del  i)apa  al  risorgi- 
mento di  Roma. 

11  Rienzi,  non  si  dimentichi,  doveva,  oltralpe,  illumina- 
re il  pontefice  sullo  stato  vero  dell'  eterna  città,  additare  le 
cause  dei  mali  che  la  travagliavano,  invocare  i  rimedi;  tra 
i  quali  ultimi,  senza  alcun  dubbio,  la  liberazione  dal  giogo 
dei  nobili  e,  ripetiamo,  il  ritorno  della  S.  Hede.  Quanto 
il  compito    affidatogli  gli  stesse  a    cuore   ben    si    vede    nel- 


(1)  Gregou.,  Ili,  349. 

(2)  «  Par  ragionevole  ammettere  che  se  anche  il  Petrarca  aveva  avu- 
to occasione  di  parlare  col  Rienzi  altre  volte,  nella  lettera  si  riferisca 
air  ultimo  colloquio  avuto  con  lui,  prima  della  sua  partenza  da  Avignone;  » 
così  il  nostro  contradittore  a  pag.  6,  nota  I.  É  indubitato,  ripetiamo, 
ohe  allora  il  Papa  e  Cola  trovavanai  di  nuovo  in  eccellenti  rapporti. 
Come  conciliare  «piindi  quest'  affermazione  con  V  altra  dello  stesso  Fi- 
lippini essere  il  colloquio  avvenuto  proprio  quando  il  Rienzi  aveva  per- 
dute le  sue  speranze  nel  pontefice  ?  Ne  esiste  la  contradizione  di  senti- 
mento che  si  vuol  trovare  tra  la  gioia  espressa  dal  Rienzi  nella  sua  let- 
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la sua  lettera  al  popolo  roiiitiuo;    quale    chIìo    iiutriì*se    coii- 
tra    l    bannii    e    quale    anìure.    aiK-lie    irrifiessivts    mettes- 
se  nel    t'omhatterli    è    iliiiumtratu    abbuì^tunzu    lUillo    Mlegno 
del  Colonna.  Quest*»  stei^ao  mlio  doniiiiava  i^tenteiuente    Ta- 
iiiiìio  dt^l  Petrarea^  eome  jjrovaiit)  in  iiukIo    meuro  '^]\  .scritti 
Ktun  luiiuu  del  eolloipuo  e  doiM».  Ciò  posta,    noD  par  ilavve- 
m  infondata  l'  l'iKitesi  elie  nel  imijjetto  dì   Cola,    aecolto  dal 
Poeta  eoa  tanto    eiit  usi  asino,  ei   fosse,  ijnianzi     tutto,    V  an- 
ni e  uta  nienti»  del  ]»otertì  nobilesco;  poi,  la  letìtitussione  a  Ro- 
ffia  della  pia  «Uh    autorità  religiosa,  elie,  eon    quella    della 
massima  podestà  einle,  doveva    ridare  all'  etenia  eitrà    non 
8olf>    pace  e  sicurezza,  ma    altresì  quel  primato    nel    mondo 
eh'  era  il  gran  fiio;rno  del   Petrarca- 
Continua  il  Filipiiini:   <^  luolti'e  è  troppo  evidente  il  tn- 
inulto  dì  une*ve  idee  elie    commosse  il   Poeta  ed  il  sut»  slan- 
cio di  a lunn razione  yeriiio  clii  gli  apjmriva  quasi  un  dio,  per- 
chè b1  possa  credere    clie  questi  nuir  altiH>  avesse    fatto    se 
non  riaecendere  in   lui   vcecliie  e  tiaeclie  speranze  senza    di- 
Hi'liiudt-r^li  un    nuovo  e  più  vasto    oriaiionte  »    (pp.  6  e  7). 
Osservavamo  pur  noi,  nel  precedente  articolo,   che  <S£  il  tono 
eiitUEiiastico  con  cui  il  Petrarca  jìarla  del  progetto  dell'  ami- 
co fa  capire,    qnantiujqne  non  lo  ju'ecisi,  che  doveva  essere 
;^^andiosf>,  d'  effetti   veranieiite  generali  e  quasi   mondiali,  co- 


ttra  al  iHtpulii  nnuiiuo  iht  W  ì^^yllittì^i^  tWl  pajia  v  il  tritsttì  quiidro  da 
Ini  fatto  dt?ne  eoiidizioijì  ili  Hoina  nel  t*nu  colkM^uìo  eoi  Petmn'H.  Vi  «^ 
fltizi  jjfi'fi^ttu  porrei iiKÌtmc  d-  idftf  v  di  stMitiuieuti»*  IHee  il  Poi'f,:*  neHa 
flUH  tthtv  titubi  i\  Ctd^t:  «  Adi»(j  uiichÌT  divine,  prtMnitm  8t»tiiJLi  imuio 
*;a8uni  sui  nLiiiuiii  rfi[iiililloae  dfjdonire***,  visua  eroi  ere.  »  Il  Rieuzi 
poteva  bi'uisHiiiìo  dipiii>CtT«  :d  rrtritn'ji  vtn  jiifi  myiì  rt»lon  Ir  miserie 
Hir  rtHiL^gt-vinm  Kuiiiu  mvntr*  vi  pttH^ra  t%  !*L'nz':iit'tittii  i-oìitraddirsi, 
ftnnnivzifire  c^ultaiiteT  n  non  mnUn  distanza ,  V  ott^uutii  promessa  di 
Hniedi  ptT  nu  nsorKÌiiif*ijti>  nvritiitr.  IJ  i^snìUnì^At  v  in  ni^ìone  ap])unto 
dtdP  intfUiMtrt   jirrHi^iitr  di  l^JlIlll. 


Ili'  ejrli  li  desiderava  »;(')  solo  è  da  vedere    se  in  quel  i)ro- 
fretto  avessero  o  meno    lor  parte  (e  che  V  avessero,    ed    es- 
senziale, noi  continuiamo  a  crederlo)  il  ritonio    della  B.  Se- 
de a  Roma  e  la  restaurazione  dell'  autorità    imperatoria    su 
basi  nazionali.  Il  nostro  contradittore  chiama,  queste,  «  vec- 
chie e  fiacche    speranze  »  ;  ap])rezzamento    del  tutto  subiet- 
tivo. Da  esso  e  da  altri  consimili  rilevasi  eh'  egli  è  ben  lon- 
tano dall'  assegnare  la  dovuta  importanza  così  al  tVitto    del- 
l' assenza  dei  jjapi  da  Eoma,  come  .all'  a^Tersione  del  Poeta 
lier  la  Curia  avignonese.  La  sua  prospettiva  è  sbagliata  :  egli 
jmai-da  la   quistione    piuttosto    coi  criteri  e  sentimenti    del- 
l' uomo  di  questo  secolo  che  con  quelli  del  tempo    in  cui  il 
Petrarca  viveva  e  che  soli  debbono    costituire  il  fondamen- 
to e  la  ragione    dei    nostri  giudizi.    Il    vero  è  che,    quello 
della  sede  i>ontificia,    era  uno  dei  problemi  più    gravi,    più 
preoccui)anti,  più  dibattuti   del  trecento.  Xon  ci    fermeremo 
qui  a  dimostrare  come  universale  quasi  nella  cattolicità  fos- 
se il  disgusto   provocato  dalla  lontananza  dei  papi  dalla  lo- 
ro naturai  sede;    dovremmo  ripetere  cose  già    note  e  anche 
troppo    sconfinare  dal  nostro  tema.  Abbiamo    già    ricordato 
altrove  che  la    Francia   soltanto,  tra  le    nazioni    cattoliche, 
vedeva  con   piacere  il  soggiorno  della  8.  Sede  in  Avignone 
e  avrebbe    voluto    perpetuarlo;  (^)    basterà,    adesso,  riferirsi 
ancora  al  giudizio  di  uno  storico  che  alle  sue   opinioni  cat- 
toliche non  sacrifica,  di  solito,  l'imparzialità:  «  I  papi  d'A- 
\ignone,    così  il  Pastor,  impressero  al  governo  della  Chiesa 
un  carattere  in  qualche  modo   francese  e  per  ciò  in  contra- 
dizione  col  principio  d'  universalità  proprio    della    Chiesa  e 
del  papato....  L'opinione  pubblica  ne  fu  turbata;    un    pen- 
siero di  diffidenza  s' insinuò,  a  poco  a  poco,  nella  mente  di 

(1)  Pag.  248,  nota  2. 

(2)  V.  priiua  parte  di  questo   articolo,  p.  410  in  nota. 
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tutti  i  iM>i><)li;  ai  (liceva  che  il  capo  della  Chiesa  non  era 
più  che  uno  strumento  servile  della  politica  francese,  e  que- 
lita idea  iK)rtò  un  colpo  sensibile  al  profondo  rÌ8i)etto  di  <mi 
i  pontefici  erano  stati  in  ojifni  tein]>o  circondati  »  ('). 

Se  vivo  il  nuilcontento  negli  altri  paesi  cattolici,   vivis- 
simo e  ju'ofondo  nel  nostro,  dove  alle  ragioni    di    carattere 
generale  i)er  cui  desideravasi  la  line  di  quella  eh'  era  detta 
la  cattività  babilonica    della  Chiesa,  se  ne  aggiungevano  di 
più  speciali,  d'  ordine  i)olitico,  morale  ed  economico.  ^Non  si 
esagera    aflt'ermando    che,  a  questo  riguardo,  non  esistevano 
nella  i)enisola,   pur    tanto  straziata  dalle    fazioni,    dissidi    e 
anche  solo  differenze  di  vedute.    Amici  e  avversari    politici 
del  papato,    nobili  e  jmpolani,    ricchi  e  i)0veri,    ucmiini,    iii- 
s<mima,  inconciliabilmente  divisi    su  altri  canqù,  si  trovava 
•  no  d'  a(*c<)rdo  nel  considerare  la  permanenza  dei  i)ontetici  in 
Avignone  come  uno  scandalo    per  la  (cristianità  e,  più  par- 
ticolarmente, un'  offesa  e  un  pericolo  ]>er  V  Italia.  Il  papato 
co'    suoi    difetti,    (!on    le  sue    colpe  anche,  era  pur    8emi)re 
Ì8tituzi(me  nostra,  e    istituzione  che  vantava  una  vita  seco- 
lare, ccito  non  priva  di  benemerenze  e  di    sjdendore.  Dole- 
va, quindi,  agi'  Italiani  vederla  al  loro  paese    c(mtestata    e 
strai)pata  da  chi  non  vi  aveva    diritto  ;  1'  amor  proprio    na- 
zionale (ben  si  ])uò  ado])crare  la  i)arola,    tanto    abusata    in 
altre  quisti(mi)  se  ne    sentiva  ferito,    coni'  era  causa    di    di- 
sgusto l' immoralità  della  Curia    d'  oltral])e,  di    sdegno  e  di 
preoccu]>azi(mc  la  sua    i)olitica,    si)ess()    addirittura    antiita- 
liana. 

Tutto  questo  vale  a  mille  doppi  per  Koma.  Xessuno 
che  giudichi  spassionatamente  può  negare  che  dall'  assenza 
dei  papi  essa  ricevesse  danno  grandissimo.  Basta  riflettere 
alla  spaventosa    anarchia  in  cui  la    città  era^i>recii>itata  da 


(1)  Op.  «-it.,  1».   73. 
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ohe  la  S.  Sede  trovavasi  in  Francia,  consitlerare  la  sua  ro- 
vina anche  materiale,  la  miseria  della  popolazione,  vessata 
in  ogni  maniera  dalla  nobiltà.  Era  pur  sempre  un  potere 
esecutivo  che  mancava,  1'  unico  potere  che  avesse  rappre- 
sentato, fino  allora,  un  freno,  per  quanto  debole  e  malsicu- 
ro, all'  insolenza  baronale  ;  ed  era  anche  la  fonte  princii)a- 
li88ima  di  lucro  e  di  agiatezza;  aspetto  del  problema,  que- 
st'  ultimo,  completamente  trascurato  dal  Filippini  e  che  ha, 
invece,  nella  quistione,  una  vitale  importanza  (').  Aggiungi 
le  ragioni  morali  e  religiose,  aggiungi,  specialmente,  il  di- 
«])iacere  di  Roma  i)er  vedersi  spogliata  di  fatto  della  sovra- 
nità spirituale  come  di  ftitto  lo  era  della  politica.  Per  tutto 
<*iò  i  Romani  non  si  stancavano  d' invocare  il  ritorno  dei 
IK)ntefici  ;  per  tutto  ciò  accoglievano  festosamente  Urbano  V 
e,  morto  il  suo  successore,  reclamavano  ad  alte  grida  un 
])ai>a  romano  o  almeno  italiano.  Quando,  pertanto,  il  Pe- 
trarca si  adoperava  per  il  ristabilimento  della  S.  Sede  nel- 
V  eterna  città,  dedicava  cuore  ed  intelligenza  ad  una  causa 
<'lie  aveva,  allora,  un  altissimo  valore  x)olitico  e  morale  ed 
era  degna  in  tutto  delle  sue  attenzioni  di  buon  i)atriotta 
oltre  che  di  cattolico;  quando  considerava  il  trasferimento 
«itesso,  non  già  come  il  solo  rimedio  dei  mali  che  affligge- 
vano Roma  (che  tale  fosse  per  lui  non  abbiamo  mai  soste- 
nuto>,  nm  come  condizione  indispensabile  del  risorgimento 
della  medesima,  non  faceva  che  coltivare  un'  idea  la  quale 
aveva  sua  ragion  d'essere  nell'osservazione  esatta  dei 
mali  della  città  e  delle  loro  cause;  quando,  infine,  gridava 
al  papa:  «  Te  tutta  Italia  con  accese  voglie  attende  »,  e 
levava  la  voce  contro  le  pretese  avignonesi  e  insorgeva 
contro  le  arti    perfide  e  insidiose    con  cui,  per    legittimare 


(1)  Vedi  Grkgouovius,  op.  cit.,  II,  814-815;  Papkncohdt,  o\ì.,  cit. 
35-36  e  65-66;  Pastor,  83-86. 
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la  permanenza  dei  pontefici  oltralpe,  si  cercava  dai  nostri 
nemici  di  screditare  Koma  e  V  Italia,  interpretava  davvero, 
nel  modo  più  eloquente  e  preciso,  il  sentimento  del  suo  pae- 
se in  una  delle  quistioni  più  gravi  del  tempo.  Con  questo 
e  per  questo,  egli  acquista  un'  importanza  cbe  eccede  di 
molto  quella  soltanto  letteraria  i)er  diventare  eziandio  sto- 
rica e  civile. 

Ceito,  non  bisogna  confondere,  neppure  qui,  il  proble- 
ma del  ritomo  della  S.  Sede  in  Koma,  con  V  altro  dell'  au- 
torità che  il  papato  vi  avrebbe  dovuto  esercitare  e  di  cui 
il  Poeta,  diciamo  subito,  non  si  occupa  né  si  preoccupa  ;  ma 
alla  soluzione  del  primo,  è  bene  ricordare,  esso  lavorò  tut- 
ta la  vita  con  una  coerenza  di  concetto  e  una  continuità 
d'  azione  quali  ben  di  rado  ci  accade  di  vedere  in  lui.  Non 
v'è  opera  sua,  si  \niò  dire,  che  non  contenga  o  aflfermazio- 
ni  deir  inoppugnabile  diritto  di  Roma  alla  cattedra  |K)ntift- 
cia  o  invettive,  più  o  meno  vibrate,  contro  V  aborrita  Avi- 
gnone. Eccolo  adunque  scagliarsi  contro  di  questa  o  esalta- 
re quello  nel  Canzoniere  e  nelle  Egloghe;  nelle  opere  stori- 
che come  nelle  morali  e  filosofiche;  nelle  lettere  con  o  sen- 
za titolo,  i)rosastiche  e  poetiche;  eccolo,  per  citare  qualche 
data,  nel  1333,  nel  '36,  nel  '39,  nel  '43,  nel  '47,  nel  '52, 
nel  57,  nel  '59,  nel  '66,  nel  '70,  nel  '72  (').  Ora,  davanti  a 
un  apostolato  come  questo,  della  giovinezza,  della  maturità, 
degli  anni  più  tardi,  noi  ci  domandavamo:  —  É  possibile 
che  il  Poeta  rinunciasse  alla  speranza  di  veder  restituita  a 
Roma  la    S.  Sede  proprio  quando  apparve    1'  uoiuo    eli'  egli 


(1)  V.,  per  es.,  Famil,  I,  4,  XI,  6;  XIV,  7;  XX,  14,  Far.  3  e  Sen. 
VII,  I,  nenza  ricopiare  poi  le  Poetiche  già  nienzioiiate  e  le  Sine  Mulo, 
Studiando  piti  particolarmente  qneste  ultime  lettere,  avemmo  già  occa- 
sione di  dimostrare  quanto  costante  e  tenace  sia  stato  il  Petrarca  nella 
sua  avversione  al  papato  avignonese  (in  Studi  Storici,  IV,  456-58). 
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8tt?ss()  proclaiuava  destinato  a  realizzare  i  suoi  so^i  piìi 
vairhefTgiati  ?  Se  anche  in  jjroposito,  i)er  ragioni  d'  opportu- 
nitìt,  egli  interamente  tacesse,  non  dovremmo  noi  sempre, 
siipporla  in  lui  f  Ma  è  poi  vero  che  non  la  las(à  trasparire 
affatto  nel  tenipo  che  Cola  fu  al  potere  ?  —  Da  ciò  il  no- 
stro lavoro,  nel  quale,  con  V  esame  di  tutte  le  manifesta- 
zioni del  Petrarca  durante  e  circa  il  governo  del  Kienzi,  e, 
su bonlinat amente,  con  quello  dell'  opera  del  tribuno  stesso, 
cercavamo  dimostrare  1'  esistenza,  anche  in  quel  periodo,  di 
segni  tanto  sicuri  da  permetter  la  conclusione  che  il  Poeta 
])ensava  sempre  al  ritorno  del  i>apato  e  lo  attendeva  dal 
suo  amico. 

Che  (!Osa  contrapiKme,  invece,  il  Filippini  alla  nostra 
tesi  !  L' indissolubile  unità  di  Roma  con  la  Chiesa,  nel 
senso  già  veduto  trattando  di  ColaOj  al  che  è  subito  da 
obiettare  che  non  esiste  un  solo  passo  del  Petrarca  in  cui 
il  dominio  spirituale  dell'  eterna  città  venga  ammesso  o  in- 
teso indipendentemente  dal  potere  che  doveva  esercitarlo  e 
che  ne  era  come  la  personificazione.  Il  Poeta,  in  materia  di 
Chiesa,  checche  altri  abbia  voluto  sostenere,  non  ajipare, 
in  alcun  modo,  ne  un  novatore  ne  un  precursore;  è  un  uo- 
mo dei  suoi  tempi;  è  un  cattolico,  rigido  e  intransigente 
per  giunta.  Dante  pone  nel  Limbo  Averroè,  che  Petrarca, 
a  giudicare  da  come  ne  parla,  avrebbe,  invece,  certamente 
t^onfinato  nella  più  profonda  delle  bolge  infernali.  Si  conta- 
no quasi  a  centinaia  i  luoghi  in  cui  il  cantore  di  Laura  in- 
voca la  restituzione  del  trono  pontificio  a  Roma  e  rivendica 
a  questa  la  sui)remazia  mondiale  anche  religiosa;   ma    sem- 


(1)  Pag.  33.  Il  nostro  coiitradittore  fa  quistioue  d' ideale  pih  o  me- 
no aUo.  Ma  non  h  il  tema.  Petrarca,  durante  il  tribunato  del  Rienzi, 
continuò  a  desiderare  il  ritomo  delli  S.  Sede  a  Koma,  o  invece,  a  tal 
proposito,  mutò  pensiero?  Questa,  adesso,  e  non  altra,  la  quistione. 

5  —   Studi  Storici. 


> 


l>re,  ripetiamo,  detta  supremazia  e  papato  sono  considerati 
come  tenuiui  inseparabili  di  uno  stesso  problema.  Diremo 
di  più:  il  Poeta  si  sarebbe  fieramente  sdei^^nato  con  chi  ^ìì 
avesse  attribuito  l' intenzione  contraria.  Non  si  tratta  di 
c<mdurre  delle  linee  rette  tra  le  idee  del  Petrarca  nei  vain 
l)eriodi  della  sua  vita  e,  tanto  meno,  di  colorirle,  per  i)rop<>- 
sito,  ccm  tinta  uniforme;  si  tratta  di  vedere  se,  i>er  coglie- 
re il  suo  i)ensiero  ne'  riguaixli  del  papato  anche  al  tem]M» 
del  Kienzi,  ci  si  debba  rimettere  a  quello  eh'  e^li  non  lia 
mai  detto  piuttosto  che  alla  professione  di  fede  di  tutta  h\ 
sua  vita;  di  vedere  se,  per  ottenere  un  Petrarca  più  nio- 
<lei'no,  si  debba  rappresentare  quale  non  ha  mai  voluto  es- 
sere invece  che  quale  si  è  sempre  mostrato. 

N<m  ripeteremo  adesso  gli  arg:omenti  coi  quali  n'ià  cer- 
(taimno  dimostrare  che  anche  la  teoria  dell'  unità  di  Roma 
con  la  Chiesa  includeva,  del  resto,  necessariamente,  il  ritor- 
no della  8.  Sede  nella  cittA  eterna  (');  ma,  poiché  il  Filip- 
l)ini  insiste  sul  contrario,  aftrcmtiamo,  una  buona  volta,  di- 
rettamente la  questione,  domandando:  —  E  del  i)apato  d'ol- 
trali>e,  insomma,  che  cosa  si  sarebbe  dovuto  fare  ?  —  La- 
sciarlo indisturbato  dov'  era,  mentre  la  Chiesa  risiedeva, 
])roi)ri amente  ed  eft'ettivamente,  in  lloma  f  E  allinda  :  —  Se- 
de effettiva  della  Chiesa,  Koma,  col  pontefice  o  senza  f  — 
< 'hi  mm  vede  che,  nel  primo  caso,  siamo  senz'  altro  allo 
scisma,  e,  nel  seccmdo,  facciamo  del  Poeta  un  vero  precur- 
sore del  protestantesimo  f  Adunque  :  Pai)ato  contro  papato 
o  distacco  dal  papato;  due  cose,  queste,  che,  affermarlo  è 
ben  lecito,   ne  il  Petrarca  ne  Cola  vollero  mai. 

Che  se  poi  si  vuol  intendere  una  pura  e  semplice  af- 
feiTiiazione  di  diritto,  un  dominio  spirituale  soltanto  teorico, 
è  da   osservare    che,  in  tal  caso,  troppa  s]>n)porzione  cn  sa- 


(1)  V.  pp.  408-410  loc.  c'ìt. 
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—  sa- 
rebbe tra  il  risultato  da  ottenere  e  gli  sforzi  adoperati  dal 
Poeta,  e  da  tanti  altri  con  lui,  per  risolvere  il  problema. 
Né  sai)piaino  come  avrebbero  imtuto  acc(mtentarsi  di  plato- 
niche, i)er  quanto  belle,  aftennazioni  quei  Romani  che,  (m)- 
nie  abbiamo  già  detto,  facevano  della  dimora  dei  papi  tra 
loro  anche,  se  non  soprattutto,  una  quistione  d'interesse  e- 
4*onomicyO.  Roma,  così  il  Filippini,  solo  a  dichiararla  sede 
propria  del  Cristianesimo,  «  riprendeva  subito  la  sua  gi^an- 
dezza  morale  »  (p.  9).  Se  questo  intanto  fosse  bastato,  la 
«Ila  grandezza  morale  Roma  avrebbe  dovuto  già  riprenderla, 
anzi  avrebbe  dovuto  non  i)erderla  mai,  perchè,  in  diritto, 
«8sa  era  rimatati)  sempre  la  sede  proi>ria  del  Cristianesimo 
]>er  i  tre  quarti  della  cattolicità.  Ma  poi:  —  E  la  grandez- 
za materiale,  efFet4:iva,  senza  qualche  cosa  di  esistente  e  di 
concreto  I  —  «  Ai>punto  in  forza  di  questa  idea  poteva  be- 
nissimo il  Petrarca  non  interessarsi  ])iù  del  pcmtelice  di  cui 
non  c'era  più  bisogno  »  (i).  10).  Via;  ci  sembra  diesi  vo- 
glia fare  del  Poeta  un  idealista  anche  al  di  là  d'  ogni  ve- 
risimiglianza  !  Il  Petrarca,  coi  Romani,  desiderava  il  risor- 
gimento di  fatto  della  città  eterna^  e  coi  Romani  credeva  e 
mostrò  sempre  di  credere  a  tal  risorgimento  necessaria  V  e- 
8Ì8tenza  del  pa]>ato  in  Roma('). 

E  non  vale,  nemmeno  qui,  il  dire  che  «  nelle  condizio- 
ni di  allora  il  ritorno  del  pontefice  sarebbe  stato  di  impedi- 
mento alla  grande  opera  iniziata  dal  Rienzi  »  (p.  10).  Pri- 
ma di  tutto,  questo  è  un  giudizio  d'  oggi  che  non  è  dimo- 
strato dovesse  o  potesse  fare  am^he  il  Petrarca;  in  secondo 
luogo,  noi  non    i)arlavamo  di  ritorno  immediato;    ripetiamo, 


(1)  CimMderare  U  papato  avigiioiiese  come  cona  falsa  e  ne  ma  valore 
nou  poteva  essere  che  un  ripiego  o,  meglio,  una  tinzione,  e  finzione, 
quasi  diremmo,  meschina,  fin  che  detto  papato  continuava,  neUa  realtà, 
ad  esistere  e  a  goveman'. 
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infine,  che  della  eventuale  iwsizione  politica  del  pontefice  in 
Konia  il  cantore  di  Laura  non  mostrò,  ne'  suoi  scritti,  di 
]>reoccupar8Ì.  Dice  benissimo  il  Kraus  che  la  quistione  del 
poter  temporale  della  Chiesa  non  fu  mai  dal  Petrarca  nò 
discussa  ne  intavolata  (*). 

Il  nostro  contradittore,  abbiamo  visto,  non  riesce  a  apie- 
p\rsi  V  entusiasmo    del  Poeta  i)er  il  suo  nuovo  amico,  doiK) 
il  colloquio  in  Avi|?none,  se    non  nel  caso  che  il  Bienzi   gli 
avesse    dischiuso  «    un  nuovo  e  più  vasto  orizzonte  ».  Xozi 
e'  è    affatto    il    bisogno,    secondo    noi,    di    questo    orizzonte 
nuovo  e  piìi    vasto.    Bastava,  per  far  vibrare  dì  patriottica 
commozione  e  speranza    V  animo  del  Petrarca,  che    Cola  ^li 
presentasse    allo  sguardo  1'  abbagliante  prospettiva  di  Eoina 
risorta  ;    bastava,    per  tutto    infiammarlo,    che  gli  additasse 
la  città  eterna  restituita  nella  primiera  grandezza  e  potenza^ 
sede,  non  di  nome  ma  effettiva,   delle  due  massime  podestà 
della    terra  e  vera  rettrice,  quindi,  del  mondo;  e,  con  Roma, 
chiamata  a  quel  convito    di    gloria    l' Italia;   e  le  fazioni  e 
le  tirannie  fiaccate,  e  la  pace,  la  moW  anni    l<i€rimaia  pa^ee^ 
finalmente  ristabilita  !  Non  occorre,  rii)etiamo,  cercare  qual- 
che cosa    di    piti    e    di^  diverso  ;    è    lo    stesso   scrittore  che . 
s' incarica    di    darci,    nelle  sue   opere,    il    segreto    del    suo 
entusiasmo. 

Di  un  cambiamento  d' indirizzo  è  comprova,  secondo 
il  Filippini,  il  silenzio  tenuto  dal  Poeta  con  Clemente  VI 
dopo  il  1343,  e  più  ancora  quello  con  Carlo  IV  di  Lussem- 
burgo appena  fu  eletto  imperatore  nel  '46.  ^—  Lo  ammette 
il  Brizzolara  stesso,  egli  dice,  che  era  ormai  inutile  rinno- 
vare le  esortazioni  al  pontefice  — ,  «  ma,  osserva,  se  nes- 
suna speranza    nutriva  più  il  Petrarca    nel  pai)a  e  nelP  im- 


(2)  Fr.  Fetr.  e  la  sua    corrispondenza   epistolare;    trad.  tU  D.  Valbu- 
H&.  Firenze,  Sansoni,  1900  ;  p.  129. 


J 
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l)eratore,    non     sappiamo    come  sia    lecito    concludere    che, 
prima  del  '47,  il  suo  ideale  politico   poggiasse  semin-e  sulla 
necessaria  presenza    dei    due  soli    in  Roma  »  (p.  7).  Anche 
qiii  i  nostri    argomenti    non    sono  ben    presentati.  Nel  pre- 
<feclente    lavoro,    dopo  aver    notato,  si  badi,  che,  se  dal  '43 
al  '47,  non  esistono    manifestazioni    politiche  del  Pqeta  im- 
portanti e    solenni    come   quelle    anteriori,  nulla  però,  asso- 
latamente nulla,    ci    autorizza  a  credere    che  le  sue  convin- 
zioni   fossero,    anche    minimamente,    cambiate,  e  do])o   aver 
avvertito  imre  che  non    mancano    invece,    nelle    sue   lettere 
ed  o})ere,  trasparenti  indizi    del  contrario,  scrivevamo  :  «  A 
<*lii,  del  resto,  avrebbe   dovuto  il    Petrarca    rivolgere  le  sue 
nuove  esortazioni  I  A  Clemente  VI  f  Ma  Clemente  non  pen- 
sava affatto    a    muoversi  da    Avignone ...  Al    Bavaro  ?  Ma 
Ixxlovico  il  Bavaro    aveva    offeso,    nella  parte  più    delicata 
e  ^itale,  le  convinzioni  dei  Nostro,  con  quel  celebre  decreto 
<li  Magonza.  per  cui  l' imperatore    doveva    essere  eletto  ncm 
solo,  ma  incoronato  in  Geraiania  ».  (')  Se  si   considera  non 
una  parte  soltanto    ma    tutto    l' insieme  del  nostro  ragiona- 
mento, ne  emerge,  ci  sembra,  abbastanza   chiaro  che  nostro 
concetto  non  era  già  quello    che  il  Poeta  non  isperasse  più 
nel  papa  e  nell'  imperatore    nel    senso    generico  attribuitoci 
dal  Filippini,    ma    l' altro,  ben    diverso,    eh'  egli   non  aveva 
l)iù  ragione    di    sperare    dallo  stesso    papa   Clemente  il  tra- 
sferimento della  S.  Sede  in  Roma  e  da  Lodovico  di  Baviera 
la  restaurazione  di  un  Impero    veramente    romano.  Ciò  non 
esclude  affatto,  dunque,  che  volesse  sempre  i  due  ^posi  nella 
cittiì  eterna  ;  se  mm    che  ci   pareva  e  ci  pare  molto    verisi- 
mile che  li  attendesse,  oramai,  tlall'  opera  di  Cola  di  Rienzo. 
Quanto  al  silenzio    con    Carlo    IV,  vsi    spiega    benissimo  col 
contegno  di  quel    soAn^ano,    tro])po    legato    al    ])ontefìce  avi- 


(1)  Pp.   248-49  loc.  cit. 
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fCuonese  (al  cui  appojr^o,  coni'  è  noto,  doveva  il  trono) 
perchè  il  Petrarca  potesse  sperar v?  qiiell'  azione  enerpca 
che  allora  si  rii)ronietteva  inveci?,  diciamo  ancora,  dal 
Rienzi. 

«  Piti  difficile  è  V  ammettere,  continua  il  Filippini,  che 
questo  ideale  (dei  due  hoU  a  Roma)  si  sia  mantenuto,  o, 
per  dir  meglio,  sia  quasi  risorto,  durante  il  governo  e  i)er 
l'opera  del  tribuno  »  (p  8).  Rivsorto?  Ma  che  cosa  ha  ad- 
dotto il  nostro  contradittore  per  dimostrare  ehe  quell'ideale, 
nell'  intervallo  dal  '4H  al  '47,  era  morto  o  quasi  f.  Per  i)ro- 
vare  che  i  sentimenti  del  Poeta  rispetto  ad  Avignone  e 
alla  sua  Curia  erano  sempre  i  medesimi,  noi,  non  conten- 
tandoci della  totale  mancanza  di  indizi  del  contrario,  cita- 
vamo dei  passi  (');  si  sarebbe  quindi  dovuto  opporne  degli 
altri. 

Che  l' ideale  in  questione  fosse,  in  ogni  caso,  caduto 
al  tempo  di  Cola  è  indotto  il  Filippini  a  crederlo  dal  ve- 
dere che  il  Petrarca,  quando  la  Curia  avignonese  la  rom]ìe 
col  tribuno,  si  dichiara  risolutamente  per  questo  scaglian- 
dosi contro  di  quella  con  aumentata  violenza  (p.  8).  Dal 
che  rilevasi  che,  ])er  il  nostro  contradittoi'e,  le  prove  8emi)re 
pii\  manifeste  e  sicure  che  il  Poeta  ci  dà  della  sxia  peren- 
ne avversione  ad  un  papato  che  aveva  sua  sede  fuori 
d' Italia  sono  altrettanti  argomenti  a  sostenere  che  poco  o 
nulla  doveva  importargli,  oramai,  che  il  pai»ato  ritonmsse 
in  Italia.  Così  egli  ragiona  :  «  Perchè  doveva  volere  il  Pe- 
trarca il  ritorno  di  questi  francesi  che  irridevano  il  nome  ita- 
lico e  sostenevano  ncm  ('onvenire  ai  loro  interessi  che  Roma  e 
r  Italia  fossero  concordi  i  Come  sperare  che  questa  gente  a- 
vrebbe  cambiato  ad  un  tratto  di  sentimento f  II  fatto  che  il  Pe- 
trarca insiste  sopra  le  prove  di  antiitalianitA  della  Curia  avi- 


(li   Pp.   248-49,  nota    1. 
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pionese  dimostra  pieiiauìBiite  quanto  fosse  sincero  Panario  di 
distruzione  che  e^li  imprecava  su  di  essa  ».  {')  Osserviamo, 
anzitutto,  elle  qui  si  ammette  che  il  Petrarca  volesse  la 
distruzione  della  Curia  avi^onese,  il  che  ci  sembra  con- 
tradire alquanto  a  quello  che,  poche  ri^he  sotto  e  altrove, 
si  sostiene  contro  di  noi,  non  esser,  (doè,  necessario  privare 
Avignone  della  causa  del  suo  orgo«flio  (il  pa])ato)  perchè 
lioma  trionfasse  completamente.  (*)  Noi  non  sappiamo  invero 
come  il  Poeta  potesse  sinceramente  augurare  la  rovina  della 
("uria  che  ri8ie<leva  in  Francia  e  insieme  più  non  curarsi 
<!lie  quella  (hiria  restasse  in  Francia.  Atìfennando  poi  che 
il  Petrarca  voleva  la  distruzione  del  papato  avignonese  e 
negando,  d'  altra  parte,  ^come  pur  fa  il  Filippini,  <'he  desi- 
derasse il  ristabilimento  della  S.  Sede  in  Koma,  si  arriva 
alla  strana  ctmclusione  che,  per  il  Poeta,  non  ci  doveva 
essere  più  papato!  Ne  vale  affatto  l'obiezione  che  il  Pe- 
trarca non  poteva  volere  il  ritorno  di  gente  che  faceva  una 
]M>litica  ostile  all'  Italia.  Apiainto  perchè  mancipia,  quasi, 
delh)  straniero  e  in  terra  straniera,  egli  detestava  la  Curia 
d**  oltralpe  ;  le  ragioni  patriottiche  prevalgono,  in  esso,  sulle 
altre.  Ma,  trasferita  la  cattedra  ]>ontiftcia  nella  sua  legitti- 
ma sede,  il  papato,  per  questo  solo  fatto,  sarebbe  ridive- 
nuto, agli  occdii  del  Poeta,  romano  de  iure  e  avrebbe  riacqui- 
stato V  antico  prestigio.  Speranza  di  lui  era  ])recisamente 
quella  che  la  S.  Sede,  sottratta  alla  funesta  e  diretta  in- 
fluenza francese,  si  mostrasse  molto  meno  avvei-sa  alFItalia. 
E    non    vede    il    Filippini    che    la    s])ecie   di  i)rej>iudiziale 


il)   Pag.  9.   I)ic«*  il  FiUppiui  che  non  fr}i  pare  eht»  qui  siano 

«  tratte  da  amor   le  corde  della  ferza.  » 
Ma  noi  non  abbiamo    mai    soHteìiuto    davvero    che    \v  «-orde  fossero 
tnitte  <ia  amore.  Tutt'  altro  ! 
t2)    Ibidem,  lin.   27-.30. 
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€h'  egli  solleva  in  questo  punto  dovrebbe  logicamente  i»sten- 
dersi  a  tutte  le  volte  (e  son  tante)  che  il  Petrarca  i\o- 
inandò,  ancbe,  con  aperte  parole,  il  ritorno  del  i>ai)ato  e  a 
tutti  gli  altri  che  lo  chiesero  con  lui  f  II  cantore  di  Laura, 
dopo  la  caduta  del  Rienzi,  adoperò  forse  contro  la  Curia 
avignonese  parole  meno  asi>re  e  insultanti  che  nel  '47  ! 
Nemmeno  per  sogno!  Eppure  lo  vediamo  ripetutamente  in- 
vocare la  traslocazione  di  sede!  E  francese,  nella  sua  gran- 
dissima maggioranza,  non  era  sempre  la  Curia  anche  dopo 
il  '47,  e  non  irrideva  sempre  il  nome  italico?  E  tuttavia 
egli,  per  segni  indubbi,  vuole  il  ritorno!  Adunque,  quella 
<;he  par  difficoltà  al  nostro  contradittore  non  esisteva  evi- 
dentemente per  il  Poeta,  come  non^  esisteva,  noi  aggiunge- 
remo, per  i  Komani  che  similmente  desideravano  il  ritorno. 
Dopo  aver  riferiti  quei  passi  delle  lettere  a  Cola  in 
cui  il  Petrarca  si  scaglia  con  più  violenza  contro  Avignone 
minacciandola  e  invocando  anche  contr'  essa  i  piti  rigorosi 
provvedimenti,  noi  scrivevamo  :  «  Finora  il  Petrarca  si  era 
tenuto  in  un  riserbo  che  ben  si  confaceva  colla  cauta  e 
astuta  ])olitica  seguita  dal  tribuno  verso  la  Curia,  ma  nel- 
l' impeto  dello  sdegno  per  l' iniqua  offesa  al  legato  del 
Rienzi,  svela  il  suo  sentimento  e  si  palesa,  in  tutto  e  ]>er 
tutto,  l'uomo  del  '36  e  '37,  T  uomo  della  1*  nin^  tiiulo  con- 
tro papa  Benedetto,  dell'esortatoria  a  Clemente  VI  ».  (') 
Si  risponde  :  «  Il  poeta  non  ritorna  1'  mmìo  delle  lettere  a 
Benedetto  XII  ed  a  Clemente  VI.  Allora  egli  scongiurava 
])ieno  di  speranza  e  di  fede:  ora  il  tono  della  voce  è  tal- 
mente cauibiato  che  bisogna  ammettere  cambiato  juiche  il 
•  sentimento  »  (]).  9).  Lasciamo  che  la  1"  ^ine  tihiìo,  da  noi, 
come  si  vede,  ricordata  jmre,  e  non  senza  ragione,  ha  un 
tono  tutt'  altro  che  rispettoso,  e  rispecchia,    nel  suo  autore, 

'1'   Pa«r.   445. 
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uno  stato  d'  animo  che  non  è  davvero  quello  della  speran- 
za e  della  fede,  (')  laaeiamo  quevsto  per  domandare  invece; 
—  QuaP  è  il  sentimento  che  si  aft'erma  mutate^  per  essersi 
la  voce  del  Petrarca  fatta  piti  alta,  ]>iil  risoluta,  più 
vibrante  di  sdeg:no?  —  Spie^amoci  bene.  È  la  fede  e 
la  speranza  nei  papa,  in  senso  vago  e  generale  f  Ma 
se  il  Filippini  intende  questo,  egli,  oltre  ribattere  cosa  che 
non  abbiamo  mai  detta  e  non  potevamo  mai  dire  per  lo 
siùrito  e  V  intentlimento  stesso  di  tutto  il  nostro  lavoro, 
esce  un'  altra  volta  dal  tema.  (*)  La  questione  non  è  se  il 
Poeta  sperava  sempre  nel  papa  ;  si  tratta  semplicemente 
<li  vedere  se,  pur  giurante  il  governo  del  llienzi,  conservò 
il  suo  aniente  desiderio  che  la  S.  Sede  si  ristabilisse  a 
Roma  e  se  potè  proprio  dall'  opera  del  Rienzi  ripromettersi 
r  effettuazione  anche  di  tal  desiderio.  O  si  vuol  dire  forse 
che  il  sentimento  è  cambiato  perchè  il  Petrarca  non  più  da 
Clemente  VI,  come  una  volta,  sperava  il  ritomo  in  ])arola  f 
Ma  se  tutti  i  nostri  sforzi  erano  diretti  a  dimostrare  eh'  egli 
attendeva,  oramai,  questo  ritorno  da  Cola,  è  ovvio  che  noi 
pure  negavamo    che   lo  aspettasse    dal  ]>apa.  O,  finalmente. 


(1)  Sotto  veste  aHegorifa  vi  è  assai  maltrattata  hi  Curia  avignouese, 
colpito,  molto  proliabiliiieiite,  lo  stesso  papa  Benedetto  XII.  De  8ai)K, 
Mémoires  pour  la  rie  de  Francois  Pétrarque^  II,  p.  39  del  testo  e  13  segg. 
delie  uot**,  V.  pure  pp.  17-18  del  nostro  saggio  già  citato  su  le 
>'i»e  titulo, 

(2)  Vi  èr  nel  nostro  contradittore  la  tendenza  ad  allargare  e  molto 
bi  questione,  che  è,  invece,  ben  definita  e  limitata.  Sempre  a  pag.  i) 
scrive  :  «  Questo  distacco  (del  Petrarca  col  pai>ai  si  spiega  come  la  le- 
gittima e  naturale  reazione  in  chi  ha  troppo  e  vanamente  pregato,  e 
poi  calpesta  V  idolo  suo  perchè  un  altro  ne  sorge  pih  grande  e  pih  bel- 
lo i».  Se  noi  abbiamo  sostenuto  che  il  Poeta  anche  nel  '47  voleva  la 
S.  S<»de  in  Roma,  non  abbiamo  mai  detto  certo,  ne  inteso  dire,  che  ve- 
desse nel  pontefice  addirittura  il  redentore  d'  Italia  o  che  per  il  pon- 
tefice andns.^e  in  visibilio  tanto  da  farsene  un  idolo. 


—  90   — 

si  vuole  inteudere  che  il  Poeta  iioii  desiderava  più  affatto 
il  trasferiineuto  di  sede  ?  E  allora  torniamo  a  chiedere  come 
poteva  ejili  detestare  oj^nora  più  Avipioiie,  sede  del  ])a])at<> 
e  i>er(»hè  se<le  del  ])apato,  e  insieme  non  darsi  pensiero  clic 
questo  restasse  semi)re  in  Avi^one.  —  Scrivendo  che  il 
Petrarca  nelle  nine  titnìo  al  Itienzi  si  rivelava  di  nuovo  e 
interamente  V  uomo  di  qualche  anno  juima,  noi,  com'  era 
ben  chiaro,  ci  sembra^  dall'  insienu*  del  nostro  discorso,  que- 
sto solo  volevanu»  -dire  :  Ch'  e^li,  dopo  aver  usata  per  un 
1K>'  di  tempo,  nelle  sue  lettere,  una  ^^aiide  prudenza  per 
mni  comi»rometter  se  e  V  ami(M),  si  discojuiva,  in  tutto  e 
per  tutto,  quello  eli  e  era  semi)re  stato  :  uu  fiero  nemico 
della  re-iideiiza  pontificia  d' oltrealpe,  un  fervido  fautore 
4lella  restituzione  del  papato  a  Eouìa.  Che  il  cantine  di 
Laura,  del  resto,  nelle  Esortatorie  a  Benedetto  XII  e  a  Cle- 
mente VI  adoperasse  una  forma  blanda  e  ossequiosa,  si 
s])iega  benissimo  col  fatto  che  scriveva  a  i)a]>i  e  domandava 
a  papi.  A  parte  il  rispetto  a  cui  e^li  era  tenuto  ne'  suoi 
ra])])orti  immediati  col  ca])o  della  Cristianità,  1'  apostix)fe  in- 
giuriosa non  sarebbe  stato  il  mezzi»  migliore  ])er  ottenere 
quello  che  chiedeva.  Parlando  al  Rienzi  e,  si  noti,  in  lettere 
ahie  titulo^  il  Poeta  si  abbandona  senza  freni  al  jn^oprio  sen- 
timento, che  non  è  cambiato,  ma  è  fatto  ])iù  acerbo  e  jnù 
forte  dall'  affronto  inflitto  al  tribuno  in  ])ersona  del  suo 
legato  e  dalla  fiducia  di  vedere  alla  fine  (poiché  (^lemente, 
come  ^ià  Benedetto,  ha  tradite  le  sue  si)eranze)  strappata 
a<l  Avipione  la  sedia  paj^ale  i)er  opera  dello  stesso  tribuno. 
Il  Pilipinni  afferma  non  potersi  intendere  in  nessun 
modo  che  il  Petrarca,  co'  suoi  incitamenti,  chiegga  a  Cola 
alciuichè  di  preciso  come  sarebbe  un  atto  d' enerva  clie 
avesse  ricondotto  a  Koma  la  8.  Sede  (p.  10).  E  nessun 
dubbio  che  tali    incitamenti,    se    cimsiderati     soltanto    in  se 
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stessi,  nulla  si^ilicano  di  ben  detenniimto.  Non  è  così  però 
se  »i  coordinano,  come  noi  facevamo,  (;on  tutta  V  opera  del 
Poeta,  prima,  durante,  e  dopo  il  governo  del  Kienzi  ;  se  si 
cooniiiiano  anche  con  l' opera  di  quest'  ultimo,  e,  lAiX  spe- 
cialmente, con  le  dichiarazioni  <lalle  quali  sono  accompa- 
^lati  e  da  cui  acquistano  luce  e  valore.  Non  bisogna  di- 
menticare, per  esempio,  che  le  esortazioni  :  «  Terge  qua 
coepisti  »,  «  i  fortiter,  i  constante!  ad  reliqiui.  »,  «  perfice 
«piod  coepisti  »,  con  altre  simili,  trovansi  (e  <nò  è  molto 
significativo)  in  una  lettera  che  altro  non  è  se  non  una 
tiolentinisima  requisitoria  contro  ìs  ISeds  pontificia  d'oltralpe,  (^) 
«  Eia  age  rumpe  moras,  scrive  xnir*^  il  Petrarca,  et  ranam 
tumore  ridiculo  molem  solidi  bovis  imitantem  protere,  fran- 
ge, conculca  ».  Non  si  chiede  chiaro  ed  aperto  che  il  trono 
pai)ale  venga  strappato  ad  Avignone  per  restituirlo  a  Ro- 
ma, ma  V  allusione  alla  superbia  di  quella  città  che 
si  pretendeva  a  Roma  superiore  appunto  i)er  il  fatto 
<r  esser  sede  del  primo  gerarca  della  Chiesa,  non  potrebbe 
essere  piti  trasparente.  E  il  Poeta  avrebbe  adoperato  quel 
linguaggio  solo  ])er  ottenere  che  la  città  eterna  fosse  affer- 
mata sede  propria  del    Cristianesimo  f 

Ma  il  Filipinni  osserva  che,  a  voler  insistere  sull'  atto 
d' energia  che  avesse  richiamato  a  Roma  il  ponteflce,  si 
tirriva  non  al  ritonu>  di  questo,  ma  ad  uno  scisma  (p.  10). 
E  anche  qui  rispondiamo  :  Bisogna  vedere  se  allo  scisma 
credeva  d' arrivarci  il  Petrarca;  ora,  come  noi  totalmente 
CìM'hidiamo,  d'accordo,  in  questo,  col  nostro  contradittore, 
eh'  egli  lo  volesse,  cosi  pensiamo  che  non  lo  temesse  nem- 
meno, precisamente  per  quelhi  fede  che   aveva    quasi  illimi- 

(1)  fe  la  HÌne  lituh  :  «  Quid  bine  hiiniauitntis  »  scritta  a  Cola  subi- 
to dopu  1  maltrattamenti  inflitti,  in  Provenzn,  a  ini  corriere  dello  stesso 
Rit-uzi. 
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tata  nella  potenza  di  Roma  risorta  e  neir  abilità  e  ac(H>r- 
tezza  del  tribuno.  Se  non  che,  abbiamo  Aisto,  allo  scisma, 
non  si  aniva,  ma  siamo  senz'  altro  se  si  ammette  elie  il 
Poeta  volesse  Roma  sede  della  Chiesa  e  del  Cristianesimi) 
e  poi  si  sostiene,  come  il  Fili])pini,  clie  a  lui  non  imi)ortava 
elle  il  papato  rimanesse  in  Avignone.  Non  è  ])iù  uno  sci- 
sma che  Harebhe  potuto  avvenire^  secondo  il  nostro  {giudizio 
d'o|2:gi;  è  uno  scisma  che  il  Petrarca,  in  tale  caso,  avrebbe 
voluto. 

Al  nostro  contradittore  sembra  «  d' intravedere  »  che 
V  ideale  politico  del  Poeta  e  di  Cola  «  si  congiunga  ad  un 
ideale  religioso  che  concerna  un  rinnovamento  del  i)a]>ato, 
spoglio  della  podestà  temporale,  e  dipendente  per  1'  elezione 
e  la  giurisdizione  da  lioma  e  dal  poi)olo  Romano  ;  così  an- 
che la  ])odestà  religiosa  i)arte  integrante  dell'  impen'nm  sa 
rebbe  ritornata  ad  esso  »  (p.  11).  Non  son  dette  le  ragioni 
per  le  quali  s'intravede*  tutto  questo;  none  citato  un  solo 
fatto,  un  indizio  solo  che  <;onforti  l' ipotesi,  per  quanto 
cautamente  avanzata  ;  ma  noi  constatiamo,  anche  qui,  che 
il  Filipi)ini  non  vuol  vedere,  o  intravedere  almeno,  nelle 
parole  del  Poeta  al  Rienzi  e  sul  Rienzi,  quello  che  il  Poeta 
stesso  ha  chiesto  tutta  la  vita,  e  intravede  poi  quello  che 
non  ha  mai  domandato.  Se  nell'  oi)era  di  Cola,  infatti,  esi- 
stono almeno  delle  apparenze  che  ]»ossono  legittimare  l' ipo- 
tesi surriferita,  mancano  assolutamente,  e  nelF  azione  e  ne- 
gli scritti  del  Petrarca,  dati  di  qualsiasi  natura  ed  entità 
che,  o  poco  o  molto,  la  suffraghino.  E  diamola  per  buona 
un  momento  :  Ma  come  cimciliare  allora  la  dipendenza  del 
papato,  per  V  elezione  e  la  giurisdizionef  da  Roma  e  dal  popo- 
lo romano  con  la  sua  lontananza  da  Roma  e  di])endenza  da 
un  governo  straniero  f  A  noi  pare  che  il  Fili])pini  si  aggiri 
in  un    circolo    vizioso.    Vero  è  eh'  egli,    i»oche    linee  sotto, 
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dojio  aver  anche  accennato  alle  conseguenze  di  una  even- 
tuale azione  del  Eienzi  nel  senso  da  lui  detto,  si  affretta 
mi  appnngere  clie  «  tutto  ciò  sarebbe  stato  conseg:nenza 
lontana  ed  indiretta  dalla  rivoluzione  di  Cola,  non  scopo 
immediato  e  i>recipuo,  voluto  con  sicura  coscienza  »;  uni  è 
pur  lecito  chiedere  se  non  siamo  qui,  adesso,  i>er  cercare 
propriamente  quello  che  il  Poeta  e  il  suo  amico  vollero 
napendo  di  volerlo. 

Nò  conveniamo  col  Filippini  che  i  concetti  e  i  senti- 
menti dal  Petrarca  dichiarati  nella  sua  corrispondenza  del 
'47  derivino  semplicemente  da  quelli  del  Rìenzi  e  li  segua- 
no uniformandosi  ad  essi  (p.  11).  Ci  sembra  che  questo  giu- 
dizio (troi)])o  assoluto  da  un  lato  e  troppo  generale  da  un 
altro)  non  renda  con  esattezza  né  la  natura  nò  V  im^wrtanza 
dei  rapiK)rti  che  correvano  tra  i  due  uomini.  Non  bisogiia 
dimenticare  che  i  concetti  e  i  sentimenti  del  Poeta  e  di 
Cola  erano  uniformi  anclie  prima  del  '47,  e  da  ciò  appunto 
la  glande  amicizia  subito  stabilitasi  fra  di  loro  e  che  data- 
va, oramai,  da  quattro  anni  ;  ne  il  Petrarca  aveva  bisogno 
di  derivarli  dal  tribuno  se  in  diverse  occasioni  già  li  aveva 
per  conto  proprio  manifestati.  Ch'  egli  abbia  avuto  «  un 
programma  formulato  e  distinto  in  varie  parti  da  far  attua- 
re i>er  mezzo  di  Cola  »  sarebbe  eccessivo  il  sostenere  e 
nessuno  ha  sostenuto;  ma  si  cade  nell'eccesso  contrario 
presentandolo  come  un  pedissequo  e  quasi  meccanico  segua- 
ce del  Kienzi.  (*)  A  noi  non  pare,  non  pare    assolutamente. 


(1)  Pag.  11.  Anche  a  pag.  33  il  nostro  contradittore  scrive:  «  Noi 
sosteniamo  che  P  ideale  piti  alto  balenato  neUa  niente  di  Cola  e  seguito 
dal  Petrarca  »  ecc.  E  a  pag.  34:  «  Per  quanti  sforzi  si  facciano  non  si 
riiMcirà  mai  a  dissimulare  il  profondo  solco  che  per  opera  del  Rienzi 
si  produsse  nel  pensiero  politico  del  Petrarca»  ecc.  Secondo  noi,  invece 
V  azione  e  V  influenza  sono,  per  lo  meno,  scambievoli.  Se  V  opera  di 
Cola  potè  8uU' animo  del  Petrarca,   indubbiamente  le  esortazioni  e  i  con- 
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che  il  Poeta  possa    essere    capito  e  ben  p^iudicato  nelle  sue 

f^  lettere  a  Cola  prescindendo    del    tutto    dalle    manifestazioni 

tó  anteriori    non  solo  al  '47,  ma  ancihe  al    famoso  colloquio  in 

1^  Avignone.  Qnelle  mnnifestazioni    c^)ntengono    1'  abbozzo  per 

i /.  cosi  dire  (e  di  più  non  si  può  pretendere)  di  ciò  clic  fu  ]k>ì 

^;  dal  Ricnzi  fatto  o  tentato.    O    che    forse    la    sicurezza  e  la 

#;  pace  imbblica,  la  fine  della  tirannia    baronale,  la    sovranità 

1^  effettiva,  politica    e    relifdosa,    di    Kimia,  e  con    Ronm,    <lel- 

^"  V  Italia,  non  erano  cose  pà  volute  e  i)redicate  dal  Petrarca! 

fn,  Certo,  egli  non  jwteva,  in  Avignone,  fare    l'indovino    e  do- 

f?  veva  rimettersi  alle  notizie  che  colà  provenivano  dal  teatro 

;|V  degli  avvenimenti  ;  ma  non  si    limita  a  seguire,  stimola  jui- 

ìf'l,  ranco,    nelle    sue    lettere,  esorta  e  consiglia    quanto  e  come 

'|;  gli  è  possibile  nell'ambiente  in  cui  si  trova;  i  suoi    concet- 

p:  ti  e  sentimenti  ìion  derirmw    da    quelli    di  (-ola,  concordano 

jj  bensì  con    quelli    di    Cola.  (')  I    particolari    dell'  esecuzione 


'i;\  HÌ«jli  di  questo  iiitiuirouo  v  molto  siiU' animo  fleU' ami (?<».  Non  v'^  raj^o- 

^a  ne  alcuna  di  credere  che  il  Poeta  non  dicesse  il   vero  e  anche  solo  esa- 

f'  ^era»Be  ([uando,  nel  1352,  scriveva  al  Nelli  :  « E  poiché    sembra- 

f:r  :  rumi  quasi  entrare  a  parte    della    j^loria  di  lui  (di    Cola)    col  dargli  al- 

^^/  l'impresa  eccitamenti  e  conft)rti,  dai  quaìi^  cornei  huoì memi  e  ìe  sue  lettere 

Y  tni  riferivauOy  egli  veramente  tutto  ttentiram  tteuotere  ed   infiammarey  sempre 

•V  più  volent*»roso  a    crescergli    stimoli    io    m'  adoperava,    ogni    volta    che 

^'  venissemi  fatto  di  trovar*»    argomenti    atti    ad    alimentare    la  fiamma  di 

1.5  quell'  anima  ardente.  »   (Fkacassktti,  Famil.j  III,  p.   228). 

r;**.  (.2)  Si  noti  pure  che  il  Petrarca  non    scrive   sempre  sotto  lo  stimolo 

!'  -,  delle  notizie  che    arrivavano    «la    Koma,    ma    anche,    e    piti    spesso,  per 

[;  isfogo  apontaneo  dell'  animo  suo  |  Varie^  iO'*,  pp,   358-59   voi.  V.  Fracass.i 

!•:  e    sotto    l' impressione    «li  quello    che    vedeva    e    sentiva    in  Avigmuie. 

^j.  Abbiamo    già    visto  che  la  nine  titulo  :    «    Quid    hinc    humauit4itis    »    e 

provocata  dai  maltrattamenti  al  messo  di  Cola,  i  quali  danno  occasione 
al  Poeta  di  esprimere,  ancora  una  volta,  i  auol  sentimenti  circa  la  sede 
pontificia  d'  oltrealpe  ed  «'ccitare  il  tribuno  ad  agire  con  energia  contro 
di  essa.  Nella  itine  titulo:  «  Leve   est  »    s' attretta  il  Petrarca  ad    infor- 
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tocca  vano,  è  naturale,  a  quest'  nltinio,  che  era  sul  luogo, 
(guanto  a  ciò  die  il  Poeta  avrebbe  voluto  dal  Rienzi  ri- 
l^uardo  al  pontefice,  siamo  sempre  lì  :  non  si  ])uò  saperlo  se 
8i  considera  il  breve  periodo  di  tempo  in  cui  Cola  fu  al 
Intere  come  qualche  cosa  di  chiuso  in  se  stesso  e  delibera- 
tamente si  recidono  i  fili  che  lo  ledano  alla  restante  attin- 
ta politica  dell'  uno  e  dell'  altro  e  ci  conducono  alla  intelli- 
genza del  loro  pensiero;  si  può  sapere  invece,  o  arguire,  i>er 
lo  meno,  con  molta  probabilità  di  cogliere  nel  segno,  seguen- 
<lo  il  metodo  perfettamente  opposto,  come  noi  faeevaino  e 
i'ontinuianio  a  credere  che  si  debba  fare.  —  Prendiamo  no- 
ta intanto  di  quello  che  il  Filippini  stesso  qui  concede  :  clie 
Petrarca,  cioè,  voleva  che  il  suo  amico  non  si  sottomettesse 
mai  al  pontefice  (p.  12).  Dimentica,  però,  che  il  Poeta  mm 
si  accontenta  di  questo  nelle  sue  lettere,    ma  stimola  anche 


iiiiirt»  1'  aulico  chf  da  altolocati  (molto  probahilnw'iite  della  Curia)  ni  ei-ji 
fatta  e  risolta  in  Heuso  negativo  la  questione  se  al  mondo  convenisse 
che  Roma  o  V  Italia  fossc;ro  nnite  e  concordi;  vnolc  che  il  popolo  ro- 
mano n«  si»  reso  edotto  in  pubblico  parlamento  ;  solennemente  rialtenna 
il  proprio  avviso  contrjwio  a  quello  dei^li  Avignonesi  ;  termina  :  «  E  te 
sopra  tutti,  e  il  popolo  di  Roma^  e  P  univers;i  Italia  jier  quanto  v'  ha 
di  pih  Miero  pref^o  e  scongiuro,  perchè  alle  mie  parole  l'opera  rofttra  fe- 
delmente risponda  ».  Il  Poeta  segue,  anche  qui,  U  Rienzi  ?  E  po- 
tremmo moltipliciire  gli  esempi.  È  da  riflettere  poi  che  il  Petrarca  non 
avrebbe  potuto  spiegarsi  (U  pih,  neUa  sua  corrispondenza,  senza  svelare 
e  tra^lire  il  piano  del  tribuno.  Se  egli  consigliava  a  Cola  hi  massima 
pnidenza  nello  scrivere,  non  era  costretto  ad  usarla  anche  lui,  sia  pure 
in  lettere  «Ine  titulot  Doveva  farsi  leggere  tra  le  righe;  ecco  hi  verità. 
Àltbiauio  insistito  su  questo  punto  pe^ch^  ci  pare  che,  col  modo  di  ve- 
deri» del  Filippini,  vengano  addirittura  snaturati  i  rapporti  corsi  tra  i 
due  personaggi  e  venga  altresì  ridotta  a  proporzioni  molto  inferiori  al 
vero  la  parte,  indiretta  sia  pure,  avuta  dal  Poetti  negli  avvenimenti  del 
'47.  Ma  quella  è  la  pagina  indubbiamente  piti  importante  nella  vita 
politica  del  Petrarca  !  Se  si  conserva-ssero    tutte  le  sue  lettere  al  Rienzi 
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il  tribuno,  e  con    ])arola  di  fuoco,    come    abbiamo  visto,    ad 
agire  contro  Avij^none.  (') 

Il  nostro  contradittore,  per  confutarci,  cerea  altresì  di 
iSjmstare  V  ordine  ('ronologico  delle  lettere  del  Petrarca  al 
Rienzi,  adottato  nella  nostra  dimostrazione.  Ep:li,  per  esem- 
l)io,  vuole,  col  Pa])encordt,  (*)  collocare  più  avanti  la  4()* 
delle  Varie^  al  tempo  cioè  dell'aperta  ostilità  fra  la  Curia  ed  il  tri- 
buno, e  dopo  ancLe  le  sine  titulo  (p.  12  sgg.).  E  noi  insistia- 
mo nelP  opinione  già  espressa  che  quella  lettera  al  perio<lo 
<li  guerra,  vera  e  dicliiarata,  non  appartenga.  Si  noti  lìerb: 
non  mancavamo  di  accennare  ai  sospetti,  alle  antipatie, 
alle  correnti  ostili,  pure,  che  si  manifestavano  in  Avignone 
(•ontro  Cola,  e  il  Poeta  doveva  combattere;  si  osservi  ciò 
(rhe  propriamente  scrivevamo  :  «  I  rapporti  amichevoli  adun- 
que fra  il  tribuno  e  il  ]>ontefice,  fte  noti  erano  ancor  finiti 
poco  dovevano  stare  a  finire,  soggetto  coni'  era  Clemente  VI 
a  tutte  le  influenze  a  Cola  ostilissime,  che  s'  agitavano  in- 
tomo alla  Curia  e  dentro  la  Curia;  »  C)  onde,  come  ognuno 
vede,  non  riferivamo  la  lettera  al  primo   periodo    delle  àwi- 


(ne  restano  ben  poche,  ineutre  scriveva,  per  sua  stessu  dichiarazione, 
o^iii  giorno,  Tane  38%  Fracass.,  V,  351,  Un.  1)  e  tutte  quelle  anche 
del  Rienzi  a  lui  (non  ne  abbiamo,  purtroppo,  che  una,  e  dovettero  es- 
sere parecchie;  cfr.  nota  preced.)  si  vedrebbe  forse,  noi  pensiamo,  clie 
il  Poetai  fu,  più  d'una  volta,  la  Ninfa  Egeria  di  Cola. 

(1;  Così  precisamente  il  Petrarca.  Ora,  agire  contro  Avignone  ò  an- 
che più  significativo,  nel  caso  nostro,  che  procedere  contro  la  Curia  ; 
un'  azione  rispetto  a  questa  potrebbe  pure  intendersi  in  altro  senso  che 
non  fosse  il  ritomo  forzato  ;  contro  Avignone,  superba  del  suo  illegittimo 
predominio,  un  atto  d'  energia  che  altro  poteva  essere,  ridomandiamo, 
se  non  il  toglierle  quel  potere  da  cui  derivava  ajipunto  la  sua  pre- 
valenza f 

(2)  Pp.   151-52,  op.  cit. 

(3)  Pag.  434  del  nostro  lavoro,  Un.  6-15,  e  435  Un.   1-8* 
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ehevoli  relazióni  tra  Cola  ed  il  pontefice ,  (')  ma,  invece,  al 
])eric)(lo  immeiliatameiite  anteriore  allo  scoppio  delle  ostilità 
o  ai  ]xrodrouii,  si  potrebbe  anche  dire,  di  queste:  cosa,  ci 
sembra,  molto  diversa.  Secondo  il  Filippini,  in  essa, 
«  lo  stato  di  guerra  è  dichiarato  nel  modo  ])iù  esplicito  »5 
non  basta;  dalla  medesima  «  si  capisce  anzi  che  durava  da 
un  pezzo  »,  e  ciò  i>erchè  «  il  Petrarca  parla  di  calunnie, 
di  dis])rezzo  arrogante,  di  difesa  strenua,  continua,  virile  che 
egli  aveva  dovuto  fare  del  tribunato  di  Cola,  creandosi 
molti  nemici  »;  con  che,  soggiunge  il  nostro  contradittore, 
«  si  riferisce  senza  dubbio  ad  un  lungo  periodo  di  lotta 
(die  ci  è  rappresentato  benissimo  dalla  seconda  e  terza  sine 
tiiulo  scritte  subito  dopo  che  giunsero  le  notizie  del  primo 
agosto  »  (pp.  12-13).  Noi  osseiviamo  che  bisogna  distingue- 
re vera  guerra  tra  la  Curia  ed  il  Eienzi,  la  Curia  conside- 
rata quale  podestà  politica  e  religiosa  e  di  cui  parlavamo, 
e  avversione  di  singoli  nemici  del  tribuno,  come  prelati  e 
laici  che  ft'equentavano  o  meno  la  Curia  stessa.  È  proi)riamente 
qnest'  ultima  V  ostilità  alla  quale  allude  il  Poeta  e  che  non  solo 
durava  da  un  pezzo,  ma  si  era  rivelata  in  Avignone,  se 
Imre  da  principio  meho  audace  ed  aggressiva,  già  alle  pri- 
me notizie  del  moto  di  Eoma,  per  parte  8oi)rattutto  de^ 
canlinali    francesi    e  di    qualche    personaggio    appartenente 


(1)  Il  FUippini  a  pag.  12  presenta  bene  la  nostra  tesi  dicendo  che 
noi  credevamo  di  poter  riferire  la  lettera  al  tempo  in  cui  il  pontefice 
nop  era  apertamente  ostile  al  tribuno,  e  a  i^^g*  13  conclude:  «  Dati  d^ 
fatto  che  non  possono  riferirsi  in  nessum  modo  al  primo  periodo  delle 
amichevoli  relazioni  ec'c.  »,  con  che,  come  si  vede,  non  ha  confut4ito 
nnlla,  o,  meglio,  ha  confutato  una  tesi  che  non  era  la  nostra.  Si  pO' 
irebbe  anche  osservare  che  gli  apparecchi  della  guerra  che  la  Curia  sca- 
tenava contro  U  tribuno,  di  cui  egli  parla  a  pag.  13  (lin.  24-25),  non 
•  ono  propriamenje    h    stato  di    guerra  da  lui  stesso  affermato  più  sopra, 

7  —  Studi  Storici. 
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alla  nobiltà  romana.  (')  Gente  interessata  a  denijrraiio  e 
rovinarlo,  Cola,  oltralpe,  ne  ebbe  subito  e  sempre.  La  Sier- 
ra nel  senso  inteso  dal  Filippini  (conseguenza  anche  del- 
l' opera  insidiosa  e  tenace  di  tali  nemici)  è  tanto  poco  «li- 
chiarata,  nella  lettera,  nel  modo  pivi  e8i)licito  che  il  Petra r- 
en  la  presenta  come  un  fatto  molto  probabile  sì,  ma  ancora 
<la  venire;  come  una  minaccia,  in  altre  parole,  che  incx)nibe 
s^ul  Rienzi  e  da  cui  questi  deve  guardarsi.  C)  Oh  !  è  ben 
^liverso  il  tono  del  Poeta  quando  il  iH)ntefice  combatte  ve- 
ramente e  apertamente  il  tribuno!  Allora  egli  si  scaglia 
<M}ntro  la  Curia  ed  i  nemici  di  Cola  e  dell'  Italia  con  frasi 
il'una  veemenza  terribile;  inutile,  oramai,  c(msigliare  all'amico, 
ihsieme  c(m  la  fermezza,  quella  rÌ8i)ettosa  circospezione  che, 
prima,  pmdenza  im])oneva  e  («he  caratterizza  appunto  il  i)ri- 
mo  periodo  delle  relazioni  fra  il  Rienzi  ed  il  papato  ;  inco- 
raggia, spinge  alla  lotta;  ad  una  lotta  a  tutta  oltranza. 

Ma  anche  la  relativa  mitezza  di  linguaggio  che  si  os- 
serva nella  lettera  in  questione  e  che  farebbe  troppo  stri- 
dente e  troppo  ingiustificato  contrasto  .con  le  invettive  delle 


(1)  Riportiamo,  «euz'  altro,  il  pasMo  del  Petrarca  jierc^hè  <-hi  lejrjf*' 
j^iiKliehi  Av  in  esso  hì  parla,  esiilicitanientf,  di  vera  ^loiia  tra  la  Curia 
■e  Cola  (»  non  piuttosto,  in  modo  generico,  di  avversari  che  il  Rienzi 
av(5va  in  Avignone:  «  Né  voglio  io,  uè  potrei  tacendo  dissimularti,  elle 
quante  volt*'  mi  avvenne  di  esser  ))re8ente  a  coloro  che  delle  cose  tue 
parla van4ì  con  arrogante  disprezzo,  tiinte  io  mi  feci  a  j^renden*  viril- 
mente le  tue  difese,  né  ti  sto  a  «lire,  che  tutti  sei  sanno,  con  (pianto 
ardore  e  quanta  fermezza  d'  animo  la  giustizia  del  tuo  tribunato,  e  la 
sincerità  delle  tue  azioili  contro  i  maledici  che  la  calunniavano  senza 
riguardo  di  sorta  io  sempre  sostenni,  e  non  badando  se  intorno  a  nu* 
quei  <liscor8Ì  piacessero  o  dispiacessero,  di  molte  persone,  che  per  lun- 
go consorzio  io  in'  era  amicate,  mi  a<'cadde  di  perdere  la  benevolenza  » 
(Fracass.  V,  358).  Cfr.,  a  questo  proposito,  anche  Papkxcordt,  op. 
cit.,  pp.  154-55. 

(2)  FraCash.,  360,  lin.  ltì-20. 
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Mìie  tituloj  non  vale,  per  il  Filippini,  a  dimostrare  V  epistola 
«tessa  anteriore  allo  stato  di  guerra;  anzi,  pare  a  lui  che 
possa  servire  a  dimostrare  il  contrario,  perchè  egli  ci  vede 
quello  che,  francamente,  non  riusciamo  a  vederci  noi;  la 
stanchezza,  cioè,  del  Petrarca  per  la  lotta  sostenuta,  il  tono 
•deprecativo,  «  il  dubbio  che  Cola  non  sappia  resistere  in 
Koma  sia  per  i  falsi  amici  e  consiglieri  che  gli  stavano  in- 
tomo e  per  i  tortuosi  maneggi  dei  suoi  nemici,  sia  per  gli 
apparecchi  della  guerra  che  gli  scatenava  la  Curia  »  (p.  18). 
Non  xK)ssiamo,  naturalmente,  riportare  qui  tutta  la  lettera  ; 
ina  diciamo  subito  di  vederci  sempre,  invece,  una  viva  am- 
mirazione pel  Bienzi  e  un  grande  entusiasmo  per  la  sua  im- 
presa che  il  Poeta  segue  con  un  fervore  di  sentimenti  e  di 
affetti  che  non  è  certo  indizio  di  stanchezza  ;  di  vederci  non 
il  tono  deprecativo,  ma  sì  quello  esortativo,  non  il  dubbio 
che  Cola  non  sappia  resistere  in  Roma,  ma  quello  piutto- 
sto che  ci  sia  in  Roma  chi  lo  tradisce.  (')  «  Di  questo  solo, 
scrive  il  Petrarca,  io  pavento:  che  dubbiosa  per  lui  (Eienzi) 
viu^illi  la  fede  d'  alcun  di  quelli  che  sull^i  cima  deW  alto  mon- 
te gli  stanìw  accanto,  e  biechi  guardando  gli  altrui  successi 
mirano  a  sollevarsi  per  torte  vie,  ed  a  cacciarlo  dal  trono 
che  di  usurpargli  sperano  indamo  »;  ed  esorta:  «  Da  que- 
sti si  guardi  e  sia  sicuro  ».  (^)  La  lettera  è  scritta  proprio 
per  dare  questo  avvertimento  a  Cola,  oltre  che,  per  infor- 
marlo, cautamente,  della  quasi  sicura  e  prossima  dichiara- 
zione  di    guerra   della    Curia.  (')  C  è,  in  essa,  dell'  ansietà, 


(1)  La  lettera  è,  come  abbiamo  già  ricordato,  nel  Voi.  V.  del  Fra- 
CASS.,    pp.  358-61.  Ad  essa  rimandiamo. 

<2)  Il  Poeta,  quantunque  in  Avignone,  poteva,  per  le  molte  rela- 
zioni sue,    Bapeme  a  tal  riguardo  forse  di  piìl  dello  stesso  Rienzi. 

(3)  Anche  qui,  come  si  vede,  Petrarca  spiega  un'  attività  vera  od 
originale  a  favore  dell'amico.  L'iniziativa  della  lettera  è  sua. 
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della  trepidazione,  è  vero  ;  ma  V  una  e  1'  altra  sono  conse- 
guenza naturalissima  delle  grandi  speranze  che  il  Poeta 
aveva  riposte  nell'  impresa  del  Rienzi  e  degli  ostacoli  di 
varia  natura  che  le  contrastavano,  e  si  spiegano  anche  eoi 
fatto  che  il  cantore  di  Laura,  se  altamente  apprezzava  le 
doti  dell'  amico,  non  aveva  però  ancora  potuto  giudicarle 
alla  prova  aspra  e  forse  decisiva  di  una  lotta  come  quella 
che  il  papato  preparava.  Si  sa  :  chi  molto  ama,  molto  teme. 
Che  anteriormente  il  Petrarca  non  avesse  avuto  bisogno 
di  sorgere  in  difesa  del  tribuno,  afferma  il  Filippini,  (')  ma 
non  si  ricava  né  da  questa  lettera  ne  dalle  altre.  Dati,  in- 
vece, i  rapporti  che  correvano  tra  i  due,  e  gli  umori  ed  i 
sospetti  subito  manifestatisi  oltralpe,  è  ])iù  lecito  supporre 
che  il  Poeta,  approfittando  del  trovarsi  in  A>ignone, 
aggiungesse  fin  da  principio,  contro  i  denigratori  e  i 
malintenzionati,  le  spiegazioni  e  difese  sue  a  quelle  che 
dell'  opera  propria  andava  facendo  Cola.  La  lettera  di  Cle- 
mente VI  al  Rienzi  del  17  agosto,  scritta  sempre  in  tono 
amichevole,  se  basta  a  dimostrare  che  a  quella  data  le  re- 
lazioni ufficiali  tra  la  Curia  avignonese  ed  il  nuovo  governo 
di  Roma  non  eran  ancor  guaste,  non  prova  affatto  che  le 
assicurazioni  e  la  condotta  del  tribuno  avessero  trionfato 
delle  maldicenze  ed*  ostilità  dei  nemici  che  il  tribuno  stes- 
so aveva  dentro  la  Curia  e  fuori;  maldicenze  ed  ostilità 
contro  le  quali  non  era  mai  di  troppo  la  parola  del  Pe- 
trarca. «  A  tal  periodo  appartengono,  scrive  il  nostro  con- 
tradittore,  V  Esortatoria  e  la  seconda  lettera  del  Petrarca  al 
Rienzi;  poco  dopo  avvenne  lo  scoppio  delle  ostilità,  con- 
trassegnato dal  linguaggio  violento  delle  nine  titulo  sicché 
non  e'  é  spazio  per  un  periodo  intermedi  io  preludente  alla 
tempesta,  che  si  vorrebbe  rappresentato  dalla  lettera  in  di- 


(4)  Pag.  13,  lin.  4-6. 
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scorso.  »  Rispoiidiaiiio,  a  nostra  volta,  che  il  periodo  delle 
relazioni  amichevoli  tra  il  iwntefice  e  Cola  comprende  circa 
tre  mesi  di  tempo  (le  ostilità  dichiarate,  da  parte  della  Cu- 
ria, non  cominciarono  che  sulla  fine  d' agosto);  (')  che  T  E- 
8ortatoria,  dettata  certamente  appena  il  Poeta  ebbe  notizia 
deir  avvenuta  rivoluzione,  appartiene,  con  ogni  probabilità, 
al  mese  di  giugno;  (*)  clie  la  seconda  lettera  al  tribuno  può, 
senza  difficoltà  di  sorta,  ascriversi,  al  luglio  o  ai  primi  del- 
Y  agosto  e  che  rimane,  per  ciò,  quanto  posto  si  vuole  per 
la  lettera  di  cui  ora  trattiamo,  tanto  pili  che  il  Petrarca, 
abbiamo  visto,  (0  almeno  nei  primi  mesi  scriveva  all'  amico 
non  solo  molto  frequentemente,  ma  quotidianamente.  Con- 
tradice, infine,  alP  ipotesi  del  Filippini  il  tono  del  po8critto, 
che  dimostra  nel  Poeta  (quale  iwtesse  essere  la  sua  irrita- 
zione per  le  mene  dei  nemici  di  Cola)  uno  stato  d'  animo 
ancora  troppo  diverso  da  quello  che  palesa  dopo  che  la  Cu- 
ria ebbe  lanciato  il  suo  guanto  di  sfida    al  Rienzi  (''). 

(continna) 

G.   Brizzolara 


(1)  GKEfK)ROUii:s,  op.   cit.,  Ili,  389. 

(2)  Fkacass.,  V,  notii  a  pagg.    412-13. 

(3)  Nota a  pag 

(4)  Ecco  U  poscritto  iieUa  parte  che  ci  interessa:  «  Io,  e  con  me  la 
Curia  tutta,  e  la  verità  dei  fatti  ti  siano  di  testimonio  essersi  Maestro 
Giovanni  oratore  dell'  Eccellenza  tua  con  tanta  fede  diportato  nella 
trattazione  degli  affari  tuoi  e  della  repubblica,  da  meritarne  lode  ecc. 
4?cc.   (Fracass.,  361).  K  il  Petrarca  delle  sine  titnìo  rpiesto  ? 
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NOTE 


SrLLA  COUKISPONDENZA  FRA  BAJAZKT  II 
E   INNOCENZO  Vili 


La  eorrispoiulenza  di  Bajazet  II  <»on  Innocenzo  VIII 
ìh\  Alessandro  VI  a  proposito  del  princii)e  Djeni  lia  insie- 
me importanza  storica  e  psicologica  ;  poiché  non  solo  rap- 
l)resenta  una  fase  assai  singolare  (')  della  quistione  d'O- 
riente e  segna  il  princijùo  di  rai>poTti,  in  ap])arenza  alme- 
no, amichevoli  fra  il  ca])o  della  Cristianità  e  il  principe 
deg:li  Infedeli,  conclusi  j)er  cfmvenienze  diplomatiche  e  i)er 
materiali  interessi,  nui  rappresenta  an(^he  da  una  i)arte  e 
dair  altra  una  tal  perfezione  nel  iìngere  e  nel!'  intrigare 
che  il  Machiavelli  può  dirsi  soq)assato  da  questi  innuediati 
suoi  ])recursori.  E  rileggendo  queste  lettere  toriumo  facili 
alla  memoria  il  lamento  dell'  Infessura  :  «  Utinam  haec  non 
parìant  aliqui<l  mali  Ecdesiae  Dei  !  »  (')  e  la  testimonianza 
di  Sigismondo  dei  Conti  :  (*)  «  Multis  et  quidem  gravissimis 
ac  sa]>ientissimis  viris  videbatur  absurdum,  quod  Pontifex 
Turcis  exlegibus  tam  facilem  se  ])raeberet,  et  (nini  eis  pe- 
c'uniae  studio  quasi  commerciu  exerceret  »  ! 


(1)  Su  Djeni  vedi   il   lavoro    fonda nn^iitule    di    L.    Tih'asnk.    7>;Vm- 
Sultaiij  Pari»,  L«*roux,   1892. 

(2)  A]ind  ECAIU),   Corpum  ttcriptonim  Medii  Jeriy   II,  274. 

(3)  Skjismondo  i>ei  Conti  da  Foligno,  Le  Storie  de*  moì  tempi  dal 
fi7ò  al   io  IO,   Roma,  1883,   II,   26. 
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Indubbiamente  più  importante  per  le  gra\i  quistioiii 
che  ha  suscitato  è  hi  corrisiiondenza  di  Bajazet  con  Ales- 
sandro VI,  ma  non  senza  interesse  è  pur  quella  con  In- 
nocenzo Vili,  rispetto  alla  quale,  mancando  uno  studio 
sul  genere  di  quello  del  Heidenlieimer,  (')  restano  i)arecc-lii 
e  non  indifferenti  dubbi.  A  dissiparne  qualcuno  colla  pubbli- 
cazione del  testo  originale  gl'eco  di  tre  lettere,  due  delle 
quali  trascurate  del  tutto,  intende  la  jìresente  nota. 

Dopo  sette  anni  di  custodia  in  Francia,  (^)  dal  15  Feb- 
braio del  1482  al  21  dello  stesso  mese  del  1489,  Y  infe- 
lice Djem,  divenuto  ormai  un  semplice,  per  quanto  prezioso 
.HandsUobjekt  {^),  era  condotto  per  mare  a  Roma.  Innocen- 
zo Vili  dopo  un  lungo  lavorìo  diplomatico,  mediante  con- 
cessioni e  franchigie  ai  Giovaimiti  e  il  cai)pello  cardinali- 
zio al  D'  Aubusson  e  al  D'  Espinay,  era  liuscito  ad  avere 
Djem,  che,  dopo  il  solenne  ingresso  in  Roma  del  13  Marzo, 
fu  rice\'uto  dal  Papa  la  mattina  dopo.  Il  (^ongi^esso  per  la 
Crociata  tenuto  in  Roma  non  ebbe  effetto  alcuno  per  hi 
morte  di  Mattia  (-orvino  e  per  le  gelosie  dei  princi- 
pi italiani.  Convenne  dunque  tenere  altra  ])olitica  e,  s])e- 
rando  nella  guerra,  ostentare  la  i)ace.  XTna  condotta  falsa 
teneva  ])ure  Bajazet,  pauroso  i)iù  che  dell'  unione  <lei  i)rin- 
<*ipi  cristiani,  dei  i)ericoli  interni  che  sarebbero  sorti    se    a<l 


(1).  Hkixrich  Hkidkxhkimkr,  Die  Korrenpoiideuz  Sulian  Bajazet'  fi 
II  mit  Papst  Alexander  VI  ueUa  ^eìtschrift  fUr  Kirchengesch.  von  Theod. 
Brieger^  V  (1882),  4,  pp.  511-573.  È  strano  che  il  Thiasxk  ignori  qn«'- 
»ta  notin- olissi  ina  ricerca.  Impoi-tanti  osservazioni  ha  il  Pastor,  Storiti 
dei  Papif  tratl.   Benetti,  Tronto,   1896,  pp.  285,  u.  2. 

(2)  Segno  i  risnUati  delle  ricerche   del  TurASXK. 

(3)  Hkidknheimkr,  l.  e,  p.  515.  Snlle  narrazioni  dell'  Infkssira 
e  del  Burchart)  (Diarium  hinoc.  VIII,  Alex,  VI  ....  ed.  Gennarelm, 
Florentiae,  1854)  ^  condotta  1'  esposizione  del  Gregorovits,  Storia  del- 
la  Città  di  Soma,   trad.  Manzato,  Venezia,  1875.   VII,  294-408  pai"*im. 
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essi  in  qualche  modo  si  fosse  unito  Djeni.  Mandava  per- 
tanto a  lioma  il  suo  fedele  Mustafà-beg:  con  una  lettera 
I)er  Innocenzo  Vili.  È  la  nota  lettera  edita  nella  traduzio- 
ne latina  dal  Baluzio,  (')  tradotta  non  solo  in  latino,  ma 
anche  in  volgare  in  parecchi  codici  (')  e  che  ora  io  pubbli- 
co neir  originale  greco  finora  inedito.  ('>)  Le  difterenze  fra 
V  originale  e  le  versioni  imbblicate  sono  sostanzialmente 
8enza  im]K)rtanza,  compresa  quella  della  data  che  nei  due 
nostri  codici  è  il  28  Maggio,  non  il  20,  né  il  17.  (-»)  Nes- 
sun avvenimento  degno  di  nota  avvenne  nei  dodici  giorni 
di  differenza,  sicché  la  quistione  della  data  resta  una  cu- 
riosità senza  conseguenze  :  sarebbe  naturalmente  definita 
dall'  esame  dell'  originale,  ma  nò  il  Thuasne,  né  il  Pastor 
accennano  all'  esistenza  di  esso  nell'  Archivio  segi^eto  Vati- 
<'ano,  dove  do\Tebbe  trovarsi  e  dove  i  due  studiosi  hanno 
fatto  diligenti  indagini  ;  ed  eguale  risultato  hanno  avuto 
mie  personali  ricerche. 

Interessante  é  invece  la  terza  delle  lettere  che  io  pub- 
blico e  del  tutto  ignota.  Il  cmlice  Vallicelliano  die  solo  la 
contiene,  porta  1'  hiHcriptio  ad  Alessandro  VI;  nia  la  data, 
il  28  Ottobre  1490,  diuiostra  all'  e\idenza  come  siamo  di- 
nanzi ad    un  errore  di  trascrizione  e  come  si    tratti   ancora 


(1)  Miiceìl,  I,  517.  Cfr.  Thuahxk,  p.  277,  ii.  1. 

(2)  Pastok,  p.  199  ;  Hkidemieimkk,  p.  564. 

(3)  Ap.  8IOI8MOXPO  DEI  Conti,  p.  23.  La  lettera  piti  iinportaut« 
«li  Bajazfit  ad  Ale8ì*andro  VI  8arebì»e  Hcritta  in  italiauo  (efr.  Heidenhki- 
3f  ER,  p.  533)  ;  se  il  Giovio,  Historiae  sui  temporhf  Veuetiis,  1553,  II, 
45,  la  dice  'ffraece  couHenpfa%  sospetto  oonfouda  con  (luella  ad  Innocen- 
zo Vili. 

(4)  Non  è  improbabile  che  la  datji  sia  il  28  Maggio.  Il  x  Hojira- 
«•ritto  .il  y.7)'  del  codice  Vallicelliano,  non  è  di  necessità  nna  A'ariante, 
ma  un  «emplice  y.  agginnto  ])er  spiegare  la  forma  corsiva  del  x  confon- 
diliilo  con  Tfj.  Anche  il  17  si  jniò  forse  spiegare  per  mala  intelligenza  di 
un  28  greco  corsivo. 


di  Innocenzo  Vili.  Brtjazet.  che  ha  saputo  dal  papas  Li- 
nardo  di  una  inahìttia  onnai  feli(*emente  superata  del  Pon- 
tett(*e,  ^li  invia  le  sue  eong^ratulazioni.  Innocenzo  Vili  ersi 
in  verittì  assai  soft'erente  di  salute,  ed  luia  terribile  «Tisi 
lo  colse,  ma  non  lo  vinse,  dal  27  al  29  di  Settembre  del 
141)0.  Sennonché  pare  iminobabile  che  in  meno  di  un  mese 
la  notizia  del  ristabilimento  del  Papa  potesse  g:iun^ere  a 
(Costantinopoli,  ed  è  naturale  ammettere  che  la  lettei-a  si 
riferisca  alle  precedenti,  meno  ^avi  sofi'erenze  del  Papa. 
Siccome  ])oi  Mustafà-be^  j»iunse  a  Konja  sOiO  il  30  No- 
vembre ixntando  lettere  della  fine  di  ^la^^io,  è  chiaro  che 
Bajazet  volle  far  seguire  alla  lettera  mundata  per  il  suo 
fedele,  il  c<mi])limento  dell'  altra,  recapitata  non  sa])]»iamo 
come  ;  ciò  che  è  nuovo  indizio  della  ])reoccui)azione  ca- 
ratteristica del  Sultano  di  a])parire  devoto  e  com])ito  verso 
il  Pontefice. 

Soii)ren(le  come  la  sec^onda  delle  lettere  che  io  imbblico, 
])sicolofticamente  meno  caratteristica,  ma  storicamente  tanto 
più  importante  della  terza,  sia  stata  al  i)ari  di  questa,  del  tut- 
to trascurata.  Anche  V  Infessura  e  Si^smondo  de'  ('cmti,  fonti 
contemjwranee,  tacciono  :  vi  accenna  solo  il  Burchard  (*)  in- 
sieme alla  lettera  del  Ma^<»:io  del  1490.  Xon  ha  nulla  che 
fare  con  questa  seconda  lettera  l' altra,  in  data  Febbraio 
1492,  scritta  da  Bnjazet  al  Pcmtefice  i)er  accompa piare  il 
dono  della  lancia  di  Lonpno.  La  desiderata  reliquia  fu  con- 
sepiata  al  Pontefice  dall'  ambasciatore  turco  Chamsbuerch 
solo  il  M  ]VIa;ii:^io,  e  il  14  (Jiuo:no  Innocenzo  Vili  lo  riceveva 
in  udienza  di  concedo.  Ma  in  questi  quattordici  ^orni  deb- 
bono essere    punte    a    Poma    cattive    notizie    dall'  Oriente  : 


(l)  Il  GeiiuareUi  accenna  all'  esistenza  di  qneste.  «Ine  lettere  nel 
ms.  Vatif.  33,  p.  165.  Sospetto  sia  nn  error*'  pereln>  il  codice  Vaticano 
è  il  ^reco  1408  e  il  Vallicelliano,  che  le  contiene  proi)rio  nei  ff.  165»- 
168\  ha  il  nnniero  F.   33  ! 
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Bajazet  non  solo  continuava,  imre  ostentando  projiositi  di 
pace,  a  fare  armamenti,  ma  hì  preparava  a  muovere  in  per- 
sona contro  V  Ungheria.  Mentre  infatti  nell'  Udienza  del  31 
^la^fìfio  si  ebbe  per  mezzo  di  Cliamsbuerch  solo  uno  scan>- 
bio  di  cortesie,  quattordici  giorni  dopo  il  Pai>a  minacciava 
Bajazet  di  abbandonare  la  sua  attitudine  pacifica  e  di  oi)por- 
jrli  senz'altro  Djem.  Anzi,  per  non  perdere  tempo,  Innocenzo 
Vili  aveva,  sembra  certo  in  questi  giorni,  inviato  al  Sulta- 
no Giorgio  Buzanlo  per  avere  scliiariiuenti  sui  preparativi 
guerreschi.  La  nostra  lettera,  in  data  17  Agosto  1492,  è  la 
risposta  scaltra,  ina  rassicurante  di  Bajazet,  e  per  i  partico- 
lari che  contiene,  x)er  lo  studio  che  il  Sultano  pone  nel  giu- 
stilicarsi,  è  documento  degno  di  considerazione.  Non  sappia- 
mo quando  il  Buzardo  fosse  di  ritorno  a  R(nna  :  certo  Inno- 
cenzo Vili,  morto  nella  notte  dal  25  al  20  Agosto,  non  po- 
tè avere  la  risposta  imperiale. 


Delle  tre  lettere  che  pubblico  la  prima  è  in  greco  an- 
tico, le  altre  nel  greco  del  temjx),  e  si  aggiungono  a  quelle, 
pure  scritte  in  greco,  fatte  conoscere  dal  Miklosich  e  dal 
Miiller.  (')  Trovatele  nello  spoglio  di  ahami  ('odici  grccj  della 
Vallicelliana  di  Roma  nel  manoscritto  F  33('),  le  trascrissi 
per  la  loro  singolarità:  l'indicazione  poi  del  Vatic.  gr.  1408 
la  debbo  ad  una  nota  di  K.  Miiller.  (')  Per  alcune  osservazioni 
imrticolari  rimando  alle  note  al  testo  (  '). 

AuGiTKTO   Mancini 

(1)  Frano.  Miklosich  et  los.    MifixKK,  Ada    et    diplomata   graeca 
meda  aeci  sacra  et  profana,  Vindoboniie,   1865,  III,  317  8|?g. 

(2)  Copiai  le  tre  lettere  prima  clie  fosse  pnbblirato  V  iudice  del  Mar- 
nxi  (MHano,  Ho<?pli,  1902),  nel  quale  il  codice  F.  33  porta  il  iiuiii."91. 

(3)  Nella  Zeitschrift  fUr  Kirchengeachichte,  VII  (1884),  pp.   152-3. 

(4)  Tralascio  facili  osservazioni  snlla  lin^jua  della  scc;>nda  e  terza    let- 
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1. 


XooXtàv  »i.;ra7taCv(')  yàv  Geoò  /àp'-T'.  jjìy'.'^toj;  paatXsò?  paoiXsov 

Tà)V  yptoTtavwv  TràvToov  ojrspéyovTt  Tcaipl  xal  %Dpt(jj  %o|it(j)  'Ivoxsvticj> 
6sto^  TCpovoio^  TT^C  f'Wiia'.xf^?  èiaXrpioLQ  5xp({)  àpytspst  àS'.wTàtcp  aépac 
TÒò  <p6tXò|j.£V0v  xal  sòvoixòv  [j.et'  siXixptvoò^  (^)  SiaGéasco?.  jj-sià  ir^v 
irpooY^xoooav  xal  Stxaiav  TrpoaaYÓpsooiv  Sr^XoTCOioòjisv  rg  (tJ  6216- 
TTjTi  TCto)?  É(i.à6o|xsv  Tuapà  Toò  alSsoLixwTàtoo  xapSivdXsoo?  (^)  [is^à- 
Xoo  (xaìatopo?  xal  aòd^évTO'3  xffi  "PóSoo,  ori  ó  èjtòc  à^sXzb^  s'>- 
f/ioxstat  vòv  aÒTo5.  è'^epov  7àp  aòiòv  01  apyovts^  toò  xpoppr^vJ-év- 
Toc  xapStvàXsctìC,  oirtvsc  xal  'foXàttoooiv  aòtòv  vòv  èv  'Pft)[nQ. 
ISo^sv  oov  -fjtjiv  TOÒTO  xaXòv  Tràvo  xal  èyàpr^jtsv  :rà>c  èxatV^vtTjasv 
eie  i)[J.àc.  STrjXo7roto5|i.ev  Xoijcòv  8ià  twv  TcapóvToov  Ypa[j.ji.àTa)v  o[itv, 
TtOì^  "//(j-sì?  6ryo(j.6v  ao(j/fojviav  è^  àp/'^^C  jJ-S'cà  toò  ìvo)  YSYpau.|X£- 
vou  xal  (xeYàXoo  [xatotopo?,  iva  xatéyrjTai  xal  'foXàtTr^tai  ;rap' 
aoToD  (xsTà  TOÒ  Tpózoo  xal  t-^?  oojx'f  wvia?  èxsivr^?  f^v  è^otr^oà|isGa 
Tupòc  àXXfjXo'JC  T^Ttc  TYjpo'3[JÌvrj   :rap'    à|jL'f OTspcov    xal    |ii/p'.    toò 


tt^ra,  dio  non  è  in  tutto  il  greco  moderno  d'oggi.  Noto  piuttosto  che  sarebì»e 
interessante  uno  studio  sul!'  uso  del  greco  lettemrio  o  antico  nelle  rela- 
zioni fra  1'  Oriente  e  1*  Occidente.  Non  jxisso  trar  deduzioni  dal  mate- 
riale edit«  che  ho  sott'  occhio,  ma  non  ?»  trascurabile,  per  esempio,  che 
mentre  Venezia  (tranne  una  lettera  del  Mocenigo  del  16  8ettend»re  1481, 
MiJLLEH,  n.  XX)'  e  i  Giovauniti  usano  il  neo-greco,  la  Firenze  della  Ri- 
nascenza accredita  due  suoi  amhawciatori  ixóvoouXot)  a  Costantinopoli, 
Leonardo  di  Benedetto  Strozzi  (19  Settembre  1492,  Mììller,  n.  XXV)  e 
Giorgio  Bartolo  (19  Luglio  1501,  Mììllkh,  n.  XXIX)  con  credenziali 
scritte  in  greco  classico. 

(1)  Mantengo  la   forma  data  concordemente  e    costantemente    da  VI. 
(Vallic.  gr.  F.  33)  e  da  V.   (Vat.  gr.   1408). 

(2)  jieB'  6t?.ixpivoO;  V. 

(3)  VI.  ha  sovrapposto  ad  eoi;  O'j  ;    V.  ha    xapSyjvaXCo'j,    fornui    che 
piii  sotto  presenta  lo  stesso  VI.     La  scelta  è    impossibile. 
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vOv  alita  védove  Tfj?  fjjJLStépa^  cptX'la?.  vsoDatl  8è  ::àXtv  STroiTjOà- 
|jLs6a  XÓ70V  TC6pl  njc  slpTjjxsvTjC  ao^i'^covlac,  %ai  èpsj3ata)67j  TuàXiv 
ot^rr^  za[>'  -/^iiwv,  otcw?  [lévifj  dì)?  /.al  irpótepov  Sirep  S*?]  7pà(po|X6v 
xal  :rpò?  rf^y  ofjV  Oetótr^ta  Oappoòvtsc  Scstv  a'jr/jV  tò  OTép70v  %al 
irap'  ójjLtóV  wc  jivì  àirq.Soooav.  o5  '/aptv  è7ré[jn]>a|j.sv  xal  tòv  axXàpov 
tòv  xa;ritCTJi^^aot  [tac  tòv  Moooia^ày  (xs6'  évòc  twv  àpxdvtwv 
toO  al5sot|i(i)TàT0O  xapSivaXioo  xal  jJiSYàXoo  [i.at'JTcpoc,  iva  81' 
aÒTOò  :rXrjpoyopTjGévT65  ::{òc  otép^sts  xal  i)[j.6ìc  tyjv  ^po^prjOetaav 
7^|xd>v  ODji'f  oDvEav,  ausavi;]  (')  xa6'  i?,[iipav  V^  v,[i.sTépa  ^ptXta.  oaa 
Yoòv  àvaYYsiXio  ó  aTToataXeU  ^ap'  '/,jjlcòv  ó  Mooota'fà;  S|>-icpoa6ev 
^j^  af,c  [i.6Y'3^^stót7]'co<;,  §é$ao6e  taòra  àvaij/ftpóXwc  <i>C  Y^jj^sTépooc 
XÓ700C. 

è^pd'fT^  èv  KtóvotavxtvooróXsi  (^)    (i.a{(j)  xtj'    è'tst  T<p   amò   xffi 


II. 


SooXtàv  [titaYlaCijT  •/^•''^  ^®^^  /àpitt  [lé^tatoc  ^aotXsv)^  Paot- 
Xécov  ....  (eadem  ut  supra)  8r^Xo7rotoD(j.sv  t^  o^  k^y/ispaz&lG^. 
irtbc;  è:cé(i.(j>aTe  irpò?  T?^[J*à^  (Jiè  tòv  xópiov  TecópYtov  tòv  IlooTCàpSov 
tòv  àvgf|>ióv  oac  Ypà[i.(i.aTa  à;usp  è^pàipate  (jLa<;  3t'  aoTwv  (^)  tò  tto)^ 
|-/0|JLSV  'f  iXiav  xal  à^fànr^y.  %olì  ol  è'vtec  /ptattavol  «k  tà  Tf^jjitepa 
jtépTj  pXé^covTSC  rrjv  xa67](JLepivyjy  ao^Tjaiv  t^c  liiiieTépai;  fiXta?,  èirl- 
OTfiooav  xal  aòtol  xal  eòypàvOvjaav  xal  èxàOoovrav  àvaTraojjivou 
Tflbpa  (*)  8è  iy;  tjxoóoOtjV  ott  tq  xpaTatótirjc  oa*;  (5)  (Jiè  TcXeiota  xal 
DiTfip^oXixà  ^oooàta  (^)  èoTpateóoaTs  Tcpòi;    tà  jxépT)   toij  aòXtóVOCr 


(1)  aOgàvei  V. 

(2)  T-J  KtovaxavxCvou  TióXet  V.  Le  due  fomie  si  alternano. 

(3)  Nota  la  forma  pleonastica  dnsp  .  .  .  .  5t*  aùxó&v. 

(4)  Tópa  de  V. 

(5)  fi  xpaióxY]oac  jiè  V. 

(6)  I  codici  hanno  ^ouoàxa  fsicj  :  forse  lo  stesso  qpouootxa  deve  ceder- 
po6to  a  qpoooodxa. 


^  v-*^.-^iJlf.^ 


—  no  — 

eU  rf^v  GàXaooav,  èSsiXiaoav  xotl  èXdpaotv  àxaipYjv  xpóXr^']*iv  xal 
fjXOao'.v  (*)  :tfvòc  T^|Aà;  xal  àvaYYfit^a^J^v  (*)  tijv  oTróOeotv  xat  djv 
-Stafteoiv  aòttóv  y,{j.sI^  Yàp  7,ÈsópOjjL€V  lò  ttwc  aòrol  irpóXr^fJ^iv  xsvtjv 
èXa^aaiv  Stótt  si?  Y^ji-àc  yavepwTatov  Svat  oti  ó  XÓ70C  xal  Tj  G')a- 
'f  (ovia  tfjc  <3f^{;  jj.s7otX6iÓTT^TO<;  pedala  xal  atspsà  Ivai  àvajji^ipóXco;. 
à{j.Y)  5tà  va  ::Xr^poyopTijato)ji.sv  xal  aòtoó?,  à^e<3T6tXatisv  tòv  rpop- 
pT^tìsvta  àvs']>tóv  oac  (*)  ^pòc  ty^v  xpatatónjTà  000,  iva  pspawoO-còoi 
xal  Toòrof  sji,dt)'0(j.6v  tà  è£  àji'f  otépoov  oXa  xaXw^.  Xoi^ròv  (•♦)  Tva 
YivcóaxTfi  i^  OY]  àpyispaTeta  oti  ioàv  tò  (^)  Gfl;oXa{i.pdvsTs  èoeì^  (*•) 
oSto);  iiévs».  Toò  Y^jisrépot)  pipooc  f^  ooji'fwvia  xal  "f^  ^tXia  pepala 
xal  OTSpsà  àva(JL^LpóX(i>c,  jiàXXov  §è  aò^dvet  xatì-'  éxàotYjV  Y^jJiépav. 
xal  'foXàtTCD  xal  njpò)  aòti^v  lóaov  ozi  Sèv  OTepYco  ttots  va  y^^ 
jiéaov  TY^^  '3D(jL'fa)vta?  |j.oo  ziizoxs  èvavttov  aòrf^?.  et  jj.y^  èxslvot  0: 
juepl  tà  [lipYj  aac  ò'vts?  yptartavol  (è/0[i6v  (')  yjjjlsU  xal  pi  ttvà; 
aTu'  aòroòc  f^ojt'fcovta^  xal  oovih^^xa?  wots  va  |XY]6èv  icpàiTooat  xal 
a»ÌTol  èvavttov  ("'*)  aotwv),  Y^|j.£l?  àsl  TYjpoòjtev  xal  'f  oXàiTojtev  aita; 
xatà  TYjV  ao^O-eiàv  (i.a?  è'/i  aXXo)?.  tò  Se  aTpdx£i)|ià  {lac  tó3'  s- 
ysTivoi)  ('^)  xpóvoo  Y^  akia  xal  ó  oxojcò?  tofjto  i^zov  ipoi^  si?  ty,v 
'ApjjavtTiav  Appiavite?  ("')  ÌTrtatot  xal  àvoirótaYOt,  xal  è5ié^r^|j.£v 
èxeì  Sta  va  toòc  ^raiSsóawjJiev.  /dpiti  roO  t>soò  Yé^ove  xò  itpàYu.a 
xatà  TY^v  xapSiav  jtac,  xal  f^SYj'  è7rav6X^|Xa[i.ev  ?:àXiv  irpoc  tà 
PaoiXsta  Tfj|j.(tìv.  xal  y)  àp[i.à8a  toò    aòXtóvo?    Sta  toò?    slpr^jiévooc 


(1)  f<xa-&u3i  VI. 

(2)  àvaYYs(Xaot  W. 

(S)  àvé^'tov  jiou  Tipòg  ^^ 

(4)  Xoiritóv  V. 

(5)  6oàv  TÒ  V. 

(6)  iof;?  V. 

(7)  Chiudo  fra  pareli U'^i  h*  parok^  s^op-sv   ....  aùiwv. 

(8)  évavTioDv  V. 

(9)  eOcfsxCvou  V. 

^(10)  La  forma  ò  iutwn-.sHaut»^.   —   'Ap^avr,-iav    'Ap^avi^^xes  V. 


—  Ili  — 

Appavita^;  (')  Syivsv,  (*)  5*/^  SXXo,  (')  xal  -^St]  àTrXTjpwae  rò  ÓTnjpé- 
tT^Si.à[v]  (•♦)  T7j<;,  xai  wptoa  (5)  xal  sSóth)  aorg  Xòotc;,  xal  è^òptosv  (^) 
aU  tòv  TÓirov  ttjc.  6  Sé  oxoitòc  xai  iF;  akta  zffi  àpjtàSac  t^<;  iró- 
Xsco^  Ivat  Sta  va  ^poXaTTOooi  tà  SxpTj  (')  twv  ^apà  ^so5  tts^ oXa^- 
'^évioy  tÓTCCDV  (xa^  àirò  toòc  xXéirta<;  xal  xopoapfooc  (^)  ttfi  ^a- 
Xdaor^<;*  idx;  xal  Ta>pa  (')  '^ ^Xàttoooiv  aòtat.  (*°)  5t'  aòtò  tò  othj- 
pétT||i.a  ci)pto&Y]  a5iT^  7j  àpiiàSa,  Syi  Si'  5XXo  (")  tliuotsc.  Xoi;:òv 
irpsirsi  xal  -q  irap'  ojiwv  YtvoftévT)  rpikia  xal  oo(jL^a>vta  va  tTjpY)^ 
xal  ^oXax^^  "^^^  ^capà  toò  f^jistépoo  pipooc,  Saie  va  (jL7]5èv 
YévTg  iiTTOte  èvavTtov  r^*;  aoti^wviac  oa<*  oots  xal  àjcò  toò  t^(X6- 
xépoo  7tvsTat  ItCtj  va  Yvcopiai)^^. 

è8ó^  èv  Tfj  aoX-g  tt^ì;  f^jietépac  ooDXtavtxf^^  èv  tij)  xicrpiX-J 
-«•37000X00  tC  STsi  T(j)  àicò  rJjc  'iTjaoò  YevvTjOsox;  ao^p. 

III. 

ilooXtàv  (jL;:a7iaC7]T  ....  (eadem  ut  ntipra)  StjXoicoioòjtsv 
rg  crfj  àxpc}  àp^tepaxeiof  irdx;  èSsJàixs^^a  icapà  zoo  tzolkòl  XtvàpSoo 
Ypa^fjV  njc  <TrJc  xopt(>tT|T0C  xal  ijiàtJ-oiisv  Tuepi  twv  oYstwv  aòtf;? 
xal  Tjò'fpdv^jjLSV  xà  [isYtota  a(jL7roTs  6s  va  ò^ialvoL  f^  o^  jie^a- 
XeióxY]^  èv  àYaXXtàosi  xat  sò^pooóviQ  àsi. 

èSóflnf)  èv  rg  KwvaxavxLVOo  TCÓXet  èv  x^j  aòX-J  xr^c  Y)[jLeTépa<; 
aooXxavtxf^C  è4ooota<;  xaxà  tò  àirò  xTjg  'Iyjooò  ^ewT/oscoc  ao^  èTO(; 

JlT^vl    ÒXX(Oppl({)    XY)'. 

La  l€?tter«i  si  trova  solo  in  VI. 


(1)  'ApJavi^Tas  V. 

(2)  i^e^ev  V. 

(3)  òji  dtUov  V.  La  seeltii  è  (Ufticile. 

(4)  Espunsi  il  V. 

(5)  optoa  V. 

(6)  èy^^piosv  V. 

(7)  ixpr^  sic. 

(8)  xoupoaXioof  V. 

(9)  tópa  V. 

(10)  È  certo  una  concordanza  a  senso  con  àpfiaSa. 

(11)  8t'  «XXov  V. 


NOTIZIE 
V  IJ  B  B  L  I  C  AZIONI     li  E  C.^  E  N  T  I 


S.  De  Chiaka,  1  vtaHirì  vosentini  del  1844  (Bibliotet-ji  storica  del 
Kisorgìiiiento  Italij\no).  Roma-Milano,  Soc.  Ed.  Dante  Alighie- 
ri,   1904. 

Questo  volumetto  contiene  poco  più  di  un  centinaio  di  docu- 
menti inediti,  distinti  in  due  serie:  la  prima  comi>iende  <iuelli 
sulla  sonimossji  tentata  a  Cosenza  il  15  nuirzo  1844,  i>er  iniziativa 
delbi  Giovane  Italia  :  generosa  imprudenza,  che  però  concorse  a 
lirex>ai*are  gagliardamente  il  '48  e  il  '60.  La  seconda  serie,  assai 
pili  iuteressiinte,  riguarda  l'  imprcisii  dei  frat<illi  Bandiera;  e  qui 
avremmo  desiderato  che  il  D.  avesse  almeno  riassunti  nelle  note 
altri  documenti  iiiipoitjjnti^  che  egli  cita  da  riviste  locali,  difficil- 
mente accessibili  agli  studiosi  lontani  ;  ciò  che  sarebbe  anche  rien- 
tmto  nei  lirogrammi  della  Biblioteca  Storiai  del  Risorgimento.  Il 
libro  si  sarebbe  fattt)  più  voluminoso,  ma  il  D.  avrebbe  2>otuto  ri- 
pararvi, riassumendo,  magari  in  i)arte,  parecchi  dei  nuovi  docu- 
menti che  egli  pubblica  per  intero. 

As«ai  interessante  è  V  introduzione,  la  quale,  caso  strano  e 
lusinghiero  per  l'  autore,  sembra  troppo  corta.  Studiato  un  primo 
tentativo,  finora  sconosciuto,  di  rivolta,  il  D.  dà  un  cenno  delle 
condizioni  intellettuali  della  Calabria  all'  epocta  dei  moti,    intratte- 
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nendo.si  Apecialmente  »alP  orij^ìualità  del  ronianticÌBino  locale,  con 
con  siderazioni  e  criteri  che,  per  la  novità  e  1'  imi>ortHnza  merita- 
no piìi  auix)ia  e  8|)6ciale  trattazione.  Af&itto  deficiente  è  il  cenno 
sulle  condizioni  economiche  e  sociali,  sia  per  la  brevità,  la  quale 
nella  nianciinza  di  ampi  studi  snlP  argomento  è  inopportuna;  sia 
perchè  i  due  tentativi  non  sono  ricollegati  a  <iuelle  condizioni.  Qua- 
li classi  c<mcorsero  a  quei  motif  e  in  che  misura  ognuna  di  e88e  ? 
e  (juali  ragioni  ne  determinarono  l' intervento  più  o  meno  effica- 
ce? Que8t4».  domande  non  si  p<me  il  De  Cliiani,  che  pure,  dopo 
tanti  suoi  lavori  non  privi  di  interesse  su  <iuesto  argomento,  a- 
vrebbe  jwtuto  rispondere.  Egli  ci  dà  diligenti  elenchi  degli  aiTc- 
stati  e  dei  condantiati,  senza  speci  ti  caiv.  di  questi  la  condizione  so- 
ciale; ciò  che,  per  ogni  studioso,  fuori  che  per  quelli  locali,  co- 
stituirebbe la  più  interessante  informazione.  Umi  breve  nari-azione 
dei  due  moti  chiude  la  bella  introduzione,  degna  preparazione  a 
questi  documenti,  che  costituiscono  uno  dei  volumetti  più  intei-es- 
santi  della  bella  Bibliote4'a  del   Risorgimento. 

S.  N. 

Emilio    Penco,     L^  opera  patriottica    di  Fr.    Petrarca  -  San    Pier 
D'  Arena,  1904,   -  pp.   22  in  8". 

In  questo  discorso  commemorativo  del  VI  Centenario  della  na- 
scita di  Fr.  Petrarca,  il  Penco,  eh'  è  uno  studioso  e  un  caldo  ani 
miratore  del  gran  trecentista,  parla,  con  2)ersuasiva  efficacia,  del 
fervido  affetto  del  Poetai  i)er  il  suo  paese,  de'  suoi  alti  meriti  an- 
che come  8critt<>re  civile,  accennando  altresì,  rapidamente,  a'  suoi 
ide^ili  politici.  Non  sono  cose  nuove,  e  non  pot4?vano  e  non  dove- 
vano esser  tali;   ma  s<mo  dette   bone. 

G.  B. 

Emilio    Calvi,    Bibliografia    anaUtica   petrarchesca  -  Roma,    Loc- 
scher,   1904  -  pag.  XI- 102  in  8. 

Pubblicata,     pure  questa  Bibliografìa,    jK^r    la    ricorrenza    del 
Centenario  petrarchesco,  è  un  ottimo  sussidio  agli  studiosi  del  Poe- 
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trt,  ogKÌ  specialmente  che  la  loro  schiera  s'  è  fatt»  così  numei*c>Mk 
e  eo8Ì  grande  la  mole  delle  pubblicazioni  ed  indagini,  in  Italia  e 
fuori,  intomo  a  qnella  eh'  è  una  delle  nostre  piii  fulgide  glorie. 
EsAa  compi-ende  un  periodo  di  circa  trent'  anni,  dal  1877  al  1904, 
avendo  voluto  1'  A.  continuare  quella  del  Ferrazzi.  Il  vanto  mate- 
riale vi  è  ben  disposto  e  ripartito;  e  »e  qualche  lacuna  qua  e  là 
sì  nota,  se,  nelle  notizie  che  il  Calvi,  molto  opportunamente,  fa 
Meguire  quasi  ad  ogni  opera  da  lui  ricordata,  si  desidererebbe, 
talvolta,  un  po'  più  di  precisione,  ciò  è  da  imputai'e,  in  gran 
parte,  alla  natura  stessa  del  lavoro,  assai  arduo  invjPro  per  le  mol- 
teplici diiììcoltÀ  contro  di  cui  bisognava  combattere  nel  fiirlo.  In 
soHtanza,  eccellente  il  pensiero  d'  una  tal  Bibliografia  wl  incomia- 
bile  anche  l'  es<*x^uzione. 

a,  B. 

N.  RoDOLico,  Il  sistema  monetario  e  le  classi  sociali  del  Medio 
Evo  -  Estratto  dalla  Birista  Italiana  di  Sociolo(/ia  -  Anno 
Vili,  Fase.  IV,  Luglio-Agosto  1904. 

In  queste  poche  pagine  il  Rodolico  espone,  sulla  scorta  di 
narrazioni  contemporanee  e  di  documenti  inediti,  la  storia  delle 
leggi  finanziarie  fiorentine  nel  periodo  del  governo  delle  Arti  mi- 
nori (1378-1382),  e  ne  esamina  effetti  e  rimedi,  mettf»ndo  «pecial- 
mente  in  rilievo  l' influenza  degli  interessi  di  classe  sulla  forma- 
zione di  esse.  È  una  storia  piena  di  interesse,  perchè  una  sola  di 
quelle  riforme  bastò,  come  osservava  un  cronista  del  tempo,  a  far 
pericolare  tutti  quelli  che  vivevano  allora  di  rendita.  La  memoria 
del  Rmlolico  oltre  al  pregio  intrinse<'o,  presenta  1'  altro  non  lieve 
di  richiamare  i  nostri  studiosi  in  un  campo  nel  (jnale  po(*o  essi 
lavorano.  Lo  notava  anclie  L.  Einaudi  nel  fascicolo  del  15  genna- 
io 1004  della  Riforma  sociale  (an.  XI  voi.  XIV  fase.  I).  Pure  le 
ricerche  sulla  storia  dell'  economia  hanno  in  tutte  le  regioni  della 
|M*nisola  una  tradizione  gloriosa  e  antica.  E  le  poderose  opere  del 
Biancliini,  del  Carli,  del  Paganini,  del  Broggia  e  degli  studiosi 
sino  al  Cavalli,  dovrebbero  esser  note  ai  nostri  assai  più  delle 
memorie  e  degli  opuscoli  stranieri  che  ogni   Italiano  si  fa    scrujjo- 
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h)  di  consultare  jn-ima  di  Kcrivere  due  righe  di  storia  medievale. 
Per  il  Carli  e  per  la  Società  dei  Pugni,  nella  (juale  tali  studi  tro- 
vai-ono  cultori  operosi  e  valenti,  è  da  raccomandare  il  Ferkabi. 
Bel  Caffè,  Pisa,  Nistri,  1899.  Sul  Broggia  si  può  vedere  il  cap. 
XVI  della  recent*»,  opera  dello  Schifa,  Il  Betjno  di  J\fljpo/i  ai  tem- 
po di  Carlo  di  Borbone  (Napoli,  Pierro,  1904,  p.  555  seg.),  do- 
ve è  largamente  esposta  la  cronaca  della  economia  e  della  tìnanai 
del  reame  in  quel  trent<*nnio.  A  pagina  171  dello  esteso  volume 
è  ancora  un  breve  cenno  sui  politicai  ed  economisti  napoletani  del 
tempo,  ma  niella  vi  apprende  cbi  conosca  1'  opera  del  Forxaki, 
Delle  teorie  economivlie  nelle  provincie  napoletane,  Milano,  Hwpli, 
1882-88. 

S.   N. 

CoLANEKi  Giustino,  Bibliografia  araldica  e  fjenealogica  d^  Italia. 
Con  introduzione  del  conte  FEnuucoio  Pasini  -  Fkas^oni  : 
«  //'  araldica  in  Italia  ».  Roma,  E.  Loescher,  1904  H'\ 
pp.  XIX-153. 

Già  in  questo  stesso  periodico,  prendendo  ad  esaminare  nn  al- 
tro repertorio  bibliografico  uscito  alla  luce  lo  scorso  anno,  abitia- 
mo notato  quanto  di  utile  e  quanto  di  pericoloso  vi  x^ossa  essere 
nella  smania  di  pubbliciizioni  bibliogmficbe  cbe  oggidì  si  va  ri- 
scontrando. 

Ma  se  là  s^jecialmente  ci  fennammo  sulla  superfluità  di  talu- 
ne di  simili  opere,  cbe,  per  poclie  nuove  in<licazioni,  ne  rljMjtono 
troppe  di  conosciute  riuscendo  spesso  causii  di  confusione  e  di 
perditempo,  qui  sarà  opiK>rtuno  ricbiamare  V  attenzione  sul  danno 
cììv  la  incompiutezza  delle  notizie,  figlia  della  fretta  o  di  mancate 
precauzioni  o  <li  scarsa  (M)mpetenza  può  recare  ai  ricercatori.  Il 
lavoro  del  Colaneri  sulla  Bibliografia  araldica  e  genealogica  <?'  /- 
talia  ci  porge,  a  questo  proposito,  qualcbc  esempio  intt^Tes.siinte. 

Il  lettore,  per  bisogno  di  riscontrare  esattaiuente  un  dato 
cronologico  o  biogralico  riguardante  alcuno  dei  Malaspina,  ricorre, 
come  persona  clu'  è  niu)va  allo  speciale  aigomento,  agli  indici  del 
volume  cbe  abbiamo  '  sottN)ccbio  j   e  poi(;bè  al  nome  di  quella    fa- 


miglia  trova  il  richiann)  al  Litta  e  m\  altri  ^tiuli  di  più  nstretti 
conffiii,  non  cerca  di  meglio  e  a  quelli  ni  ferma.  Dobbiamo  da  hii 
pretendere  die  faccia  altre  ricerche  e  rì  assicuri  clie  nulla  di  più 
recente  sia  stato  pubblicata)  ^ul  medesimo  soggetto  ?  No  certo, 
perchè  tanto  vaiTebbe  che  egli  non  perdesse  il  t<impo  ccm  il  Co- 
laneri  e  facesse  da  sé,  in  ordine  cronologico  regressivo,  il  cammi- 
no della  ricerca.  Ma,  d'  altra  parte,  se  egli  si  ftda  della  Biblio- 
grafia araldica  rimane  perfettamente  allo  scuro  della  più  vasta  e 
più  recent*^  opera  genealogica  sui  Malaspina,  cioè  della  Storia  del- 
ia Lunif/iana  fendale  dovuta  al  Brandii  e  pubblicata  tra  il  1897 
e  il  1899.  Il  Colaneri  si  è  lasciato  sfuggire  i  tre  grossi  volumi, 
che  pure  hanno  avuto  recensioni  in  periodici  abbastanza  ccmosciu- 
ti  ;  e  con  Uv  sue  '  imperfette  indicazioni  ha  recato  forse  maggior 
jiregiudizio  agli  studiosi  di  quello  che  non  ne  recherebbe  la  man- 
canza di  una  bildiografia  araldici.  In  quest'  ultimo  caso,  come  an- 
t(»cipammo,  il  nostro  lettore  avrebbe  fatto  indagini  in  bibliografie 
stiu'iche  genemli,  avrebbe  notato  tutto  (juanto  si  riferisse  alla  sto- 
ria dinastica  dei  Mahispina  e  alla  storia  regionale  della  Lunigia- 
naj  e  per  una  strada  più  sicura,  se  pure  più  lunga,  sarebbe  per- 
venuto al  suo  intanto.  Il  Colaneii  non  ha  fatto  lo  stesso,  eviden- 
temente; e  non  lo  scusa  la  premessa  che  il  suo  è  un  semplice 
Mujfjìo,  destinato  a  invogliare  altri  a  fiir  incaglio.  In  questi^  nuit<!- 
rio  la  parola  saggio  implica  limitazione  nel  numero  dei  soggetti 
ti-attati,   non  già  nella  (compiutezza  della  trattazione. 

Ne  il  caso  citato  è  V  unico,  o  è  stato  da  noi  cercato  con  oc- 
chio ipercritico.  Son  così  nota  famiglia  i  Malasi>ina  e  con  tante 
propaggini,  che  tm'ilmente  si  deve  imbattere  in  essi  chiunque  ab- 
hia  a  far  uso  della  Bibliografia  araldica.  Ma  prendiamo  un'  altra 
ciisata  non  meno  illustre  e  conosciuta  :  prendiamo  i  Farnesi.  Il 
Colaneri  cita  tra  le  fonti  genealogiche  di  quella  famiglia  V  operet- 
ta del  Carabelli  su  I  Farnesi  e  il  ducato  di  Castro  e  Ronciglione  ; 
ma  2»oichè,  forse,  non  V  ha  neppure  avuta  tra  man*  non  si  è  ac- 
corto che  in  quel  libriccino  nulla  affatto  si  contiene  che  possa  giu- 
stificare la  citazione.  Per  contro  ignora  che  esista  il  Salazar,  il 
«puile,  per  la  genealogia  dei  Farnesi,  ha  importanza  di  gran  lunga 
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maggiore.  Ebbene:  anche  «jni  non  ci  volevano  ricerche  troppo  fa- 
ticose ;  bastava  ricorrere  alla  '  vecchia  Bibliografia  parmetèse  del 
Soragna,  se  andie  V  autore  non  aveva  notizia  dell'  altra  recentis- 
sima dei  sigg.    Lottici  e  Sitti.  ' 

E,  in  genere,  uno  spoglio  metodico  delle  nostre  biblio^n^fie 
regionali,  cosa  ovvia  e  punto  ardua,  quanto  non  avrebl>e  contri- 
buito ad  evitare  lacune  spiacevoli  e  sjiesso  stupefacenti  ;  quale  in- 
cix^mento  non  avrebbe  recato  all'  indicazione  di  fonti  araldiche  e 
genealogiche  manoscritta?.  !  Noi  non  crediamo,  si  noti,  opportuno 
(e  altm  volta  lo  dicemmo)  che  in  una  bibliogi'atìa  di  qualunque 
genere  si  mescolino  gli  stampati  con  i  manoscritti,  data  la  quasi 
assoluta  impossibilità  di  avvicinarsi  nell'  elenco  di  questi  ultimi, 
ad  una  anche  relativa  perfezione;  ma,  ad  ogni  modo,  adottiito 
quel  criterio,  <*onvien  cercare  di  rimanere  lontani  il  meno  possibi- 
le dalla   meta. 

Invece  il  Colaneri  non  se  ne  dà  troppo  pensiero  ;  e  non  solo 
trascura  di  sissumere  qualche  notizia  su  fondi  di  bibliot<H?he  ed 
archivi  die  non  hanno  cataloghi  ed  inventari  a  stampa;  ma  anche 
dei  cataloghi  e  inventari  esistenti  si  vale  con  troppe  ingiustificate 
eccezioni. 

Così,  per  dare  un  altro  esempio,  dopo  aver  dimenticato,  per 
la  parte  veneta,  pubblicazi(mi  anche  recenti  di  maggiore  o  minor 
mole  (1'  opera  dei  Minotto  sulla  propria  famiglia,  1'  altra,  in  coi*so, 
sui  CasteUì  friulani^  con  notizie  dei  feudatari,  opuscoli  genealogici 
vari,  specialmente  udinesi,  ecc.)  n<m  fa  cenno  di  tutto  il  ricco 
materiah^  che  per  il  suo  argomento  avrebbe  potuto  rinvenire  nei 
manoscritti  marciani. 

Altrettanto  si  potrel)be  <lire  di  altre  doviziose  raccolte  di  ma- 
noscritti in  altiv  parti  d'  Italia,  senza  pure  accennare  ai  documenti 
feudali,  che  in  molti  archivi  di  stato  e  comunali  'si  trovano  radunati. 

E  infine,  per  toccare  anche  la  parte  teorica  dell'  araldica,  co- 
me giustificheremo,  una  volta  che  è  nominata  1'  oi>eni  del  Contile 
sulle  fm prese,  il  silenzio  del  trattato  del  Ruscelli,  di  quello  del 
Dolce  noti  sutticientemente  a:ic]u*  a  chi  non  sia  specialista  ? 

Forse  parrà  che  troppo  severamente  vogliamo  giudicare  un  la- 
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voi-o  die,  M^  non  altro,  in  qualche  frettolosji  indapne  o  ad  una 
prhnn  informazione  può  comodamente  servire;  rtia  a  noi  ^emhrsx 
sia  Iwne  considerare  e  stabilire  per  inaBsima  clie,  appunto  per  il 
tatto  che  la  compilazione  di  una  bibliogi'afia  non  richiede  ala  d'in- 
gegno e  speciali  attitudini,  deve  l'aggiungere  il  massimo  gnido  pos- 
sibile di  diligenza  e  di  oculatezzii. 

O  il  bibliografo  ha  mezzi  ed  agio  di  far  ricerchi^  amplissime 
ed  esaurienti  o  deve  resistere  alla  tentazione  di  veder  stampato  il 
suo  nome  in  testa  a  (lualche  centinaio  di  pagine  di  titoli  :  del  re- 
sto egli  può,  oggimai,  se  lo  stimolo  bibliografico  lo  punga  v  gran- 
di facoltà  di  ricerca  gli  manchino,  limitiire  là  sua  opera  2)rotìcua 
alla  partecipiizione  ad  imprese  collaborative,  di  che  noi  pure  in 
Italia  abbiamo  adesso  qualche  lodevole  esempio. 

Dii.  Giulio  Ccmìc^ola 


Prof.  A.  Crivelluoci  Direttore  renpomabUe 


Ascoli  Piceno  Stab,  Cesari 
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pp.  08 -9j  169-70.  — A  proposito  (Iella  rovirirf  (lei  patri- 
moni eccleaiastiei  a  benefiéio  dei  laici,  che  rappresenta  la 
priin5i  e  disonlinata  forma  di  contlitto  fra  laicato  e  chieri- 
cato, il  mezzo  Con  ctii  questo  si  tifa  i  nmscoli  ed  il  sàngue 
e  si  ricostituisce  ie  condizioni  necessarie  al  suo  sviluppo 
l>olitico  e  morale,  noto  che  essa,  tuttavia,  era  già  comin- 
ciata fra  1' Vili  e  il  IX  sec,  su  và&ta  scala.  Nella  Chiesa 
ravennate,  come'  ricavasi  *  da  disi)Osizioni  conciiliàri  e  da 
lettere  papali  a  Carlo  Magnò,  anche  prima.  Vivente  quest'  ul- 
timo, già  le  chiese  si  lanientavaiio  delle  ^^  pravorum  homi- 
num  cupiditates  vel  iniquas  machinationes  „.  Cfr.  Ugkéllij  I, 
iS'.,'V,  ]).  607,  carta  di  Eataldo  Vescovo  veronese.  Nel  IX 
bee.,  i  maggiori  monasteri  dell'età  longobarda,  Earfa,  Bobbio, 
Nonaiitola,  M.  Verdi,  Sesto  etc.  son  ridotti  alla  rovina,  al- 
cuni per  sempre,  e  ijuasi  tiitte  le  chiese  vescovili  non  di- 
spongono più  se  non  di  una  parte  dei  loro  beni.  I  modi  di 
Kift'atta  dispersione,  oltre  la  violenza  aperta  e  la  rapina  eser- 
iotate  specialmente  sui  servi  e  beni  mobili  degli  istituti  re- 
ligiosi, erano  le  concessioni  livellari  di  contenuto  enfìteutico 
estorte  ai  Vescovi  ed  Abbati  d  da  é^si  fatte,  con  rovinosa 
liberalità^,  ad  amici  e  parenti,  a  (^hiunc[uè  si  fosse  accovStato 
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alla  loro  chiesa:  "  Omnes  pertranseuntes  dìripiunt  „  è  il 
lamento  che  risuona  nel  concilio  di  Pavia  del  1022,  dinanzi  a 
Benedetto  VITI  ed  Enrico  II  (M.  8.  H.^  LL.,  ConstitutiO' 
nesj  I,  an.  1025).  Cfr.  fra  P  altro  il  Capit.  Olon.  an.  822-3, 
in  M.  G.  H.,  LL.,  CapitulaHa  I,  p.  316,  oltre  tutti  i  di- 
plomi imx>eriali  a  protezione  delle  chiese.  Su  questi  contratti 
livellari  -  enfiteutici,  getta  ora  molta  luce  il  solido  lavoro  del 
Pivano,  I  contratti  agrari  neWoMo  M.  E.,  Torino  1904,  pp. 
168-234.  —  Dàlia  seconda  metà  del  X  sec.  in  poi,  la  conces- 
sione enflteutica  muta  carattere,  perchè  o  modifica  il  suo 
contenuto  accostandosi  più  al  feudo,  pur  conservando  il  no- 
me "  libellum  „,  come  in  Toscana;  oppure  cede  senz'altro  il 
posto  al  contratto  feudale,  come  nelP  Italia  del  Nord.  Credo 
uno  dei  moventi  di  siffatta  evoluzione  possa  essere  stato  anche 
il  bisogno  delle  Chiese  di  trovare  una  pili  efficace  protezione 
patrimoniale;  al  che  doveva  servire  assai  meglio  la  conces- 
sione feudale  che  fondava  un  rapporto  personale,  sancito 
dal  giuramento,  con  reciprocità  grande  di  diritti,  di  doveri, 
di  servizi,  e  dava  al  concessionario  almeno  un  principio  di 
forza  militare.  Anche  più  tardi,  qualcbe  Pontefice  (Innocenzo 
III,  ad  esempio)  raccomandava  ai  Vescovi  di  dare  in  feudo  i  loro 
immobUi,  per  conservare  almeno  il  nudo  diritto  di  proprietà; 
per  quanto,  trascorso  appena  un  secolo  che  è  quasi  di  sosta 
nell'  opera  di  distnizione  dei  patrimoni  ecclesiastici,  questa 
ricominci  di  nuovo  nel  XI,  specialmente  durante  le  lotte 
per  le  investiture,  ora  non  più  tanto  in  forma  di  usur- 
pazioni di  livèlli  quanto  di  '^  distractiones  fév^Qrum  „.  Il 
rimedio,  se  mai,  era  stato  di  breve  efficacia.  Certo  è 
che,  sotto  la  pressione  dei  mali  e  della  miseria,  le  chiese 
neir  età  degli  Ottoni,  un  pò  per  iniziativa  propria,  un 
X)ò  sollecitate  e  costrette  dallo  Stato,  accennano  a  mutare 
rotta  nelP  amministrazione  dei  loro  beni,  cercando  la  salvezza 
in  sé  stesse,  nelle  forze  dei  ceti  minori  a  loro   soggetti,    in 
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una  più  serrata  organizzazione  patrimoniale  e  militare;  di 
qni  la  grande  spinta  all'  ascensione  ed  all'  afi&ancamento  dei 
servi,  specialmente  dominici,  la  costruzione  o  più  vigorosa 
cust'Odia  dei  castelli  affidata  a  schiere  di  livellari,  il  molti- 
plicarsi delle  concessioni  livellari  coloniche;  di  qui  anche 
il  risollevarsi  a  nuova  vita,  anche  se  per  breve  tempo,  di 
quei  monasteri,  ed  il  rafforzarsi  dell'  autorità  temporale  dei 
Vescovi,  fossero  o  no  investiti  di  poteri  comitali.  Si  ricordi 
fra  l'altro  il  divieto  quasi  generale  degli  Imperatori  sas- 
soni e  dei  primi  franconi,  ed  anche  di  alcuni  Pontetici,  ai 
Rettori  delle  chiese  di  far  concessioni  di  livelli  se  non  "  a- 
gricolis  et  laborantibus  „  che  dimorino  sulla  terra,  la  col- 
tirino  con  le  proprie  mani  e  paghino  annualmente  il  censo 
dovuto,  cioè  concessioni  "  more  colonico  „.  Così  nei  di- 
plomi al  Capitolo  di  Arezzo  (an.  963)  e  poi  al  monastero  di 
Polirone,  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Campo,  di  Modena, 
di  Lucca  etc.  etc.  Tutto  questo  è  assai  importante  anche 
per  la  storia  delle  classi  agricole  del  M.  E.  Dell'  argomento, 
sia  nei  rapporti  della  Chiesa  sia  in  quelli  della  società  laica, 
io  mi  occuperò  con  larghezza  nel  mio  lavoro  sull'  Origine  e 
primo  svolgimento  dei  Coìnuni  nelV  Italia  longobarda y  di  pros- 
sima pubblicazione  nella  collana  di  opere  storiche  e  lette- 
rarie edite  sotto  la  direzione  di  B.  Croce. 

p.  t»9.  -^  Del  Bandi  di  Vesme,  il  voi.  IX  degli  Atti  del 
Congresso  intemazionale  di  scienze  storiche,  Roma,  1904,  pp. 
231-317,  porta  una  erudita  ed  a  volte  acuta  ricerca  su 
L^  origine  romana  del  comitato  longobardo  e  fra/nco^  già  Ji;)- 
parsa  in  altra  forma  e  con  minor  corredo  di  documenti  nel 
Bull  storico  bibliografico  subalpino  VII,  321-75,  1903.  In 
questo  scritto,  V  A.,  oltre  a  considerare  il  Comune  medie- 
vale come  "  una  vera  e  propria  signoria  feudale  urbana  „ 
nata  dalla  trasformazione  di  due  antichi  istituti  municipali. 
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la  Curatoria  ed  il  Defeiisorato,  e  contrapi^sta  alla  "  signo- 
ria feiKlale  rurale  „  nata  anche  essa  dai  Curatori  pagensi. 
dai  vassi  maggiori  e  minori  etc,  sostiene  che  "  il  Conte  non 
è  una  novità  intnnlotta  dai  barbari  e  non  è  aft'atto  di  origiiie 
gei  manica  ma  che  invece  egli  è  un  antico  magistrato  r<mia- 
no  „  che  i  iiojKdi  germanici  trovarono  alla  testa  delle  '*  va- 
vitates  „  romane  o  municipi  ed  a  cui  dal  IV  sec.  in  i)oi 
cedono  il  i)osto  definitivamente  i  Duoviri  giurisdicenti.  1<> 
non  mi  ])ronunzio  qui  sulla  giustezza  della  tesi  nel  suo  coin- 
[)lesso,  certamente  audace;  solo  trovo  innegabilmente  veri 
alcuni  ravvicinamenti  ed  alcune  osservazicmi  fatte  dal  Bau 
<li  <li  Yesme. 

]).  09.  —  Sulla  costruzione  dei  castelli,  s])inta  innanzi 
fel)l)rilmente  nel  X  sec.  è  appena  da  avvertire  che  la  loro 
origine  non  è  solo  dovuta  all'  urgenza  della  ditesa  contro 
gli  Ungheri  ;  essi  sono  indice  di  tendenze  e  condizioni  v 
bisogni  assai  complessi  e  strettamente  legati  alla  costitn- 
zicme  ec(momi(*a,  sociale,  ])oIitica  dell'  Italia  d'  allora  ed  in 
genere  di  tutta  l' Europa  feudale  :  la  grande  i)roprietiì,  la 
giuris<lizione  patrimoniale  nelle  mani  dei  latifondisti,  il  fra- 
zionamento economico  e  territoriale  (Mm  relativo  sforzo  di 
tutti  di  (H'ganizzarsi  anche  militannente  come  unità  chiuse 
e  comiùute;  le  giurisdizioni  vescovili  e  le  immunità;  h)  sta- 
to ])ernuinente  di  guerra,  s])ecialmente  fra  signori  laici  ed  eccle- 
siastici etc.  Essi  serv<mo  un  i)ò  anche  alla  difesa  di  interessi  ed 
attività  nuovi,  jioichè  di  cavstelli  ne  sorgono  anche  sulle  linee 
fluviali,  presso  i  porti  (Di])l.  di  Berengario  T  alla  Badessa 
di  S.  (xiulia  di  Brescia,  an.  t)10,  i)er  un  "  castellum  omìii 
oiKU-t imitate  et  necessitate  munitum  „  da  costruir  '*sui)er  ri- 
l)aiu  Ticini,  iuxta  portum  scilicet  quod  dicitur  Sclavaria  „). 
e  specialmente  vi<*ino  ai  mercati,  sia  che  ne  iiromuovano  la 
fondazione,    sia   che    seguano    alla    istituzione    del    mercato 
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stt*ss<).  Ma  su  (5iò  altrove.  Ctr.  intanto  Hartmann,  Marktreeht 
uìul  Mnnera,  nel  voi.  Zur  WirtMehaft>t(jenchichte  ItaUem  im 
fnihen  3f.   A.,  Gotha  1004,  ]>.  101. 

PI).  72-3.  —  Ulteriori  ri<rerclie  mi  hanno  persuaso  che  in 
Italia  è  forse  meno  fq*ande  di  quanto  io  cireilesai  il  numero  di 
queste  famiglie  e  consorzi  della  ])i(»cola  aristocrazia  feudale 
provenienti  dalla  ser\itvi.  Masnadieri  e  servi  che  per  mezzo 
della  milizia  diventino  valvassori  non  sono  molti;  e  ciò  si 
vede  chiaramente,  là  dove  dai  nipoti  del  XI  e  XTI  sc(*.  si 
può  ri.salire  agli  antenati  dell'  Vili  e  IX,  in  gT.in  parte 
arimanni  e  liberi  uomini.  Questo  è  il  caso  di  tutta  V  aristo- 
crjwia  feudale  dell'  alta  Lucchesia,  da  me  ricordata,  ramifi- 
cazione nel  X  ed  XI  sec.  di  pochi  tronchi  capostipiti,  (-fr. 
le  ricerche  del  (yiANELLi,  in  Mem.  e  doc,  ìuccheaL  In  altri 
casi,  ])ur  essendovi  di  fatto  questa  Rilevazione  di  uomini 
<M)ndizionati  sino  al  liveUo  <lei  minori  <*eti  feudali^  quelli 
non  si  c<mfondono  (H)n  questi  o  avssai  tardi  e  jiortano  pei' 
un  pezzo  le  stigmate,  almeno  giuridiche,  della  loro  origiiui- 
ria  condizione.  Così,  nei  domini  estensi,  vi  sono  "  homines 
de  nuisnada  „  che  nel  XIII  sec.  hanno  un  vero  feudo,  son 
<'hiamati  ''  dcmiini  „  e  "  milites  ,, ,  hanno  servi  sotto  di  se, 
intervengono  alla  Curia  dei  vassalli  marchicmali;  ma  son 
sempre  "  de  masnada  „  ed  hanno  limitazioni  personali  e 
]>atri  moni  ali.  Anche  nel  resto  della  regione  veneta  e  nei 
paesi  cimtennini,  Trentino,  Friuli,  Carinzia,  l'aristocrazia 
degli  "  homines  de  macinata  „  e  dei  "  ministeriales  „  non 
appare  inenamente  fusa  con  la  aristoctrazia  militare  <li  ori- 
gine libera,  i)rima  del  XIII -IV  secolo.  8u  ciò  s<m  da  vede- 
re il  (Uxlex  Wangiauuitj  in  Fontett  Rerum  Austriacarum ,  ann. 
isr>2,  ])refaz.  ;  il  Leicht,  t^tudi  nuìla  proprieià  fondiaria  mi 
M.  E.f  Dnicker,  1903,  ])p.  132-7,  ed  i  vari  ])aragrafi  che  h) 
Sr iir()DER,  Lehrbuch   der   dentacìwn  RechiHgeHchichte,  Leii)zig, 
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1902,  ha  dedicato  al  feudo,  classi  sociali,  milizia,  ministeriali  nei 
paesi  tedeschi  od  esposti  più  immediatamente  all'  azione  del 
diritto  tedesco.  Tuttavia,  ciò  che  non  è  forse  vero  della 
classe  dei  servi  e  ministeriali  e  masnadieri  nel  complesso,  è 
vero  per  singole  famiglie  e  gnippi  loro  che  poterono  benis- 
simo, come  realmente  fecero,  ascendere  alla  piena  libertà 
del  i)Osse8so  e  della  persona,  fino  a  confondersi  con  la  mi- 
nore aristocrazia  dei  liberi.  Già  la  condizione  di  quelle  classi 
servili  era  diversissima  da  luogo  a  luogo,  fatto  che  si  deve 
tener  sempre  presente  ad  ogni  pagina  di  storia  medievale, 
per  non  incorrere  nel  pericolo  delle  facili  generalizzazioni: 
nel  XII  sec,  gli  uomini  di  masnada  del  Friuli  sono  sempre 
in  piena  servitù  e  vengono  affrancati  con  le  solite  formule 
servili;  a  Treviso,  invece,  essi  fanno  parte  del  Parlamento 
come  i  liberi  ed  i  ministeriali  (Leicht,  op.  cit.,  p.  137);  a 
Figline  essi  formano  la  parte  maggiore  della  x>oxK>lazione 
libera  ed,  insieme  con  i  militi,  sono  franchi  dal  censo  di  26 
den.  per  fuoco  al  Comune  fiorentino  (Santini,  Doc.  per  la 
CoHtituz.  di  Firenze^  pp.  42,  ann.  1198);  lo  stresso  nel  modenese 
e  nel  reggiano,  dove  i  patti  <lei  signori  feudali  con  i  Co- 
muni fanno  sempre  riserva  della  piena  libertà  dagli  oneri 
rusticani  per  i  militi,  castellani  a^isidui,  masnadieri  e  castaidi 
(Muratori,  Ant.  J^aZ.  IV,  46 p.  165-6,  an. -1169  e  p.  221-2,  an. 
11 73);  idem  nella  convenzione  del  Conte  Ildebrandino  con  Orvie- 
to (Fumi,  Cod.  dipi  ortJiefano,  p.  73,  an.  1216).  Xel  X  ed  XI  sec, 
in  tutta  Italia,  il  ricordo  di  servi  dominici  e  di  servi  agricol- 
tori che  entrano  nella  milizia,  anche  cx)n  la  cerimonia  dell'  ar- 
mamento è  assai  frequente,  sia  che  essi  vengano  affrancati 
sia  che  rimangano  servi;  nel  qual  caso,  tuttavia,  la  libertà 
non  poteva  tardare  a  venire  e  1'  equilibrio  si  ristabiliva  fra 
condizione  di  fatto  e  condizione  giuridica  loro.  Fin  dal  IX 
sec,  Pasquale  I  (817-8)  doveva  ammonire  l'Arcivescovo  di 
Ravenna  che  "  colonos  aut  partiarios  et  servos  subiacentes 
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parti  ecclesìae  ravennatis  ad  iiiilitandum  subtrahere  non  liceat,, 
e  che  "  si  militati  fuerint  „  dovevano  "  discingi  et  dismi- 
litari „  (MuBATOEi,  AnL  Ital  II  220).  E  al  colono  raven- 
nate faceva  riscontro  il  "  tertiator  „  beneventano,  di  cui  il 
Capitolare  di  Sicardo  ammoniva  che  nessuno  facesse  un 
"  exercitalis  „  o  un  "  miles  „.  Una  delle  accuse  che  il  Ve- 
scovo Raterio  veronese  faceva  al  suo  nemico  il  conte  Kannone, 
era  api>unto  che  questi  a<;cogliesse  i  chierici  come  militi 
(Epist.  XI  2,  Opera  559).  Ora,  la  genealogia  di  queste 
famiglie  servili  d'  origine  che  passano  alla  vita  delle  armi, 
armati  di  cingolo  militare,  è  quasi  sempre  impossibile.  Ma 
è  ovvio  pensare  che  molte  riuscissero  ad  assidersi  fra  1'  a- 
ristocrazia  feudale  degli  antichi  arimanni  ed  esercitali,  spe- 
cialmente quando  uscivan  dalle  file  di  quel  ricco  astuto  in- 
trigante servidorame  laico  ed  ecclesiastico  delle  chiese  e  si 
mettevano  al  seguito  di  famiglie  principesche,  dotati  con  i 
beni  della  chiesa  patema.  Che  questo  caso  fosse  tutt'  altro 
che  raro,  ce  lo  dicono  gli  atti  del  concilio  di  Pavia  del  1022 
(M.  G.  H.,  LL.,  GonHtitutione%,  1,  p.  70  segg).  Dai  quali,  come  da 
molte  altre  testimonianze  del  tempo  (cfr.  specialmente  il  diploma 
di  Carlo  il  Grosso  alla  chiesa  di  Piacenza,  dell'  anno  881,  nel 
quale  parlasi  delle  "  liberas  foeminas  quas  herimannas  dicunt 
quae  cum  servis  eCclesiae  ipsius  copulantur  „;  anche  vedi 
nei  M.  G.  H.,  LL.,  Capitularia,  I,  I,  IX  sec,  Ausegisi  ab- 
batis  capitularium  coUectio,  L.  Ili,  p.  427,  e.  16.  etc.  etc), 
appare  la  grande  facilità  con  cui  servi  e  figli  di  servi  con- 
dncevano  a  nozze  donne  libere,  specialmente  se  dati  alla 
vita  della  milizia:  "  militari  commercio  rusticane  ignobili- 
tatis  mutat  officia,  censum  abdicat  servitutis,  uxorem  sorti- 
tur  ingenue  nobilitatis  „.  Così  suona  un  documento.  Il  be- 
nessere ed  il  grado  di  libertà  loro  doveva  essere  grande. 

Si  capisce  che  assai  raramente  a  noi  si  iiresentano   fa- 
miglie formate  in    tal    maniera,    poiché    doveva    esser    cura 
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del  servo  affraneato  e  della  doima  imita  ad  un  ex  -  seno  fare 
seonijìarir  o^ui  traccia  dell'  oripfiiie,  sotto  una  buona  ver- 
nice di  vita  iufccnuile.  Ed  un  cliiericuì  francese  del  XI  sec,  Pietro 
di  Hlois,  ])ot.eva  lamentare  la"vapi  et  incerta  honiinum  «renerà - 
tio  „  dei  suoi  tempi,  i)er  cui  ''  quandoiiue  putatur  filius  ])rincipis 
qui  filius  est  culinarii.liistrionis. ,,  Per  la  Francia,  cfr.  a  tal  pi*o- 
])osito  il  recente  libro  riccamente  documentato  del  Guiliiiermoz, 
Leu  origineif  de  la  noblenne  eii  France^  Paris,  1902;  i)er  la 
(Termania,  le  note  (>i)ere  dello  Zali.ingku,  MiniftU^rialeft  nnd 
MiìitcH  e  del  Kotii,  Ritteiciirde  und  RitttrHtandy  Freiburg  iin 
l>r.  1880,  oltre  le  ('ostituzioni  imperiali;  delle  qnali  spe- 
cialuìente  iiii^Hn-tante  quella  del  1180  di  Federico  I  (^I.  (1.  H., 
LL,  Comtitutione^,  II,  j).  403-4). 

Del  resto,  sift'atta  questione  della  misura  in  cui  i  ceti 
servili  entrano  nelle  file  della  aristocrazia  feudale,  fra 
il  X  e  XIII  secolo,  è  j)arte  della  ])iù  larpi  questi(me 
intorno  al  <Mmtril)uto  che  quei  <^eti,  nei  secoli  della  hìva 
^ra<luale  scom])arsa,  ])ortarono  alla  nuova  viUx  sociale 
defili  uomini  liberi,  alla  loro  attività  eccmomiea  e  i)olitica,  alle 
loro  istituzioni.  Per  la  (lermania,  essa  ha  dato  luo<»o  4ul 
asi)re  i>olemiche  fra  i  sostenitori  dell'  ori«rine  servile  e  cur- 
tense della  f^'iin  massa  de^li  artigiani,  delle  coriiorazioni  <li 
mestiere  e  della  costituzione  cittadina;  e*quelli  che  vedono 
neir  artigianato,  nelle  (M)r])orazi(mi  e  nei  (/omuni  un  fatto 
nuovo  o,  come  che  sia,  un  prodotto  della  attività  dei  liberi. 
Contro  il  Xitzsch,  ])rincipale  rappresentante  della  ])rima  ve<luta 
(<tfr.  XlTZScn,  (iesch.  dea  deutnchen  VolkeHj  II,  170  sgg.  ove 
sostiene  l' ipotesi  di  un  generale  passaggio  dei  servi  alla 
libertà,  per  l' impoverinu^nto  dei  Vescovi  e  delle  chiese  dopo 
la  giun-ra  delle  investiture),  cfr.  specialmente  1l  Below,  J)ìv 
EntHtehnng  dcr  dentnchen  Stadff/emehide,  ]>.  0  sgg.,  17  ^^^^, 
etc.  e  Zur  EniHteìiumj  der  denUcheìi  l^tadtcer/mHung,  in  IliaL 
ZeiUchrìfi,  voi.  58.,  p.  202  sgg.    e    voi.  59,    p.  233  ^^^,^   il 
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quale  nega  in  genere  che  le  classi  servili  foniiassero  il  cen- 
tro (Ielle  forze  economiche  e  sociali  del  Medio  Evo  e  carat- 
terizza il  nioviniento  cittadino,  dal  XI  sec.  in  poi,  come  un 
movimento  di  liberi,  che  ò  in  ccmsapevole  antitesi  con  la 
Fronhof  cittadina  e  con  1'  Hof rechi  <lel  sijifnore  laico  od  ec- 
clesiastico. 

PI).  74  e  200.  —  Per  quanto  riguarda  i  rappcnti  fra  il 
diritto  germanico  e  romano  i)rima  del  Oouiune,  ed  in  specie 
le  nonne  del  primo  sulla  comlizi «me  «Iella  (hmna  ed  i  muta- 
menti che  esse  subirono,  mi  duole  non  aver  conosciuto  u 
temiM)  il  bel  lavoro  del  Solmi,  su  quest'  ultimo  argomento, 
(in  Areh.  giuridico^  1902),  le  ricerche  meno  recenti  del  Del  Vec- 
cliio  e  del  Patetta  su  Irnerio  e  sulle  opere  attribuite  ad 
Irnerio  (La  ^^  Sìimnia  codicis ,,  e  le  ^^  (/iiaeMtioneM  „  falnamente 
attribìiite  ad  Irnerio^  ìiii^fndi  *f?jt'*/,XIY,  fasci)  e  Poi)era  f(mda- 
mentale  del  Resta  su  Irnerio,  (rhe  uii  avrebbero  i)ermesso 
di  rettificare  qualche  affermazicme  mia  non  corrisi)ondente 
al  vero,  basata  sopra  una  (conoscenza  imi>erfetta  dell'  argo- 
mento. Del  resto,  su  tutta  la  parte  .j)iù  proi)riauiente  giuri- 
dica di  questo  s(;rìtto,  altri  troverà  ed  io  stesso  già  trovo 
non  ])oco  da  ridire;  spero  rettificare  l'erroneo  o  l'inesatto 
nella  rifusi<me  che  della  presente  ricerca  io  faW)  nel  volume 
sui  ("oumni. 

p.  78.  —  liiconosco  eccessivo,  nella  esju'essione  e  nel  con- 
cetto, che  i  diritti  longobardo  e  ronumo  avessero,  attorno 
al  X  sec,  tanto  smarrito  nella  praticja  i  loro  tratti  ca- 
ratteristici, da  formare  "  un  quasi  unico  diritto  ibrido  etc.  „. 
Tuttavia,  se  non  per  tutte  le  regioni  d'  Italia,  ciò  è  vero  i)er 
alcune.  La  contaminazione  è,  sul  esem])io,  assai  grande  nei 
territori  longobanli  del  Mezzogiorno,  come  gli  studi  del 
IJrandileone  ed  i    documenti    da    lui    addotti    dimostrano.    I 
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fatti  cbe  io  cito  nel  testo,  tutta\ia,  sono  indiscutibili  e  sa- 
ranno da  me  debitamente  documentati. 

p.  80.  —  Su  questa  compenetrazione  di  coltura  laica  ed 
ecclesiatica,  è  da  vedere  V  opera  storico  -  filosofica  dell'BiCKEN, 
Oeschiehte  u.  System  der  ìnitteìalterUchen  Weltanschautmg,  Stutt- 
gart 1887,  per  quanto  insufficientemente  egli  ne  ricerchi 
le  cause.  Ed  è  una  osservazione  dell'  Hàlban,  Dos  ro- 
mwche  Bechi  in  den  germaninchen  Volksstaaten,  Bresslau,  II, 
1901,  p.  348,  cbe  è  difficile  distinguere  se  la  produzione 
francese  di  diritto  canonico  nei  IX -XI  sec.  esca  da  mani 
di  laici  o  di  ecclesiastici.  È  sempre  la  stessa  impronta.  Certo, 
nella  Francia  il  fatto  dovè  presentarsi  nella  massima  inten- 
sità. Qui  appunto,  sotto  i  Merovingi  e  Carolingi,  ebbe  ori- 
gine quella  dipendenza  della  Chiesa  dallo  Stato  e  quelP  im- 
mediata contatto  tra  dignitari  dell'  una  e  dell'  altro,  che  poi, 
con  l' Impero  di  Carlo  Magno,  portò  ad  una  promiscmtà  di 
azione,  di  compiti,  di  mezzi  fra  Impero  e  Papato,  mentre, 
giù  in  basso,  le  due  società  perdevano  ogni  tratto  caratteristi- 
co, vuoi  morale  vuoi  solamente  esterno.  Su  ciò  Solmi,  Stato  e 
Chiesa  secondo  gli  scritti  politici  du  Carlo  Magno  al  Concor- 
dato di  Wonns,  Modena,  1901,  cap.  I  e  II  ed  Hàlban,  op, 
cit,^  1.  e. 

pp.  171-2.  —  A  proposito  di  questa  elevazione  o  del- 
l'aflPrancamento  di  servi,  sarebbero  da  tare  alcune  distinzio- 
ni, perchè  il  fatto  si  compiè  in  tempi  e  con  modi  diversi, 
secondo  la  categoria  a  cui  essi  appartenevano.  Una  classitì- 
cazione  dei  ceti  servili  che  volesse  tener  conto  della  con- 
dizione reale  degli  appartenenti  più  che  della  parola  usata 
a  designarli  o  del  grado  nominale  di  libertà,  dovrebbe  divi- 
derli in  due  grandi  categorie,  in  coiTispondenza  all'  ordina- 
mento delle  singole  unità  fondiarie:  personale  dominieo  (ser- 
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vi  domestici,  artigiani  curtensi,  servi  rustici,  con  nomi  di- 
versi, tutti  residenti  o  coltivatori  della  pars  dominica)  e  fa- 
miglie servili  con  economia  oAttonoma^  in  possesso  cioè  di  un 
nianso  (detti  manenti,  servi  massari,  servi  coloni  etc,  di- 
stribuiti sulla  pars  massaricia,  insieme  con  i  livellari,  ì  com- 
mendati, ì  coloni  e  massari  liberi.  (')  I  primi,  giuridicamente 
inferiori,  perchè  difficile  il  formarci  di  una  "  conditio  „  per 
essi,  più  e8iH>sti  all'  arbitrio  padronale,  con  deboli  legami 
di  famiglia  perchè  essi  contano  come  individui  singoli  di 
fronte  al  signore  più  che  come  unità  familiari,  migliorano 
di  fatto  il  loro  stato  assai  per  tempo,  sia  accumulando 
peculi,  sia  mediante  gli  uffici  amministrativi  della  cor- 
te, sia  entrando  nel  chiericato,  in  tanta  abbondam&a  di 
chiese  signorili  private,  sia  ricevendo  armi  e  cavallo 
per  seguire  in  guerra  il  signore  o  per  la  difesa  dei 
monasteri  e  dei  castelli.  Una  volta  acquistato  mobile  o 
entrati  negli  uffici,  nel  clero,  nella  milizia,  la  loro  fortuna  è 
fatta,  anche  se  non  vi  è  stato  prima  un  regolare  affranca- 
mento. La  libertà  verrà  dopo,  per  necessaria  conseguenza. 
Sono  questi  i  servi,  qualcuno  addirittura  ^'  inflatus  divitiis  „ 
(dipi,  di  Ottone  III  al  Vescovo  di  Vercelli  in  M.  G.  H.,  Diploma- 
tOy  li,  II,  p.  149,  an.  999),  che  nel  secolo  X-I  si  conquistano  in 
gran  numero,  con  mille  arti  e  frodi  e  violenze,  la  libertà,  anche 
senza  una  liberale  concessione  del  padrone,  del  resto  assai 
frequente  pure  essa,  non  ostante  il  divieto  ^nonico  alle 
chiese  di  alienare  beni  e  servi.  Essi  danno  i  loro  figli  a 
donne  libere  e  fanno  trionfare  poi  nei  tribunali  la  mas- 
sima del  '^  fllius  matrem  sequitur  „  (Atti  del  Concilio  di 
Pavia  del  1022,  già  cit.)  ;  comprano  beni  immobili  per  mezzo 


(1)  Cf^.  ora  ftn  ciò  il  mio   articolo   Per  la  storia   giurìdiea  ed  eooito- 
wùea  del  Medio  £vOfìn  questo  stesso  fascicolo. 
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^li  tL*izi  (ibi(^),  pereliè  il  padrone  non  se  li  prenda,  allo  scopo  <li 
lìrepararsi  una  i)iìi  solida  base  di  vita  libera,  in  un  tempo 
in  mi  la  proprietà  di  una  terra  è  quasi  presunzione  di  li- 
berti'k  ed  i  >  liberi  non  pro])ri etari  sono  esposti  a  perder- 
la: si  procurano  a  suon  di  contanti,  "  dato  pretio  „  ,  dei 
''  i*ausatores  ut  sint  eis  testes  libertatis  „  (M.  G.  H.,  JJi- 
phìtifita,  I,  II,  ]).  547,  n.  402,  dipi,  di  Ottone  all'  Abbate  di 
H,  Viiu'enzo  al  Volturno  del  971);  fug^gono  col  peculio,  ma- 
gari dopo  aver  sacclie<?p:iato  la  chiesa  cui  appartengono  e 
liuto  mano  ad  uccidere  il  Vescovo,  oppure  brigano  in  mille  guise 
in  tetapo  di  elezione  vescovile  a  favore  di  questo  o  quello 
per  poter  poi  esigere  donativi  e  libertà  (dipi.  cit.  alla  chie- 
da di  Vercelli  del  1)09  e»  prefaz.  tìgli  Statnti  di  Vercelli  in  M. 
II.  1\,  Legetf);  apx)rotìttano  della  lontananza  del  signore  o  di 
nna  breve  interruzione  nel  servizio  per  accami)ar  poi  la  ])re- 
wri;?ione  e  dichiarare  di  esser  sempre  vissuti  in  libertà 
(M.  (ì.  IL,  €oiuititutioneH,\^  p.  47,  *'  Oapitulare  de  servi s 
libertateni  aiiltelantibus  „  di  Ottone  III).  Tutto  questo  -  ri- 
guìU'da  ])articolarmente  i  servi  dominici  —  laici  od  ecclesia- 
sti<i — delle  chiese,  quelli  ai  quali  la  ricchezza  e  la  debolez- 
r>a  %\\A  signore,  lo  stato  ^ di  sfacelo  del  patiimeiiio  *  ecclesia- 
stico dal  IX  al  XI  secolo,  le  lusinghe  dei  laici  avversari 
dei  X'escovi  e  degli  Abbati,  apriva  i>iii  facile  via  all' a-- 
giat^^zza  etl  alla  liberti^.  Più  diffìcile,  ma  non  diversa  nei  mez- 
zi e  nei  modi^  fu  1'  imi)resa  per  la  corrispondente  categoria 
dei  servi  di  signori  laici.- 

Vi  son  poi  i  servi  coltivatori  risedenti' sui  mansi,  con 
forme  varie  di  colonia  parziaria,  quelli  il  cui  stato  giuridico 
tr  le  rui  prestazioni  avevan  preso  forma  dal  colonato  roma- 
no </  la  cui  condizione  poco  differiva  dalla  condizione  dei 
livellari,  nel  fatto  e<l  un  pò  anche  nel  diritto,  ix>ichè  ad 
tina  certa  limitazione  di  libertà  personale  e  ad  una  fonna 
attenuata  di  mundio  padronale  non    si   sottraevano,    almeno 
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neir  età  longobarcUi,  neanche  i  liberi  coltivatori  di  una  ter- 
ra a  livello  (Leicht,  0/?.  cit,  p.  54).  Di  i)iiì,  per  lenta  forma- 
zione consuetudinaria,  cessata  T  anarchia  delle  conquiste  bar- 
bariche, si  era  venuta  per  essi  stabilendo  una  cei-ta  niistna 
lisssì  di  i)restazioni  già  nell' Vili  e  IX  sec.  ;  cOwSÌ,  ad  eseni- 
]no,  i)er  quanto  riginiitla  i  prodotti  in  natura  ed  il  censo  in 
denaro  <lovuto  dai  servi.  Più  arbitrarie  eran  rimaste  la  qua- 
lità e  quantità  degli  "  exenia  „  o  donativi  e  delle  giornate 
di  lavoro  da  fornire  alla  ''  pars  dominica  „.  E  8])esso,  in- 
fatti, si  trova  nei  documenti  che  essi  non  sono  fissati,'  ma 
si  prestano"  ad  ilutuiu  gastaldionis  „  o  "  secundum  qucnl 
()])ortet  „  o  "quandi)  douìinus  vocat  „  et  e;  tanto  ch(^  si  é 
visto  in  cjTiesta  arbitrarietà  delle  prestazioni  di  lavoro  il 
tratto  caratteristico  \n\i  marcato  che  distingua  i  servi  nms- 
sari  dai  livellari  (Cir.  Hartmann,  JHe  Wirtncliaft  den  'Klo- 
niern  Bobbio  im  9.  lahrh.,  nel  voi.  cit.,  p.  59).  Ma,  anche  in 
fatto  di  ^ornate  '  d' oi>era,  molti  documenti  e  più  di  uii  po- 
liptico  monacale  del  IX  e  X  sec.  mostrato,  ^-  al  meno  per  quel 
che  rif^nardH  r  i)atrimoni  ecclesiastici,  meno  esposti  ad  ar- 
bitri, più  soggfetti  alia  forza  di  una  tradizione  non  fàcil- 
mente niutevolti  e  fonnati  in  gran  parte  ton  teiTe  di  dona- 
zione re^a  fifià  anmiinistrate  co'n  molta  regolarità  ed  um«'i- 
nità,  —  che  molti  ser\'i  erano  riti  sciti  a  fissare  in  mòdo  rela- 
tivamente ffermb  questo  onere,  icerto  iPpiù  gravoso  che  pe- 
sasse sulle  loro  spalle,  in  confronto  ai  molto  tenui  censi 
in  natura,  in  denaro  ed  iit  donati\i.  -^  Solo  che,  nel  corso 
del  X"  ed  XI  Sec,  non  è  difficile  notare  come  la  mala  pianta 
dell'  arbitrio  rifiorisca  più  vigorósa  che  urai;  comìe  la  condizio- 
ne dei  servi  massari,  a  differenza  forse  di3i  domenicali,  ten- 
du- nuovamente  a  peggiorù^ré  ed  essi  debbano,  con  nuova 
lena,  rinnovare  gli  sfòrzi  per  assicurarsi  -  stabilità  Hli  oneri 
e  sicurezza  di  vita:  Appunto  questa  coséieitóa  di  riconqui- 
stare lin  bene  già  goduto  e    poi  ritolto,    oltre    che    il   fatto 
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^Ij  eombattere  a  fianco  dei  livellari  depressi  lino  ai  servi 
TnnBi$»r],  dà  ora  al  moto  dei  contadini  tanta  forza,  tanta  u- 
TiJtà  e,  al  Insogno,  tanta  effrenata  violenza;  e  spiega  tante 
caratteri  sticiie  frasi  dei  documenti  in  cni  quelli  si  richia- 
mano a  ef>ndizioni  di  tempi  antichi,  variamente  remoti  se* 
eondn  i  luoghi:  il  IX  sec.  in  Lombardia,  il  X  e  più  parti- 
l'olarmeiitt't  V  età  del  Marchese  Ugo  in  Toscana,  etc.  Su 
quella  non  lieta  vicenda  che  nel  X  ed  XI  sec.  subisce  la 
massa  dei  c*oltivatorì  della  terra  sull'  aspra  via  del  loro  mi- 
glioramento economico  e  morale,  io  mi  intratterrò  altrove; 
è  un  fatto  complesso  che  si  deve  studiare  insieme  con  tut- 
ti i  niutanumti  della  società  medievale  alla  vigilia  del  Co- 
mune, ma  le  cui  cause  più  appariscenti  non  son  difficili  a 
ve«lersi  :  il  crescer  delle  guerre  e  delle  violenze  il  cui  peso 
andava,  jn  ultima  analisi,  a  gravar  sempre  sugli  ultimi  xn no- 
li dalìn  hmga  scala  feudale;  l'aumento  dei  bisogni  da 
parte  delle  classi  superiori,  sproporzionatamente  più  gran- 
de e  rapido  dei  progressi  dell'  industria  agraria  e  della 
produzione,  ciò  che  si  tirava  dietro  un  più  feroce  sfrutta- 
menti) dei  contadini,  V  imposizione  di  oneri  quantitativamen- 
te e  qualitativamente  maggiori  ;  V  insinuarsi  di  un  più  gran- 
de numero  di  inutili  intermediari  fra  la  terra  ed  i  suoi  col- 
tivatori e  quelli  che  in  alto  consumano  i  frutti  della  terra 
stesso^  op}mre  il  diventar  questi  intennediari  —  ora,  con 
lo  8vì]up|>o  della  società  feudale  e  col  distacco  dei  suoi 
mille  anelli  —  più  liberi  ed  investiti  di  diritti  autonomi  ed 
ereditari,  ])iù  forti  da  esiger  balzelli  per  conto  ed  utile  pro- 
]»rìo,  dove  prima  eran  semplici  ufficiali  ed  esecutori  regi  e 
i^ignorìli  ;  il  passaggio  di  tanta  parte  della  proprietà 
ecclesiastica  nelle  mani  di  signori  laici  che  né  si  era- 
no mai  staccati  da  criteri  strettamente  economici  nel- 
r  amministrazione  delle  loro  terre,  né  si  sentivano  ora  ob- 
bligati a  mantenere  consuetudini  ed  osservare   patti    forma- 


ns^"-    ; 


-    137  — 

tesi  0  conchuisi  indipendentemente  dalla  loro  volontà,  etc. 
etc.  —  Del  resto,  questi  malanni  non  colpiscono  solo  i  con- 
tadini, ma  anche  i  piccoli  proprietari,  anche  gli  artigiani, 
anche  i  mercanti,  anche  il  basso  clero.  Di  modo  che  lo  sforzo 
<ìi  difesa,  dei  ndnori  e  medi  ceti,  cioè  la  riforma  religiosa 
e  V  organamento  comunale  potrà  apparire,  un  pò  in  sé  stesso 
e  molto  pili  nelle  intenzioni  degli  uomini  del  XI  sec,  come 
lo  sforzo  di  ritornare  al  passato,  con  poca  consapevolezza 
e  chiaroveggenza  del  nuovo  che  invece  si  creava. 

p.  181  —  Voglio  qui  notare  con  quanta  approsimazione 
e  limitazione  io  stesso  creda  debba  intendersi  questo  paral- 
lelo procedere  dei  rapi)orti  reali  della  vita  e  del  diritto, 
in  tesi  generali  e  nel  caso  nostro  jiarticolare  del  X  ed  XI 
secolo.  Il  cammino  del  diritto  è  assai  piti  lento,  faticoso, 
influenzato  e  deviato  dalla  forza  di  soppravvivenze  del  pas- 
sato e  di  fatti  estranei  alla  società  in  cui  esso  si  elabora; 
V  adattamento  poi  dei  nuovi  rapporti  reali  al  diritto,  la  loro 
—  per  dir  così  —  redazione  e  determinazione'  teorica  e  giu- 
ridica sono  tutt'  altro  che  diretti  ed  immediati.  Senza  con- 
tare che  io  sono  anche  lungi  dall'  accettare  senz'  altro  quel- 
la teoria  di  una  perfetta  coincidenza  di  fasi  economiche  e 
fasi  di  civiltà  che  sociologi  i>oco  cauti  presentano  come  un 
dogma.  Dico  questo  perchè  non  sia  interpretata  contraria- 
mente alle  intenzioni  dello  scrivente  qualche  frase  forse  un 
IM)  troppo  assoluta  che  trovasi  nel  testo.  Così,  quel  che  si 
legge  a  pp.  379  e  395  sulla  necessità  di  richiamarsi  alle 
forze  nuove  della  città  e  dei  suoi  abitatori  per  spiegare 
tanti  aspetti  della  coltura  italiana  dopo  il  1000,  non  pre- 
suppone la  accettazione  piena  della  rigida  costruzione  del- 
l' Arias,  Il  Histema  della  costituzione  economica  e  sociale  ita- 
liana nelV  età  dei  Comuni,  Koux,  1905,  che  parte  da  troppi 
pre8upx)osti  e  "  postulati  „  ,  bisognosi  essi  stessi  di  dimostra- 
lo —  Stndi  storici 
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zione.  Su  di    che,  vfv,    h\    mia    recensione  nella  Critica  del 
Croce,  fjisc,  ^enn.  190(). 

p.  225.  —  Questa  i)rofessione  romana  «i  rieollej^a  as 
sai  strettamente  con  le  vicende  del  diritto  romano  in  Pro 
venza  dalla  caduta  di  lloma  in  poi,  illustrata  anche  in  re 
centi  lavori  sulP  origine  della  Casa  di  Savoia  e  sul  Conte 
Umberto;  essa,  assai  più  di  quelle  delle  nostre  cittA,  ha  la 
sua  radice  in  una  effettiva  permanenza  e  prevalenza  del  di- 
ritto romano  in  quel  lembo  della  Francia.  Là.  perciò  il  prò 
blema  del  diritto  e  delle  i)rofessioni  romane,  specialmente 
collettive,  si  presenta  diversamente  che  non  nelP  Italia  lon- 
gobarda, e  meno  imx)ortanza  vi  hanno  quelle  cagioni  che  do]»o 
il  1000  determinarono,  in  particolar  modo  nei  centri  urbani 
mag^ori  di  Toscana  e  Lombardia,  il  rifiorire  di  quel  diritto 
e  di  quelle  professioni,  pur  essendo  le  vicende  di  quello  e 
di  queste  indipendenti  per  gran  parte,  tanto  in  Francia 
quanto  in  Italia,  dall'  origine  etnica  di  quelle  popolazioni. 
—  In  quanto  i>oi  al  ricordo  della  legge  di  Liuti)rando  su- 
gli scribi  e  del  diritto  subbiettivo,  fatto  a  pro])Osito  del  do 
cumento  di  Saorgio,  il  lettore  intelligente  troverà  che  esso 
è  forse  fuor  di  luogo;  ed  io  i)er  il  primo    gli    darò  ragione. 

p.  246.  —  Debbo  fare  delle  riserve  su  questo  documento 
di  Asolo.  Seguendo  il  Salvioli,  nel  suo  studio  suUe  profes- 
sioni, anche  io  me  ne  giovai  per  quevsto  mio  scritto,  pur  dubi- 
tando della  data.  Presa  poi  visione  diretta  del  documento 
intiero,  nel  testo  dell'  Odorici,  Istorie  brescinìie^  trovai  che  esso, 
se  anche  non  sostanzialmente  falso,  ha  subito  poi  ri  manipo- 
lazioni tali  da  toglierci  ogni  sicurezza  sull'  autenticità  di 
quel  suo  formulario. 

pp.  263-4.  —  Questa  coincidenza  fra  romanesimo  e 
Chiesa  cattolica    di  cui    parlo  non  è  tuttavia  da  considerar 
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come  un  fatto  generale  della  Chiesa,  stessa,  verificatosi  cioè 
in  egiial  misura  e  nello  stesso  tempo,  in  tutte  le  regioni 
dell'  Europa  romano-barbarica.  In  Francia,  l' identificazione, 
grande  da  principio,  poi  cessa,  per  ristabilirsi  solo  più  tar- 
di, a  difesa  della  Chiesa  francese  contro  il  feudalismo.  Poi- 
ché i  Franclii  si  convertirono  rapidamente  e  compiutamente 
ed  entrarono  subito  a  schiere  nel  chiericato  ;  poiché  V  alta 
gerarchia  ecclesiastica  fu  in  gran  parte  occupata  da  ram- 
l)olli  di  cospicue  famiglie  franche  ed  ebbe  accesso  alla  vita 
lK)htica  e  poi  alle  cariche  i)ubbliche  più  importanti,  la  Chie- 
sa franca  dovè  ben  presto  sentirsi  parte  integrale  del  nuo- 
vo stato  barbarico  e  perdere  quasi  ogni  interesse  a  tener 
in  piedi  la  conoscenza  del  romanesimo,  solo  eccettuato  ciò 
che  serviva  ai  suoi  scopi.  Così,  ad  esempio,  foggiò  romana- 
mente il  suo  diritto  patrimoniale.  Questa  quasi  rinunzia  ap- 
pare anche  dalle  fonti  di  diritto  romano  utilizzate  dagli  ec- 
clesiastici francesi;  su  di  che,  cfr.  I'Halban,  Da^  romische 
Rechtcìt.^  pp.  314-5.  Qui  pure,  vedi  quanto  l'H.  dice  siill'argo- 
niento  del  risorgere  del  romanesimo  in  Francia  dopo  il  XI  sec,  a 
cui  io  ac<;enno  a  p.  310  •,  solo  che  è  da  ritenersi  insufficiente  la 
spiegazione  delle  cause  che  lo  scrittore  assegna  a  quel  fat- 
to :  cioè  V  influsso  italiano  ed  il  nuovo  vigore  degli  studi  in 
Francia.  Ma  V  Italia  può  essere  considerata  come  il  luo- 
go ove  tale  coincidenza  fu  più  perfetta  e  duratura,  e  dove 
la  Chiesa  più  a  lungo  si  armò  di  romanesimo  nella  sua  lot- 
ta contro  i  Longobardi.  Le  cagioni  di  ciò  sono  note;  le 
stesse  cagioni  che  resero  difficile  da  noi  quella  conciliazio- 
ne fra  la  Chiesa  romana  ed  i  barbari  che  altrove  fu  invece 
assai  rapida.  Donde  una  storia  secolarmente  diversa  dei 
rapporti   fra  Stato  e  Chiesa,  in  Italia  ed  in  Francia. 

pp.  274-5.  —  In    fatto    di  professioni  e  di  diritti,  con- 
fermo per  Pisa  quanto  ebbi  a  scrivere  altra  volta  nei   miei 
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Studi  sulle  istituzioni  comunali  a  Pisa,  1903,  Pisa,  !Nistri: 
fino  a  tutto  il  XI  sec.  ed  anche  più  tardi,  copiosissimo  for- 
mulario giuridico  longobardo  nelle  caribe  private,  ma  raris- 
sime professioni.  Ora  posso  ricordarne  una,  singolarmente  im- 
portante, in  un  documento  matildino  del  1078,  che,  per  l'oc- 
casione da  cui  fu  determinata  e  per  la  forma  con  cui  ci  si 
presenta,  è  quasi  una  anticipata  professione  collettiva.  Trat- 
tasi di  una  donazione  che  la  Contessa  Matilde  fa,  da  Mar- 
turi,  alla  chiesa  cattedrale  di  Pisa.  Neil'  escatocollo,  dopo  la 
firma  di  Matilde,  professante  legge  salica,  si  leggono,  riuni- 
ti in  gruppo  distinto,  i  nomi  di  otto  testi  pisani.  Pagano 
di  Rolando,  Gualando  di  Sigerio,  Glerardo  di  Lanfranco,  Az- 
zone  di  Gisla,  Ranieri  di  Sigerio,  Gandolfo  di  Carlo  e  Ge- 
rardo di  Golosulo,  "  omnium  lege  langobarda  viventium  „ 
(ed.  in  Fiorentini,  Memorie  della  Contessa  Matilda,  II,  p. 
60,  n.  17.).  Questi  nomi  son  fra  i  maggiori  della  città;  no- 
mi consolari  tutti  quanti,  fra  poco.  Qui  essi  rappresentano 
in  certo  modo  il  Comune,  in  un  atto  che  il  Comune  inte- 
ressa perchè  relativo  alla  chiesa  cattedrale  di  nuova  fon- 
dazione. Per  chi  studi  la  fisonomia  etnica  ed  il  diritto  del- 
la aristocrazia  consolare  nelle  città  italiane,  questa  profes- 
sione è  certo  piena  di  interesse,  anche  a  tener  conto  che  i 
matrimonii  misti,  oramai  consumati  da  secoli,  tolgono  quasi 
ogni  valore  fisiologie?©  ed  etnico  al  fatto  puramente  giuri- 
dico e  sociale  del  diritto  e  della  professione.  Il  prof.  Ta- 
massia,  poi,  in  una  recensione,  per  me  assai  lusinghiera, 
delle  mie  Istituzioni  (in  Arch.  Stor.  Hai,,  1904,  p.  467),  mi 
ha  indicato  un'  altra  professione  di  un  cittadino  pisano,  ma 
questa  volta  romana,  fatta  in  quel  di  Salerno  nel  1030  {Cod,  dipi, 
cavense,  n.  831).  Tanto  la  prima  Iqpgobarda,  quanto  la  seconda, 
romana,  possono  confermare  ciò  che  io  dico  a  pp.  242  —  4 
sulle  ragioni,  più  che  altro  di  opportunità,  che  determina- 
rono, in  una  certa  epoca,  le   professioni,   secondo   il  temiK), 
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il  luogo,  il  diritto  dell'altro  contraente  o  degli  altri  parte- 
cipi all'  atto  giuridico.  Professioni  longobarde  o  romane  di 
Pisani  non  si  trovano  a  Pisa,  ma  si  trovano  a  Marturi  ed 
a  Salerno,  dinanzi  a  testi  di  legge  salica  ed  in  mezzo  ad 
una    popolazione  di  prevalente  legge  longobarda. 

p.  287.  —  Tale  permanenza  del  diritto  longobardo  nel 
mezzogiorno  d' Italia  ha,  tuttavia,  altre  ragioni  e  non  meno 
importanti  che  non  siano  quelle  di  una  minore  intensità  di 
vita  sociale  e  di  coltura  in  confronto  dell'  alta  Italia  e  della 
Toscana.  Già,  non  per  tutto  il  mezzoggiorno  tale  differenza  vi  fu, 
o  fu  tanto  gi»ande  da  determinare  addirittura  la  formazione 
e  sopravvivenza  di  due  diverse  forme  di  diritto  e  di  profes- 
sioni. Lo  ripeto  :  fra  diritto  e  vita  reale  i  rapporti  non  pos- 
tiono  cogliersi  se  non  all'  ingrosso  e  dentro  lunghi  tratti  di 
temiK),  come  in  generale  fra  le  fondamentali  attività  e  forze 
sociali  e  la  coltura  morale,  ^el  caso  nostro,  agirono  poten- 
temente alla  conservazione  degli  elementi  di  coltura  longo- 
bartla,  nel  sud  d' Italia,  cause  piti  veramente  politiche  e  di 
più  contingente  natura.  Cfr.  piti  sotto,   nel  testo,  p.  383-7. 

p.  389.  —  Nel  Del  Lungo,  Dino  Compagni^  I,  I,  pag.  421 
-  4,  trovo  una  osservazione  che  fa  benissimo  al  caso  nostro. 
Parla  dell'  elemento  antico  anche  nella  poesia  volgare  e  poi)olare 
del  '200  —  '300;  la  classicità  serpeggia  nella  poesia  tutta  dei 
rimatori  popolari  toscani  del  Medio  Evo.  Il  verso  bellissimo 
'*  non  si  contese  ma  ridea  la  bella  „  si  crederebbe  unn  :ì- 
miniscenza  dell'  oraziano  "  flagrantia  detorquet  ad  oscula 
cervicem  aut  facili  saevitia  negat  „  (Odi  II,  XII),  se  fosse 
di  un  cinquecentista;  è  invece  di  Dante  da  Maiano  che  non 
imitò  certo  Orazio.  Se  la  ricerca  delle  fonti  letterarie  si  fa- 
cesse un  i>o'  più  con  questi    criteri,  si  giungerebbe  a  risul- 
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tati  diversi  da  quelli  a  cui  si  giunge  col  semplice  confronto 
formale  degli   autori. 

]h  ♦'ÌTD.  —  Forse  io  non  ho  tenuto  nel  debito  conto,  valu- 
f  11  lido  il  significato  e  V  importanza  di  queste  leggende  di 
loiijiinitiY  come  prodotto  dello  spirito  popolare,  il  fatto  che 
nella  loro  elaborazione  molta  parte  ebbe  1'  opera  riflessa  di 
letterati,  di  singoli  uomini  nei  quali  la  reminiscenza  eru- 
tlita  teneva  il  posto  della  ispirazione  ed,  al  bisogno,  anche 
di  qualunque  suggerimento  dell'  ambiente.  Ma  qualche  pi-o- 
va  pure  si  ha  che  il  popolo  non  rimase  estraneo,  in  questi 
albori  della  nuova  coltura  italica,  al  lavoro  di  creazione  delle 
iugeiuie  fantasie  su  Konm  e  Troia,  Giulio  Cesare  ed  Enea, 
le  qiuUi  lìerciò  si  possono  anche  considerare  espressioni  di 
tendenze  e  simpatie  collettive;  e  questo,  tanto  più,  quanto 
più  il  popolo  cresceva  in  forza  economica  e  politica  ed  in 
coltura*  Nella  storiografia  medievale  si  rispecchia  assai 
bene  questa  maggiore  curiosità  del  passato  e  più  vivace 
forza  fantastica  del  ])opolo  in  confronto  alla  aristocrazia  co- 
munale del  XI-II  secolo.  Negli  albori  del  Comune,  si  comin- 
cia con  la  nuda  cronaca  annalistica;  più  tardi,  si  cerca  di 
risalire  la  corrente  dei  secoli,  fino  alle  fonti,  sostituendo  alla 
istoria  che  non  si  arriva  a  conoscere,  la  leggenda.  L'  ultimo 
continuatcjre  di  Caftaro,  Iacopo  d'  Oria,  racconta  che,  non  tro- 
vando '*  aliquid  scriptum  ante  tempus  Cafifari....  nec  post 
constructìonem    huius  civitatis  in  libris  aliquibus  etc.  „  co- 

iiiiucìò,  *'  admiratione   motus tacita  et  vigili  mente  i)re- 

seire  ,,  ([uale  ne  potesse  essere  il  fondatore  e  V  antichissi- 
inu  storia.  Riuscita  vana  la  ricerca,  si  limita  ad  inserire  la 
favola  ]K>]ìolare  di  Giano  e  qualche  altra  leggenda,  prima  di 
ni*rendere  il  filo  degli  avvenimenti  storici  all'  an.  1230.  Su 
Iacopo  d-()ria,  cfr  F.  L.  Mannucgi,  La  cronaca  di  Iacopo 
fin    Vfirtfffine,  Genova,  1904,  p.  17-8.    In  in-oposito^  sono  an- 
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i-lie  assai  istruttivi  gli  studi  del  Ferrai  sui  cronisti  e  com- 
l)ilatori  lombardi  del  XTII-IV  secolo,  pubblicati  nei  Bull, 
Jxtit.  iS'/or.  italiano. 

pp.  400-1.  —  A  proposito  della  parola  e  del  sentimen- 
to di  "  Patria  „  nel  senso  nostro  uìoderno,  è  notevole 
osservare  come  anche  essi  siano  una  conseguenza  della  vit- 
toria della  città  sul  feu<lo.  Cfr.  il  Liber  Consuet.  Mediolanen- 
xinm,  tit.  28:  ''•  Per  nontram  comustuditwìn  ,^ ,  il  vassallo  non 
perde  il  feudo  se  non  aiuta  il  signore  guerreggiante  con  la  cittfV, 
ma  si  schiera  con  questa.  "  Et  hoc  ea  ratione  contigit  quia  con- 
tra  patriam  »uam,  prò  qua  pugnare  jure  genti  uni  dehet,  prò 
aliquo  feudo  adense  iwn  compellatur  „ .  Si  vuole  <àoò  che  nel 
vassallo  la  qualità  di  "  civis  „  ])revalga  su  ogni  altra  e  la 
circoscrizione  territoriale  cittadina  segni  il  limite  entro  cui 
la  sua  attività  debba  prevalentemente  svolgersi.  Da  questo 
stretto  ed  esclusivo  legame  dell'  uomo  al  territorio,  nasce  il 
roncetto  di  i)atria. 

p.  402.  —  Questo  i)ropagarsi  di  poche  famiglie  oiiginarie  di 
un  sol  ceppo  su  vasti  territori  è  statò  negli  ultimi  anni  studiato 
<*on  grande  copia  di  documenti  dal  Gabotto  {U Abbazia  ed  il  Co- 
miins  di  Pinerolo^  1899  ;  Il  Comune  a  Cuneo  e  le  origini  comu- 
nali in  Piemonte^  1900;  Un  millennio  di  storia  iporedienne^  1902, 
etc),  dal  Bandi  di  Vesme  (Le  origini  della  feudalità  uel 
Pinerolene)  e  da  altri  diligenti  ricercatori  piemontesi,  per 
quanto  le  conclusioni  a  cui  essi  hanno  cercato  di  giungere 
in  rapporto  aU'  origine  dei  Comuni,  a  me  non  sembrino  da 
sk^cettare  pienamente. 

G.  Volpe 


PER  LA  STORIA  GIURIDICA  ED  ECONOMICA 
DEL  MEDIO  EVO. 


Gli  ultimi  tempi  ci  lianno  dato  una  promettente  ftoritura 
<li  studi  8u  argomenti  storico-economici  e  giuridico-economici, 
nei  quali  il  fenomeno  della  produzione  dei  beni  nel  Medio 
Evo  italini^o,  la  condizione  ed  i  rapporti  della  proprietà  e 
del  lavoro  vengono  studiati  con  più  cura  che  prima  non  si 
facesse  e  con  coscienza  più  piena  della  importanza  loro  per 
la  comprensione  della  storia;  non  tanto  ripetendo  un  frasa- 
rio solito,  quanto  esponendo  i  resultati  di  minute  ricerche 
documentali,  precisando  il  significato,  la  i)ortata,  il  conte- 
nuto di  parole  che  non  jìotevano  esser  adoperate  per  fatti 
di  età  passate,  senza  riduzione  e  adattamento.  Comunissimo 
parlare  di  industria  e  commercio  medievale,  di  servi  e  li- 
beri, di  borghesia  e  capitalismo  comunale,  di  grande  e  pic- 
cola industria  etc:  ma  che  cosa  precisamente  fosse  dietro 
quelle  parole,  le  forme  che  il  commercio  o  il  lavoro  ma- 
nuale prendevano  in  quei  secoli,  tutto  questo  era  nella  pe- 
nombra e  solo  ora  comincia,  in  molti  punti,  ad  illuminarsi. 
Di  recente,  il  solmi  ci  ha  dato  nel  Le  associazioìii  in  Italia 
atanti  le  origini  del  Comune  (Modena,  1898),  un  libro  eccel- 
lente i)er  copia  di  fatti,  per  acume  d' interi)retazione  e  sicu- 
rezza nel  ricostruire,  se  anche  non  giusto  qualche  punto  di 
partenza,  eccessiva  qualche  conclusione,  troppo  rigida  la 
sua  tesi  di  una  economia  curtense  italiana,  forse  anche  per 
soverchia  fidanza  fatta  in  libri  stranierì,  come  quelli  classici 
del  Lamprecht,  delP  Inama-Sternegg,  del  Gierke,  ritraenti 
condizioni  di  vita  assai  diverse  dalle  nostre  ;  poi  il  salvigli 
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lui  pubblicato  una  succosa  monografia  sulle  Città  e  Campa- 
gne prima  e  dopo  il  1000  (Palermo,  1901),  a  cui  si  perdo- 
jiiino  le  non  i)oclie  inesattezze  e  la  molta  imprecisione  del- 
l' »])l)aiato  critico,  in  grazia  del  nitido  quadro  che  egli  di- 
segna della  economia  cittadina  e  runde  italiana  nel  primo 
Medio  Evo  e  del  rilievo  dato  a  ciò  che  in  questo  ordine  di 
fìitti  è  caratteristico  dell'  Italia,  in  confronto  di  altri  paesi 
gi-rmanici  e  romano-germanici.  E  già  prima,  alcuni  studiosi 
tedeschi  avevano  pubblicato  i)regevoli  lavori  sui  beni  della 
contessa  Matilde  di  Toscana,  (')  uno  dei  pochi  casati  laici 
di  cui  si  possa  studiare  un  pò  particolarmente  la  fortuna 
patrimoniale;  sui  beni  del  fisco  regio  ed  imperiale  nell'alta 
Italia,  (')  libro  denso  di  fatti  ed  osservazioni  accurate  di 
economia  agraria  medievale  ;  sull'  azienda  finanziaiia  di  Ge- 
nova dal  XII  al  XV  sec,  con  un  volume  dedicato  al  Co- 
mune ed  un  altro  al  Banco  di  S.  Giorgio,  (^)  opera  di  eco- 
nomista e  di  storico  eccellente;  sull'industria  della  lana  in 
Firenze,  che  dii  occasione  allo  scrittore  di  dipingere  un  qua- 
dro colorico  di  tutta  la  vita  industriale  fiorentina  nel  '200 
e  nel  '300.  (^)  Di»  noi,  poi,  il  Leicht  è  autore  di  coscienziosi 
Studi  nulla  proprietà  fondiaria  nel  M.  E,  (Verona,  Drucker, 
11*03),  in  cui  si  occuim  della  curtin  e  del  feiulo  nell'Italia 
superiore  fino  al  secolo  XIII  ;  il  Roberti  di  una  ricerca  sug- 
g4*stiva  sull'  argomento  Dei  beni  appartenenti  alle  città  del- 
V  Italia  Hettentrionale  dalle  invasioni  barbariche  al  Horgere  dei 


(1)  OvEiiMAXX,   (irafin    Mathilde    ron   Tuncieu     und  Ihre    BesitzungeHy 
Iimsbruck,   1895. 

(2)  Darmstaedtkk,    Das  Reichstjnt    in    d.    Lombardei    und    Piemonte 
StruHsbnrg,  18t)G. 

(3)  8iKVKKiN(;,   Ginneser  FinansiWfie»^  Fn»iburg,   1898,  voi.  2. 

(4)  DoREN,  Studien  anf  der  Jiorvnt.     ìrirtHt'haftsgeschichtej   I,   Fiorente 
ffollenindustrie,   Stuttgart,   1901. 
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Comuni  (Modena,  1903,  neW  Archino  ghiriclico),  ^i^kii'hxhnente 
felice  nella  prima  parte  ove  si  dimostra  la  scomparsa  cHìi 
beni  comuni  di  diritto  i)iibblico  nel  periodo  barbarico,  meno 
nella  seconda  i)arte  che  studia  come  questi  beni  dopo  il 
1000  si  ricostituirono;  deficienza  facilmente  spiegabile,  quando 
si  pensi  che  la  soluzione  di  un  tale  i)roblema  storico  pre8upi)o- 
ne  quella  di  altri  i)iù  larghi  problemi  come  .darebbe  l'origine 
d«^l  Comune.  E  mi  limito  a  ricordare  qui  altri  lavori  recen- 
tissimi fra  i  quali  una  serie  di  belle  ricerche  di  argomento 
sanlo,  sugli  Adsmprivia,  sulP  economia  fondiaria  e  sul  feudo 
in  Sardegna,  dovute  alla  penna  del  Solmi  e  del  Mondolfo. 
Ora,  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  un  manipoletto  di  altri 
buoni  studi  i)ure  su  questioni  generali  storico-giuridico-ec^o- 
nomiche,  i  quali  sono  documento  del  bisogno  sempre  più 
sentito  dagli  storici  di  i)oggiare  le  loro  ricerche  soi)ra  una 
conoscenza  meno  approssimativa  del  diritto  e  dell'  economia 
del  passato,  e  dai  giuristi  di  dar  vita  e  movimento  alle  loro 
costruzioni  sistematiche,  cogliendo  i  fatti  giuridici  nel  loro 
divenire  e  quasi  nel  blocco  fuso  della  vita  sociale,  dove  le 
distinzioni  di  materia  che  i  nostri  studi  hanno  creato  non 
esistono.  Per  cui  la  storia  viene  riacquistando  ai  nostri  occhi 
quella  unità  piena  che  ò  nel  suo  svolgersi  reale.  Scegliamo 
fra  gli  altri  tre  lavori:  /  contratti  agrari  in  Italia  nelV  alto 
M.  E.  (Torino  1904),  di  S.  Pivano;  Bintum  nnd  Geldwirt- 
Hchafty  dello  SchneideR  (nelle  Quellen  u,  Fornchungen  dell'I- 
stituto prussiano  in  Roma,  Bd.  Vili,  1905);  Zur  Wirt^- 
ckaftsgeMchiehte  Italiens  im  frillien  M,  A.,  di  L.  M.  Hartmann 
(Gotha  1904),  il  quale  raccoglie  nel  suo  volume  ed  espone  il 
fnitto  di  ricerche  che  gli  furono  preparazione  ad  un'  ope- 
ra di  lunga  lena,  ancora  incompiuta,  Genchichte  Italienn 
im  M.  A.,  e  che  non  potevano  essere  incori)orate  in  questi 
volumi  della  Storia.  Sono  sei  monografie,  rivolte  ad  illustra- 
re i  vari  campi  dell'  ecionomia  pubblica  e  i)rivata  medievale. 
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con  speciale  riguardo  all'  Italia  settentrionale,  cioè  V  orga- 
namento della  grande  proprietà  ecclesiastica  (Ravenna  e 
Bobbio),  le  coriìorazioni  artigiane  nell'  Italia  bizantina,  il 
commercio  padano,  il  diritto  di  mercato  e  gli  oneri  dei  cit- 
tadini per  la  costruzione  ed  il  mantenimento  delle  opere 
pubbliche.  L'  Hartmann  è  un  lavoratore  acuto,  preciso  e  co- 
scienzioso che,  prima  di  abbandonarsi  alla  voluttà  delle  gran- 
di sintesi  e  delle  teorie  generali,  delle  quali  per  altro  è  as- 
sai parco,  non  disdegna  correr  dietro  alle  minuzie  e  sa  inten- 
derne tutta  V  imiK)rtanza  per  la  comprensione  dell'  insieme. 
Di  qui  r  interesse  ed  il  pregio  di  queste  sue  ricerche  di 
storia  economica,  alcune  delle  quali  sono  per  noi  una  gu- 
stosa novità,  tanto  finora  siamo  rimasti  lontani  in  Italia 
dalla  trattazione  di  argomenti  siffatti.  Così  la  monografia  su 
Bobbio. 


•      * 


Le  i>rime  questioni  che  sì  presentano  a  chi  scorre  i  do- 
cumenti medievali,  sono  questioni  di  ordinamento  fondiario 
in  genere,  tanto  in  rapporto  alla  terra  quanto  ai  suoi  colti- 
vatori. I  Vio  delle  carte  medievali  non  hanno  altro  contenuto. 
8u  questo  ordinamento,  una  constatazione  ormai  si  presenta 
sicura  :  esso  è,  nelle  linee  generali,  1'  ordinamento  romano 
stesso  ;  i  barbari,  se  politicamente  molto  distnissero  e  molto 
riedificarono  ex  iiovo,  poco  mutarono  della  \ita  economica, 
almeno  per  quanto  riguarda  la  struttura  giuridica  della  pro- 
prietà terriera  ed  i  sistemi  della  i)roduzione;  eran  tropjM) 
pochi  e  troppo  primitivi  nei  bisogni  e  nel  lavoro,  i>erchè 
non  rimanessero  essi  stessi  mancipi  della  produzione  e  delle 
forme  del  lavoro  indigeno.  Il  quale  seguitò  così  la  sua  via, 
quasi  per  forza  di  logica,  con  poche  deviazioni  dal  solco  che 
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«la  secoli  si  era  scavato.  L'  Hartmann  afferma  assai  vigoro- 
samente nei  presenti  studi,  come  in  altri  precedenti,  (')  que- 
sto pensiero,  rafforzando  così  le  conclusioni  di  altri  storici 
e  giuristi  che  o  hanno  preso  le  mosse  dal  latifondo  per  scen- 
dere giù  sino  ai  primi  secoli  del  Medio  Evo  (Mommseu, 
Schulten,  His  etc),  o  sono  risaliti  all'  antico  guardando  dalla 
"  curtis  „  medievale,  anche  dei  paesi  romano  -  barbarici 
(Leicht).  Il  livello  e  l' enfiteusi,  gli  inizi  dell'  immunità  e 
delle  giurisdizioni  patrimoniali,  la  corte  e  la  sua  duplice  di- 
visione, gli  oneri  dei  coltivatori  di  terre  altrui  verso  il  ])ro- 
prietario;  come  pure  altri  fatti  che  non  rientrano  a  rigore 
nell'  ordinamento  agrario,  cioè  le  prestazioni  degli  artigiani 
al  fisco  regio,  le  cori)orazioni  dell'  Italia  bizantina,  le  pre- 
stazioni reali  e  personali  dei  liberi  proprietari  per  le  vie  ed 
i  iK>nti  etc,  tutto  questo  è  continuazióne  o  trasformazione 
di  istituti  dell'  età  imperiale.  Di  modo  che,  dice  1'  Hartmann, 
si  può  dai  Gracchi  discendere  al  Medio  Evo  seguendo  una 
via  maestra  e  ben  diritta. 

Naturalmente,  le  chiese  mostrano  piì!i  grande  e  visibile 
tale  continuità,  perchè  la  Chiesa  nasce  e  cresce  proprio  in 
mezzo  all'  ordinamento  economico  romano,  come  pianta  di 
quel  terreno;  e  perchè  solo  essa,  con  le  enormi  ricchezze  che 
accumulò  rapidamente,  i)otè  subito  rimetter  in  piedi,  a  ma- 
no a  mano  che  il  latifondo  romano  si  sfasciava,  1'  edificio 
della  grande  proi)rietà,  anche  là  dove  le  invasioni  barbariche 
sembrano  riportare  per  un  poco  l' Italia  ad  un  regime  di  più 
equa  distribuzione  della  ricchezza  fondiaria.  Anzi,  sarebbe 
da  chiedere  quanto  1'  ordinamento  economico-fondiario  della 
Chiesa  contribuì,  dopo  i  primi  anatemi,  alla  rapida  riconci- 


(1)  Hartmann,  Il    trann>fito     del     monde     antico j      traduzione    di 
Gino  Lnzzatto,  Trevea,  1904. 
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]fuziiHj<'  della  Cliiesa  stessa  con  Eoum.  Certo,  le  vicende 
4 lei  diritto  romano  nel  jnimo  Medio  Evo,  specialmente  in 
Italia  ed  in  Francia,  sono  strettamente  congiunte  con  la  sto- 
ria pattimoniale  della  Chiesa.  L'  Hartmann  apre  appunto  il 
tallii  votame  con  un  breve  studio  sul  Codice  bavaro  (pj).  1-15), 
cJte  ci  conserva  la  memoria  dell'  ordinamento  fondiario  di 
una  grande  chiesa  vescovile,  piantata  i)er  di  più  su  teiTito- 
rin  bizantino,  forse  la  maggiore  in  Italia  dopo  Roma,  voglio 
diit*  della  chiesa  rav-ennate.  È  un  breviariwn  di  atti  ammi- 
niiitnitivi,  cioè  di  contratti.  Di  ognuno  di  essi  si  ha  la  de- 
signazione generica,  donai  io  o,  ancor  più,  petitio  e  ltbellu4t: 
poi  il  nome  del  richiedente  e  spesso  anche  quello  dell'  Ar- 
eìvescffvo  cui  la  petizione  è  rivolta;  poi  ancora,  la  descri- 
zitnie  del  pezzo  di  terra  e  la  sua  località;  infine,  la  presta 
zumv  do\^ita,  che  è  denaro  se  trattasi  di  petitionefi,  prodotti 
in  natura  se  libelli,  eccetto  i  libelli  di  case  nella  città  per 
i  ([Ila li  si  corrisponde  denaro.  La  durata  del  contratto  non 
è  esjjjrssa;  ma  ciò,  dice  l'Hartmann,  perchè  sottintesa;  3 
generazioni  per  le  petitioneH  che  sono  contratti  enfi  tentici, 
29  anni  per  i  libelli;  termine  prevalso  probabilmente  i>er  la 
renitenza  dei  contadini  a<l  obbligarsi  per  un  tèmpo  maggioi'e 
e  ad  e^porsi  così  agli  effetti  della  legge  di  Anastasio,  se- 
*tondo  cui  il  coltivatore  i)er  30  anni  di  uno  stesso  fondo  era 
legato  alla  gleba  come  colono.  (')  I  riceventi  sono  persone 
altolocate  o,  come  che  sia,  proprietari  e  non  coltivatori,  nel 
1**  caso;  agricoltori  e  residenti  sulla  terra,  nel  2°;  piena- 
mente indipendenti  quelli,  essi  e  il  fondo  ricevuto,  il  quale 
eessa  di  star  legato  all'  azienda    ecclesiastica    per   il  tempo 


(1)  Kon  veilo,  invece,  la  relazione  che  l'Hartmann  vede  fra  il  ter- 
mine iltjl  29  anni  e  la  Novella  120,  e.  3  viilg.  che  permette  alle  chiese 
le  locuzioni  ma  per  non  piti  che  30  anni. 
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4'he  dura  il  contratto;  sempre  legati,  invece,  la  terra  livel- 
lare ed  il  suo  coltivatore  alla  massa  ecclesiastica  ed  alle  sin- 
pde  unità  le  "'curte^j^ ,  sotto  la  direzione  del  gastaldo,  con  oneri 
non  divervsi  da  quelli  del  colono  romano.  Ed  infatti  "  colono  „ 
si  chiama    anclie  il  livellaro,  sebbene  uomo  libero. 

Come  si  vede,  V  Hartmann  considera  il  livello  e  T  enti- 
teusi  c<vne  due  veri  contratti  a^Tari^  ciascuno  con  proprio 
contenuto  fciuridico  e  sociale,  e  distinti,  almeno  nei  do- 
cumenti della  chiesa  ravennate,  per  la  durata,  la  entità 
biella  concessione,  la  persona  del  concessionario,  la  qualità 
ilegli  oneri.  Su  questo  ar^iomento,  si  mette  ora  per  una  via 
nuova  il  Pivano.  Il  giovane  e  valente  giurista,  già  collabo- 
ratore nella  Biblioteca  ntorica  subalpina  nella  pubblicazione 
dei  cartari  medievali  sotto  la  direzione  del  prof.  Gabotto, 
]M>rtando  i  metodi  e  gli  strumenti  dell'  indagine  storica  in 
lui' opera  di  puro  diritto,  largamente  documentata  e  soli- 
damente concepita,  si  è  proposto  con  molto  coraggio  di 
mettere  un  po'  d'  ordine  in  un  vasto  campo  di  cognizioni 
entro  il  quale,  finora,  storici  e  giuristi  correvano  all'  impazzata, 
cozzando  1'  un  contro  1'  altro  ed  inseguendosi  senza  mai  rag- 
^ungersi.  Lo  sJi  bene  chiunque  abbia  mai  cercato  farsi  una 
idea  dei  contratti  agrari  medievali,  leggendo  libri  di  più  au-. 
tori.  Il  Pivano  divide  i  contratti  in  due  grandi  categorie  :  quelli 
che  derivano  il  nome  e  la  entità  giuridica  dalla  forma  con 
ciii  sono  stipulati,  cioè  il  livello^  l^  precaria  e  la  prestarla; 
e  quelli  che  hanno  un  determinato  contenuto,  come  V  enfi- 
teusi, il  pastinato,  la  porzionarin,  la  colonia  e  la  maceria, 
V  nsìifrìitto  vitalizioj  la  locazimie  a  tempo  e  la  parziaria.  I 
primi  sono  contratti  formali,  i  secondi  reali.  Cioè  a  dire,  la 
parola  livello  o  precaria  si  riferisce  solo  alla  forma  con  cui 
il  contratto  si  stringe,  non  alla  natura  dei  patti  che  può 
essere  diversissima.  Un  contratto  può  appartenere  alla  pri- 
ma ed  alla  seconda  categoria,  secondo  che  in  essa  si  consi- 
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(lerano  le  esteriori  modalità  giuridiche  che  hanno  dato  \ita 
ni  rapporto  fra  le  parti,  oppure  la  sostanza  di  esso  ;  cioè  con 
un  Uhellum  si  può  creare  un  contratto  di  affitto,  sia  di  una 
terra  colta  sia  di  un  bosco  o  di  una  casa,  con  censo  in 
(laiiaro  o  in  natura;  oppure  si  può  affidare  una  casa  nmssa- 
ricia  o  una  casa  colonica  ad  un  lavoratore  libero,  risultan- 
done un  contratto  libellario  et  colonicio  iure  o  libellario  et 
mamaricio  nomine;  oppure  si  ha  un  contra<^to  enfìteutico  se 
il  Uhellum  è  redatto  per  una  cessione  di  terre  a  proprietari 
lisinlenti  altrove,  per  oltre  una  generazione,  con  censo  in 
denaro.  Il  Uhellum  si  può  applicare  anche  ad  una  locazione 
a  termine  e  ad  un  contratto  feudale.  Cadono  così  tutte  le 
ih)ttrine  che  si  applicavano  a  cercare  una  determinazione 
sostanziale  del  livello  e  della  precaria  e  la  trovavano,  per  il 
primo,  nella  durata  della  concessione  (29  anni);  i>er  l'uno  e 
l>er  l'altra,  nella  natiu'a  dell' immobile  (terre  in  coltivazione), 
(»  nella  qualità  dei  contraenti  (una  chiesa  ed  un  privato),  o 
nell'assenza  di  certi  obblighi  del  concessionario  (migliora- 
mento del  fondo)  etc.  Viceversa,  livelli  e  precarie  si  in- 
«^aitrano  in  gran  numero,  anche  senza  queste  condizioni. 

In  corrispondenza  alla  teoria,  1'  opera  è  divisa  in  due 
IHirti,  1'  una  dedicata  ai  contratti  formali,  1'  altra  ai  reali. 
Parla  della  precaria  nel  diritto  romano  e  dei  suoi  rapi>orti 
(*ol  precarium^  discostandosi  dalla  dottrina  ]>iù  comune  che 
ta  della  1*.  una  derivazione  del  2*".,  si)ogliato  dei  suoi  attributi 
tìofitanziali  cioè  la  revocabilità  e  gratuità  della  concessione.  Il 
Pivano  oppone  che,  essendo  le  analogie  fra  i  due  istituti  pu- 
rairiente  formali,  cioè  la  preghiera  rivolta  al  concedente, 
\-\\  essendo  il  precarium  rimasto  in  vita  i)er  molti  altri  se- 
coli, non  può  parlarsi  di  derivazione;  ma  li  concepisce  come 
forniantisi  1'  un  dopo  e  accanto  all'  altro,  quando  le  conce«- 
mmì  gratuite  e  revocabili  non  corrispondevano  più  a  tutte 
le  esigenze  della  vita  sociale    (pj).  37-44).    Poi    tratta  dello 
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svolgìiDento  amplissimo  che  la  precaria,  prima  semplice  let- 
tera e  poi  documento  di  concesBione  già  avvenuta,  ebbe  nel 
l*.  Medio  Evo,  sostituendosi  alle  ordinarie  forme  contrattuali 
del  diritto  classico,  basate  sulla  parità  dei  due  contraenti, 
e  diventando  il  contratto  tipico  degli  istituti  ecclesiastici, 
in  corrispondenza  alle  condizioni  di  inferiorità  dei  fedéli  di 
fronte  alle  Chiese,  delle  Chiese  di  fronte  a  chi  stava  più 
in  alto  neUa  scala  sociale.  Studiando  il  fatto  sotto  V  aspetto 
economico,  si  potrebbe  aggiungere  che  nel  Medio  Evo,  es- 
sendo la  proprietà  in  mano  di  pochissimi,  specialmente  delle 
chiese,  e  la  fonte  del  diritto  essendo  una  sola,  V  Impero, 
non  iK)teva  perciò  esservi  che  prestarla  dall'  alto,  precaria 
dal  basso,  di  beni  e  di  diritti.  Il  beneficio  del  vassallo,  la 
prebenda  dei  chierici,  i  prati  e  boschi  di  uso  comune  o  di 
possesso  collettivo  delle  città  e  villaggi,  gran  parte  dei  beni 
su  cui  e  di  cui  la  massa  degli  uomini  viveva,  avendo  la 
loro  scaturigine  prima  in  poche  persone,  fuori  della  ordina- 
ria circolazione  e  in  gran  parte  inalienabili  per  legge,  non 
l)otevano  se  non  essere  coTieessi  dietro  preghiera,  quando  altri 
non  preferisse  usurparli  con  la  violenza.  Infatti,  come  1'  ac- 
c>entramento  fondiario  portò  il  prevalere  di  questa  partico- 
lare forma  di  concessione,  dalla  quale  esulava  quasi  ogni 
idea  di  contratto^  così  il  decadere  della  grande  proprietà 
diede  forza  e  diffusione  grande,  fin  dal  IX  e  X  secolo,  ad 
altri  e  più  veri  rapporti  contrattuali.  Un'  ottima  applicazio- 
ne della  sua  dottrina,  i>er  spiegare  fatti  altrimenti  contradit- 
tori,  fa  il  Pi  vano  parlando  dei  diritti  e  delle  obbligazioni 
del  concedente  e  del  precarista.  Quello  non  aveva  diritto  di 
riprendersi  la  cosa  né,  ciò  che  ha  economicamente  e  social- 
mente molta  importanza,  di  esigere  sovrimposte  oltre  il  ca- 
none fissato;  di  modo  che  il  coltivatore  o  altro  concessionario 
ri  godono  essi  soli  i  frutti  delle  migliorie.  Il  precarista  de- 
ve, alla  sua   volta,   migliorare  la  terra,  sottostare  alla  "  re- 
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iidVHtio  ,,  quinquennale  ete.  ebe  il  Pivano  intende  eonie  riii 
novauiento  non  della  eoneessione  ma  della  carta  relativa. 
Yiceversji,  i)U()  ef»'li  allivellare  ad  altii  ciò  idie  gode  laeearia 
niente  ?Le  tonti  sono  in  apparenza  discordi;  alcuni  precari sti, 
fipet'ialuiente  nonantolani  ed  emiliani,  possono,  altii  no.  11 
Pivjuio  toglie  e^-ejriamente  la  contradizione,  osservando,  in 
rornspondenza  alla  natura  formale  del  contratto  di  precaria, 
t'iie  nel  l"*.  caso  trattasi  di  preoan'e  che  danno  luogo  ad  nn 
rapporto  di  enfitetm,  nel  li."*  di  altre  che  costituiscono  una 
vùHveHHione  di  unnf rutto  (pp.  88-89).  Ora,  1'  enfiteuta  juiò  ce 
derc  ad  altri,  sotto  qualunque  titolo,  il  bene,  come  già  nel 
<Uritto  romano;  V  usufruttuario-precarista,  contrariamente  al 
diritto  ronnino  stesso,  non  ha  nel  Medio  Eva  questa  facoltà, 
siierialmente  se  egli  è  legato  dalle  particolari  forme  di  jae- 
luria  oblata  e  ri numera  tori  a,  per  la  natura  strettamente  per- 
>^onale  del  rapporto  che  in  tal  caso  si  fondava.  A  tale  ju-o- 
lK>sito,  io  richiamo  la  singolare  importanza  sociali^  che,  nella 
storia  della  associazione,  hanno  le  i)recarie  enfiteutiche.  Esse 
si  vedono  spesso  concesse  a  gruppi  di  agricoltori  eli  e  costi 
tuiscono  così  una  specie  di  consorzio  al  cui  consenso  è  le 
^ato  ogni  precarista  che  voglia  allivellare  ad  estranei  il 
siif>  bene  precario  (per  comune  conaensum)^  pena  la  pertlitn 
deir  immobile  a  beneficio  dei  confratres  precarie.  Cosi  un  do- 
cniiiento  nonantolano  del  1115,  (')  ed  un  altro  del  1123  con 
4'ui  l'Abbate  concede  ad  alcuni  "  vicini,,  una  t«rra  dove 
essi.  •'  omnes  uniti  huius  rei  precarie  „,  possano  costruire 
UH  castello  (^).  Solo  che  ora  ci  troviamo  nel  XII  sec.,  quaii- 
(lo  F  associazione  è  la  naturai  forma  di  ^ita  di  ogni  più  pic- 
eolo  raggruppamento    di   uomini  e  non  può  perciò,  nel  caso 


(1)  TiRABO.scHi,  Storia  delV  Abbazia  di  Kovantolay  II,  n.  217. 

(2)  TiRABOSCHi,  ì\M,y  II,  n.  217. 
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nostro,  esser  considerata  come  un  effetto  benefico  della  pre- 
i'uria  enfìteutica.  Studiando  poi  le  varie  "  applicazioni  ,^ 
{non  "  forme  „)  della  precari»  (pp.  90  sgg.)?  1'  A.  si  ferma 
sulle  obluU  che  furono  certamente  le  più  diffuse  nel  Medio 
Evo,  in  quanto  meglio  conciliavano  gli  interessi  dei  piccoli 
])roprietari  e  delle  chiese,  e  sulle  beneficiarie;  ciò  che  dimo- 
stra subito  quale  lìosizione  abbia  preso  il  Pivano  nella  que- 
stione controversa  dei  rapporti  fra  i)recaria  e  heneficium. 
Contrariamente  a  quanti  hanno  o  identificato  i  due  istituti 
(Waitz),  o  visto  in  essi  due  aspetti  di  una  stessa  istituzio- 
ne, secondo  che  si  guardi  in  rapporto  al  concessionario  o  al 
concedente  (Fustel  de  Coulanges),  o  insistito  sulla  differenza 
fondamentale  fra  essi  (Gross),  o  ammesso  una  qualche  azione 
della  precaria  sul  benefìcio  ecclesiastico  e  quindi  sul  feudo 
(Stiitz),  il  Pivano  sostiene  che  quella  rappresenta  nella  storia 
del  benefìcio  il  periodo  della  sua  formazione  ;  "  non  nel  sen- 
so che  la  precaria  —  contratto  reale  di  contenuto  determi- 
nato —  valesse  a  comprendere  in  sé  stessa  il  nuovo  rap- 
l)orto,  ma  nel  senso  invece  che  essa  —  contratto  essenzial- 
mente formale  —  trovava  nel  beneficio  una  delle  sue  mol- 
teplici applicazioni  „  (pp.  119). 

Con  un  ampio  studio  sul  livello,  si  chiude  la  1  *".  parte 
del  lavoro.  La  sua  differenza  formale  con  la  precaria  (diffe- 
renza sostanziale  non  vi  era,  potendo  entrambi  dar  vita  a 
rapi)orti  di  qualunque  durata  e  natura)  il  Pivano  la  trova 
nella  "  unicità  di  tenore  „  dei  due  documenti  con  cui  si 
stipulava  il  contratto  livellare,  mentre  la  precaria  poggiava 
sopra  due  carte,  una  con  la  preghiera  del  concessionario 
(precaria  in  senso  stretto),  V  altra  con  la  concessione  del  pro- 
prietario (prestarla).  Come  vedesi,  V  A.  non  ammette  per  buo- 
no quanto  V  Hartmann  ebbe  a  scrivere  (*)   sulP  esistenza   di 


(4)  Hartmann,  EccleHae  S,  Mariae  in  via  lata  Tabularium,  p.  XXIV. 
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tuia  forma  particolare  di  contratto  livellare  che  avrebbe  vita 
non  da  due  documenti  ma  da  uno  solo,  contenente  la  peti- 
zione del  concessionario,  con  successiva  adnotatio  fattavi  so- 
pra dal  concedente.  Un^  altra  differenza  sarebbe  nella  diversa 
forma  del  rinnovamento  che,  per  il  livello,  è  insieme  del  ti- 
tolo e  della  concessione,  considerati  come  elementi  inscindi- 
bili. Anche  qui,  alla  domanda  chi  potesse  concedere  e  chi 
ricevere  beni  in  livello,  P  A  osserva,  come  per  la  precaria, 
che  la  risposta  sarà  diversa  secondo  il  rapporto  sostanziale 
creato  dal  contratto  di  livello. 

La  seconda  parte  del  lavoro  contiene  una  esegesi  non 
ineiio  accurata  delle  fonti,  specialmente  nello  studio  dell'en- 
fiteusi medievale.  Questa  è,  innanzi  tutto,  1'  eniitausi  romana, 
eceo  la  dottrina  che  il  Pivano  sostiene,  concordemente  con 
altri  studiosi,  ma  non  senza  divergenze  nel  modo  di  intendere 
inulti  speciali.  In  una  serie  di  studi  sulP  enfiteusi,  il  Simon- 
relli  aveva  rilevato  le  differenze  fra  quella  romana  e  quella 
medievale,  specialmente  per  quanto  riguarda  i  miglioramenti 
al  fondo;  i  quali,  nella  1*.  sarebbero  stati  un  diritt4>  dell'en- 
Hteiita,  nella  2*'.  un  dovere 'j  là  le  migliorie  appartenevano 
perciò  all'  enflteuta,  qua  al  proprietario.  Ora  il  Pivano,  dal 
fatto  che  oggetto  delP  enfiteusi  erano  nelP  antichità  terreni 
incolti  e  che  il  fine  essenziale  dell'istituto  em  la  messa  a 
coltura  di  quelle  terre,  desume  che  pure  nel  diritto  romano 
V  obbligo  del  miglioramento  era  implicito  al  contratto,  anche 
m  le  costituzioni  di  Zenone  e  di  Giustiniano  non  lo  impon- 
gono formalmente.  Di  modo  che,  il  diritto  medievale  nulla 
iimovò  in  online  all'  enfiteusi,  eccettuata  la  forma  di  stipu- 
iazione^  in  quanto  si  adottarono  due  altre  forme,  il  libellus 
e  la  precaria^  accanto  alla  forma  classica  della  chart-a  em- 
phjffeuseos;  ed  eccettuato  lo  svolgimento  che  il  Medio  Evo 
diede  ad  alcuni  princij)i  confusamente  accennati  nel  diritto 
romano,  poiché  distinse  ad  esempio  le  migliorie  che  qualnn- 
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que  locatore  apporta  al  fondo,  da  quelle  per  le  quali  una 
terra  incolta  vien  messa  a  coltura.  Quindi,  una  distinzione 
medievale  sui  diritti  al  frutto  delle  migliorie  ;  nel  1^  caso, 
essi  non  appartengono  alP  enfiteuta  il  quale  deve  rimanersi 
contento  del  maggior  frutto  che  la  terra  gli  dà;  nel  2"".,  gli 
appartengono,  e  si  crea  anzi  un  diritto  di  condominio  fra 
proprietario  e  coltivatore.  Quest'  ultimo  fatto  ha  una  grande 
importanza  nelP  economia  agraria  del  Medio  Evo  e  nella 
stona  delle  classi  agricole,  affaticate  alla  conquista  della  pro- 
prietà. Il  Pivano  avrebbe  potuto  in  proposito  ricordare  lo 
studio  ed  i  documenti  pubblicati  dal  d' Ameglio  ('),  se- 
condo i  quali,  onorevole  caratteristica  nei  contratti  agrari  delle 
chiese  meridionali,  era  la  larghezza  del  proprietario  nel  ricono- 
scere il  diritto  del  contadino  alle  migliorie;  nel  concedere  Peso- 
nero  dai  censi,  per  un  certo  tempo,  sulle  terre  da  mettere 
a  coltura;  nel  i)attuire  col  concessionario  una  specie  di  com- 
proprietà o  addirittura  una  spartizione  del  fondo,  dopo  la 
bonifica;  in  opposizione  alle  consuetudini  meno  liberali  dei 
proprietari  laici,  ciò  che  era  altro  effetto  e  causa  di  quel- 
la antagonismo  fra  il  latifondo  ecclesiastico  e  laico  che  nel 
Medio  Evo  è  in  istretto  rapporto  con  il  loro  progressivo  dif- 
ferenziarsi economico,  sociale  e  giuridico.  Queste  piti  miti 
fonne  di  concessione  rientrano  tuttavia  nelle  linee  di  due 
altri  contratti  reali,  il  pastinato  e  la  parzionana,  affini  al- 
l' enfiteusi  ma  rispondenti  a  bisogni  ancor  piti  urgenti  del- 
l' agricoltura,  nei  paesi  ove  il  mal  governo  e  le  scorrerie  ne- 
miche avevan  fatto  deserto.  Solo,  il  Pivano  a\Tebl^e  potuto 
indagare  perchè  i  due  contratti  si  trovano^  specialmente  il  1  ., 
solo  nei    documenti  sublacensi,    caetani,    cavensi,    cioè    nel 


(l)  D'  Ameglio,  Sui  contratti  agrari  medievali,  in  Studi  e  doc.  di  sto- 
ria del  diritto^   Roma,  Voi.  del  1897. 
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iiiezxnjrioriio  d'  Italia  e  non  altrove.  In  fondo,  terre  incolte 
ve  ne  furono  da  per  tutto.  Qui  forse  giovava  risalire  ni 
prìneipi  storici  dei  due  istituti  ed  ai  c(m(*etti  di  <liritto  a 
cui  essi  si  ricollegano. 

Più  breve  è  il  Pivano  per  gli  altri  contratti  reali.  Il 
i-ojitratto  di  colonia,  egli  lo  intende  come  assunzione  di  bt- 
Hi  voUmici',  masseria,  assunzione  di  una  ma^m  o  pai-tt?  di 
una  nmsHa,  Cioè,  al  contratto  eil  al  concessionario  danno 
nume  lu  particolare  natura  giuridica  e  1'  ordinamento  econo 
iiii<M>  disila  ten-a  presa  a  coltura.  Fra  contratto  di  colonia 
e  colonato  antico  mni  vi  è,  perciò,  somiglianza  se  non  nelle 
ohhIigit/Joni  patrimoniali  che  legavano  il  concessionario  al 
proi>rietario. 

Io  lascio  agli  specialisti  nel  campo  del  diritto  di  dare 
nn  giudizio  definitivo  sulla  intrinseca  soliditj\  di  questa  co 
struzitme  che  ai  nostri  occhi  si  presenta,  nel  suo  insieme, 
ionie  compiuta,  precisa  e  nuova,  anche  se  in  lavori  precedenti 
tm  qualche  accenno  alla  teoria  del  Pivano  forse  non  ('). 
manca.  Ma  se  il  valore  di  una  teoria  è  dato  dalla  massa  dei 
fatti  clic  essa  sinega  e  cocmlina,  sembra  anche  a  me  di  ]>o 
ter  attenuare  che  il  Pivano  ha  messo  il  lu'oblema  dei  c<m- 
tratrì  agrari  medievali  nei  suoi  veri  termini.  Dubbi  non 
niaUiano  nella  lettura  e  i>ossono  anche  derivare  da  deficien- 
za uo.stra;  io  non  so,  ad  es.,  se  i  competenti  accoglieranno  in 
tutto  Ih  dottrina  del  Pivano  sui  rapporti  fra  precaria  e  pre- 


di il  rivallo  ricorda  il  Ruaini,  il  Galante,  il  Leioht  (p.  20);  e  a- 
vn^Ulio  ìineor  piìt  potuto  citare  il  Cahassai,  La  proprietà  eccle^Witica, 
ÌWO,  clit^  meglio  «le^li  altri  ini  pare  rilevi  il  carattere  formale  del  li- 
velli» e  j^recaria.  Cfr.  specialiiieutc  p.l73  8>?g.  a  proposito  del  benetìcio 
etH^i^KÌii^lico;  pp.  182  e  190:  *'  II  livello  era  la  forma  coutnittiialein  eiiì 
ni  ndugii*  ogni  relazione  reale  fra  liberi  etc.  ,, 
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i'jirio  nel  diritto  roinaiio*  Già,  tutte  le  questioni  di  derivazione 
o  svoljrijnento  di  fatti  e.  teorie  da  altri  ])re(*edenti,  ne  in- 
elndono  alenne  yiiì  generali  di  earattere  fìlosolìeo  in  cui  noi 
non  .vediamo  chiaro,  ma  su  eui  ci  è  eonuxlo  sorvolare,  le 
innumerevoli  volte  che  ci  mettinm  a  studiar  sulle  ori<»:ini.  Ki- 
solvere  le  i)rinie  sul  serio,  i>resui>porrebbe  in  noi  una  nozione 
esiitta  dei.  procedimenti  dello  spirito  umano  e  della  società 
nella  loro  ininterrotta  oi>era  di  trasformazione  e  di  creazio- 
ne. Così  pure,  seud)ra  anche  a  me  indiscutibile  la  natura 
formale  dei  contratti  di  precaria  -  prestaria  e  di  livello.  Ma 
quando  1'  A.  dice  che  la  forma  è  ciò  che  dà  nome  e  consi- 
stenza ai  due  contratti  e  specialmente  al  secondo,  avrebbe 
forse  dovuto  dare  più  importanza  alle  vicende  storiche  che, 
in  particolar  modo  dopo  V  Vili  sec,  attraversò  il  livello  ed 
a  tutte  quelle  determiuazioui,  non  poche  ne  i)iccole,  che  es- 
so ricevè.  Comunque  fossero  quei  contratti  nella  loro  origine, 
jiiuridicamente  ;  «lessero  essi  vita  a  quanti  si  vojiliano  ra])- 
porti  con  qualsiasi  ordine  di  persone,  è  indubitabile  che  vi  fu 
|M>i  quasi  un  identificarsi  della  fornni  col  ccmtenuto,  di  mo- 
do che  oji^ni  determinato  ordine  di  rapporti  r<»ali  si  lej»:ò  in 
ni<rdo  sj)eciale  ad  un  dato  ])rocedimento  formale  i)iù  che  ad 
UH  altro.  È  vero  che,  con  un  lihelUun,  si  poteva  anche  ad 
un  proprietario  concedere  in'  enfiteusi  una  masseria  ;  ma 
e  anche  vero  che,  c<m  1'  Vili  e  IX  sec,  esso  vien  diventan 
di>  sempre  più  la  forma  contrattuale  di  una  speciale  cate- 
^roria  di  i)ers()ne,  con  certi  i)atti,  i>er  una  (^erta  durata  ; 
(ìiuhè,  in  ultimo,  non  più  il  libeUum  o  mm  solo  esso  dà  il 
csirattere  al  contratto  ma  un  insieme  di  altri  elementi  reali. 
Il  formarsi  delle  classi  sociali  e  la  loro  pande  se  non  esclu- 
siva imi)ortanza  nel  dar  norma  e  colore  a  molti  rajqiorti  fra  i 
vari  irruppi  de^ìì  uomini,  do])o  attenuatesi  le  diU'erenze  <li 
razza,  ebbero  in  questa  terminazione  dei  contratti  fonnali  una 
notevole  azione.  ()jj;ni  classe  sociale,  come    imdinò    a    forme 


I 
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éue  proprie  di  organamento  e  di  coltura,  così  ebbe  modi 
suoi  di  contrattazione,  in  corrispondenza  ai  suoi  bisogni  ed 
agli  scopi  immediati  della  sua  azione.  Ad  esempio,  nel  X 
i^et'olo  i  proprietari  tendono  a  non  fare  livelli  se  non  ad 
agricoltori,  per  lo  spazio  di  29  anni,  con  oneri  in  natura^ 
denaro  ed  opere.  È  questa  una  necessità  per  le  chiese  se 
non  voglion  vedersi  iwrtar  via  gli  ultimi  iugeri  di  terra. 
lTiH)eratori  e  Pontefici  prescrivono  a  gara  agli  amministra- 
toli ecclesiastici  di  dare  libelli  solo  "  laboratoribus  „  che 
rìf^iedano  sul  fondo  e  paghino  quietamente  il  loro  debi- 
to ;  (')  oppure  Vescovi  ed  Abbati  nelle  concessioni  precarie, 
vit'tano  al  precarista  di  allivellare  a  capitani  e  valvassori, 
<ìò  che  vuol  dire  anche  divieto  di  dar  terra  a  quelle  con- 
dizioni con  cui  si  davano  a  persone  altolocate  ;  di  modi) 
^e,  nel  livello  acquista  valore  e  giova  a  caratterizzarlo 
oltre  la  documentazione  anche  il  contenuto  e  l' azione,  bi 
isj^e-cie  quel  contenuto  ed  azione,  che  eran  serviti  a  legare 
proprietario  e  coltivatore  nella  istituzione  del  colonato.  La 
lìteiDsa  cosa  all' incirca. era  avvenuta  pel  contratto  formale 
fli  precaria,  il  cui   contenuto  divenne  specialmente  V  usufrut- 


(1)  Cfr.  i  diplomi  di    Ottone    I    del  933    ai    canonici    aretini  ;    del 
H6T  al  monastero  di  S.  Severo  in  classe  ;  di  Ottono  III  del  1001  a  San 
Lnn'nzo    in    Campo    (Ravenna;      non    concedere    '*    nisi    more   colonico 
1  m\  fruges  anuuatim  persol vendo»  ,,)  ;  del  Marchese  Tebaldo  al  suo  mona- 

L  stori»    di    Polirono    nel  1007    (Bacchini,    Polironey    App.   p.    17-8)  ;    poi 

$£&  Ordinamenti  di  Alessandro  II,  Vescovo  lucchese  e  Papa»  per  V  ammiui- 
fftniKione  dei  beni  del  vescovado    (Meni,  e  doc,    lucch.,  V.   I,    p.    284-6). 
Ciirutteristica  poi  la  espressione  della  costituzione  di  Enrico  IV  (M.  G.  H. 
I  CùmtituUoneffj  1,  p.   116  :  *' ad  devastationes  ecclesiarumutuntur  libellariis 

ertici  legein  scripth  ,, ,  forse  ad  indicare  di  non  ritener  come  '*  livelli  ,, 
veri  e  lejjali  so  non  quelli  fatti  '*  more  colonico  ,, ,  divenuti  così  li- 
velli per  eccellenza. 


S?^-f]:^-A^\^-^- 
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to  vitalizio  o  enfiteutico.  E  questa  determinazione  è  tanto 
più  grande  e  visibile  se  si  guarda  poi  a  quella  categoria  di 
persone  che  col  libellu»  davan  vita  ai  loro  rapporti  agrari. 
Livellari,  in  questo  tempo,  non  sono  né  gli  enfiteuti  né  gli 
usufruttuari  uè  altri  che  pure  potevano  ricevere  terre  ed 
obbligarsi  con  la  stessa  forma  ;  ma  sono  contadini  liberi  che 
assumono  una  terra  a  coltura  con  patti  colonici.  Tutto  ciò  non 
sfugge  al  Pivano  (pp.  183,  202,  234)  ;  né  gli  sfugge,  che,  in 
ultimo,  il  livello  perde  definitivamente  la  sua  natura  di  con- 
tratto formale  confondendosi  con  i  contratti  reali  e  si^ecial- 
mente  con  1'  enfiteusi,  dopo  che,  estesasi  sempre  più  l' u- 
sanza  di  stipulare  V  enfiteusi  con  la  forma  livellare,  si  at- 
tribuirono a  questa  forma  delle  determinazioni  sostanziali 
che  solo  a  quella  erano  proprie  ;  ciò  che  prima  era  inve- 
ce avvenuto  fra  contratto  formale  di  livello  e  contratto 
reale  colonico,  innanzi  che  le  condizioni  e  prestazioni  degli 
agricoltori  si  modificassero  doiK)  il  1000,  concedendosi  an- 
che a  questi  locazioni  a  lunga  scadenza,  ed  innanzi  che  ì  rap- 
porti colonici  di  tipo  romano  scomparissero.  Ma  sembrami 
che  il  Pivano  non  abbia  dato  tutta  la  dovuta  importanza  a 
queste  constatazioni  di  fatto  nel  costruire  e  diversamente 
valutare  secondo  i  tempi,  la  sua  teoria  ;  la  quale  tuttavia, 
intesa  in  senso  strettamente  giuridico,  come  il  Pivano  la 
presenta,  rimane  intatta. 

Segnalo  perciò  questa  opera  come  frutto  di  solida  coltura 
giuridica  e  di  assidue  ricerche  sulle  carte  e  negli  archivi  d'Italia; 
tale  da  farci  vivamente  desiderare  la  seconda  parte  su  "  la 
condizione  dei  lavoratori  in  conseguenza  dei  particolari  rap- 
porti che  li  legavano  al  suolo  „ ,  e  la  terza  su  "  V  ordina- 
mento dei  beni  agli  effetti  della  loro  amministrazione  „,  anche 
perchè  io  cre<lo  che  certi  criteri  direttivi  seguiti  nella  illu- 
strazione dei  contratti  gioveranno  al  Pivano  per  ordi- 
nare    queir  altro  caoH^  interessante  più  direttamente  lo  sto- 
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vico,  vìw  ('  la  eoiulizioiie  giuridie^i  ed  eeonoiiiica  dei  servi 
t^  lìberi  nella  loro  multiforme  miinenelatura  e  nelle  differenze 
loro.  Fra  i  dne  ordini  di  fatti  vi  è  un  parallelismo  ^-ande; 
uri  lavori  relativi,  poi,  o^ni  distinzione  fra  storico  e  pu- 
rista scompare  e  da  essi  la  storia,  anche  se»  intesa  come 
rapiiFf^scMtazicme  della  vi^a  politica,  potrà  ricevere  aiuti  di 
inpstimalule  valore.  Le  vicende  dei  contratti  e  della  terra 
in  genere  stanno,  per  il  Medio  Evo,  alla  base  di  qualmique 
trattosi  ione  storica,  mancando  ancora  specializzate  atti\ità 
ìndu.striali  e  forti  interessi  mercantili  con  relative  classi  so- 
ciali* Anche  certe  tendenze  morali  che  noi  creiliamo  pn»- 
ihttUì  cstrlusivo  della  città  si  osservano  contemporaneamente, 
s*^  non  prima,  fra  i  lavoratori  della  terra,  nel  h)ro  tenace  e 
b^nto  sfoi7.o  di  salire,  di  acquistare  diritti  maggiori  sulla 
ziiUa  in  cui  vivevano,  (ili  stessi  contratti,  ad  esempio,  scarnano 
m*l  XI  -  II  secolo  il  princii)io  di  un  riordinamento,  di  una 
(b'Hniziuiie  ])recisa  di  ccmcetti  e  di  rappcn-ti  ;  essi,  in  consi*- 
^u(ni/a  del  diffondersi  della  libertà  economica  e  personale  fra 
le  uiasst*,  prendono  con  ciò  più  vero  aspetto  di  contratti^ 
cioè  incontro  di  volontà,  egruali,  come  tali  non  erano  stati 
nei  rtecoli  delle  benipie  concessioni  dalP  alto.  Tutti  quegli 
istituti  che  eran  frutto  di  contaminazioìw^  ritrovano  il  loro 
carati  et  e  e  la  personalità  smarrita  ;  tendenza  inconsax)evole 
delle  forze  agrarie  nel  secondo  Medio  Evo  è  di  liberare 
r  entìteusì  da  tutti  quei  corrom])i  menti  feudali  —  pre- 
stazinni  ]»ersonali,  esclusione  delle  donne  dalla  successione, 
fnnaalità  dell'investitura  etc.  —  in  cui  si  era  smaiTita  e 
niiLctterla  entro  le  linee  del  diritto  classico.  Non  diversa- 
nietiti3  in  tutto  il  giure  civile,  in  certi  istituti  di  diritto 
pubblici»,  neir  arte,  nelle  intuizioni  generali  della  vitn  e 
(b?l  mondo,  per  opera  voluta  o  no  di  quasi  ogni  ceto  sociale. 
Non  e  un  ritorno  all' antico,  ma  un  rinnovamento  dell' antico, 
scaturente  <lirettamente  dalla  i)ietra  sorgiva  della  nuova  vita. 
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La  dt<)ria  in  azione  del  livello,  cioè  dei  livellari,  nei 
<piali  appunto  qnel  contratto  formale  trova  molta  della  sua 
determinazione,  si  vede  in  un  altro  studio  dell' Hartmann, 
snir  economia  del  monastero  di  Bobbio  (p|).  42-73).  Anche 
qui,  come  a  Kavenna,  abbiamo  una  grande  azienda  eci'lesia- 
stica,  solo  che  in  territorio  lonj»:obardo,  formatasi  per  dona- 
zione in  blocco  di  territori  incolti  poi  a  mano  a  mano  mes- 
si a  coltura  col  lavoro  di  monaci  e  schiavi,  ed  accresciuti 
Vini  altre  terre  colte  offerte  al  pio  istituto,  non  messa  insieme  a 
forza  di  ì)aiticolari  acquisti  di  f(mdi  e  cenati  f^ià  avviati  nel- 
la produzione.  Bobbio  è  il  primo  di  quei  monasteri  longo- 
bardi fondati,  come  Nonantola  e  Farfa,  a  cavaliere  delle 
^-aiuli  vie  di  comunicazione  o  sui  confini  dello  Stato,  per 
ra^oni  politiche  piti  clie  religiose,  per  sostegno  della  mo- 
narchia di  Alboino,  quando  essa,  quasi  anticipamlo  la  illi- 
rica degli  Imperatori  del  X  ed  XI  secolo,  credè  trovare  in 
ptitenti  istituti  ecclesiastici,  favoriti  ed  aiutati,  queir  appog- 
gio che  veniva  meno  dalla  i>arte  dei  Duchi  ribelli  o  malfi- 
di (').  Agilulfo,  donando  a  Bobbio  un  ami)io  territorio  di  4 
miglia  di  circuito,  iniziò  la  serie  di  quei  favori  regi  ed  im- 
]ieriali  che  poi  allargarono  il  patrimonio  <lel  monastero,  su 
per  la  Valle  della  lYebbia,  fino  al  mar  ligure  e  dall'  altra 
parte  sino  a  Pavia,  oltre  i  x)ossessi  più  lontani  ;  trasforma- 
rono V  Abbate  in  un  signore  ecclesiastico  e  fecero  di  Bob- 
bio un  centro  fiorente  di  coltura. 

Sotto  V  aspetto  economico,  Bobbio,  come  altri  monasteri. 


(1)  Cfr.  in  pn)po.sit<)  Gaidenzi,  II' iuonaMtno  di  XuHatolu  in  lìnll.  I- 
Mtit.  Star,  ital.,  n.  22,  e  IIaRtmaxx,  (U'ftchichte  Ualìenu  im  J/.,  J.,  II  I, 
205  H^g. 
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presenta  un  fatto  che  non  è  troppo  frequente  nelle  grandi  prop- 
rietà fondiarie  italiane.  Da  noi,  queste  non  raggiunsero  mai, 
non  ostante  le  enormi  ricchezze  di  alcuni,  V  estensione  che 
altrove;  dove  la  raggiunsero,  non  ebbero  grande  unit-à  e 
continuità,  non  furono  latifondo.  Chiese  e  laici  possedeva- 
no una  quantità  di  terre,  ma  disperse  a  brandelli.  Que- 
sta condizione  di  cose  che  era  dovuta  ai  frequenti  tarbamenti 
di  proprietà  portati  dalle  invasioni,  alla  conformazione  pla- 
stica del  terreno,  al  gran  numero  di  centri  di  popolazione, 
sedi  di  piccola  e  media  proprietà,  al  culto  diffuso  per  eerti 
santi  che  procurò  alla  lor  cliiesa  donazioni  dalle  piti  remo- 
te Provincie,  e  che  favorì  i)oi  la  rapida  decadenza  di  questi 
colossi  dai  piedi  di  creta,  per  via  delle  facili  usurpazioni, 
rese  imperfetto  V  ordinamento  curtense  che  era  1'  ordinamen- 
to tipico  della  grande  proprietà,  nei  luoghi  dove  i  centri 
urbani  e  rurali  scarseggiavano.  Ora,  Bobbio,  appunto  i>er  il 
modo  con  cui  era  sorto,  è  invece  un  complesso  abbastanza 
coerente  di  beni  ;  ciò  che,  se  non  salva  il  monastero  dalle 
immanc<ibili  depredazioni,  gli  permette  di  serrare  bene  le 
fila  della  sua  sua  amministrazione,  di  coordinare  meglio  le 
singole  unità  patrimoniali  in  un  tutto  organico,  di  creare 
insomma  una  grande  curtù  unitaria,  come  molte  ne  ebbe  la 
Francia  e  la  Grermania  ma  poche  V  Italia.  Il  saggio  del- 
l' Hartmann  è  appunto  una  illustrazione  di  questa  azienda  mo- 
nacale bobbiense  quale  risulta  da  due  documenti  del  IX  secolo  : 
una  ordinanza  di  Wala,  ("  breve  memorationis  „  pubbl.  in  apj)., 
p.  129-31),  abbate  di  Bobbio  dal  830  all' 836  e  fratello  del- 
l' altro  Abbate  francese  Adalardo,  la  quale  ci  da  una  esat 
ta  e  minuta  descrizione  dell'  organamento  del  monastero,  per 
quanto  riguarda  sia  la  destinazione  economica  dei  singoli  pos- 
sessi del  chiostro,  sia  la  divisione  del  lavoro  fra  i  monaci  ; 
ed  una  Adbreviatio  de  honis  moiiasterid,  redatta  nel  862  o 
883,  in  conseguenza  di  due  inchieste  ordinate  da    Ludovico 
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11  e  da  Carlo  il  Grosso  per  ritrovare  e  riordinare  diritti  e 
terre  del  monastero,  minacciato  da  beneficiari  fraudolenti, 
da  fughe  di  servi,  da  liti  col  vicino  comitato  di  Piacenza, 
tutte  cause  di  dissoluzione  che  nel  X  sec.  riducono  al  nul- 
la la  florida  vita  monastica  di  gran  parte  dei  uìonasteri 
benedettini  d' Italia,  Bobbio  compreso,  prima  che  col  secolo 
XI  si  apra  V  età  del  rinnovamento  morale  ed  economico. 
Ecco  uno  studio  che  mi  auguro  possa  inaugurare  la  serie 
di  altre  ricerche  consimili,  da  parte  dei  nostri  cultori  di 
storia  medievale.  È  un  campo  vergine  dove  la  messe  do- 
\Tebbe  essere  abbondantissima.  Forse  non  saranno  molti, 
in  Italia,  gli  inventari  (polyptyca)  come  questo  di  Bobbio  e 
come  r  altro  di  poco  posteriore  del  cenobio  longobardo  di 
S.  Giulia  di  Brescia  ;  tuttavia,  gli  archivi  nostri  rigurgitano 
ancora  di  materiale  che  ci  permetterebbe  egualmente  di  ri- 
comporre il  quadro  di  tanti  patrimoni  ecclesiastici.  A  Firenze, 
Siena,  Lucca,  Volterra.,  per  quanto  a  me  consta  personal- 
mente, vi  è  di  che  fare  con  molti  particolari  la  storia  e- 
conomica  —  le  cui  linee  son  parallele  a  quelle  della  storia 
loro  complessiva,  politica  e  morale  —  dei  monasteri  toscani 
di  Fucecchio,  Monteverdi,   Monte  Amiata,  Sesto  etc. 

Capo  religioso  del  cenobio,  suo  rappresentante  nei  rap- 
liorti  estemi,  amministratore  del  suo  patrimonio  è  V  Abbate. 
Quest'  ultima  cura  spetta  i>oi,  nel  fatto,  al  preposittis.  Sotto 
di  lui  una  numerosa  schiera  di  preposti  ai  vari  servizi  :  il 
cHgtos  vinearum,  V  ortolanun,  il  euntos  eoclesiae,  il  bibliothecor 
riu»,  il  cwitas  chartarum  ;  al  ceUarius,  poi,  si  appartiene  quanto 
riguarda  la  cucina  ed  il  refettorio,  eccettuato  quello  che 
competa  al  oustos  pomorum  ed  al  cmtos  panis  ;  infine, 
il  camerarius  presiede  alla  lavorazione  delle  sostanze  tes- 
sili, del  cuoio,  dei  metalli  etc.  ed  alF  allestimento  delle  ve- 
sti, scarpe,  attrezzi  vari.  Nell'insieme,  tre  grandi  divisioni, 
C4>n  alla  testa  il  preposito,  per  la  produzione   della  materia 
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prima  t  il  eellaiio,  per  il  coiisiuno  delle  vettovaglie;  il  ca- 
ineniriij  per  il  lavoro  indiistiiale.  A  ciascuna  di  esse  è 
nddetto  un  a])i)osito  i>er8onale  clie  nell'  ultima  divisione  ha 
i^iwcialt*  valore  tecnico,  i)erchè  formato  dai  ìignari,  lapidari, 
/errari,  varpentarl,  teo'tore^  etc.  che  lavorano  nelle  officinae  del 
monastero,  oltre  le  donne  che  Alano  e  tessono  nel  genitium 
i)  gineceo,  come  vien  chiamato  nelP  inventario  di  S.  Giulia. 
Speciali  redditi  e  prodotti  di  determinate  terre  sono  ik)ì 
a^Hegiiati  e  direttamente  forniti  dai  produttori  alle  singole 
divisioni,  per  il  soddisfacimento  dei  molteplici  bisogni,  che 
a  Br^hhio  sono  così  raggrui)pati  :  1."  vitto,  2.''  "  camara  fra- 
tnini  »,  o  "  vestimentum  „,  3."  diversi  altri  bisogni,  4.**  olio, 
pi,"  ferro,  6.*' bisogni  straordinari.  (')  Ecco  dunque  le  caratteri- 
stit'lif  d(*l  sistema  curtense,  che  sono  poi  quelle  deli' ecimomia 
naturale,  come  si  trovano  con  molto  rilievo  a  Bobbio.  Si  i)ro- 
duce  i»er  il  consumo,  non  per  lo  smercio  e  l'aumento  del  capita- 
le ;  tutto  quello  che  si  produce  trova,  trasformato  o  no,  il  suo 
esiti»  nel  cerchio  dell'organamento  economico  del  monasteri); 
Pintlustria  è  anche  essa  una  attività  interna,  esercitata  o 
dalle  singole  case  coloniche  per  sé  e  per  il  dominico  o  dal- 
le schiere  degli  artigiani  curtensi,  uomini  e  donne;  infine, 
umnca  un  centro  a  cui  tutte  le  entrate  confluiscano  e  dal 
quale  esse,  trasformate  in  denaro  o  anche  semplicemente 
in  natura,  vengano  ripartite.  La  curti^  è  un  microcosmo  che 
IHìr  (lue  terzi  basta  a  sé  stesso  e4  ha  nel  suo  seno  divisio- 
ne di  hivoro  con  relativo  coordinamento  delle  varie  attività, 
vuoi  industriali,  vuoi  agricole.  Per  quanto  riguarda  1' alta  I- 


(1)  Questa  ripartizione  è  comunissima.  Nelle  carte  medievali  di  do- 
iiaxìou«  »  monasteri  e  collegi  di  canonici  etc.,  le  terre  che  si  donano 
sou  destinate  o  a  fornire  **  oleimi  de  luminaria  ecclesie  ,,  o  il  '*  vesti- 
iiirutuiu  iViitmm  ,,  o  il  *'  potum  ,,  o  altro. 
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talia,  questa)  è  stato  messo  in  luce  auelie  dagli  studi  del 
Leidit,  con  irti  esame  minuto  dei  documenti.  È  necessario, 
tuttavia  riconoscere  i  grandi  contatti  di  questa  unità  ag:ia- 
ria  col  mondo  estèrno,  per  comprare  e  vendere.  Basta  ricor- 
dare che  tutti  i  contiulini  pagano,  oltre  al  resto,  censi  in 
denaro,  ciò  che  presui)pone  la  vendita  di  certi  prodotti  ;  che 
questi  monasteri  son  tutti  sede  di  mercato  che  serve  a  (^ol- 
iiijìre  le  lacune  della  i)roduzione  intema,  ed  haimo  proprio 
personale  e  proime  navi  sui  fiumi,  per  vendere  il  soverchio 
delle  loro  materie   ì)rime   e    comprare    il   necessìtrio. 

Tutto  il  patrimonio  fondiario  di  Bobbio  consta  di  (50 
unità,  comprese  4  saline,  varie  di  grandezza  e  natura.  Di 
esse,  una  x»arte  è  direttamente  dipendente  dal  monastero, 
f(»niiata  dal  monastero  stesso  che  è  V  unità  maggiore  ed  ha 
•55  edifìci  attorno  a  se,  terra  per  410  moggia  di  grano,  vi- 
fmeto  per  150  anfore  di  vino,  prato  per  000  carri  di  fieno' 
e  bosco  per  2000  porci  ;  e  da  10  *'  oracula  infra  vallem  mo- 
nasteri,,, come  sono  genericamente  designati,  sebbene  gli 
oractdu  sian  solamente  7  e  le  altre  sian  terre  porcaritiae,  o 
Taccaritiae,  o  pratum  dommicum,  olivetum  dominicum  etc". 
Un'  altra  parte,  assai  più  vasta,  cioè  le  rimanenti  42  unità, 
non  stanno  nella  dipendenza  diretta  del  monastero,  ma  le 
governano  monaci,  parroci,  rettori  di  xenodochi  etc.  ("  aliorum 
fratrum  pi-ovidentia  deputatae  „  ).  Sono  26  celle  exterioresy  o 
piccoli  complessi  di  beni  piti  lontani,  fra  fcui  varie  domun 
cìdtile^,  un  possesso  a  Somimolago,  nel  Garda,  un  porto 
sul  Mincio  a  Mantova  etc.  5  più  7  xenodochi  a,  di  cui  uno  » 
Pavia  ed  un  altro  a  Piacenza,  e  9  plebes. 

Questa  divisione  si  incrocia  con  un'  altra,  poiché  cia- 
scuna delle  66  unità  consta  di  una  porzione  coltivata  da 
servi  dominici  e  di  un'  altra  parcellata,  coli  livellari  e  mas- 
sari. Sono  la  pars  dominica  e  la  pars  massaricia  che  si 
trovan  ricordate  in  mille  documenti    dell'  età   longobarda    e 
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iranca  e  che  risalgono  assai  più  indietro.  In  altre  parole,  ogni 
singola  unità  ha  in  sé  quella  duplice  divisione  che  è  in 
tutto  il  patrimonio.  Le  singole  curtes  sono  un  pò  ordinate 
come  la  grande  curtis.  Il  rapporto  di  estensione  in  cui  il 
dominico  si  trova  col  massericio  è,  tuttavia,  vario  nelle 
due  parti  del  complesso  agricolo.  Nella  1*.,  il  domini- 
co  predomina  assai  sul  resto,  poiché  nel  monastero  non 
è  che  un  massericio  di  28  livellari  e  negli  "  oraculn  in- 
fra valleni  „  19  livellari  e  circa  16  massari;  nella  2*. 
parte,  più  autonoma,  sono  invece  circa  250  livellari  e  325 
massari.  Quanti  uomini  siano  nel  dominico  in  confronto  del 
massaricio,  non  si  può  stabilire,  perchè  non  se  ne  fa  men- 
zione ;  essi  sono  servi  rustici,  manuali  e  domestici  che 
non  hanno,  né  di  diritto  né  di  fatto,  personalità  alcuna.  Ma 
sappiamo,  in  cambio,  che  il  dominico  dà  complessivamente  2093 
moggia,  819  anfore,  2790  libbre  d'  olio,  fornito  in  gran  parte 
dagli  oli  veti  del  Garda,  1590  carri  di  fieno,  oltre  silice,  i)ol- 
li,  pesce,  cacio,  castagne,  fichi,  pece,  cedri,  miele,  sale,  ce- 
ra etc.  ;  tutto  il  massericio,  dà  3586  moggia,  821  anfore, 
192  soldi,  più  i  soliti  donativi  di  polli  (928),  cacio,  casta- 
gne etc. 

Questo  quadro  che  abbiamo  desunto  dalla  tavola  sinot- 
tica che  V  Hartmann  pubblica  in  appendice,  i>ermette  a 
noi,  a  compimento  delle  ottime  osservazioni  dell'  A.,  di 
metter  più  addentro  lo  sguardo  in  alcuni  aspetti  meno*  noti 
dell'  ordinamento  agrario  del  Medio  Evo  italiano.  Nella  par- 
te dominica,  predomina  evidentemente  la  coltura  estensi- 
va^ a  prato  ed  a  bosco;  e  ve  ne  è  per  1250  carri  di  fie- 
no e  per  5500  porci,  di  cui  2000  solo  nel  doipinico  del  mo- 
nastero che  è  assai  più  esteso  che  non  quello  delle  rima- 
nenti unità.  Prato  e  bosco  mancano  invece  nel  massericio, 
il  che  vuol  dire  che,  per  la  legna  ed  il  pascolo,  massari  e 
livellari  dipendono  dai  vari  coltri    padronali    e   pagano   un 
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«•oiiso  per  i  diritti  (V  uso.  Viceversa,  la  coltura  a  }4:raiio  ha 
lelativameiite  piccola  jiarte  nel  doiiiinico,  in  confronto  del 
msLsscricio.  In  questo,  i  soli  libellari  danno  2200  iiio<>'^a, 
cioè  più  che  tutto  il  doniinico,  e  fra  .  libellari  e  mavSSJiri 
.'5587  inofc^ia.  Tuttavia,  come  ^ià  dicemmo,  nelle  tenv  che 
sono  sotto  la  diretta  amministrazione  del  numastero,  i  ]>ro- 
«lotti  anche  in  cereali  dati  dal  masserizio  sono  scarsi.  Tutto 
([uesto  dimostra  che,  come  in  o^ni  sijif><)la  corte  W  ])arti  \)n\ 
vicine  ai  centri  sono,  in  linea  j»enerali\  tv^nute  ad  economia  e 
ijuclle  pili  lontane  sono  affidate  a  coloni  ;  così,  nel  com- 
plesso tbmliario,  a  luano  a  mano  che  ci  si  allontana 
dalla  selle  ;*enerale  dell'  amministrazione,  diminuisce  nelle 
sinjrole  unità  il  dominico  e  cresce  la  terra  i)arcellata;  la  <'ol- 
tnra  estensiva  fa  posto  alla  intensiva;  il  i)ersonale  domini- 
<•»»  che  non  conta  neanche  cou)e  numero,  alle  famiglie  c(do- 
liiclie  libere  e  seuiilibere  che  danno  invece  ]m)dotti  in  na- 
tura e  censi  in  deimro.  E  si  spiccia.  Quanto  più  la  di- 
retta sorvejrlianza  del  ]m)i)rietario  si  rende  difficile  i)er  la 
distanza,  tanto  più  corrisponde  ai  criteri  di  una  accorta  e- 
nmomia  affidare  le  ten-e  alle  forze  del  lavoro  libero,  inte- 
ressato esso  stesso  alla  coltura.  In  questi  patrimoni  di  nuo- 
va formazione,  poi,  venuti  su  per  via  di  successivi  acqui- 
sti attorno  ad  un  nucleo  di  terre  incolte  ed  abbandonate, 
questa  varia  distribuzione  e  projxn'zione  di  douiinico  e 
Hiassericio,  di  intensivo  ed  estensivo,  di  servi  e  liberi,  nelle 
«Uverse  parti  dell'  azienda,  rifletteva  il  i)rocesso  con  cui  l'a- 
zieiida  stessa  si  era  formata  :  nel  primo  nucleo,  in  ori^ifine, 
Hvevan  lavorato  insieme  monaca  e  schiavi,  e  tutto  si  era 
<()ni])iuto  sotto  ^11  occhi  e  v.on  hi  <M)o])erazione  attiva  dei 
l»riiui  ;  poi,  a  mano  a  mano,  si  <'ra  allarp:ato  il  possesso, 
nuove  terre  erano  state  donate,  i  piccoli  ]H'o])rietari  vicini 
si  erano  accomandati  al  monastero  ;  ed  allora,  per  V  aumen- 
to dei  redditi,  ])er  1'  estensi(me  stessa  del  complesso  fondia- 

12  —  studi  storici 
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ì'ìiì  o  per  r  entrata  dì  molti  liberi  nella  dipendenza  del  nio- 
iiHHteix*,  i  monaci  avevano  smesso  <li  attendere  perstmalmen- 
te  air  n^aicoltnra,  il  lavoro  servile  era  stato  oltrepassato  in 
irnpoitaiLza  economica  dal  lavoro  libero,  rimanendo  confinato 
nei  imiiii  centrali,  e  i  bisofjni  delle  famiglie  coloniche  ave- 
vani»  promosso  una  più  intensa  coltura.  Ecco  dunque  che 
V  in^Titiidiuìento  materiale  di  questi  patrimoni  porta  con  sé 
un  mutamento  nella  intima  loro  costituzione,  nella  condizio- 
ne giurìdica  e  sociale  dei  loro  abitatori  ;  un  fatto  che  trova 
rìi^contro  nel  campo  del  diritto  pubblico,  nei  ('omuni  meilie- 
Viili  e-  nello  Stato  in  genere,  nei  quali,  ad  ogni  nu)dificazio- 
ue  territoriale,  corrisponde,  in  parte  seguendo  in  parte  pre- 
ctMleiuIo,  una  modificazione  di  struttura  interna. 

Si  può  dire,  quindi,  che  al  contrasto  economico  fra  le 
varie  Terre  e  varie  colture  nelle  diverse  parti  dell'azienda, 
tra  i  ft>ndi  amministrati  direttamente  dal  numastero  e  quelli 
iiulirettaniente,  fra  il  dominico  ed  il  massericio,  ne  corri- 
^jHmdti  all'  ingrosso  un  altro  giuridico  fra  la  impolazioiie 
tìgiicola  dell'  una  e  quella  dell'  altra  parte  del  patrimonio  : 
Jà  ]H evale  la  servile,  qua  la  libera  o  tale  che  alla  libertà  è 
assai  vicina.  Ed  ecco,  ai)punto,  la  classificazione  forse  i>iù 
giiii^tn  che  si  può  fare  delle  plebi  rurali,  cioè  dei  non  pro- 
Ijrietari,  nel  primo  Medio  Evo,  indipendentemente  dalla  va- 
na nomenclatura  locale  e  temi)oranea  ed  anche  da  quella,  di 
valore  si  do  giuridico,  che  prende  come  criterio  differenziale  delle 
vane  classi  di  dipendenti  la  libertà  ;  la  sola  classificazione 
che  raggrui>pi  gli  agricoltori  secondo  la  loro  condizione  di 
fatto  e  la  loro  reale  affinità:  da  una  parte,  tutto  il  perso- 
nale dominico,  servi  rustici,  domestici,  artigiani  curtensi, 
detti  in  qualche  luogo,  con  una  iiarola  sola,  prebendari  : 
dall'  altra,  tutti  quelli  che  hanno  in  autonoma  coltura  un 
inanBo,  siano  essi  servi  o  massari  o  aldi  o  coloni  o  livellari 
o  commendati. 


F'Sù^"^i?^*r?*  ì"  -•• .'  •  *.'•.«..  '^    -."  'f»  r  '  •,■••^"'^7  V'  ^'1*  i**  ,-»-ì 
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I  primi  incoiulizionat amente  dipendenti,  venduti  e  coui- 
prati  i>er  cax>i,  non  per  faraif>:lie,  con  tutta  la  loro  forza  di 
lavoi-o  a  disposizione  del  i)adrone,  con  limitatissimo^  diritto 
sul  loro  i)eculio,  nutriti  in  gran  parte  nel  dominico  median- 
te r  asse^azione  di  una  certa  quantità  di  derrate  annual- 
uieiite  o  di  una  i)iccola  terra  che  serva  solo  al  loro  sosten- 
tamento, esposti  air  arbitrio  padronale  anche  se  questo  i)o- 
teva  —  come  realmente  avvenne  —  esplicarsi  nel  bene  ol- 
tre che  nel  male  ;  in  condizioni  anche  peggiori,  se,  invece 
di  risiedere  nel  dominico  di  una  grande  corte,  sono  ripartiti 
nelle  singole  case  coloniche  alla  dipendenza  dei  coltivatori 
del  massericio,  oppure  coltivano  V  allodio  di  quei  piccolissi- 
mi proprietari  che  sono  nel  tempo  stesso  coloni  di  una  (^hie- 
>ia,  come  se  ne  incontrano  non  di  rado  nei  <locumenti  romani. 
(')  I  secondi,  invece,  con  una  terra  e  casa  colonica  su  cui 
risiwlono,  lontano  dal  centro  dominico,  con  rapporti  vari  di 
fitmte  al  padrone  ma  tendenti  tutti,  anche  se  il  contadino  era 
personalmente  servo,  a  mettersi  sopra  un  piede  contrattuale 
«il  almeno  a  fissare  un  determinato  quantum  di  presta- 
zi<mi,  con  l' effettivo  libero  uso  di  una  parte  notevole  del 
proprio  lavoro  e  piil  effettivi  diritti  sul  peculio  ;  condizione 
necessaria  i>er  poter  pagare  con  la  vendita  di  qualche  capo 
di  bestiame  quel  tanto  di  censo  in  denaro  che  tutti  questi 
<-oltivatori,  senza  distinzione,  dovevamo  al  proprietario.  (*) 


(1)  Cfr.  iin  doc.  farleuse  del  757,  cit.  auche  dal  Calisse,  Le  condì- 
chttt  della  proprietà  territoriale  eie.  nella  prov,  romana,  nei  neo.  VIII-X., 
in  Ardi.  noe.  rom,  St,  Patria^  1884  ;  si  ricorda  un  colono  del  monastero, 
<-h«*  ha  nna  propria  terra  dove  riniede  una  coIona  sua  ed  nna  serva  che 
vende.  Del  resto  è  noto  il  "  servus  rusticanus  qui  sub  massario  est  ,, 
dell'  Editto.  In  nn  doc.  del  Cod.  dipi.  pad.  ed.  Gloria,  sono  3  terre  nuw- 
Karìcie  tenute  da  3  **  massari  ,,  e  2  "  famuli  ,,. 

(2)  Questa  divisione  del  personale  dipendente  in  due  gruppi  eorrisjion- 
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Una  li'tturn  attenta  dei  dociunenti  mostra  <?he  le  pai-<i]e 
famnhiHy  maneipia,  pueri,    ecc.    si    riferiscono  in    ^eneiv  alla 
l)rinia  categoria  ;  e  ''  fauiilia  „  indica  di  i>referenza   quei  di 
l)endenti  elie    sono  in  immediato    contatto   col  si^iore   e    «li 
rado  seguono  le  vicende  dello  stabile  ma  venjjono  da  lui   trat 
tati  come  beni  niobili  (')  e  s])esso  d<mati  insieme  con  questi 
ai  servi  affrancati.  (^)  Si  vede  i)ure  che  oggetto    di    compni 
-  vendita  sono  certamente  solo  i  servi  dominici,  a  capi  sin 
^oli,  ]M>icliè  i)er  essi,  a  difterenza    dei    coltivatori    del    ma> 
saricio^  la  famiglia  n(m  rai)i)resenta    una    Vinita    econoinit-i  ; 
così  i  servi  attrancati  debbcmo  essere  i  servi  della  "  familia  .. 
come  risulta  e  dalle  es])ressioni  dei  documenti  e  dal  fatto  die  m- 
^li   afl'ran(*ati  si  dt\  quasi  sempre  la  liberta,  di  andarsene  :  v\i> 
che  non  si  s])i e <»ii crebbe  se  si  trattasse  di  servi  coloni.  {  i 


<l<'iiti  alli*  dui'  cjitt'fjjori*'  «li  ìvrik'  «-aitt'iisi,  appnrr  «•Iiiari.ssima  «lai  <1«»«-iii!umi- 
ti.  A<1  eri.,  cIt.  il  Cùd.  dipi,  Lany.  (M.  H.  P.,  Charfarum,  XIII),  u.  51. 
an.  774  :  testamento  «li  Tuitoin*,  gasiiuli(»  rej^io  «li  ner«jaiuo,  u  S. 
Alessjin«li'u  ;  ma  i  .servi  imI  ancelle  «mI  ahli  v.ìw  sono  sopra  i  suoi  1m*iiì 
'*  ({uamtine  de  intra  «Ionio  nostra  «jnaui«|Ue  «'t  <1««  massariis  ;itt|nf 
ahlianaliÌJHs  «'te.  ,,  siano  lìberi.  N.  72,  an.  S:]0:  Il  ])rete  Lupi» 
«li  n«'r«i:amo  a  finnica  i  suoi  servi  ;  cosi  che  **  illi  «|ni  n*seil<-t  in 
masaricio  f«>ris  «lomocnltile  si  volnerit  ipsis  v«d  eornni  heredes  in  ii>si> 
reluis  haliitare,  habeat  potestatem  etc.  N.  80.  an.  80ti:  Tachimberto  ve- 
scovo «li  Herj^anio  «Iona  le  sne  corti  «lomoculte  v  le  cas«'  niass:iricie  f 
al«li«mali.  Le  famiglie  «l<'i  servi  ed  al<li  «-he  **  casas  niassari<'ias  et  aldio- 
nales  inalntant  ,,  e  «jnelle  «-he   **   in   d«)m«)«Miltas  «leservinnt  .,  sian  libere. 

(1)  Uuff.  Farft'HHt'y  e«l.  nAi//AN!,  an.  S04  :  «lue  fratelli  vt'ntlono  hi 
lor(»  s«)stanza  '*  ex«*epto  nìobilio,  servos  «'t  an«-illas  mannales  «jnos  in 
nostra  r<'s«'rvamns  p«)testat«'  facien«li  «jui«l  v«dneri'mn8  etc.  ,,.  Cfr.  a:i- 
«•he  il'  Cnd.  dipi.   LuHff.,   n.   lt)5,    an.  183;  an.    ^IM  ;   n.   287,  an.   879  etr. 

(2)  Cod.  dìjìl.  Laiig,  n.  169,  an.  805:  S.  «Iona  alla  sorella  i 
suoi  beni  '^  ant<'p«)sitnm  familiis  «»t  illa  niovilia  «pn  i>ertinet  de  peculia- 
re «le    faniilin    niea  «pnis  a«l  livertis  nieis    concessi     vel    «'«ìncessen»    et**. 

(H)  Cod.  dipi,  laiig.,  n.  127,  an.  836;  n.  169,  an.  850;  n.  215.*  an. 
861  ;    n.   246,  an.   870. 
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Le  differenze  fra  ordiimmeiito  fondiario  laico  ed  eeele- 
siastieo  sembra  si  debbano  ricen^are,  apimnto,  anche  nella 
diversa  jn-oiiorzione  in  cui  si  trovano  dominieo  e  niaasaricio, 
]»ersonale  dominieo  e  coltivatori.  Nei  patrimoni  delle  chiese, 
minori  le  terre  direttamente  amministrate  ,  minore  il  domi- 
nieo, meno  numerosi  i  servi  che  vi  lavorano,  e  juevalenza 
<li  economie  autonome,  di  ra])porti  contrattuali,  di  <*.ointe- 
ressenza  fra  proprietari  e  ccmtadini  etc.  (')  Tutto  ciò  in 
<onsejruenza  della  minor  coazicme  che  monaci  e  rettori  ec- 
«lesiiistici  potevano  esercitare  ;  dell'  uso  grandissimo  nel 
Vili  e  IX  secolo  di  affrancare  i  servi  delle  proprie  terre 
prima  <li  donarle  alle  chiese,  le  quali  perciò  acrco^lievano 
nella  i»ro]»ria  dipendenza  iiersone  ]  prevalentemente  in- 
jrenue,  «lato  che  di  rado  gli  affrancati  approfittavano  della 
liheit}^  <li  andarsene;  delle  numerosissime  accomandile  di 
l»ic<*oli  i)roi)rietari  liberi  alle  chiese  ])iuttosto -<he  ai  signori 
laici  ;  infine  dell'  enorme  contributo  che  alla  formazione  del 
I»atrimoiiio  ecclesiastico  avevano  i>ortato  i  beni  del  tìscro,  do- 
nati dal  lie.  Nelle  annninistrazioni  regie  erano  da  un  i)ezzo, 
specialmente  con  i  primi  Carolingi,  invalsi  larghi  criteri  so- 
ciali oltre  che  economici  e,  come  è  naturale  in  una  azienda 
ÌK'U  condotta,  si  erano  fissati  gli  oneri  dei  coltivatori,  si 
eni  imposto  ai  Gastaldi  il  rispetto  dei  loro  beni  e  persone, 
4*reando  così  una  tradizione  a  cui  le  chiese  si  sentirono  i)oi 
legate  e  che  i  c(mtadini  difesero  per  secoli  tenacemente.  1 
servi  di  Limont-a  informino,  e  le  loro  querele  con  1'  Abbate 
<li  S.  Ambrogio,  do]>o  che  Lotario  dimò  quella  corte  al    mo- 


{\)  Sotto  qiu*»to  riguardo,  le  coso  non  vanno  \.vy  I' Ilalia  divoi"»H- 
nu*nt*'  diiiìn  Gerniiuiia,  per  la  qnaU»  abbiamo  molte  notizie  nell'  Inama- 
STKKXE(;f;,  Denttiche  inrtHchaftfigeiichichU',  II,  p.  359  sgg..  1^  una  differen- 
/'.izume  d«'i  due  patrimctni  ehe  crea  la  concorrenza   ed  il   conflitto. 
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iiastero  e  questo  volle  gravarla  oltre  la  consuetudine  anti«"a. 
Del  resto,  questa  prevalenza  di  uomini  liberi  e,  in  genere, 
di  coltivatori  del  massericio  che  per  qualche  tempo  caratte- 
rizza le  terre  delle  chiese  in  confronto  delle  altre,  si  riscoii 
tra  poi  in  tutta  l' economia  agraria  italiana  in  confnmto 
della  straniera,  dalP  YIII  sec.  in  poi  ;  e  ciò  non  solo  per 
(•he  la  proprietà  ecclesiastica  diede  il  colore  e  il  tono  alla 
vita  rurale  del  temi)o,  ma  ])er  un  insieme  di  altre  circostan- 
ze che  agirono  eguabnente  su  terre  laiche  e  clericali.  Dal 
V  YIII  al  X  se<*..^  bonifiche  e  dissodamento  di  zone  incolte, 
aftrancazioni  e  fughe  di  servi  specialmente  dominici  col  lo 
ro  peculio,  innalzamento  loro  alla  milizia  ed  al  chiericato 
per  il  servizio  delle  innumerevoli  chiese  private  e  per  le 
guerricciole  locali,  discesa  di  tanti  piccoli  lìroprietari  co- 
stretti ad  accomandare  se  e  V  allo<lio,  tutto  questo  portò  con 
se  un  x)iù  alto  tenore  di  vita,  complessivamente,  nella  azien- 
da agraria  italiana,  dove  mancano  quelle  schiere  di  mìuìxte- 
rialen  che  altrove  prolungano  per  secoli  ancora  la  servitù  o 
semi  servitù  del  personale  dominico. 

Ed  ecco  i  coloni,  liberi  o  servi  ;  i  massari  ancl^e  liberi 
o  servi  ;  i  lihéllari,  i  liberi  homines  commendati  etc.  ;  tutti 
quelli  che  occui)ano  il  massericio  delle  grosse  lu'oprietà. 
Colono  è  i)arola  anticia,  ma  tende  tìn  dall'  età  longobaixla  a 
scomi)arire,  eccetto  che  nei  lìaesi  bizantini.  Che  ve  ne  siano 
di  liberi  e  servi  risulta  bene  dai  documenti  iuldotti  dal  Ca 
lisse  per  la  Cainpagna  ronmna  e  da  quelli  che  per  le  altre 
regioni  delF  Italia  longobarda  si  potrebbero  addurre.  I  ser- 
vi possono  essere  anche  i  discendenti  diretti  degli  antichi 
coloni,  legati  <la  secoli  alla  gleba.  I  liberi  o  sono  questi  stes- 
si coloni,  affrancati,  (*)  che  conservano  il  nome  antico  ;  o  u(i- 


(1)  Il  noto  «loc.  i)isano  del   748  (Troja,   C.   1).   X.,   IV    p.     321  )    ci 
presenta  ap])unto  nna  ventina  di  famiglie   '*  de  eolonia    ,,    che    stavano 
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mini  liberi  clic  ricevono  una  terra  con  le  forme  <lella  pre- 
caria e  «lei  livello,  colonicio  more^  cioè  con  i  patti  elaborati 
jier  consuetudine  attorno  all'  ivStituto  del  colonato  ;  r)vvero 
uomini  liberi  che  comlucono  una  terra  accanto  a  quella  di 
coloni,  sotto  lo  stesso  proprietario  e  c<m  le  stesse  modali- 
tà ;  (')  oppure  uomini  liberi  che  con  il  contratto  livellare 
hanno  ricevuto  una  terra  colonica  o  de  colonia,  come  vuole  il 
rivano  (]).  307),  di  modo  che  la  particolare  natura  e  deno- 
minazione dei  beni  è  ciò  che  spesso  può  comunicare  al  col- 
tivatore il  nome  di  colono,  pur  essendo  la  sua  condizione 
personale  affatto  diversa  da  quella  del  colono  romano.  E 
veramente^  di  ca^e  servili,  cane  aldiaricie^  cane  de  colonia  et(5. 
se  ne  incontrano  nei  documenti  dell'  alto  Medio  Evo  —  come 
poi  fendi  servili,  di  masnada,  militari,  di  ufficio  etc.  — 
«luasi  per  il  fissarsi  nella  terra  delle  caratteristiche  ])erso- 
iiali  dei  coltivatori,  prima  che  esse  si  fissino  alla  loro  vol- 
ta nei  coltivatori  successivi  ;  come  si  incontrano  gli  "  usus 
et  coiisuetiulo  de  ipsa  casa  „ ,  divenuti  ])arte  essenziale  del- 
la ca«a  stessa  ed  immutabili  col  mutar  degli  agiicoltori.  (') 
—  I  mannari  i)rendono  il  nome  da  masHa,  (»ioè  da  ''  quel- 
la insieme  <U  beni  che  formava  un  tutto  a  sé  nel  maggior 
<*er<rhio  degli  ingenti  i)atrimoni  del  .fisco    regio,    dei    signori 


HiiUe    4!asii  o    terre    iiia^Herizie,    affrancati    ùi\\V  arci(lia<i<>n()    Liutperto    e 
uiHSHÌ  in  un  rapporto  di  coUibertinato. 

(1)  R*!g.  farf.y  II,  n.  102.  Valenzione  pattuisce  con  Farla  che  egli 
•*  coUocaretur  et  residere  debere  t  ,,  in  un  ''  casale  ,,  del  monastero  ; 
darà  4  niogf^ia  di  grano  e  1/3  del  vino  '*  quomodo  ahi  coloni  ,,.  An- 
che gli  altri  oneri  **  sicnt  alios  colono»  vestro»  etc.   ,, 

(2)  Mem.  e  doc.  lucoh.,  V,  II,  an.  806,  p.  196  :  nn  uomo  libero  ri- 
ceve dal  Vescovo  una  **  casa  et  res  ,,  per  risiedervi.  Ogni  anno,  do- 
vrà **  omne  nsuni  ipsius  case  facere  et  persolvere  ,,  al  Vescovo.  Idem 
a  pag.  206,  an.  837  ;  a  p.  217,  an.  808.  A.  farà  ''  insti tia  et  angaria 
HÌcut  nsnm  et  consnetudo  de  ii)Ra  casa  et  rea  etc.   ,, 
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fVniInli,  (Ielle  chiese  e  <lelle  abbazie  medievali  .,.  (')  La  loro 
ofUKli/ione  è  libertà  jier  il  IMvano  (p.  'Mi)),  tferiùtù  i>er  il 
Si^biii  I  ')  die  si  riehiania  ai  ee.  L'U  e  »524  dell'  Editto  <li 
liotjiiì,  I  doeumenti  mostrano  elie  aiiehe  <lei  massari,  eoiiie 
del  eiiloiii,  ve  ne  sono  di  servi  e  di  liberi,  (^)  In  Lombardia 
la  panda  '*  massaro  „  è  rara  ;  ma  freqnentissima  in  eambio 
la  "  easa  massarieia  „.  Ora,  qnesta  è  costantemente  oeeu 
pafa  tla  servi,  <li  m(»do  elie  caiftì  manHarivia  è  sinonimo  <li 
v4\Hit  Hvrrìle^  anche  in  op])osizi<)ne  a  ca^a  aUUonnricìa.  (  i 
Vifvversa,  s(m  liberi  qnelli  che  il  Pivano  ricorda,  ed  altri 
che  ajqtaiono  in  ]mrecchi  <locnmeiiti  della  s'^e-^sa  Lombardia.  (♦) 


y\)  Così  il  Pivano,  ()p.  cit.,  \k  oli.  Io  sin'citifhcrfi  :  *•  «pii'ir  i:isi«- 
ìm*  mHttifnico  i*  coutiffin»,  ,,  <»ntn>  le  in;i«;^i(»ri  niùtj\  «Ile  non  sono  ne  oiiio- 
;;i*jH'f  Iti    contigue. 

i'J)  (n  una  n*(t»nsion»*  ch'I  libro  drlP  Hai-tnuinn,  in  Ixìr.  Hai.  di  .«.,>- 
tìtttijhi,   \\\\.   1905,  istr.  p.   15. 

i3)  XcUn  corti*  cln'  il  monastero  «li  ►>.  Giulia  ha  in  Piacenza,  vi  Mi- 
no* oltri  case,  terre,  7  prcbcHr'.ari  «'te.  auclie  ''  n»assarios  liberos  novei», 
jM"rv*»s  tììUìs  ,,. 

{i)  rad.  dipi.  Laiig.,  n.  72,  an.  ?<nO.  Un  prete  «li  Berjranio  lascia 
iiU:i  cliirsa  "  tani  «lonn»  eultile  nostro  «le  Xenil»ro  seu  et  alias  res  no- 
MÌriiH  nijissaricias  «'t  al<li«)nari<Mas  «*tc.  Et  s«*rvi  et  al«liones  sint  liberis  a- 
rhiJiJiiiii^-  «'te.  N.  SO,  an.  806  :  Il  vescovo  beri^oniate  lejja  in  testnnuMi- 
TiJ  '*  <*iii]H's  faniilias  nieas  tani  servos  «juani  al«lionibus  .  .  «jui  in  ips;»^ 
CU6«<M  iimssaricias  vel  al«lionarieias  inliabitant  etc.  ,,.  Evi«lentenieiite.  i 
^^  swTvi  ,,  corrisp«Mi«lono  all«'  '*  «-asas  niassaricias  ,,.  Anche  i  «liplonii  ini- 
perìali  parlano  «li  «orti  ''  «-nni  nnissariis,  al«lionaticiis,  libellariis,  in«li- 
t'ttl'ìl  iiH  rtc. 

(5)  tW.  dipi.  L:uifj.,  n.  4i)S,  an.  904.  Un  •'  liber  h«)nu)  ,,  «li  Gn:i- 
HhiHM,  fletto  nel  «l«>cuni<Mito  anche  '*  niuiiario  ,,  ri<'«'Ve  «la  S.  Sisto  «li 
Pia«"i'nJ!:i  "  lihellario  inunine  ,,  t<'rre  «lei  monastero  ]»er  29  anni,  t;ià  ret- 
U-  lUi  '■  I.  massaro  ...  N.  129,  an.  .^37;  n.  157,  an.  845:  «lue  altri  li- 
hi*H  3-ii'*'Von«»  •'  liÌM'llari»)  et  msissaricio  n«)mine  ,,  terre  in  Ostijjli:». 
fli4  monastero  «li  S.  Sisto.  S«Mn])re  si  piarla  «li  «•onlìnanti  '*  massari  ., 
f|i4   ituMi:ist<*ro. 


I 
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La  i)ai-<)ìa  ma^HarOy  dunque,  non  ha  riferimento  alla  con- 
dizione jrinridica  ma  a  quella  economica  del  coltivatore.  A 
coltivare  una  caaa  o  Urrà  manHarieia  \ì\\h  essere  adibita)  un 
servo  o  un  libero,  naturalmente  con  formalità  diverse.  '^  Cen- 
tum  masvsarieie  de  liberi»  Iiominibus  et  25  de  nostris  i)ropriis 
servis  „  il  Marchese  Alberico  dona  nel  054  al  monastero 
di  Brout<do,  nella  corte  di  Bapioli.  (')  Si  capisce,  che  l'i- 
dentità delle  due  piccole  aziende  a^rrarie  porta  anche  ad 
attenuare,  se  non  a  distniggere,  le  differenze  fra  massari  li- 
beri e  servi,  ed  a  costituire  un  complesso  di  rappcnti  e  con- 
dizi(mi  che  valgono  ]>er  ^li  uni  e  per  \*}\  altri;  finche  in  ul- 
timo, anche  la  parola  "  massarius  „  si  riempe  di  un  conte- 
nuto pr(>[)rio,  la  finirà  giuridica  del  masmriuH  si  disegna  net- 
ta con  i)ro])rie  caratteristiche,  iiuli pendentemente  dalla  mas- 
ita  e  dalla  terra  majimricia.  Le  quali  catteristi<*he  sono  che 
il  massaro  è,  per  quanto  riiaruarda  la  libertà  personale,  qual- 
«•o.sa  <li  mezzo  fra  il  servo  ed  il  livellario,  egualmente  di- 
stinto da  quello  e  da  questo   (') 

LireììarL  È  es])ressione  antomastlca  per  indicar  solo  una 
cateji:oria  di  quelli  che  ricevono  una  terra  mediante  contrat- 
to formale  di  livello,  come  j>ià  abbiamo    visto.  L'  Hartuiann 


(1)  Cod,  dipi,  pa'lor.,  fd.  Glohia,  I,  p.  GÌ,  aii.  9rì4;  Cod.  dipi.  Lang., 
II.  37,  un.  769:  A  Broscia  noi  loiitlo  Alfano,  uiuv  '*  casa  iiiassaricia  ,, 
rt-tta  da  A.   **  liher  hcmio  ,,  od  un'altra  da  H.   *' massarius  ,,. 

(2)  ofl.  Cdipl.  Long.,  n.  287,  an.  879  :  "  casa  niassaricia  ,,  e  '*  ca- 
Ni  liliellarìa  ,,.  Mem.  e  doc,  lucch.^  V,  II,  p.  2()r),  au.  807  :  Due  *•  ca- 
s«'  niasspricic  ,,  da  rotte  **  Chernlo  servo  meo  ,,  e  da  '^  Chunipertulo  mas- 
s«ri<i  meo  ,,,  Nelle  carte  lucchesi  trovo  moltissinù  massari  nominati  dal 
«iolo  nome  di  battesimo,  senza  <iuello  paterno,  e  colla  caratteristica  de- 
sinenza servile  ''  ulns,,.  I  massari  poi  non  possono,  come  risulta  da 
parecchi  documenti,  far  '*  peculiainna  ,,  cioè  lav(»rare  nel  proi)rio  o 
per  conto  proprio  oltre  che  nella   terra  allivellata.   PiVAXo,  p.  814. 


r 
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mette  il  loro  rapido  crescere  nel  tempo  che  seguì  alla  pace 
fra  L<mgobar(li  e  Komaiii  (aii.  (>80).  Allora,  dopo  lauta  fu- 
pi  ed  uccisione  di  coloni,  V  agri^^oltura  non  ])oteva  rifiorire 
se  non  attirando,  con  buone  condizioni,  nuove  forze  di  lavo- 
ro dalle  i)rovincie  più  popolose  in  quelle  \)i\X  depauperate 
di  abitatori.  L' ipotesi  è  assai  probabile.  U  Vili  e<l  il  IX 
sec.  appaiono  realmente  come  1'  età  dell'  oro  della  classe  dei 
livellari,  prima  che  essa  ])erda  nuovamente  terreno  nelP  età 
feudale.  Ma,  oltre  la  immi^azione,  biso^a  contare  i  molti 
affrancamenti  di  servi  nelP  Italia  longobarda,  fra  1'  Vili  ed 
IX  secolo.  Non  è  senza  significato  che  i  livellari  sian  di- 
stinti dai  commendati,,  uomini  i)rovenienti  sicuramente  dalla 
libertà  e  dalla  i)roi)rietà,  jsebbene  si  dichiarino  liberi  homi 
nen  gli  uni  e  gli  altri  e  la  loro  i)osizioue  di  fronte  al  pro- 
])rietario  non  sia  sostanzialmente  diversa.  L'  Hartmann  pare  i- 
dentitìchi  livellari  e  cojumendati  e  li  veda  indicati  nei  "  li- 
bellari  antiqui  vel  illi  noviter  facti  „  del  Capitolare  man 
tovano.  Io  dubito  die  la  frase  sia  da  inten)retare  così,  an- 
(die  ])ercliè  i  commendati  entrano  nella  dipendenza  di  un 
])roi>rietario  con  una  delle  tante  applicazioni  del  contratto 
di  i)recaria  —  oblata,  rinmneratoria,  comnuitativa  etc.  —  ])iù 
che  (M)n  il  livello.  Certo,  i  libellari  e  couunendati  vsono  in  tan- 
ti documenti,  ed  anche  nei  diplomi  imperiali,  assai  ben  di- 
stinti. Nel  poliptico  di  S.  Giulia,  una  cosa  sono  i  *'  liberi 
homines  „  o  "  homines  connnendati  „  o  ''  homines  liberi 
qui  illorum  proprium  ad  curtem  tradiderunt  „  ed  un'  altra  i 
*^  libellari.  „  (')  Anzi  si  vede   che  i  libellari  sono  più  gravati 


(1)  Così  nelle  corti  di  Forzano,  Gardena,  Volento  etc.  AltroTe,  son 
16  uo.nini  '*  int-er  libellarios  et  libero»  comendatoa  et  aldiones  ,,.  La  fra- 
se dice  che  fra  i  commendati  ve  ne  son  anche  di  quelli  che  hanmi  fat- 
to getto  della  libertà  personale,  in  tutto  o  in  ])art4?.  Si  ricordino  i  due 
"  aldiones  ,,  di  Limonta  **  qui  pro])ter  hostem  ad  ipsam  villani  w»  tradi- 
<lernnt  ,,. 


^  4S(^v*T'{^*^'.' 
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degli  altri,  poiché  gli  oneri  dei  coiniiiendiiti  si  limitano  ad 
exenia  o  donativi  in  natura  e<l  a  poche  giornate  di  lavoro, 
escduso  anche  il  i)rodotto  in'incii)ale,  (noè  il  frumento.  Ciò 
indica  che,  nel  caso  dei  commendati,  si  ha  più  che  altro  un 
rapporto  i)ersonale  fra  le  due  i)arti  e  che  la  terra,  sebbene 
sotto  P  eminente  diritto  di  proprietà  del  signore,  è  in  eftet- 
tivo  godimento  del  commendato.  Il  libellario  è,  per  gli  o- 
neri,  a  parte  la  condizione  giuridica  personale,  il  colono  an- 
tico; nel  commendato  lil)ero,  la  libertà  ha  invece  un  più  so- 
lido contenuto  reale  e  V  obbligo  della  lu'otezione  da  ])arte 
del  signore  è  più  categorico,  (.erto  è  —  e  questo  li  avvi- 
(dna  assai  economicamente  —  che  gli  uni  e  gli  altri  gover- 
nano una  azienda  autononui,  contrattualmente,  e  che  a 
beneficio  della  terra  e  del  ])roi>rietario  essi  mett(mo  non  so- 
lo le  ]>roprie  braccia  ma  anche  il  proprio  <;a])itale,  in  forma 
di  bestiame,  attrezzi  ed  anche  moneta.  Fossero  servi  affran- 
cati o  fuggiti,  fossero  liberi  connnendatisi,  vio  che  elevava  la 
lor  iM>sizione  e  li  faceva  ricercare  sul  mercato  del  lavoro,  in 
un  periodo  di  i)r<mìettente  rifiorimento  economico  in  Italia, 
era  il  possesso  di  una  piccola  ricchezza  mobile  che  li  ren- 
deva indispensabili  collaboratori  dei  nuovi  dissodamenti  e 
bonifiche.  Ecco  il  fondamento  della  hu'o  libertà,  ciò  che 
inducevH  i  pro])rietari  a  sostituire  ai  servi  i  livelhiri  (') 
e  ciò   .che    assicurava    a    questi,    se    non    tutti    i    vantaggi 


I 


(1)  1  doc.  lucchesi  deU'  Vili  -  IX  sec.  ci  preHentiino  molti  contratti 
di  proprietari  con  uomini  liberi,  ai  «juuU  si  danno  terre  *'  ubi  Leupertu- 
hw  ,,  o  **  Bonulus  ,,  o  *'  Rachulus  .,  o  "  Chuniptn-tulu.s  ,,  ctc.  r«^HÌd- 
de  ,,  o  '*  resedit  ,,  etc.  Credo  esser  nel  vero  pmisando  che  queHti  ex- 
coltivatori fossero  servi,  aifrancati  o  morti  wniza.  i)role,  il  cui  j)().sto  t"^ 
preso  da  nomini  nuovi,  cio^s  liberi.  Del  reato,  la  scumiparsa  della  sehia- 
vith  e  del  servaggio  e,  oltre  che  trasformazione  soiùale,  anche  fatto 
1Ì8ÌoIogìco  di  estinzione  di  una  elasse,  che  a  volte  è  anche  una  razza. 


■•'.  ^«?**- 
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<ìri  roiuiiieiuhiti,  almeno  la  clausola  dei  21)  anni  a  piranzia 
dt*lla  l<»io  liberta  i>ersonale  ;  il  diritto  di  andar  via  doiM) 
si-adrUo  iì  contratto,  ])ortaudosi  vìa  il  peculio  antico  e  metà 
iì  due  tt*rzi  di  quello  ac<|uistato  durante  la  permanenza  sul 
fondo;  (')  la  promessa  formale  del  i)adrone  di  non  fare  "  su - 
pt*i'in»]K^>ita  „  e  di  concedere  Y  ''  annona  dominica  ,,  nelle 
^nomate  ili  lavoro  sulle  terre  rett(*  ad  economia  ;  la  possi- 
bilità: rli  diminuire  ^li  '^  exenia  „  e,  c(d  tem])o,  anche  le 
"anjrmic  „  e  le  prestazicni  pers<mali,  mediante  aumento  del 
t'ìitione  in  denaro,  con  ^rrande  vanta^|[»io  della  dignità  e  li 
hvvlh  iìvl  coltivat(n'e. 

Tutti  questi  servi  e  liberi,  livellari  c(doni  massari  com- 
mendati, purché  risedenti  sopra  un  fondo  ad  essi  affidato, 
tendoni^  dojH)  1' Vili  sec.,  a  congl(d)arsi  in  una  massa  uni 
en  in  cui  le  dift'erenz<*  antiche  si  riducono  a  gradazioni  e 
sfumature  ed  il  fatto  soverchia  il  diritto.  Diverso  il  titolo 
della  lonj  <li])endenza,  almeno  in  origine  ;  gli  uni  ''  prò  per- 
t^oira,  gli  altri  ''  prò  rebus  ,, ,  altri  per  quella  e  ])er  queste:  (') 


I)  Il  lUritto  di  iini»ir^ar  il  ]>n>prio  lavoro  anche  altrove  m>n  è  e^jili- 
iMtuiiii'iiti-  riconosciuto,  ma  implicitamente  sì.  Infatti,  manca,  come  inve- 
i-t*  per  i  massari,  il  divieto  di  ''  peculiarina  tacere  ,,  ;  anzi,  i  conti-jit- 
ti  codi  i  livellari  sono  stipulati  ''  UI»ellario  ninnine  ad  couquintum  fr.cieii- 
dniu   p,  ;  imrola   che  a]»[)are  nelle  fonti  sìnonima  di  pecniinm. 

(2)  '■  De  mea  persona  proprins  pertinens  monasteri!  S.  Silvestri  ,,, 
die*'  di  sr  (jote])erto,  un  ahlio  di  Nonantola  nel  pavese.  Egli  od  il  fra- 
!(dli*  dipt'ndtmo  ''  tam  prò  personis  quam  et  ]>ro  rebus  illis  ,,  che  han- 
no iii'l  fondo  Galliano:  (.\  I),  Lavg.,  n.  422,  an.  907.  —  CovSÌ  nella  li- 
ìf  fra  il  Uunt^'  di  Milano  e  certi  ^*  liberi  homines  ,,  di  Vico  Ranieri 
ìwì  pavese,  che  e;^li  vuol  rivendicare  alla  c«.rte  re<;fia  di  Palazzolo  come 
rildi»  ]***i(hi'  <'ssi  ed  i  loro  genitori  ''  tam  ]>er  caput  pei-sone  quam  et 
ptNì  rebits  ,,  che  posseggono,  dipendono  dalla  corte.  Ma  essi  provano 
ihe  MHi  liberi  e  che  ''  de  eorum  ])ersonis  numquam  operas  oonditio- 
Tialitcr  it runt   ...   Ibidem,   n.   H9!).   an.   901. 


**i' 
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alonui  lavonivaiio  «Iji  generazioni  eoi  vineolo  e  eon  gli  one- 
ri primitivi,  altri  invece,  magari  (!on  lo  stesso  nome  e  gra- 
vame, avevano  rinfrescato  la  loro  i)08Ìzione  con  il  contratto, 
donde  colonie  massari  liberi,  coloni  e  massari  .servi.  Ma  nel 
fatto,  il  colono  si  confonde  (iol  massaro;  ambedue,  i)iù  tardi, 
c'ol  mezzadro  ;  il  livellaro  col  c(nnmendat(i;  le  obbligazicmi 
])atrimoniali  del  colono  libero  e  del  servo  dì  froiite  al  pro- 
prietario sono  le  stesse  ;  il  mnndio  padronale,  più  o  meno 
leggero,  sia  i)ersonale  sia  soljimente  reale,  pesa  sn  tntti,  un 
pò  anche  sui  livellari  ...(')  È  la  tradizione  del  colcmato 
che  rii)rende  vigore,  sotto  nnitnte  forme  e  mutati  nomi,  co- 
me necessità  di  una  economia  prevah'ntemente  naturale  ; 
passata  hi  raffica  barbanera,  le  lùante  che  non  si  sono  rotte 
ripigliano  la  jjosizione  di  i>rimti,  la  posizione  loro  nuturale. 
È  esso  che  inff>rma  di  vsè  la  gran  massa  dei  ra])]»orti  fra 
«•ontadini  del  massericii)  e  ])roprietan  e  che  fa  di  quelli  un 
gru])po  a  se,  con  poche  diftcrenze  interne,  contrap]>osto  ai 
ili]»endenti  del  (hnninico. 

A  Bobbio,  tutti  i  coltivatori  del  massaricio  scmo  libel- 
lari  e  massari,  (rem  molta  minori»  varietà  che  non,  ad  esempio, 
a  S.  Giulia  di  Brescia.  E  1'  Hartmann  delinea  la  condizione 
degli  uni  e  degli  altri  quale  risulta  dai  due  inventari  del 
mona.stero;  i  livellari  danno  una  quantità  di  frumento  che 
varia  da   5  a  lU  moggia  ciascuno,  (juantunque  in  circa    die- 


(1)  Le  differenzf  ili  diritto  atrtn  non  numoaiio  fra  essi,  ma  in'aiicìie 
Kono  <|uaH  altri  le  ha  d^liiieatv  iut  alcune  cla.ssi  di  di])eiidenti.  Ad  es., 
il  .SkkkcìN'I,  La  popolazione  affricola  di  Lombardia  mi  HecoU  barbarici,  in 
Arvh.  Sior,,  lombardo f  189."),  dice  c^he  gli  aldi  di'bhono  "  olioedientia  ,.  , 
i  nervi  invece  "  servitiiini  .,.  Ma  nn  doc.  del  841  (Cod.  dipi.  Lang..  n. 
l.">tì)  ei  presenta  due  *'  aldiones  ,,  pressi)  il  la^t)  di  Lugano,  che  deh- 
liDno  •'  des*'rvire  vt  oliedire  die  noctuqne  pariter  et  tìdelitiT  .  .  .  sieut 
aldiones  ant  alii  pertinentibus  etc.    ,. 
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<ù  località  40  livellari  non  diano  per  niente  frumento  ed  al- 
tri in  quantità  minime.  Computata  ad  */,  la  quota  di  gra- 
no dovuta  dal  livellano,  dato  che  essi  complessivamente  ren- 
dono 2200  luoK^ia,  si  può  fissare  a  circa  6000  mog^a  Paiii- 
montare  dell'  intero  raccolto,  di  cui  2000  o  0ù  di  lì  rii)ar- 
tite  fre  le  varie  famiglie  livellari,  presso  a  i)Oco  20  moggia 
o  2  ettol.  ]>el  consumo  annuo  di  ciascuna;  sì  può  fissare  an- 
che che  la  superficie  a  grano  del  massaricio  era  da  3  a  4 
volte  maggiore  che  nel  dominico.  Il  monastero  ritirava  ik)ì 
'M2  anfore  di  vino,  la  metà  del  raccolto,  come  è  consuetu- 
dine quasi  costante  nei  contratti  di  livello  di  contenuto  co- 
lonico, nella  valle  i)adana;  (')  ne  rimaneva  perciò  circa  un'an- 
fora per  fauu'glia.  Variava  anche  il  tributo  individuale  in 
"  exenia  „  ed  in  denaro  ;  di  quest'ultimo,  ognuno  dava  in 
media  4  ilenari,  in  tutto  100  soldi,  jnccola  sonnna  anche  in 
raxqiorto  al  censo  di  altre  regioni  d' Italia.  Nei  doc.  lucchesi 
e  volterrani,  ad  eseuìpio,  esso  è  nudto  più  alto,  anche  prima  del 
1000,  ed  è  indice  di  una  maggiore  possibilità  di  vendita  dei  pro- 
dotti agricoli  che  ncm  fosse  nella  angusta  valle  della  Trebbia, 
Pili,  i  livellari  di  Bobbio  danno  giornate  di  lavoro  che  sono 
al  massimo  2  la  settimana  ogni  uomo,  ma  nel  gran  numero 
dei  casi  assai  meno,  anche  una  settimana  all'  anno.  Noji  si 
dice,  come  in  molti  contratti  avviene,  quante  di  questa  o- 
pere  debbano  essere  prestate  con  i  buoi  e  quante  col  jmn) 
lavoro  mainiale.  A  me  pare  che  vi  sia  una  certa  i)roiK>r- 
zione  fra  la  quantità  di  grano  ed  il  numero  delle  giornate. 
Il  tributo  maggiore  dei  livellari  è  il  fruiuento,  sono  invece 
leggere    le    prestazioni    di    lavoro    nel  dominico;  i  massari, 


(1)  Cod.  dipi.  Lanff.,  n.  96,  822  :  nel  hresciaiio,  in  terra  di  S.  Giu- 
li», *,'2  del  vino,  *,3  del  grano,  *  ,  del  lino;  n.  182,  an  853,  a  Lodi, 
*/;j  del  grano,  '/^  del  vino  ;  n.  186,  an.  854,  a  Campione,  ^/g  del  vino  ete. 
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•al  contrario,  i)Oco  ^lano  e  molte  giornate.  Sebbene  il  loro 
uuMiero  sia  ma^rgiore,  pure  essi  danno  solo  1387  moggia  di 
giano,  e  ne  tengono  quindi  per  sé,  secondo  il  computo  già  fat- 
to, solo  2800,  cioè  8  a  testa,  di  fronte  alle  20  dei  livellari. 
Solo  che  il  censo  in  denaro  è  minore,  iu  tutto  97  soldi.  Ma  le 
loro  giornate  variano  da  2  a  4  settimanali  o,  ancor  peggio, 
Simo  ad  arbitrio,  vale  a  dire  maggiori.  L'  Hartmann  attri- 
buisce la  minore  entità  dei  censi  e,  in  g:enere,  il  minor  red- 
diti) dei  massari  alla  più  bassa  condizione  loro  ed  alla  gi*an- 
de  sottrazione  di  forze  di  lavoro  clic  subivano  settima- 
nahiiente,  a  beneficio  del  dominico  e  dei  "  mansi  absentes,, , 
come  erano  chiamati  i  poderi  senza  famiglia  colonica.  Po- 
trebbesi  anche  credere  che  ai  massari  provvisti ,  di  mi- 
nor peirulio  ed  ancora  segnati  di  qualche  stigmata  servile, 
si  «lessero  "  sortes  ,,  meno  amx)ie  e  fertili  (flie  ai  livella- 
ri ;  mentre  V  uso  di  chieder  da  essi  un  numero  maggiore  di 
ojjere  è  eerto  in  rapporto  col  divieto  fatto  loro  di  lavorar 
]»er  conto  proprio  fuori  del  fondo,  donde  una  maggior  som- 
ma di  lavoro  disponibile  che  il  padrone  esige  subito  i)er  se. 
L'  azienda  dei  massari  e  la  loro  persona  sono  perciò  un  po' 
più  strettamente  legati  al  centro  dominico;  più  misera  ed 
incerta  è  la  loro  vita,  non  sufficientemente  difesa  contro 
V  arbitrio, 

L'Hartmann  nota  anche  che  il  tratto  caratteristico  più 
saliente  dei  massari  di  fronte  ai  livellari,  tale  da  sep^are 
fni  essi  una  distinzione  grande  economica  e  giuridica,  è  que- 
sto: le  giornate  di  lavoro  imi^ste  ai  livellari  sono  fisse; 
quelle  dei  massari  quasi  mai.  Il  rilievo  è  in  parte  giusto. 
E  certo,  qui  si  mostra  la  scarsa  base  contrattuale  della  con- 
dizione di  questi  massari  bobbiensi,  più  vicini  ai  servi  mas- 
Siirì  che  ai  massari  liberi,  forse  antichi  servi  del  massericio 
avvicinatisi  lentamente,  sotto  il  mite  governo  monacale,  alla 
libertà,    senza    atto  di    affrancazione.    Tuttavia,  le  cx)8e  mm 
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HtiULHo  c*08Ì  nette,    uè  a  Bobbio,    uè  altrove.    A  Bobbio,  su 
\*v\\  34t>  massari,  12.'3  hanno  un  numero  determinato  di  ador- 
ni settimanali  o  di  settimane    annuali  da  prestare  al  mona 
t^ten*;  di  altri  11)  si  speeilieano  i  servi<»i    elie  debbono  fare, 
rioè  condurre  i>er  via   d'  acqua    1'  olio    ed  il    ferro  dalle    <*or 
ti    del    (xarda    alla    <;entrale    del  eonvejito,  eiò  elie  equivali* 
in  l'erto  modo  a<l  una  linntazione  di  o])ere.  Viceversa,  anche 
alcioni  livellari,    e  precisamente   quelli  sottoposti    allo    xeno- 
docliio  che  è  in  Pavia,    <lanno  opere  non    determinate.  E  si 
noti   rhe,  sotto  questo   rai)i)oi-to,    Bobbio  sta  i)e^^io  di   altri 
imt limoni,  ove  tutto  è  tissato  e  jìcr  T  arbitrio  quasi  i)arclie 
ìHiìi  vi  sia  posto.  Nel  ])oli])tico  di  S.  Giulia,  di  tutti  i  c(»lti 
vatiKi  del  massericio,  eccettuati    alcuni  jjochi  servi  (manente^) 
clic  ''  fa(!Ìunt  o])era  (juantum  mandat  illonim  ma/i^ister  „ ,  si 
iletermijmno  le  giornate  di  lavoro,  spesso   in  vero  assai   «na- 
vosi'j  o  si  <letermina  la  natura  <lel    servizio    cui  sono  obbli 
^atì,  i'ome  sarebbe  ta«»liar   la  pietra,  ])ortare    lettere  e  mes 
HHir^ì  etc.  Solo  dei  prebendari,  cioè  dei  servi  dominici,  nulla 
si   parla,    come  a  Bobbio  'dove    ]uestano    ''  opera  ad  niona- 
sTcrìinu  ])rout  eis  imperatur  „.  A  tal  proi)osito,  è  da  fare  una 
o,s,scr\  azione.  S]>esso  si  le^j^e  in  lavori  moderni,  che  derivano 
in  questo  punto  dal  Kumohr,  (')  c(mie  dopo  il   1000  comiiU'in(> 
Ir  ]ih'l>i  aj^ricole  a  inetendere  una  enumerazione  e  redazione 
firecisa    <lei     loro    oneri,    i)er    sottrarsi    a;iii     arbitri:    e    da 
Mlloni  cominci    la    risurrezione  economica  e  nitnale  hu'o.  Ciò 
è  Vero,  uìa  non  du^  sia    un  fatto    nuov<).  L'  Vili  e  IX   scc. 
vviuuì  stati  secoli  di  benefico  <ndinanìento    a^^fricoh»,  si)ecial 
Uielite  da  ])artc  del  fisco  e  e  delle  (chiese,  cioè  dei  detentori 
iLì    '  ,  della  in-oprietA    immobiliare,  i  cui    iJatrimoni  come  in 


n>  Kr.MoHH,   Die     J!(MÌtzl()nni/fkiit    (\r     Koloinii   hi     Hcinreif     TonkaNO. 
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molte  altre  cose  così  i)iire  in  questa  hanno  assai  punti  di 
contatto.  Si  intravede  un  grande  sforzo  di  fissare,  inventa- 
riare, redigere  tutto  ciò  clie  è  incerto  e  disperso,  un  ih)'  i)er 
r  azione  di  qualche  concetto  morale  che  è  merito  di  Carlo 
Magno  aver  diffuso  con  P  esempio;  im  pò  i)er  difendere  me- 
glio i  beni  degli  istituti  religiosi  e  della  Corona  dalle  mani 
degli  usurpatori,  già  arditi  fin  dai  primi  del  IX  sec;  un  po' 
anche  in  rapi)orto  a  quel  comidesso  di  fatti  economici  e  so- 
ciali che  producono  diminu5rione  di  servi,  aumento  di  Uvei-  j 
lari,  entrata  di  innumerevoli  liberi  alloderi  nella  commenda-  i 
zione  delle  chiese.  Quest' ultima  circostanza,  seda  una  par- 
te segna  il  decadere  delle  classi  ingenuili,  dall'altra  junta  ' 
con  sé,  quasi  per  necessità  di  equilibrio,  l'elevamento  della 
classe  servile,  in  ispecie  per  quanto  riguarda  la  regolarità 
della  sua  condizione  ed  il  freno  posto  all'  arbitrio.  Nella 
stessa  maniera,  la  sommissione  di  uomini  che  cedono  i  loro 
l)eni  per  riaverli  in  beneficio  e  che  perciò  godono  implicita- 
mente del  diritto  di  trasmetterli  in  eredità  ai  figliuoli,  favo- 
rirà poi  1'  ereditarietà  stessa  per  tutti  quelli  che  hanju>  avuto 
Iwnefìci  in  responsione  di  servigi;  e  l'entrata  nella  ministe- 
rialità  di  tanti  militi  liberi  aimienterà,  dopo  il  1000,  la  li- 
bertà e  la  sicurezza  del  ]K)8sesso  dei  ministeriali  servi,  co- 
me è  chiaramente  visibile  in  Germania.  Così,  poliptici  e 
calte  di  concessione  e  contratti  ci  mostrano  che,  per  gran 
parte  dei  coltivatori,  la  regolarità  dei  censi  in  natura,  in 
denaro  ed  anche  in  opere,  è  già  ottenuta  nell'  VIII-IX  se- 
colo, sia  contrattualmente  sia  consuetudinariamente,  per  il 
fonnarsi  di  una  "  conditio  „  dell'  agricolt^^re  che  ha  valore 
anche  legale.  Già  nelle  aggiunte  di  Grimoaldo  all'  Editto,  se 
si  garantivano  al  proprietario,  per  sempre,  quei  servigi  che  il 
servo  avesse  reso  per  .*30  anni,  si  imponeva  anche  clic  al  servo 
"  qui  operas  fecit  „  per  30  anni,  '^  nova  ami)lius  a  domino 
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sìn^  11011  iniponantur  „  .  (')  Solo  per  i  servi  (loiiiiiiici  non  si 
li;i  tinccia  (li  tutto  questo,  uè  ora  uè  Uìai,  perchè  in  Italia, 
a  d inerenza  della  Geruiania,  i  servi  luinisteriali  e  douiiui 
cali  si  dis]»ersero  i)er  vie  diverse  assai  ])er  teiuiK),  seuzM 
pohr  costituire  una  forza  vera  né  organizzarsi  e<l  esplicare 
liti'  jizione  collettiva.  Fu  compito  i)oi  del  feudalismo  o,  se 
voi^liamo,  di  tutto  il  ^ran  disordine  sociale  che  caratterizza 
q li*  ila  etA,  distruggere  1'  oi)era  pà  così  bene  avviata  della 
eluvazicme  de^li  a^^riicoltori  e  costringere  questi  a  ricomin 
eiarc  da  cai)o  V  as]»ra  fatica  i»iù  taixli,  in  migliori  condizioni 
di  j^iK'cesso  duraturo.  Il  X  ed  XI  sec,  come  i)ortai-ono  le 
''  ingiuste  esazioni  „  e  le  "  i)erverse  consuetudini  ,,  dei 
i'ontt  e  dei  Marchesi  contro  le  città;  dei  Vescovi  contro  i 
(^anouici  ed  il  clero  diocesano  e  ccmtro  i  monasteri,  dei  (Ja 
shildi  e  dei  Visconti  contro  ^li  arti^ani  ed  i  mercanti,  de- 
^^li  ufficiali  pubblici  in  jrenere  contro  i  picccdi  alloderi,  così 
amile  quelle  dei  [)roprietari  e  signori  contro  i  contadini. 
Ne  furono  causa  la  debolezza  dello  Stato,  la  affannosa  vi 
ìi\  piilitica  dei  feudatari  laici  ed  ecclesiastici  con  relativi 
creseniti  bisogni,  il  contrasto  fra  l' ampiezza  di  questi  e 
la  amor  ^rama  ]>roduzione    eccmomica;  ma    si)ecialmente    il 


(!)  Cfr.  uiichc  Cod.  dipi.  Lang,,  n.  73,  au.  721-74:4.  IC  la  caiisu  di  To- 
ftnu*  ili  Campione  contro  certo  Liiciouc,  «erro  o  alclio,  per  «piestioii 
(li  f^i^rvizi.  Il  giudice  ordina  al  iirinio  **  ut  auiplius  ei  uova  non  inipt>- 
tjrri*t  iiÌ8Ì  cot  per  tricent»  anuos  fecet  etc.  ,,.  Così  anche  il  doc.  di  Li- 
ìit(ijit;j  del  957  {Cod.  dipi.  Lauff.,  n.  625)  in  cui  i  servi  chiedono  al- 
l' Alibjite  che  '*  scriptio  lacere  diguetur  ,,  in  modo  che  ''  nostra  coii- 
ditìff  ^frijìta  permaneat  ,,.  A  volte,  il  divieto  «Iella  **  supeiimposita  ,. 
ni  Hi-rvì  viene  dal  padrone  nelT  atto  clic  egli  dona  delle  terre.  Cod.  Lang.. 
11.  4ri4  an.  914,  testamento  del  Vescovo  di  Como:  lascia  alla  chiesa 
'A  nuMsarici  con  5  famiglie  di  aldi  che  debbono  lavorare  solo  *'  (pnm- 
t\\\\\  ijisi  inxta  eorum  consuetudinem  facc^re  debeant   etc.   ,,  . 
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luiiDO  sorgere  di  una  economia  monetaria  nei  centri  urbani, 
<'he  porta,  con  un  maggior  esito  di  prinlotti  agricoli,  anche 
un  mutaiiiento  nei  criteri  direttivi  dell'  azienda  rurale  ]m- 
iiia  oixlinata  solo  per  il  consumo  interno  ed  ora  anche  per 
lo  smercio,  e  quindi  anche  un  maggiore  sfruttamento  del- 
r  agricoltore;  V  aumento  degli  intermediari  fra  il  proiu'ie- 
tario  ed  il  coltivatore  della  tena,  enfiteuti,  beneiìciari  e 
vassalli  di  ogni  grado,  tutti  i)rementi  sulle  spalle  del  con- 
tadino, come  oggi  nei  paesi  d' Italia  dove  le  povere  teiTc 
ed  il  'lavoro  di  chi  \i  abita  so])ra  debbono  alimentare  due 
o  tre  ordini  di  affittuari  e  subaffittuari  ;  V  incertezza  della 
proprietà  che  andava  con  rapida  vicenda  da  una  mano  ad 
un'  altra,  eccitando  la  cupidigia  dei  subiti  guadagni  senza  la 
preoccupazione  del  domani;  il  passaggio  di  tanta  parte  del 
])atrimonio  ecclesiastico  e  regio  nelle  mani  di  laici  Uvsurpa- 
tori  che  né  avevano  dietro  di  se  alcuna  tradizione  di  rego- 
lare governo  agricolo,  ne  si  sentivan  legati  a  quei  patti  espli- 
citi ed  a  quelle  buone  consuetudini  fìssati  ed  invalse  lenta- 
mente nei  due  secoli  precedenti  nelle  terre  delle  chiese 
e  del  Re.  Tutte  queste  vicende  esterne  della  proprietà,  riflet- 
tendosi anche  nella  sua  interna  struttura,  produssero  un  ar- 
resto ed  un  regresso  sensibile  nelP  assetto  normale  dei  raj)- 
porti  fra  padroni  e  contadini  e  nella  regolarità  delle  loro 
prestazioni.  Di  qui  la  resistenza  e  la  rivolta,  ora  collettiva 
e  ben  organata,  da  parte  di  tutti,  ser\i  e  liberi  agricoltori, 
lK)ichè  l'arbitrio  aveva  tutti  colpito  egualmente;  mentre,  per 
la  serrata  organizzazione  feudale  si  eran  rese  difficili  anche 
le  estreme  vie  di  uscita,  la  fuga  dei  servi  e  la  difesa  della 
libertà  davanti  ai  tribunali. 

* 
•      * 

Parlare  di    organamento  agrario    nel  Medio    Evo    \'uol 
dire  anche  parlare  di    organamento    del    lavoro    in    genere. 
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Aììiihe  del  lavoro  e  dei  lavoratori  industriali,  di  cui  almeno 
una  parte  è  strettissimamente  legata  all'  azienda  agraria; 
non  nel  senso  ovvio  che  dalla  terra  viene  tutto  ciò  che  è 
ot^getto  di  ulteriore  trasformazione,  ma  nel  senso  che  nel 
V  azienda  agraria  vivono  artigiani,  parte  integrale  di  essa 
rome  i  contadini,  e  spesso  le  due  attività  si  cumulano  in 
ima  sola,  nelP  organismo  della  famiglia  medievale.  Nelle  eor- 
ti, si  i>rovvede  al  bisogno  di  prodotti  industriali  in  tre  mo- 
di: 1".,  col  lavoro  domestico  strettamente  inteso,  lavoro  cioè 
<li  livellari  e  massari  che,  oltre  alla  si)ecittca  attiviti^  loro, 
ne  esercitano  una  accessoiia  e  danno  ai  padroni,  con  i  so 
liti  censi  agricoli,  anche  tessuti  di  lino  e  di  canape,  tegoli 
e  mattoni,  vomeri,  falci,  aratri,  ferri  da  cavallo  etc;  ('; 
2'\,  col  lavoro  dei  servi  dominici,  nei  "  laboratoria  „  o  *'  ge- 
ni Ha  „  etc.  del  centro  curtense,  nei  quali  si  tende,  lungo 
il   IX  e  X  sec,  ad  ac'centrare  la  i)roduzione,  limitando  quella 


(1)  Oltn*  ai  ricchisjiiiiii  inventari  di  8.  Giulia  «.'  di  Farfa  (qm'&ti 
iiHiini  ed.  Balzani,  Ckrouicon  farfeuHejìwlU"  Fonti  per  la  Si.  d*  Itaìiu)  tn't" 
\e  tracce  di  tali  attività  industriali  dimestiche  e  curteu»i  sono  ass-tai  co- 
lmili»», si  ricordino  le  nioltti  conceMsioni  lividlari  ad  artifi^iani  che  cert*» 
dovevan  corrispondere  poi  prod(»tti  del  loro  particolare  lavoro.  Cod.  dipi» 
Lattq,,  lì.  179,  an.  852  '^  toh  recta  per  Ghisebertu.s  ferarius  ,,;  n.  1^8. 
«11.  855,  20  ingerì  nel  piacentino  "  ]»er  Petrone  cnriario  per  lilHdhnn 
rcfle  ,,  etc;  o  il  conduttore-artì«;iano  ^  nn  seniilibero:  ihid.,  n.  422, 
mi.  907,  nel  pavese  **  Gotepertus  faber  ,,  servo  o  aldio  di  Xonautola 
t*  >ìiio  fratello  cambiano  i  censi  in  natnra  e  le  anjifherie.  in  *'  15  falccs 
pnitaricias  bonas  ,,  per  ordine  del  monastero.  C'ir,  anche  Mem.  e  doc. 
fiiccA.,  V,  III,  p.  375,  au.  979:  a  Cornino  una  '*  cassina  ,,  e  **  res  nias- 
HiTieia  ,,  retta  "  per  Petrus  faber  ,,  ;  p.  370,  an.  977,  un  preti»  che  ha 
mi  livello  dal  Vescovo  e  darà  "  tegulas  sanas  centenarios  5  tantum  ,.; 
p,  H87,  an.  1163,  due  tenitori  di  una  ''  casa  ,,  <lel  Vcvseovo,  rendono 
'^  H  pariis  de  ferris  de  calmilo,,.  Su  questo  argomento,  il  Solmi,  L^  oj*- 
mìHazioHi  cto,  v\t.  e  il  molto  materiale  da  lui  raccolto. 
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degli  agricoltori-artigiani;  S**.,  con  1'  acquisto  dei  prodotti  dal 
di  fuori,  sul  mercato,  mediante  permuta  o  compra.  Sono  qui 
riuniti,  come  vedesi,  in  ordine  di  temi>o  e  di  spazio,  tic 
diversi  procedimenti  economici  e  tecnici,  in  modo  da  to- 
glier valore  alle  troppo  rigide  costruzioni  di  fasi  economiche 
ben  distinte  nel  loro  ordine  di  successione.  NelP  ultimo  ca- 
so, r  industria  emana  da  lavoratori  liberi  e  specializzati, 
quali  le  fonti  mostrano  in  numero  crescente  dall'  Vili  sec. 
in  poi,  naturalmente  nei  centri  urbani  più  che  altrove,-  seb- 
bene non  tutti  vi  abbiano  dimora  fissa,  ma  si  muovano  of- 
frendo o  prestando  a  chi  lo  richiede  il  proprio  lavoro,  e 
«sebbene  non  ne  manchino,  taluni  in  condizioni  veramente 
agiate,  nei  vici  e  negli  altri  piccoli  raggruppamenti  rurali.  (^ 
Ciò  che  negli  ultimi  tempi  ha  dato  materia  di  disputa  fra 
gli  storici,  è  stato  appunto  il  voler  determinare  un  pò  pre- 
cisamente la  proporzione  in  cui  questo  lavoro  e  questi  arti- 
giani liberi  si  son  trovati  di  fronte  agli  altri,  nei  due  o  tre 
secoli  precedenti  al  1000.  Il  Solmi,  non  senza  esageraziohe, 
ha  veduto  anche  in  Italia,  come  altrove,  il  centro  di  gravità 
della  \ita  medievale  nel  lavoro  curtense;  il  Sai  violi,  il  Racca, 
il  Tamassia,  hanno  rivendicato  agli  artigiani  hberi  la  prima- 
zia, preparandosi  così  taluno  di  essi  la  via  a  sostenere  la 
l)ermanenza  di  una  tradizione  corporativa  ed  a  credere  un 
poco  anche  alla  continuità  delle  associazioni  artigiane,  sia 
pure  nelle  forme  consentite  dalla  ecjonomia  immiserita  del 
]>rimo  Medio  Evo  e  dalla  condizione  dei)ressa  degli  artigiani. 
Questa  tendenza  a  rii)rendere  e  rinfrescare  antiche  teo- 
rie,  quasi  reazione  alle    troppo    fosche    descrizioni    di    r.::a 


(1)  Nel  lodigiauo  '*  in  loco  Ruucariolo  ,,  il  mesHO  imperiale  Ci^sso 
nel  998  tiene  placito  '*  in  casa  propria  Stefani  ferario  ...  per  eius  data 
licpntia  ff.   Cod.  dipi.  Lang,^  n.  942. 
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Uiilia  Mtii  deserto  dalle  invasioni  barbariebe,  acquista  for- 
zai miavii  ora  con  l'Hartmann  die  ve<le  ancbe  nelle  coriM» 
raKÌt>nt  medievali,  come  nelU  ordinamento  agrario,  le  forme 
ilt'ir  ìiiitieo,  svoltesi  senza  internizione  per  secoli.  Il  suo 
seritttp,  Zur  Genchichte  der  Zilnfte  Im  frilhen  M.  A.,  già  pwb 
f>lìcato  nel  1894,  (')  riexmipare  ora  nel  i)resente  volume  un 
fM)  mutato  e<l  iiccresciuto,  i)er  quanto  sempre  fermo  nella 
dottrinn  antica  anche  dopo  le  diverse  conclusioni  del  Solmi. 
L' FI rirtmnnn  ritorna  sul  documento  degli  oitolani  romani,  giA 
pubblicato  in  una  speciale  monografia,  e  lo  ravvicina  ad  al- 
tri riiveiinati,  affini  al  primo,  tutti  indicanti  cliiaramente  <*o 
me  ììv]  X  sec,  e  con  le  tracce  d'una  piti  remota  età,  esi 
stiline  a  Koma  ed  a  Ravenna  alcune  ''  seholae  „  ,  schiette 
iis^H*iazioni  di  mestiere  che  nulla  hanno  a  che  fare  con  le 
^*  seliohìe  „  in  cui  era  organizzata  gerarehicamente  la  bui*o 
riaKìK  jioiitificia  e  bizantina.  A  Roma,  sono  ^'  seholae  „  di 
ortnhnii  rhe  eleggono  ciascuna  un  "  ])rior  „  a  vita,  con  1'  uf 
ticrtj  di  amministrare  i  comuni  interessi  e  regolare  le  (!Oii 
tn»  versai  e  fra  i  soci,  secondo  la  "  lex  seholae  „  ,  forse  una 
specie  di  statuto,  ed  in  certi  casi  anche  col  consiglio  dei 
priori  delle  altre  "  seholae  „  degli  ortolani.  Il  priore  riceve 
7ij  del  redditi,  ])iù  la  prestazione  di  "  Impera  una  manuale 
aiiininliter  „  da  parte  di  ogni  socio.  Ciascuna  ''  schola  ,,  ha 
UH  '  '^  ovtua  „  o  complesso  di  terre  ortive,  ottenute  a  livello 
ila  t|iia]clie  chiesa,  ed  una  cassa  comune.  Sono,  come  vedesi, 
altrettante  unità  ordinate  autonomamente,  ma  unite  in  una 
forma  lata  di  federazione  alla  cui  testa  agiscono  collegial 
mente,  in  certi  casi,    i  singoli  i)riori  delle  singole  scole.  La 


(1)  Niella  Zeitachìift  f.  sovial-nnd    Wirtschaftsffeschichtej   III,  aii.   1894. 

(2)  l'rftUitde    eiuer    r:hHtH''hen     Oartnergenossenschaft    v.    lahre    103(t, 
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nirta  relativa  è  del  1030,  ma  la  assoeiazione  non  .si  dimostra 
affatto  di  ori^^ine  recente.  A  Kavenua,  si  risale  ])iù  indietro 
anche  con  i  documenti.  Nel  034,  11  *'  fratres  et  consorte» 
si-Iiole  piscatorum  Patoreno  „  jnendono  in  affitto  dalla  chie- 
sa nivenmite  **  licentiam  piscandi  ,,  nel  detto  tìume,  come 
iiìh'  "  in  prefata  scola  lar«]^itnm  fnit  jier  ])actu;n  <.*onvenientie  „ 
stretto  dai  loro  antecessori.  Ettco  una  frase  che  ci  rixmrta  a 
tre  generazioni  indietro,  secondo  la  consuetudine  delle  con- 
cessioni entìt enti  che,  cioè  a  metiì  del  IX  secolo.  Alla  testa 
della  '•  schola  „  staiuio,  come  risulta  da  altri  documenti  di 
jMìco  posteriori,  un  ^'  capitularius  „  o  ''  maior  ,, ,  poi  nn 
iJCiudice,  un  vicario  ed  un  primicerio.  Nello  stesso  tempo, 
sono  a  Ravenna  anche  una  ''  schola  nei^rotiatorum  „  con  re- 
lativo "  ca])itularius  „.  e  fors'  anche  una  dei  macellari.  II 
XI  sec,  poi,  mostra  r  esistenza,  in  Roma  e  nei  dintorni,  di 
''  scliolae  calzolari orum  „  o  "  sandolariorum  „  o  "  caldera- 
rioni  m  „  etc.  ;  pili  una  **  schola  piscatorum  stagni  „  c<d 
])riore  Alberico  alla  testa,  che  ottiene  nel  1115  un  diritto  di 
])eseheria  <lal  numastero  di  S.  Gregorio  in  ('livo  Scauri, 
come   già  nel  043  i  pescatori  di  Ravenna. 

Di  tutte  queste  "  scholae  „  V  Hartmann  nega  la  deri- 
vazicMie  dalle  scole  militari  e  i)ontiticie  dell'  Vili  e  IX  sec. 
che  non  sono  poi  vere  asociazioni,  sostenuta  dal  Kehr  e  dal 
Solmi;  nulla  dimostra,  egli  dice,  il  comune  ncmie  di  "schola,, 
che  significa  locale  di  adunanza  di  una  qualunque  associa- 
zione, iK)i  associazione  stessa  ;  ne  il  nome  di  **  ])riores  ,,  dato 
etrualmente  ai  capi  delle  une  ed  a  quelli  «Ielle  altre  scole  ; 
né  la  eguale  dipendenza  dallo  Stato  in  cui  tutte  quante  si 
trovano.  Invece,  il  "  ca])itularius  „  delle  scole  ravennati  man- 
ca affatto  nelle  scole  ufficiali  ]>ontifìcie.  Il  tii)o  delle  corjx)- 
razirmi  bizantine  e  romane  nelle  s<!ole  del  X  e  XI  secolo, 
e  quindi  la  ininterrotta  continuità  fra  quelle  e  le  associazioni 
della  piena  età  comunale,  sono  visibili  i)er  1'  Ilartmami    an- 
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che  dalle  somiglianze  grandi  fra  1'  Editto  di  Leone  il  Saggio 
(an.  886-912)  sulle  corporazioni  co8tantino]X)Iitane,  i)oco  no- 
to finora,  e  V  organamento  corporativo  romano-ravennate  at- 
torno al  1000;  e  dalle  altre  non  minori  somiglianze  fra  que- 
sto organamento,  quale  risulta  dalle  carte  del  943  e  1030, 
e  V  Edito  da  una  parte,  gli  statuti  dei  pescatori  ravennati 
<lel  1300  e  quelli  della  Mercanzia  di  Roma  del  XIII  8e<-. 
dall'  altra.  Fra  questi  vari  documenti,  apparizioni  nei  seco- 
li e  nei  millenni  di  uno  stesso  istituto,  1'  Hartmann  fa  dei 
confrcmti  dai  quali  la  sua  tesi  esce  indubbiamente  corro- 
borata. Messe  in  mezzo  fra  le  coqwrazioni  antiche  e  le  }nh 
libere  associazioni  dell'  età  comunale,  le  *'  scholae,,  del  X-I 
sec.  sarebbero  il  ponte  di  passaggio  fra  le  due  rive  lontane 
di  un  grande  fiume. 

Io  credo  che  l'  Hartmaim  abbia  ragione,  ])er  quanto  ri- 
guarda i  suoi  documenti  romani  e  ravennati.  Fra  le  ''  scliolae,, 
della  burocrazia  e  della  milizia  e  quelle  dei  pescatori  ed 
ort4)lani  esiste  un  abisso,  nella  Kcmm  e  Ravenna  dell'  alte» 
Medio  Evo.  Queste  ultime  hanno  realmente  quel  carattere 
misto  fra  1'  antico  e  moderno  che  le  fa  ap])arire  come  l'anello 
di  una  lunga  catena.  Da  una  parte  si  ha  associazione  vo- 
lontaria, con  capi  liberamente  eletti,  von  un  princii)io  di  sta- 
tuto, cioè  la  "  lex  scholae  „  degli  ortolani  romani  ;  dall'  altra 
un  frasario  ed  una  nomenclatura  tutta  romano-bizantina,  qua- 
le non  si  trova  nelle  corporazi<mi  dell'  Italia  longobarda,  do- 
ve la  discontinuità  è  in  genere  più  sicura  e  dimostrabile. 
La  posizione  del  priore,  poi,  con  le  prestazioni  di  lavoro  a 
lui  dovute  dai  soci  e  con  la  sua  fìscmomia  fra  ufficiale  pub- 
blico e  patrcmo,  è  assai  caratteristica  i)ei  rapporti  con  l'an- 
ti(u>.  Queste  scole  sono  indubbie  associazioni  di  mestiere 
che  si  ricollegano  prima,  e  doi>o  del  1000,  ad  altre  associa- 
zioni di  mestiere,  ('erto,  questa  continuità  della  vita  coriMv 
rati  va  si  jjiiò  afìermare  i)er  singole  corixnazioni  noni)er  il  lon> 


^^^-.-'Kf^  -n  : 


(1)  Gaudknzi,  Le  Societ-ì  delle  arti  in  Bologna  nel  XIII  aec,  in  Bull, 
Ititii.  Star,  ital.y  u.  21  e  Statuti  delle  aocietà  del  popolo  in  Fonti  per  la 
ftwria  d* Italia,  voi.  2\,  pasHÌm.  Per  qnauto  rignarda  il  Comune,  cfr.  il 
mio  rtcritto  in  Arch.  ntor.  ital.j  an.  1906,  //  '*  Liber  MaiolickinHa  de  gesti» 
Piftanorum  illttutrihnH  . ,  . 
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coiiii>le880  ;  poiché  non  si  esclude  clie  molte  scomparissero 
nella  diflicìle  età  del  VII  ed  Vili  secolo;  che  molte  altre 
medievali  si  formassero  ex  novo-,  die  anche  quelle  vissute 
con  inag^ore  continuità  x)otes8ero  avere  anni  e  decenni  di  esi- 
stenza incerta  e  magari  subire  interruzioni  più  o  meno  lun- 
ghe, con  relative  rinnovazioni  appena  se  ne  presentasse  la 
iwssibilità  od  un  più  urgente  bisogno.  Se  si  guarda  qualcu- 
na di  queste  '^  scholae  ,, ,  essa,  avendo  a  base  una  comune  atti- 
vità —  come  V  esercizio  di  un  diritto  di  pesca,  1'  afUtto  di 
una  terra  da  coltivare  insieme,  lo  sfruttamento  di  una  qua- 
lunque risorsa  naturale  etc,  —  più  che  un  comune  patri- 
monio, può  concepirsi  anclie  come  associazione  temporanea, 
stretta  per  scopi  il  cui  raggiungimento  era    precluso  all'  ar-  '  ^ 

tigìano  isolato,  cioè  per  ottenere  in  usufrutto   dei  beni  o  il  ^  :j 

diritto  di  esercitare  certe  industrie,  come  la  pesca  e  1'  orticol-  ^3 

tura.  Era  così  soggetta  a  lìossibili  interruzioni  per  una  revoca  -* 

della  concessione  dall'  alto,  alla  scadenza  del  contratto  enfi- 
teutico  o  d'  affitto,  per  un  mutamento  nelP  ambiente  naturale 
in  cui  quella  attività  si  svolgeva  etc.  La  temporaneità  dei 
^ineoH  associativi,  fatto  nuovo  che  distacca  le  associazioni 
del  tardo  M.  E.  da  quelle  di  Roma  e  che  è  in  stretta  con- 
nessione con  il  carattere  pienamente  volontario  di  quelle, 
si  vede  anche  nelle  cori)orazioni  del  XII-XIII  sec,  nei  primi 
decenni  della  loro  vita,  (')comesi  vede  nel  Comune  quando 
esHO  si  forma.  Ma  tutto  questo  non  i)regiudica  la  jwssibilità 
e  la  verosimiglianza  di  un  legame    non  solamente    esteriore 
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fra  antico  e  nuovo,  nella  storia  dello  (!or]>orazioni  di  mestie- 
re <leir  Italia  bizantina,  dato  anelie  i*lie  qui  fino  al  VII  t^ec. 
i  doennienti  ])reseiitano  sempre  vitali  alcune  fcn^me  ed  alenili 
elementi  antichi. 

IVIa  fu(uù  dell'  Italia  bizantina  f  L'  Hartmann  non  si  ])ro- 
nunzia  esplicitamente,  ma  sono  note  le  sue  inclinazioni  a  rav- 
vicinare l' Italia  dei  (rreci  e  quella  dei  Longobardi,  per  tut- 
to quanto  ri^iarda  la  vita  e(M)n()mica  ed  i  corri si>ondeiiti 
istituti.  Tuttavia,  io  credo  che  una  distinzione  bisopia  farla. 
È  vero,  come  dice  V  Hartmann,  che  fimdarsi  solamente  sul 
silenzio  (Ielle  fonti  i)er  nejrare  I'  esistenza  di  qualche  istitu- 
to che  considerazioni  di  altro  ordine  ci  fanno  ritenere  ]>n>- 
babile  è  *'  unmetodisch  „  e  (ihe  se  non  vi  fossero  le  tarde 
lef»:^  piistinianee  e  le  iscrizioni,  noi  niente  sa])reinmo  nean- 
che della  vita  corpcnativa  rrmiana.  Ma  se  nulla  dice  il  si- 
lenzio defili  scrittori  e  delle  fonti  dirette,  molto  più  si^ni- 
ilcante  è  invece  quello  delle  fonti  indirette,  jjià  abbastanza 
coi)iose  nelV  Italia  longobarda  fin  dal  sec.  VIII,  tanto  pih 
che  le  (uniKuazioni  i^otevano  —  si  è  visto  a  lionuì  ed  a 
Ravenna  —  entrare  come  tali  in  rapiM)rti  con  le  chiese  e 
l)er  punta  in  rapporti  fondiari,  come  le  molte  migliaia  di 
])roprietari  e  contadini  che  ci  comi)aiono  nei  documenti  «lei 
tempo.  E  poi,  se  nessuno  vorrà  vedere  un  contrasto  c<nne 
di  luce  e  di  tenebre  fra  Kavenna  e  Roma  da  una  ]>arte,  Mi- 
lano, Pisa,  Verona  dall'  altra,  non  si  dovranno  tuttavia 
disconoscere  <lue  fondamentali  differenze  fra  1'  una  e  1'  altra 
parte  d'  Italia,  tali  da  spiegare  benissimo  che  in  uu  luogo 
scom])aia  ciò  che  altrove  rimane,  cioè:  l."  In  Ronm  e  Ra- 
venna —  ])er  non  ricordare  se  non  questi  due  centri  i)rin- 
cii)ali  dell'  Italia  bizantina  —  vi  è  quella  continuità  ]K>litica 
o  lentissima  trasformazione  che  aiuta  a  tener  in  i)iedi  an- 
che le  istituzioni  economiche,  specialmente  certe  istituzioni 
che  erano  sorte    quasi    come    una  creazione  dello  IStato,   per  i 
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suoi  bisogni  e  sotto  la  sua  perenue  sorveglianza.  Uua  scoiu- 
]iur^a  (Ielle  associazioni  in  questa  città,  jnentre  durò  il  ffo- 
verno  bizantino,  non  sarebbe  spie*rabile  se  non  ammettendo 
una  cosa  assurda,  cioè  la  totale  scomparsa  (li  lavoro  arti- 
l^ano  libero.  2.'*  Roma  e  liavenna  ebbero  in  alto  p^ado,  pili 
di  o«i^i  altra  città  d' Italia  tino  al  l()t)(),  le  (condizioni  reali 
])en?liè  le  associazioni  di  mestiere  potessero  tiorire  o  rifiori- 
re se  decadute,  anche  do])o  la  fine  del  governo  bizantino; 
cioè,  molta  popolazione,  coltura  di  città  abbastanza  intensn^ 
differenziamento  notevole  dalla  camparla,  economia  mone- 
taria sufficiente,  divisione  di  lavoro  in  corrisiiondenza  ai  bi- 
sogni non  affatto  primitivi,  molti  forestieri  e  im]>iegati  e 
mercanti  {rreci,  veneti  etc,  tuttn  gente  che  non  traeva  dalla 
propria  terra  tutto  il  necessario  ne  poteva  ricorrere  all'  indu- 
stria domestica,  ma  c(miprava  ;  infine,  vita  di  })opolo  e 
])assione  civica  ed  o(5casioni  frequenti  di  farsi  valere,  crea- 
te dai  torbidi  i)olitici,  dalla  permanente  opposizione  religio- 
sii  e  civile  a  Bisanzio,  dagli  eccitamenti  del  clero  e  dei 
Pontefiià  che  accarezzavano  da  una  pai-te  le  popolazioni  i)er 
lM)ter  mordere  dall'  altra  c(m  meiu)  i)eric()l()  il  grande  ne- 
mico, l'  Imperatore  di  Bisanzio.  Ora,  nel  resto  dell'  Italia 
media  e  settentrionale  la  prima  condizione  di  cose  non  esi- 
sta affatto,  la  sec(mda  in  i)n)porzioni  assai  minori,  non  tali 
che  la  forza  della  tradizione  o  le  mem(M'ie  del  passato  jx)- 
tessero,  i)er  virtù  i)roi)ria,  tenere  in  i)ie(li  un  ordine  di  fatti 
giuridici  ed  ec(momici  così  intimamente  legato  alle  condi- 
zioni reali  della  vita. 

E  poi,  quali  cause  visibilmente  agiscono  nel  XI-II  sec. 
per  determinare  la  ricca  fioritura  di  corporazioni  artigiane  ? 
(Queste  si  api)alesano  a  i)rima  vista  (M)me  associazioni  pro- 
tettive, (Mmtro  lina  folla  di  nemici.  Api  rena  s(ute,  si  metto- 
no in  ]>osizione  C/Ontro  i  mercanti  la  cui  aumentata  imjK)!- 
tazione  dal  di  fuori,  quando    essi    allargano    il    loro    campo 
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iV  azione  o  gli  artiid^ni  comiiiciauo  a  fabbricare  da  sé  ciò 
che  prima  veniva  di  lontano,  minaccia  la  protiuzione  e  la 
vendita  locale,  ]>oichè  l' artigiano  medievale,  almeno  dojw 
il  1000,  vende  egli  stesso  i  prodotti  del  suo  lavoro  e  trova- 
si in  contrasto  col  "  mercrator  „  o  "  negotiator  „  che  nelle 
*'  »tationes  o  '^  mansiones  „  del  mercato,  fisse  o  mobili,  ven- 
df3  ciò  che  ha  imiwrtato  dal  di  fuori;  contro  V  immigrazione 
di  iirtigiani  dal  contado,  non  guardata  mai,  di  buon  occhio 
da  quelli  della  città,  neanche  quando  da  altre  classi  più  si 
mentiva  il  desiderio  di  imi>iantare  nuove  industrie,  di  cono- 
scere i  segreti  tecnici  di  altre  maestranze  operaie,  di  rin- 
,sìiriguare  la  popolazione  depauperata  dalle  i>estilenze;  contro 
hj  roncorrenza  interna  che  abbassava  gli  utili  e  peggiorava 
1  iM-odotti.  Ma  tutto  questo,  conflitti,  concorrenza,  immigra- 
zione etc.  che  fa  sentire  vivo  negli  artigiani  il  bisogno 
fli  regolare  tecnicamente  e  quantitativamente  la  pro<luzi(me 
e  di  associarsi  i>er  acquistare  forza,  è  coevo  e  i>osteriore  al 
(Vm lune,  anzi  tutta  una  cosa  con  quel  grande  movimento  di 
iionùni  di  interessi  di  aspirazioni  nuove  che  danno  >ita  al 
<'oiaune.  Per  ricercare  i  primi  princii>i  della  grandissima 
jrjn^^gioranza  delle  C(>rporazioni  che  i>oi  ci  appaiono  vive  e 
v*Tdi  nel  XII  sec,  non  possiamo  perciò  risalire  oltre  il 
1000,  quando,  am^or  i)rima  che  agiscano  quelle  specifiche 
i^rtuse  di  associazicme  di  citi  sopra,  si  ha  nella  storia  del  la- 
vorr»  artigiano  un  fatto  risolutivo:  le  migliorate  condizioni 
generali  della  città,  con  il  i)assaggio  di  tante  ricche  regalie 
m  Vescovi,  cioè  a  persone  che  dimoravano  e  consumavano 
nella  città  stessa  i  loro  redditi;  V  accumulo  dei  frutti  del 
hivnro,  ora  meglio  retribuito,  con  la  formazione  di  un  picco- 
lo capitale  d' industria;  la  jioca  sicurezza  delle  campagne  — 
I»  quindi  difficoltà  (fi  recarsi  a  lav(»rare  lontano,  ])resso  le 
Vinti  i)adronali  —  congiunta  ad  una  cresciuta  potenza  d'ac- 
quisto del    contado   nella  città;    fors'  anco    la  fuga  entro  le 
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iimr»  cittadine  di  artigiani  curtsnsi,  tecnicamente  specia- 
lizzati, favorita  dalle  inimicizie  fra  Vescovi  e  Conti,  fra  Ve- 
scovi e  feudatari  laici  o  mona-steri;  (*)  tutto  questo  ap^isce 
nel  senso  di  trasformare  tanti  di  quelli  ithe  eran  manipola- 
tori di  materia  prima  per  conto  d'  altri,  magari  in  propria 
officina  e  con  propri  attrezzi  —  e  non  altrimenti  lavorava 
da  secoli  la  maggior  parte  degli  artigiani  liberi  stabili  —  in 
pnMluttori  essi  stessi  e  venditori  per  conto  proprio;  e  traftf*>r- 
niare  tanti  altri  che  eran  soliti  andare  fuori  di  terra  in  ter- 
ra (')  a  lavorare  in  pietra  o  in  metallo,  con  V  ufficio  economi- 
co di  riempire  le  lacune  del  lavoro  curtense,  in  lavoratori 
stabili,  nella  città  ed  in  pro])ria  bottega,  per  conto  proi)rio 
o  anche  per  ccmmiissione  .(')  Economicamente,   si  ricongiun- 


(1)  Ciò  in  molti  casi  è  cUin$^Mtrabile.  Ma  voglio  ricordare  uji  fatto 
ili  dubbia  iuteri)rf*tiizioiie.  Noi  988,  Ottone  III  conferma  al  monastero 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  tutti  i  suoi  boni,  fra  cui  *'  omne»  illos  car- 
pentarios  quos  ipso  sanctus  locn»  per  prccepti  possidot  paginam  a  tem- 
|>i>r«  antecessorìs  nostri  Liudprandi  regia  in  valle  q.  d.  Antelamo  vel 
eos  qui  sunt  in  Besozolo,  cuni  lìliis  fìliabus  agnitioneque  cuncta  eorum 
ut  tempori'  oj)oi*t.nno  ibi  deserviant  ipsi  et  posteri  eorum  absque  nulla 
rftractatione  perpetualiter  etc.  ,,  Ora,  nella  conferma  del  diploma,  au. 
998,  di  tutto  si  fa  parola  fuorcbè  dei  carpentari  (m.  s.  h.,  Diplomata y 
liti  ann.)  Aifrancati  o  fuggiti  o,  diiticile  ad  ammettere,  dimenticati  dal- 
lo Hcriba  f  Si  pmsi  allo  sviluppo,  fin  d'  allora,  dei  trasporti  liuviali  e 
relativa  industria  costruttiva,  in  tutta  la  valle  jKidana,  specialment*'  da 
Pavia  al  mare,  ed  alle  favorevoli  condizioni  di  lavoro  che  essa'  doveva 
aUora  offrire  a  servi  stanchi  delle  secolari  catene. 

(2)  Li  ricorda  ai: che  1'  Editto j  Liutprando  18. 

(3)  È  qualche  cosa  di  simile,  nel  campo  del  lavoro  artigiano,  a 
quello  che  era  avvenuto  nella  campagna  con  le"  •  trasformazioni  di  servi 
iu  livellari.  NelP  uno  e  nelP  altro  caso,  il  risultato  é  una  classe  di  la- 
voratori fomiti  di  un  piccolo  capitale  proprio,  stanziati  in  una  azienda 
autonoma,  con  sufficiente  libertA.  di  disporre  del  jiroprio  tempo  e  del 
proprio  lavtiro. 
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j*iHio  ili  tal  modo  la  produzione  e  la  vendita,  il  lavoro  tnl 
il  ninnato;  si  difterenzia  dal  resto  del  territorio  la  cittsV  clie 
dìv<*iira  eentro  di  lavoro  e  di  rifornimento  per  la  po]Kila- 
zioiie  circostante,  mentre  nel  contado  vengono  stimolate  dal 
Insogno  le  energie  industriali  (')  e  vi  si  preparano  quelle  forze 
flii^  poi,  o  nella  loro  antica  sede  o  immigrate  nella  cittA,  fa 
rstiiru^  c<mcorrenza  agli  oj^erai  urbani,  prov(H'andone  le  osti 
Iità-  Nel  rapporto  degli  artigiani,  poi,  con  il  maggior  nume- 
ro loro;  con  la  formazione  di  un  margine  di  ricchezza,  olti*e 
ipielhi  strettamente  necessaria  ai  bisogni  della  vita  indivi- 
<luiile,  da  devolvere  a  sco]>i  di  attività  collettiva;  con  la  sta- 
bilità di  sede  ed  i  facili  contatti  quoti<liani,  anzi  con  la 
]HJssilJÌliti\  di  fissare  vicino  la  loro  dimora  ed  il  luogo  del 
lavtìro;  (^)  c(m  la  maggiore  libertà  i)ersonale  di  fnmte  alla 
corte  regia  <'ittadina,  senza  cioè  ])iù  la  stretta  necessità  di 
foriiiri'  li  dentro  "  sub  iugo  gastaldionis  ,,,  come  dice  un 
^Imni mento  veneziano,  le  solite  i)restazioni  manuali  di  tutti 
gli  artigiani  al  fisco;  (">)  si  creano  le  ccmdizioni  essenziali  i)er 


(1)  {;?i  rifonli  il  doc.  cit.  a  p.  1H8,  mino  907,  ove  un  proprietarie»  iiiii- 
tìi  ì  i*riì8Ì  ili  natura  e  le  angarie  agricole  dì  mi  nno  servo  fabro  in  pre- 
v<ìnyAiììtv  di  falei  prataricie. 

(2)  A  Milano,  nel  992  hì  trova  una  via  *'  ubi  cnligaria  dicitur  .,  ; 
Crtrf.  dipi.  Laiìff,  n.  S6S.  Che  jioi  le  **  st^itiones  ,,  o  **  mansiones  ,,  dei 
"'  inHeelIatores  ,,  o  dei  mercanti  fossero  tutte  raggruppate  attorno  al 
luernilti,  Un  d'  allora,  «^  facilmente*  visibile.  Per  i  *'  macellatoreH  ,,  di 
Hikv^tma,  cfr.  un  d(»cuinento  del  Fantczzi,  Moìium.  Bareiniatiy  I,  3S.*ì. 
nn,  9r>l,  ove  sono  nominate  3  '*  stationes  ,,  contennini.  Altre  tre  vici- 
ne in  Pavia,  appartenenti  all'Abbazia  di  Nonantola,  sono  nel  Cod.  Lang., 
TI.  3tt8,  an.  901;  ciucine  aree  contigne,  in  Milano,  nel  mercato,  ove  sono 
-"  srutìones  eum  banculas  ante  se  habentes  ,,  dona  nel  952  Ottone  I  ni 
niiiniif^tero  di  8.  Ambrogio.  M.  V..  H.   Dipìonìata,  I.   I.  p.  225. 

(i()  Così  intendo  il  noto  doc.  veneziano  del  principio  del  XI  ser. 
]mbblìrato  dal  Monticcdo  (Crow.   rencz.  anlichÌKnimey   in    Fonti    per    ìa    Si. 
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il  sorgere  dell'  associazione  di  mestiere.  Senza  contare  clie  ter- 
reno fecondo  per  i  pernii  dell'  associazione  dovevano  esser 
«lopo  il  X  sec.  le  grandi  opere  ])nbbliche,  chiese  special- 
mente, che  raccoglievano  per  generazioni  schiere  di  artigiani, 
intenti  ad  un  lavoro  comune  sotto  una  comune  disciplina; 
senza  contare  ancora  che  1'  azione  solidale  di  tanti  artigia- 
ni nasceva  adesso  spontanea  anche  dal  rapporto  in  cui  si 
venivano  a  trovare  di  fronte  ad  una  sola  persona  o  ente, 
cioè  il  vescovo  e  la  chiesa  cittadina,  nel  cui  possesso  si 
erano,  vaìjì  lento  processo  di  accumulazione  ed  arrotonda- 
mento, raccolte  tutte  le  aree  imbbliche,  le  vie,  le  piazze, 
il  suolo  inedificato  della  città,  le  miniere,  i  diritti  di  ])esca, 
di  transito  sui  tiumi  etc;  per  cui,  tutti  quelli  che  volevano 
vendere  in  pubblico  o  esercitare  la  pesca  o  traghettare  i 
mercanti  e  le  loro  merci  lungo  i  fiumi  dovevano  rivolgersi 
al  Vescovo,  dipendere  dal  Vescovo  ed  unirsi  se  le  forze  i 
solate    non    bastavano.    Si    capisce  che  in    questo    processo 


d' Italia)  ed  interpretato  dagli  scrittori  veneti  come  i)rova  deìV  esisten- 
za di  corporazioni;  dal  Solnii  come  testimonianza  di  un  rigido  ordina- 
mento curtense  che  disciplinava  tutto  il  lavoro  artigiano  deUa  città, 
Rotto  il  doge.  È  un  gastaldo  ducale  in  lite  con  un  fabro  dal  f]uale  pre- 
tende che  compia  nei  laboratori  della  corte  e  lion  nella  propria  ofticina 
ciò  che  egli  deve  in  prestazione  di  lavoro  al  Doge.  Non  un  servo,  sciol- 
tosi pur  ora  dalla  corte  e  che  voglia  rompere  gli  ultimi  vincoli;  ma  un 
urtigiuno  libero,  obbligato,  come  dall'età  imperiale  era  invalso  ed  anche  i 
Long(d>ardi  avevano  mantenuto  nel  loro  territorio,  ad  opere  manuali  fìsse 
verso  lo  Stato.  Queste,  fatt^  sinora  nella  corte,  sotto  il  Gastaldo, 
il  fabbro  vuole  comx»ierle  con  piena  libertà,  ora  che  ha  una  propria  of- 
fìoinu.  Così  si  spiega  anche  meglio  come  i  giudici  potessero  dar  ragione 
ul  fabbro.  Del  resto,  comun(iue  si  intenda  il  documento,  esso  rimane 
sempre  una  prova  del  moltiplicarsi,  nella  città,  ai  primi  del  XI 
sec,  delle  officine  autonome  dove  1'  artigiano  lavora  per  sé,  per  il 
mercato  e  per  il  fìsco  se  occorre,  accanto  ad  altri  artigiani  suoi    eguali. 
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(li  coesione  vengono  innanzi  a  tutti  le  indiistrie  nieccaniclie  t» 
costruttive,  solo  più  tardi  ed  imperfettamente  gli  a^ldetti  al- 
le industrie  del  vestiario  eil  a  quelle  alimentari;  gli  uni  ri- 
masti pili  a  lungo  nelP  ambito  del  lavoro  domestico  e  dei 
monasteri,  gli  altri  discioltisi  solo  nel!'  età  comunale  dalla 
stretta  dipendenza  delle  corti  signorili  e  specialmente  della 
corte  regia  governata  dal  Visconte  e  Gastaldo.  (')  —  Ek-co 
i  ])rincipì  delle  ass4)ciazioni  artigiane,  senza  bisogno  di  am- 
mettere per  esse  né  una  preistoria  religiosa,  né  una  origine 
curtense,  né  una  «lerivazione  dall'  antico.  Prese  in  lìnceo,  con 
lo  Hpecifico  ufficio  ecoìwmico  e  aociaU  che  enne  compiono^  sono 
tarda  creazione  storica  e  noi  o  le  vediamo  addirittura  na- 
scere o  ne  indoviniamo  non  lontano  il  punto  di  paRenza. 
('he  poi  in  qualche  maggiore  città  ove  n<m  tutte  le  condi- 
zioni necessarie  fossero  venute  meno,  e  V  urto  barbarico  non 
fosse  stato  troppo  gagliardo  e  frequente,  qualche  (rorpora- 
zi(me  riuscisse  a  superare  la  crisi  dell'  età  ferrea  d' Itali?!, 
e  qualche  associazione  nuova  innestasse  le  sue  forze  giova- 
ni so])ra  qualche  tronco  sopravvissuto  agli  anni  ed  alle  tem- 
peste, non  è  intrinsecamente  impossibile  e  potrà  anzi  sem- 
brar verosimile.  Le  corporazioni  sono  istituti  economici,  non  ik)- 
litici;  non  tali  cioè  che  debbano  necessariamente  infrangersi  «li 
nanzi  agli  altri  istituti  politici  di  un  poi)olo  conquistatore; 
la  loro  esistenza  i)uò  benissimo  durare,  subonlinata  s]>ecial- 
mente     alle     condizioni     locali .      Verosimilissimo.    poi,    cho 


(1)  Ancora  nel  1178  Federico  I  conferma  al  «-onti^  Sauro  *'  oiiiuia 
iiìinisteria  ,,  esercitati  in  Verona  e  distretto;  *'  et  specialiter  omnia  offi- 
cia que  8unt  de  Hchola  inaiori  et  officinm  seu  miniitterium  pisloruw  atque 
macellariorum  ctc.  ,,.  Per  questo  dipi,  che  il  Ficker  inette  in  dubbio  ed 
il  Cipolla  difende,  almeno  nella  sostanza,  come  autentico,  cfr.  il  Xnoro 
AAvh.    Veneto,  1895,  T.  p.  5  s«rg. 
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la  naturale  solidarietà  di  persoiie  che  esercitano  lo  stesso 
mestiere  ed  hanno  ^lì  stessi  bisogni  potesse  creare  qualche 
forma  lata  di  unione,  in  caso  di  malattia  e  di  funerali,  da- 
vanti ai  tribunali,  a  difesa  contn)  violenze  esterne  etc.  I 
fabbri  di  Pisa,  secondo  il  notissimo  documento  del  1093,  u- 
niti  sotto  la  protezione  dell' Arci  vescovo, ,  io  posso  concepir- 
li esistenti  anche  qualche  secolo  innanzi.  Quando  si  nega 
la  corporazione  nel  1."  Me<lio  Evo,  si  vuol  negare  V  vttituto 
giuridico^  non  le  forme  varie  che  la  solidarietà  e  la  pietà 
umana  sogliono  assumere,  specie  fi*a  persone  di  eguale  sta- 
to ;  fatto  universale  che  non  ha  bisogno  di  documenti 
né  di  dimostrazioni  per  esser  ammesso,  ('io  per  rimettere 
ancora  una  volta  la  questione  nei  suoi  veri  termini,  dai 
quali  così  facilmente  tende  ad  uscire.   {') 


Con  i  due  ultimi  studi  dell'  Hartmann,  Gomacchlo  und 
der  Po  '  Handel  e  Marlctrecht  und  ^hinera,  si  entra  nelP  argo- 
mento del  commercio,  le  forma  di  attività  i)iù  altamente  ca- 
ratteristica e  pili  importante,  sia  nell'  aspetta)  economic^o  sia 
morale,  del  tanlo  Medio  Evo,  ma  che  ha  valore  e  modi  suoi 
l>ropri  anche  nei  secoli  precedenti  al  1000.  Chi  giuirdi  il 
movinì<^nto  delle  derrade  e  delle  merci  in  questa  etì\,  vede 
«•he  esso  consiste:  1."*  Assai  attivo  trasporto  di  ])ro<lotti  a- 
gricoli  o  d' altra  natura    dalle    corti    lontane  alla    centrale,. 


(1)  Di  recente,  nel  libro  dell' arias,  Il  nifitema  della  cotttituzioiie  eco- 
nomica e  Hociale  italiana  netV  età  dei  Comuni^  Borea,  1905.  Cfr.  il  1.°  capi- 
tolo, sulle  corporazioni,  e  ìtt  niir  osnervazioni  nella  Critica  del  croce,. 
1906,  fase.  I. 

14  —  studi  Storici. 
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reso  uecessario  dallo  sparpagliamento  della  proprietà  d"  al 
lora,  di  cui  già  abbiamo  accennato  alcune  cause;  alle  quali 
si  potrebbe  aggiungere  questa  che,  mirando  i  maggiori  ]>r«» 
prietari  a  ])rodurre  direttamente  essi  stessi  quanto  i)Oteva 
ser\ire  ai  loro  bisogni,  ed  essendo  la  ]»roduzione  di  eertt* 
derrate,  come  olio,  sale,  vini  ]>relibati  etc.  limitata  a  jioclie 
zone,  così  tutti  cercavano  iM>sse<ler  qui  un  i>ezzo  di  terrn, 
anche  se  assai  lontano  dal  centro  dei  loro  beni  e  dal  luo- 
go della  dimora.  Così,  ad  esem])io,  non  vi  era  chiesa  del 
V  alta  Italia  che  non  avesse  un  ultiveto  sui  laghi;  moltissi- 
me iM)sse<levano  terre  e  saline  a  Comacchio  (')  o,  se  in  To 
scana,  nella  Maremma  di  Volterra,  i  due  luoghi  di  maggior 
produzione  del  sale  nelP  Italia  settentrionale  e  media.  Ciò 
non  è  commercio  e  rientra  nelP  ambito  della  stretta  econo 
mia  agraria  curtense,  tanto  più  che  il  tras^iorto  nel  domini- 
co  è  quasi  sempre  un  onere  dei  servi  e  dei  coloni  i>rodut 
tori^  imposto  dal  padrone  o  fissato  nel  contratto  ;  (*)  ma  il 
i'ommercio  ne  viene  agevolato,  mediante  la  concentrazione 
<lei  i)rodotti,  lo  sviluppo  dei  mezzi  di  trasporto,  specialmen- 
te tiuviali,  e  la  forumzione  di  un  personale  tecnico.  2.**  Tra 
8i)orto  dalla  campagna  verso   i  centri    urbani    e    vendita  di 


(1)  A  8.  Pietro  in  Ciel  d' Oro  ed  a  Bobì»io,  ricordati  dan'Hartniami. 
p.  75  e  89,  Hi  possono  aggiungere  il  monastero  del  Salvatore  in  Pavia 
(dipi,  di  Ottone  del  982)  e  (luello  di  Leno  in  Brescia  (dipi,  di  Beren- 
gario, an.   958). 

(2)  XelP  inventario  di  Bobbio,  i  ''  massari  de  Sorlaseo  (sul  Garda) 
debent  colligere  olivas  in  Garda  et  trahere  oU'um  et  ferrum  cnm  anno- 
na dominica  de  Rorlasco  nsque  Placentiji  ,,.  Così,  Autperto  e  Lintperto 
di  Uliveto  (Maremma)  '^  granum  et  salem  trahere  promittimus  a  fini- 
bus  marittima  nsque  in  portum  illuni  ubi  est  eonsuetudo  venire  labi»- 
rem  et  salem  de  prodicta  ccelesia  (lucchese)  ,,.  MURATORI,  Ant,  Hai.,  T. 
I,  col.   799. 
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<lerra4le  alimentari  e  di  qualche  altro  proilotto  della  teiTa, 
l)elli,  lino  e  canape,  ferro,  "  airico  „  (')  et  e.  Non  è  un  mo- 
vimento di  grande  ampiezza,  in  questo  tempo,  ix>icliè  classi 
intermeciie  di  famiglie  non  produttrici  esse  stesse  nei  pro- 
l)ri  fondi  sono  ora  ben  poca  cosa  e  solo  cresceranno  con 
r  artigianato  e  con  il  concentrarsi  degli  abitatori  possidenti, 
lungi  dai  loro  beni  fondiari.  Tuttavia,  le  città  non  cessano 
mai  in  Italia  dall'  assorbire  una  discreta  quantità  di  i)ro- 
dotti  agricoli,  ciò  che  spiega  il  circolare  del  denaro  fra  i 
contadini  e  proprietari,  anche  nei  secoli  di  maggior  depres- 
sione economica.  I  piti  grossi  fra  questi  proprietari  hanno 
casa  e  corte  nella  città  vicina;  a  Milano,  a  Pavia  special- 
mente, ogni  monastero  e  chiesa  che  si  rispetti,  della  valle 
padana  ed  anche  di  fuori,  ha  una  "  cella  ,,  o  "  curtis  „  o 
•'  xenodochium  „  con  relative  terre  e  spesso  con  ricco  cor- 
retlo  di  case  e  botteghe  da  affittare  a  mercanti,  e  anche  con 
iliritti  di  proprietà  sui  porti  che  sono  nel  Ticino,  (*)  e  nella 
confluenza  col  Po.  Di  modo  che  la  città  appare  come  un  con- 
glomerato di  case,  corti,  celle  etc.  di  signori  specialmente  ec- 
clesiiiatici  dell'  alta  Italia.  Lì  ospitano  1'  Abbate  o  il  Vesco- 


^1 


•%-ii 


(1)  NeUa  Corte  ili  Chama  (?)  del  monastero  di  y.  GìuUa,  13  **  nia- 
neiitt's  ,,  danno  *'  10  libras  de  8Ìrico  et  de  ipsis  in  Papia  dncitur  et  ibi 
vennndabitur  ad  solidos  50  ,,  .  Forse  fittn  f 

(2)  Il  Vescovo  di  Lodi  aveva  '*  casani  de  Papia  ,,  (Bolla  di  Mari- 
no I,  U(3fHKLLi,  /.  S.  IV,  657  an.  883);  vi  è  una  ''  cellula  ,,  del  moua- 
i^teru  milanese  di  S.  Ambrogio,  piti  una  chiesa  ed  una  corte  del  Vesco- 
vo iU  Milano  (dipi,  di  Arnolfo  a  S.  Ambrogio^  an.  894);  sulla  piazza 
del  mercato,  il  Vescovo  di  Piacenza  possiede  V  "  abl)atiolam  ,,  di 
»S.  Cristina  (dipi,  di  Berengario,  an  921);  poi  vi  è  una  *'  curtis  ianuen- 
»Ì8  ,,  probabilmente»  della  chiesa  di  Genova  (dipi,  di  Rodolfo,  ai  ca- 
nonici di  Pavia,  an.  924);  la  chiesa  di  Reggio  possedeva  "  in  ci  vitate 
Papia  terram  magnani  eum  mansionibus  et  ediflciis  etc.   ,,    (Tirabcschi, 
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va  quando  si  recano  a  servire  ed  ossequiare  il  lie;  lì  rai- 
i*JtC<>no  e  smerciano  parte  dei  loro  prodotti,  Ci)sa  facile  in 
iiiiii  città  posta  in  iK)8Ìzione  geografica  così  favorevole  e  ca- 
pi tuie  politica  del  Regno,  piena  perciò  di  milizie,  di  pelle- 
jrriiii  verso  ^lorna  sulla  via  francigena^  mercanti  di  passaggio, 


Atitn.  Modentsif  I.  p.  130);  8.  Giustina  e  S.  Antonio  di  Piacenza  vi  t«*- 
lu'vauo  '*  quamdani  mansiouem....,  iuxta  curtem  phicontini  episcopatus  ,. 
(tUjjl.  (li  Berengario);  Bobbio  uno  xenodochio,  come  appare  dalP  iuven- 
taiii)  e  dal  dipi,  di  Guido,  an.  895:  *'  xenodochium  cuiu  ecclesia  in  Pa- 
pi-i  cum  omnibus  ad  oam  pertincntibus  ,,  ;  CreuKma  moltissimi  stabili  < 
f«rrvi;  8.  Giulia  finanche  un  porto  che  rendeva  1.  15  d'argento  anniu'. 
(^imndo  i  Pavesi  fortificarono  la  cittÀ  per  l' innninente  incursione  de^li 
I  Ti^heri,  dovettero  abbattere  anche  la  "  episcopalis  donius  ,,  che  lì  vi- 
ti no  teneva  il  Vescovo  di  Bergamo,  per  costruire  '*  super  terram  ecclesiae  ... 
Mii  meglio  di  tutti  era  piantato  in  Pavia  Nonantola.  Un  frammento  di 
inventario  <lel  monast<»ro,  copia  del  XII  sec.  (Tiraboschi,  Nonantola, 
Aj)p.)  ricorda  in  Pavia  *'  12  mansiones  ,,  e  •'  2  curticille  ,,  in  un 
flirto  luogo;  altrove,  la  chiesa  di  S.  Quirico,  e  "  4  mansiones  cum  nni- 
ìitio  etorto  ,,  ;  sul  Ticino  *'  3  mansiones  ,,  pi-esso  il  ponte;  nei  din- 
torni, un'  ultra  ventina  di  "  mansiones  ,,.  Pih,  una  quantitù  di  tcnv. 
Uowi  fossero  queste  ''  mansiones  ,,  o  *'  stntiones  ,,  così  raggruppat** 
I*  come  il  monast-ero  le  desse  a  censo,    mediantti    il  solito    contnitto   col 

I  **  Ubellum   ,.  ,  appare  da  una  di  queste  carte  del  X  sec,  in  Tiraboschi. 

Xtiuaniola,  A]»p.,  p.  63.  Anche  S.  Martino  di  Tour  aveva  *'  casella  una 
intra  Papia  ,,  (dipi,   di  Carlo  Magno,  an.  774);  e  Cluny  vi  possedeva  una 

'  **   iella  ,,   con  beni  dentro  e  fuori  la  città.  Da    quah-he    indizio    si    pnò 

indurre  anche  che  questi  ì)eni  di  istituti  religiosi  in  Pavia  si  trovavano 
di  preferenza  alla  periferia,  appoggiati  alle  mun»;  <londe  P  occasioni* 
ili  i-hiedere  ed  ottimere  dal  Re  il  dono  di  jiezzi  di  mura,  corrispon<lcnti 
:\]\v  ca^^e  del  postulante,  ed  il  diritto  di  tagliarle  jier  aprirvi  un  pa-*- 
sfiggio  proprio,  una  *'  pusterula  ,,.  Così  alla  ^^  cellula  ,,  di  S.  Ambro- 
gio, in  Pavia,  Arnolfo  dona  nel  Hi>4  **  nmriim  civitatis  quantum  ciuv 
ih'iii  cellule  vel  terre  coherere  videtur  ,,  .    E  alla  Abbadessa    di    S.  Teo- 

f  ilt^ra,  Berengario  donava    poi,  nel    913,    ''   (luamdam  part^m  muri  pnl»li- 

•  ri   rivitjìtis  Papia  ,,  per  91  piedi;  concedeva  pure  che  "  eumdeni  munmi 

k 
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ufficiali  e  dignitari  d'  ogni  genere.  3.^  Vendita  che  gli  arti- 
giani fanno  dei  pi*odotti  del  loro  lavoro,  sempre  più  lar- 
gamente dopo  V  Vili  aec,  come  abbiamo  visto.  4.**  Oliera- 
zioni  comniercìali  miste,  fatte  in  ispecie  dai  monasteri  lon- 
tani dai  centri  urbani  maggiori  e  dalle  vie  più  battute  dai 
mercanti,  ma  un  po'  da  tutti  quanti,  nelle  città,  nei  mer- 
cati rurali,  nei  jwrti,  per  vendere  qualche  particolare  pro- 
dotto della  corte,  facilmente  trasportabile,  e  per  comprarne 
altri.  Le  chiese  hanno  a  questo  scoix)  uomini  d'  affari  di  Io- 
ni fiducia,  che  sono  servi  dominicali  di  alto  rango,  e  li  man- 
dano attorno  su  proprie  navicelle.  Per  sottrarli  poi  ai  i)e- 
ricoli  ed  evitare  le  molestie  dei  collettori  regi,  ottengono 
l>er  essi  una  carta  di  protezione  dall'  Imperatore  ed  immu- 
nità da  aggravi  mercantili,  rii)atici,  tolonei,  pedaggi   etc.  (*) 


fraugat  et  portas  ad  utUitatem  mouasterli  faciat  ,,.  Cosi  queste  chiese 
venivano  a  sottrarsi  anche  al  **  portaticuni  ,,  nell'  intromissione  dei  lo- 
ro prodotti  agricoli.  In  quanto  ai  porti  i»res80  Pavia,  cho  ve  ne  fossero  al- 
meno due  e  mostrato  dal  dipi,  di  Ottone  III  al  monastero  di  8.  Marti- 
no presso  Pavia  (M.  G.  H.,  IL,  II.,  p.  730,  an.  998)  a  cui  conferma,  fra 
I'  altro.  **  dimidium  portum  super  fluvium  Ticinum  in  loco  q.  v.  Scla- 
varia cum  alia  divisione  portus  in  alia  oiusdem  Ticini  fluminis  parte  ,,  . 
(1)  Dipi,  di  Ludovico  per  8.  Giulia,  an.  861:  I  suoi  sudditi  rispet- 
tino **  quocumque  cum  propriis  mercimoniis  negotiando  porrexerit  ,,  un 
tal  Giannario,  forse  aldio  del  monastero;  il  quale  possa  ove  voglia 
portar  le  sue  **  mercimonia  ,,  e  venderle  *'  iuxta  quod  ei  imperatum 
fuerit  a  predicta  abhatissa  ,,.  Nel  932,  Re  Ugo  a  8.  M.  Teodoln:  'o  ''  naves 
mouast^rii  .,  vadano  liberamente?  per  il  porto  di  Pavia  ed  altrove,  btiizn  <  1.- 
Idigo  di  t<^loneo.  E  poiché  molti  monasteri  sono  inquietati  dagli  ufficia- 
li pubblici  **  propter  navigium  datione  ,,  così  ordina  siano  rispettati. 
Altri  monasteri  e  chiese  esentati  dalle  "  dationes  ,,  nei  porti,  in  ge- 
nere o  per  un  certo  numero  di  navi,  li  ricorda  1' Hartmann,  op.  cif.,  p. 
87:  Ravenna  da  Costantino  Pogonato  nel  VII  sec;  S.  Giulia  da  Adel- 
chi; Farfa  e  Nonantola  da    Desiderio;    Farfa  di    nuovo    da  Lotario  nel 
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Anche  sopra  questo  campo  di  attività,  libero  per  eccellen- 
za, si  distendono  dunque  V  ombra  dell'  ordinamento  curtense 
ed*  il  lavoro  servile.  Come  si  imponeva  ad  aldi  o  servi  li- 
na qualunque  prestazione  nel  dominico  o  fuori  di  esso,  ad 
es.  portar  lettere  ed  ambasciate,  servizio  degli  aldi  di  S. 
Giulia,  così  si  imponeva  di  andar  a  vendere  e  comprare  per 
<*.onto  del  proprietario,  per  i  bisogni  dell'  azienda  curtense, 
sopra  navi  che  i  cari)entieri  servi  avevano  costruito,  con  le 
gname  preso  dalle  selve  della  corte.  (') 

Fin  qui,  trasporti,  concentramento,  scambio,  vendita  sono 
attività  accessorie,  e,  nel  loro  complesso,  assai  limitate  del 
lU'oduttore,  socialmente  ed  economicamente  poco  importali 
ti.  Ma  vi  è  5."  :  il  commercio  vero  e  proprio,  int<*rregio- 
nale  ed  intemazionale,  esercitato  da  una  classe  di  "  nier 
catores  ,,  come  professione  di  vita,  ed  esteso  ad  una 
quantità  di  oggetti  che  solo  dal  di  fuori  e  da  lontano  jw 
tevano  venire:  sale,  innanzi  tutto,  V  immancabile  merce  di 
scambio  anche  dei  paesi  più  rozzi  ed  il  fondamento  primo 
della  fortuna  commerciale  dei  Veneziani,  innanzi  che  essi 
allargassero  il  campo  delle  loro  contrattazioni;  poi  cavalli, 
"  species  „  o  droghe,  tessuti  fini,  schiavi,  oggetti  vari 
d' ornamento^  gemme  soprattuto,   di   cui  erano  grandi  incet- 


823  per  una  nave  che  **  causa  mercimonii  ,,  solcasse  i  mari  ed  i  fìnuiì; 
il  Patriarca  Fortunato  da  Carlo  il  Grosso  per  4  navi;  S.  Zenone  di  Vt'- 
rona  da  Lotario  per  2  ete. 

(2)  Per  i  carpentari  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro,  cfr.  il  dipi,  otto- 
niano  già  cit.  a  p.  197  e  le  successive  conferme.  Nello  stesso  diploma* 
Ottono  concede  che  le  "  naves  ,,  del  cenobio  possano  andar  libera- 
mente *'  per  Ticini  et  Padi  portum  ,,  .  L'  altro  dipi,  di  Lotario  e  Ugo 
a  S.  Maria  Teodota,  an.  932,  concede  insieme  il  diritto  di  prender  dall» 
selva  regia  materiale  da  costruzione  e  da  ardere,  e  la  esenzione  per  1»* 
navi  del   monastero. 


i^^-pr.^^  >  '■'^^•f  -f.n'-r^  ■  -  ?^. i  --*  '-  .      v-    '     •-  ■-  -ìt-    ,- —   «ri i~ì»-^ 
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tatori  specialmente  gli  Ebrei,  dal  loro  quartier  generale 
di  Lione,  difesi  dal  Re  contro  lo  zelo  umanitario  del  Vescovo 
Agobardo  ed  accarezzati  dai  funzionari  regi  "  cliristianis  ter- 
libiles  et  ludeis  mites  „.  (^)  Le  città  di  mare,  Venezia,  Co- 
maccliio,  Pisa,  Amalli,  povere  di  territono  coltivabile,  mes- 
se come  eran  fra  le  paludi  o  le  lagune  o  i  monti,  erano  lin 
«1'  allora  le  intermedisirie  fra  1'  oltre  mare  e  l' intemo  della 
X)enisola;  vi  i)ortavano  merci  di  lusso  e  sale  e  ne  ritraeva- 
no derrate  alimentari.  Chi  non  ricorda  il  racconto  clie  del 
suo  viaggio  costantinopolitano  fa  il  Vescovo  di  Cremona 
Liuti)rando  ?  Veneziani  ed  Amalfitani,  egli  dice,  "  nostris  ex 
victualibus  talia  ferendo  nobis  vitam  nutriunt  suametc,,.  (') 
Dato  questo  carattere  del  commercio  d'allora  e  la  sua 
limitazione  ad  articoli  di  lontana  prevenienza,  si  capisce  che 
la  valle  del  Po  dovesse  essere  in  Italia  una  delle  regioni 
l>in  favorite  sotto  tale  rapporto  :  paese  piano  ;  coperto  da 
una  fitta  rete  di  vie  fluviali;  in  contatto  con  la  Germania 
e  con  la  Francia,  i  cui  rapj)orti  commerciali  con  V  Italia  si 
erano  venuti  stringendo  insieme  con  quelli  i>olitici  ;  aperto 
verso  r  est  sulP  Adriatico,  il  mare  battuto  dai  Greci  ;  attra- 
versato da  un  gran  fiume  naAdgabile,  il  Po,  sulla  cui  foce 
vigilano  due  città  in  continuo  contatto  con  1'  Oriente,  cioè 
Venezia  e  Comacchio  ;  nulla  niancava  all'  Italia  cisalpina  di 
ciò  che  oggi  favorisce  il  commercio,  ma  allora  atlirittura  lo 
creava,  cioè  la  possibilità  di  facili  relazioni  con  genti  e  paesi 
«li  bùtogni  e  produzioni  assai  diversi  dai  nostri.  Da  principio, 
Veneziani  e   Comacchiesi  tengono  il  monopolio  della  naviga- 


ci) Sugli  Ebrei  lionesi  e  buI  commercio  anche  di  schiavi  che  face- 
vano, iV  onde  l' ira  del  Vescovo,  cfr.  le  epistole  di  Agobardo,  in  M. 
G.  H.,  Epùtolaey  T  V.  P.  I.  n.  4,  6,  7,  an.  811,  826,  826-7. 

(2)  Legatio,  e.  55: 


^ 
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zione  sul  Po  e  sopra  alcuni  suoi  affluenti,  a  scoik)  di  trafìico. 
Bono  essi  che  più  degli  altri  approfittano  della  niagjrior  li- 
bertà concessa  agli  stranieri  nel  Regno,  dopo  la  pace  fra 
Longobardi  e  Bizantini  del  680,  anno  di  capitale  importanza, 
per  questi  e  per  altri  rapporti,  nella  storia  d' Italia  e  dei 
suoi  vecchi  e  nuovi  abitatori.  Ma  poi,  il  bisogno  e  V  esempi(» 
agiscono  come  stimoli  ;  fra  V  Vili  e  IX  sec.  Cremonesi  ed 
*iltri  delle  città  padane  discendono  e  risalgono  il  Po  sulle 
navi  dei  Coraacchiesi,  per  provvedersi  laggiù  di  sale  e  di 
.spezie  :  "  cum  nave  comadense  comuhiter  cum  militibns  (di 
l'omacchio)  salem  aut  alias  species  adduxenint  et  c>ouiuniter 
ripaticum  et  palificturam  dabant  parti  regie  et  ecclesiae 
<^pemonensi  „.  Così  dice  un  teste,  nella  causa  del  852  fra 
i  mercanti  di  Cremona  ed  il  Vescovo.  (')  Intanto  cresce  1'  abi- 
tudine del  navigare  e  la  pratica  mercantile;  cresce  special- 
mente, per  accunnilo  di  lucri,  il  capitale  di  traffico;  dal 
]t'  navi  di  proprietà  dei  Comacchiesi  si  pa^sa  alle  ìvdvì 
]iroprie,  al  commercio  i)er  conto  i)roprio.  Nella  1*.  metà 
dell'  800,  i  Cremonesi  ^'  cei)erunt  cum  suas  pergere  naves ,, 
racconta  un  altro  teste.  La  stessa  \icenda  a\Tanno  attraver 
j^rtto  gli  abitatori  delle  altre  <jittà  padane,  anch'  essi  forniti 
di  porti,  specialmente  Pavesi  e  Ferraresi,  ricordati  già  nei 
Infimi  anni  <lel  900,  nella  navigazione  sul  Po. 

Questa  evoluzione,  per  cui  piccoli  mercanti,  senza  mezzi  di 
trasporto  da  principio  e  legati  a  chi  fornisce  loro  le  navi, 
con  poco  capitale  e  costretti  ad  associarsi  ad  altri,  dipen- 
denti dai  Comacchiesi  che  prestano  loro  il  nome  e  danno  la 
]iossibilità  di  godere  degli  stessi  privilegi  commerciali  gii\ 
concessi  a  Comacchio  da  Liutprando  (an.  715),  (')  si  tiiisfor- 


(1)  Cod.  dipi.   Lanfjob,j   n.   180. 

(2)  Forse  ^  possibile  un  confronto  fra  i  Cremonesi  ed  i  Comacchiesi, 
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luauo  poi  in  intraprenditori  autoiiODii,  che  eonii)rano  traspor- 
tano e  vendono  per  conto  prox>rio  e  con  propri  mezzi,  mi 
richiama  la  non  dissimile  evoluzione  dei  livellari  ed  artigia- 
ni, divenuti  anche  essi,  mediante  la  formazione  di  un  pecu- 
lio, iM)sses8ori  o  proprietari  di  una  piti  libera  azienda  i>ro- 
pria  o  quasi  propria.  Ed  ecco  la  parola  ''  negotiator  „  sem- 
pre più  frequente  nei  documenti  della  valle  padana,  quasi 
a«l  indicare  la  specializzazione  della  attività  mercantile  in 
una  detenninata  classe  di  persone. 

L' Hartmann  studia  nella  sua  monografia  i  porti  della 
valle  padana  ed  i  relativi  òneri  fiscali  dei  navigatori,  ap- 
poggiandosi sul  testo  del  trattato  fra  Liutprando  e  Comac- 
chio  (an.  715)  che  l'A.  ripubblica  in  appendice  più  corret- 
tamente, da  una  copia  del  "  Registrum  Sicardi  „  della 
Comunale  di  Cremona;  coevo  all'  altro  fra  Venezia  e  Liut- 
l>rando.  I  due  trattati  furono  confermati  poi  dai  Carolingi 
e  servirono  di  fondamento  al  commercio  fluviale  della  valle 
]>adana  per  un  paio  di  secoli.  Ai  "  milites  comaclenses  „ 
veniva  concesso,  dietro .  detei'minati  dazi  di    favore,  di    navi- 


gli fronti^  al  fìsco  cmI  u  chi  per  lui  riscuoteva  le  tasse  portuali  e  gli 
altri  diritti  di  esercizio,  ed  i  Fioreutiui  e  Pisani,  nel  '  200  e  '  300,  di 
fronte  ai  Principi  cristiani  della  Siria  e  <U  Cipro  ed  a  quelli  arabi  del 
nord- Africa.  In  quanto  al  sif^niiìeato  della  parola '*  negotiator  ,,,  non  mi 
Memlm»  da  accogliere  «juanto  dice  il  Racca  nel  Filangm-iy  an.  1899,  j). 
I>91,  recensendo  il  libro  del  Solnii  sulle  associazioni;  che  cioè  essa  com- 
prende anche  gU  artigiani  venditori  dei  loro  prodotti  industriali.  "  Ne- 
jfotiator.,  è  parola  specitica  e  tecnica  per  indicar  chi  rende  oggetti  di 
importazione  non  prevenienti  dal  ftuo  lavoro.  Noto  qui  che  tale  parola  é 
«li  limitatissimo  uso  in  Toscana,  per  chi  esercita  commercio.  È  del  resto 
il  fatto  stesso  che  si  riscontra  nell'  uso  della  terminologia  feudale.  In 
Toscana  invano  cercheresti  tutta  quella  varietà  di  "  capitauei ,, ,  ''valvas- 
Hores ,,  ,  **  milites  maiores  ,,  e  "  minores  ,,  etc.  che  si  trova  invece  nel- 
Palta  Italia,  nel  X-II  secolo. 
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gare  e  fermarsi  nei  porti  di  Mantova,  Capo  Mincio,  Cremo- 
na, Parma,  Porto  d'  Adda,  Porto  bresciiino.  Porto  del  Lani- 
bro,  Piacenza.  Il  trattato  con  Venezia  aggiunge  i  porti  Bifr 
sarissn  (?),  Alfìanum  (f),  Rivalta,  Iseo,  che  V  Hartmann  cerca 
identificare,  alcuni  assai  felicemente.  Qui  erano  i  "  ri- 
parii  „  regi  ]>er  riscuotere  i  censi  che,  secondo  V  accorrlo 
fissato,  ed  anclie  secondo  la  pratica  commerciale  del  tem- 
po, erano  di  tre  specie:  il  panUiH  ("  riparii  cum  eis  comede- 
re  debeant  „);  il  ripaticum  in  natura,  cioè  12,  15  o  18  mog- 
gio di  sale  (30  libbre  il  moggio);  la  palifictura  in  denanì, 
un  treni isse.  In  qualche  porto,  si  paga  anche  una  piccola 
quantità  di  olio  (1  libra),  di  pepe  (due  once)  o  altm. 

Queste  rendite,  naturalmente,  non  tarda  molto  e  pas- 
sano nelle  mani  delle  chiese,  come  tutte  le  fonti  più  coinose 
della  ricchezza  medievale.  Cominciano  Abbati  e  A'escovi  con 
V  ottener  V  esenzione  da  ogni  aggravio  ])er  le  loro  navi  ;  e 
finiscono,  specialmente  gli  ultimi,  con  V  avere  in  dono  dal 
Re  i  diritti  portuali  che  sono  una  regalia,  ed  i  i)orti  stes- 
si, insieme  con  le  altre  tasse  gravanti  sulle  merci  e  derrate, 
pedaggi,  portatici,  tasse  di  mercato,  e  spesso  anche  con  tut- 
ta la  corte  regia,  mobili  e<l  immobili,  che  il  Fisco  possie- 
de nelle  varie  città.  L'  Hartmann  narra  brevemente  le  inte- 
ressanti vicende  del  porto  e  dei  mercanti  di  Cremona,  do])o 
che  Carlo  Magno  lo  ebbe  donato,  compresi  i  censi  dei  Co- 
macchiesi,  al  Vescovo.  A^erso  la  metà  del  IX  sec.  scoppiano 
i  primi  conflitti  fra  i  cittadini  ed  il  capo  della  chiesa,  per 
il  pagamento  del  ripatico  e  delle  altre  tasse,  che  i  primi 
sostenevano  di  non  aver  mai  pagato  e  non  voler  pagare  ed  il 
secondo  ])retendeva  come  suo  diritto.  Dalla  escussione  dei 
testi  vien  fuori  che  i  Cremonesi,  è  vero,  non  avevano  mai 
pagato,  ma  semplicemente  i>erchè...  non  avevano  mai  avuto 
navi  proprie  e  solo  ora  ne  possedevano.  Anche  il  jìorto  di 
Parma  dovè  esser    compreso  nella    generale   donazione  che, 
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sotto  gli  ultimi  Carolingi,  fu  fatta  al  Vescovo,  di  tutta  la 
corte  regia  "  cum  omni  officio  suo  ac  teloneum  „.  A  Bologna 
e<l  a  Modena  pure,  Berengario  donò  i  porti  col  ripatico,  situati 
non  sappiamo  se  vicino  alle  città,  sul  corso  degli  affluenti, 
oppure  allo  sbocco  nel  Po.  In  quanto  al  "  ]>ortu8  brixianuff  „ 
l>re8to  passa  pur  esso  a  S.  Giulia,  per  dono  di  Desiderio  ed 
Adelchi,  poiché  V  Hartmann  lo  identifica  col  "  portus  „  della 
"  curtis  insula  Ciconiara  ,, ,  dove,  secondo  l' inventario  dei 
beni  del  monastero,  ancoravano  le  "  naves  militormn  „  di 
i^omivcchio;  isola  donata  appunto  con  tutta  una  "  curtis  du- 
ealis  „  dai  due  Ile  longobardi  alla  lor  figlia  e  sorella  Abba- 
flessa.  Nel  X  sec,  il  passaggio  dei  ripatici  e  porti  alle  chie- 
se è  generale.  Si  può  ricordare  anche  qualche  concessione 
di  fondar  nuovi  porti,  (')  simile  a  quelle,  assai  più  numerose, 
«li  istituire  nuovi  mercati.  E  realmente,  porti  e  mercati, 
ora  che  si  formano  le  signorie  ])atrimoniali  e  feudali,  sono 
oggetto  di  egual  desiderio  da  parte  dei  grossi  proprietari  e 
signori,  come  mezzo  di  compiuta  organizzazione  economica 
e  fonte  notevole  di  lucro;  gelosamente  custoditi  gli  uni  e 
gli  altri  anche  con  opere  stabili  di  fortificazione.  (*) 


(1)  Dipi,  di  Ottono  I  11(1  Olderioo,  Vescovo  bergoinatc,  aii.  968; 
coueede  "  aediticare  portiuu  in  loco  et  a1)batia  c|.  d.  Monantcriolo  (già 
abbattnta  dagli  Ungheri  «  riedificata  dal  Vescovo)  ;  <li  farvi  *  *  portuni 
et  stationeni  uavium  scil.  venientluni  ex  Venetiis  et  Cuniacchio  et  Fer- 
rarìensis  partibns  etc.   ^^ . 

(2)  Diploma  di  Berengario  I  alla  Badessa  di  S.  Giulia,  an.  916, 
perchè  possa  costruir  un  "  castellum  omni  oportunitate  et  necessitate 
mimitum  ...  super  ripam  Ticini,  ihxta  portum  scilìcet  qnod  dicitur  Scia- 
varia  etc.  ,, .  Aftsai  piti  frequenta  è  il  cast-elio  vicino  al  mercato,  come 
una  lunga  serie  di  documenti  comprova.  Su  di  che,  Hanploike,  Die 
ìombard.  Stadie  unter  d.  Bischòfe  u.  d,  Entstehung  d.  Kommune»,  1883, 
p.  19  e  Hartmann,  Marlclreckt  u.  Munera^  nel  pres.  volume,  p.  101.  A 
volte  il  castello  sorge  sopra  mercati  preesistenti,  per  difesa  dei    **   mer- 


( 
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Coni  e  ì  porti,  così  aiiclie  i  luoghi  di  mercato  ed  i  rela- 
tivi diritti  sono  una  proprietà  del  fisco  regio  longobardo  e 
pcù  fnuK*t>,  gli  eredi  del  fisco  romano.  La  loro  storia  rientra 
in  quella  più  generale  dei  tributi  cittadini  che  le  varie  classi 
dtti  imiprietari,  mercanti,  artigiani  pagavano  o  prestavano 
allo  Stato.  Su  questi  tributi,  V  Hartmann  si  intrattiene  (pp. 
tu  i*gg.)  «on  la  consueta  dottrina  e  precisione,  vedendo 
anclie  ia  chsì  o  almeno  in  parte  di  essi,  nell'  età  barbarica, 
una  coiitinuazione  di  quelli  romani.  Sotto  l'Impero,  i  "  mer 
catorea  „  davano  1'  "  auri  lustralis  coUatio  „  ed  il  "  ripa- 
ticum  „  ;  ;ì1ì  artigiani  produttori  e  venditori  sul  mercato  un 
tanto  mil  prezzo  di  vendita  ("  siliquaticum  „),  le  corpora- 
zioni luiu  eerta  quantità  di  opere  per  trasformare  la  mate- 
ria iirium  che  al  fisco  da  varie  parti  affluiva;  infine  i  pro- 
pri et  siri  ])r*^stazioni  ])er  le  vie,  gli  edifici  pubblici,  i  jwnti, 
le  jiiura  et  e.  Ora,  nel  primo  Medio  Evo  scompare  1'  ''  auri 
lustralis  collatio  „,  inquanto  troppo  si  ricollegava  alle  con- 
dizioni di  ima  economia  i)re valentemente  monetaria;  ma  ri- 
tnanc  il  ''  ripaticum  „;  si  trova  notizia  di  un  "  siliquati- 
t'iiih  ,,  ;  se  ^alitano  le  opere  degli  artigiani  alla  corte  regia, 
ed  in  questo  senso  1'  Hartmann,  un  pò  discostandosì  dal 
Solnii,  interpreta  il  noto  documento  dei  saponai  di  Piacenza, 
riimijhlicato  più  correttamente  in  appendice;  si  mantengono 
le  prestuzioni  i)er  le  opere  pubbliche  ("  numera  „)  che  na- 
tnraliiieiite  i  C(mquistatori  addossano  ai  contadini  dipendenti. 


iwtorpR  ,,;  fi  volte  P  aumento  o  aceeutniiiiento  di  popolazione  prodotto 
dui  rirtitrUo  provoca  la  fondazione  di  un  mercato  ;  a  volt-e  infine,  il  diritto  di 
HliCjire  au  tnstello  e  quello  di  *'  negotia  exercere  ,,  o  *'  mercatum  edificare 
■III  ^nam  proprietatem ,,  ed  esigervi  '*  tholoneum,  palificturani,  ripaticum, 
ri«ddil>itit>]tM^  etc.  ,,  (Dipi,  di  Berengario  I  ad  un  diacono  veronese,  aii. 
906)  si  troviiuo  concessi  insieme.  Quest'  ultimo  è  il  caso  anche  del 
dipi,  di   Ijdtjirio  II  a  Varemundo,  suo  vassaUo,  an.   948. 
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sulle  terre  di  cui  essi  si  sono  impadroniti.  Le  le^gi  dei 
Franchi  e  qualche  notizia  incidentale  dei  documenti  ove  si 
parla  di  queste  opere  che  coloni  e  piccoli  ])roprietari  ese- 
guiscono sulle  vie  ed  i  ponti,  ciascuno  di  essi  per  una  par- 
te fissa  ("  i>ortio  sua  „),  e  "  secundum  antiquam  c(msuetu- 
dineni  „,  non  lasciano  alcun  dubbio  in  proposito.  Ne  si  sa 
iV  altra  i)arte  come  lo  Stato  barbarico  avrebbe  provveduto 
a  queste  necessità  se  non  avesse  tenuto  in  piedi  i  vecchi 
sistemi  della  Roma  imperiale. 

Neil'  età.  longobarda  e  franca,  fissare  luo^o  e  tempo  del 
mercato;  vietare  che  i  mercanti  possano  altrove  mettere  in 
vendita  le  loro  merci;  riscuotere  il  "  siliquaticum  „  ed  al- 
tre tasse  di  mercato,  è  diritto  del  Re;  un  diritto,  si  capisce 
che  acquista  sempre  i)iù  valore  economico  dall'  Vili  sec.  in 
poi.  Ma  anche  i  mercati  e  le  relative  rendite,  come  già  i 
porti  ed  il  ripatico,  passano  tutti,  1'  un  dopo  l' altro,  sot- 
to i  Carolingi  e  gli  Imperatori  Tedeschi,  alle  chiese  ed  ai 
monasteri.  In  questo  tempo,  non  vi  è  quasi  diploma  di  im- 
munità a  qualche  signore  laico  ed  ai  nioltissimi  luoghi  pii 
c!he  non  contenga,  insieme  con  il  diritto  di  fortificare  e  spes- 
so anche  col  dono  del  porto,  anche  la  cessione  del  mercato. 
Si  provvedeva  così  alla  forza  ed  alla  ricchezza  delle  chiese, 
la  cui  immunità  acquistava  in  tal  modo  un  contenuto  reale 
che  integrava  il  i)rivilegio  piil  antico  di  tener  lontani  gli 
ufficiali  i)ubblici  dal  cerchio  del  patrimonio  e  di  non  pagare 
im)>08te.  L'  Hartmann  divide  questi  diplomi  in  due  gruppi  : 
con  i  primi,  si  concede  di  fondare  un  mercato  nuovo,  in  u- 
na  data  località,  secondo  certe  norme,  oppure  anche  il  di- 
ritto in  genere  di  istituirne  dove,  quanti  e  quando  piaccia 
al  concessionario  ;  con  gli  altri  diplomi,  che  cominciano  solo 
sotto  gli  ultimi  Carolingi,  quamlo  i  Re  fanno  getto  anche  dei 
panni  che  vestono,  si  danno  non  solo  dei  diritti  in  i)otenza 
ma  dei  beni  già  fruttiferi,  cioè  mercati  esistenti    nelle  corti 
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regie  della  campagna  o  nella  corte  cittadina,  nel  qual  caso 
all'area  del  mercato  si  accompagnano  le  sne  adiacenze  e 
pertinenze,  case,  botteghe,  banchi  etc,  tutte  proprietà  regie. 
Altra  giusta  distinzione  dell' Hartmann,  ricavata  dai  diplomi 
stessi,  è  quella  fra  mercati  settimanali  ed  annuali;  quelli 
urbani,  questi  rurali;  quelli  importanti  anche  socialmente, 
l)erchò  capaci  di  creare  sul  luogo  una  classe  di  persone  che 
vive  del  commercio,  questi  con  semplice  importanza  econo- 
mica per  i  limitati  bisogni  di  contadini  e  proprietari  rurali 
che  rimangono  sempre  tali.  È  del  resto  la  distinzione  stes- 
sa che  anche  oggi  può  farsi  fra  mercati  e  fiere.  Fo  notare 
qui  la  corri si)ondenza  che  vi  è  fra  i  diplomi  di  concessione 
del  meicato  e  quelli  largiti  per  autorizzare  opere  di  fortifi- 
cazione. Anche  in  questi,  la  concessione  può  riferirsi  a  ca- 
stelli da  costruir  sulle  terre  della  chiesa  o  del  signore  lai- 
co, ed  essere  particolare  (')  o  generale;  (^)  oppure  si  riferi- 
sce a  castelli  già  esistenti  nei  patrimoni  regi  o  anche  alle 
mura  cittadine,  intiere  o  porzioni  di  esse.  ('>) 

L' importanza  di  queste  generose  distribuzioni  e  dona- 
zioni di  diritti  di  mercato,  aree,  edifici  attorno  ad  essi,  cioè 
di  tutto  quello  che  apiìarteneva  alla  ''  curtis  regia  „  citta- 
dina, è  stata  rilevata  da  tutti  gli  storici  delle  chiese  e  delle 


(1)  Dipi,  di  Berengario  I  ad  A.  diacono  veronese,  an.  906,  di 
*'  edificare  caHtrum  in  loco  vel  fundo  Nogaria  ,,;  idem,  al  Vescovo  di 
Reggio  "  in  Vico  lungo  ,,,   ann.  912;  etc. 

(2)  Dipi,  di  Berengario  a  8.  Maria  Teodota  in  Pavia,  an.  912;  ab- 
bia il  diritto  '^  aedifìcandi  castella  in  predi is  et  possessiouibus  mona- 
«terii...  ubicumque  utilius  et  melius  visuni  fuerit  etc. 

(3)  Come  è  noto,  non  altrimenti  risorsero  le  mura  di  Pavia,  Berga- 
mo etc,  al  principio  del  X  8ec.,  dopo  le  distruzioni  unghere.  Di  dona- 
zioni di  parti  di  mura  ve  ne  sono  pure  moltissime,  a  Pavia,  Como,  Mi- 
lano etc.   Una    la  ho  ricordata  a  p.  204. 


^^ry^tt^^ 
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<*itti\  medievali  ;  ma  meriterebbe  i)iii  ampia  illustrazione  una 
(Ielle  particolari  consegfuenze  del  fatto:  cioè  il  diventare,  i 
Vescovi  e  le  chiese  cittadine,  i  maggiori  ])roi)rietari  di  sta- 
bili, suolo  pubblico,  terreni  di  vario  genere,  dentro  e  vici- 
no alla  cittii.  È  una  ricchezza  che  darà  poi  a  chi  la  possie- 
de frutti  copiosissimi  e  di  vario  genere,  quando  fra  ih)- 
co  la  popolazione  crescerà  per  aumento  spontaneo  e  ])er 
immigrazione  dal  di  fuori,  ed  i  nuovi  abitatori  dovranno  ri- 
correre al  Vescovo  per  avere  aree  edificabili  o  case  già  co- 
struite o  "  stationes  „  presso  il  mercato,  entrando  con  lui 
in  un  rapporto  personale  di  semi  dipendenza,  come  semin*e 
av\iene  nel  Medio  Evo  fra  proprietari  fondiari  e  concessio- 
nari. Per  cui,  mentre  in  questo  tempo,  i  Conti  e  tutti  i  feu- 
datari grandi  e  piccoli  delle  campagne  facevano  scempio 
delle  lontane  terre  della  chiesa,  essa  acquistava  in  cambio 
beni  vicini,  meglio  difendibili  e  di  più  sicuro  reddito;  ed  il 
Vescovo,  piantando  ancor  più  solidamente  nella  città  le  sue 
radici,  e  monopolizzandone  le  inìi  copiose  e  promettenti  fonti 
di  ricchezza,  si  preparava  a  conquistare  quella  posizione  i)o- 
litica  che  i)oi  tanti  Vescovi  conquistarono,  con  o  senza  di- 
idomi  imperiali.  Ma,  in  cambio,  alle  moltissime  cause  di  ri- 
bellione e  guerra  futura  dei  cittadini  contro  il  Vescovo  ed 
anche  contro  il  Capitolo  dei  Canonici  della  cattedrale,  la 
cui  i)osizione  economica  nella  città  non  differiva  sostanzial- 
mente da  quella  del  Vescovo  stesso,  se  ne  aggiungeva 
mi'  altra  non  meno  grave.  Xel  XII  e  XIII  sec,  come 
vi  saranno  usurpazioni  ed  espropriazioni  di  feudi  e  livelli 
ecclesiastici  su  larga  scala,  più  o  meno  verniciate  di  lega- 
lità, da  i)arte  dei  cittadini  organizzati  nell'associazione  del 
Comune,  così  ve  ne  saranno  per  conquistare  la  casa  dove  il 
cittadino  vive  e  le  piazze  e  le  vie  dove  la  vita  pubblica  del 
Comune  si  svolge,  e  per  sciogliersi  da  quegli  oneri  perso- 
nali che  ogni  contratto  fondiario   i)ortava    con    se.  In  tante 
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città  si  ha  P  imi)res8Ìoiie  immediata  che  il  Comune  si  co- 
rttituisca  o  ])er  lo  meno  aff'ermi  i>oi  il  suo  carattere  schiet- 
tamente laicale,  appunta  sotto  la  pressione  di  bìsopii  così 
urgenti  e  così  largamente  sentiti,  soddisfare  i  quali  voleva 
dire  combattere  il  Vescovo.  (') 

Lo  studio  delle  prestazioni  e<l  obbligazioni  dei  cittadini 
verso  il  fisco  regio,  dà  occasione  alP  Hartmann  di  toccare 
1'  argomento  dei  beni  comuni  nelle  città  durante  V  alto  Me- 
dio Evo.  La  connesione  fra  i  due  ordini  di  fatti  è  gramle, 
perchè  anche  P  Hartmann,  sostenendo  col  Roberti  la  scoin- 
])arsa  delle  ])roprietà  comuni  di  diritto  pubblico  al  teiii- 
[M)  delle  invasioni,  ammette  la  loro  devoluzione  al  *'  pii- 
blicum  „  regio  e  ducale,  la  assegnazione  loro  ai  cittadini  per 
le  necessità  delPeconomia  medievale,  e  P  obbligo  dei  cittadini 
stessi  di  pagare  al  lie  un  censo  per  i  diritti  d'  uso.  È  terra 
pubblica,  concessa  ad  una  certa  (*.ategoria  di  persone  e  pas- 
sibile di  successive  ripartizioni  ed  assegnazioni,  la  "  terra 
<le  fiuvadia  in  loco  Arena  „  del  noto  documento  insano 
(Trova,  Cod.  Dipi.  Long.,  n.  481,  an.  730);  (')  così  il  "  gual- 
dus  publicus  „  di  Spoleto,  secondo  P  altro  bel  documento 
farfense  del  747  (Reg.  farf.^  n.  31).  L'  argomento  invogHe- 
rebbe  ad  una  più  ampia  trattazione  che  s])eriamo  di  fare 
altrove,  avendo  già  raccolto  per  essa   buona  quantità  di  ma- 


(1)  Cito  qui  un  bel  clocnmeiitu  «li  Massa  Marittiuia,  d«lP  Akch.  di 
Stato  a  Sicua,  an.  31  luglio  1225  :  L'  arciprete  della  chiesa  masseuse 
ed  altri  4  canonici,  col  consenso  del  Vescovo  Alberto,  assolvono  dal 
^inraniento  di  fedeltà  i  cittadini,  dovuto  per  raj;ioni  di  canoni  e  pigio- 
ni di  case  e  piazze  i>08te  nella  città,  dichiarando  esser  esse  divenute  di 
proprietà  dei  possessori,  assolvendoli  da  o^ni  servizio  al  vescovado,  e 
<'edendo  ad  essi  ed  al  Comune  tutte  le  pensioni. 

(2)  Sul  doc,  cfr.  anche  quanto  io  scrissi  hi  Pina  v  i  Longobardi  (Stu- 
di Storici  del  Criveu.i;cci,  an.  1902,   p.  392  sjjjr. 
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teriale.  Solo  constati  amo  qui  come  la  questione  dei  beni  co- 
muni nel  primo  Medio  Evo,  dopo  gli  studi  dello  Schupfer 
suir  "  Allodio  „  (in  Digesto  italiano^  li,  II)  e  sugli  usi  ci- 
vici di  Apricena  (Atti  Lincei^  1886,  p.  226  sgg.);  dopo  quelli 
ricordati  del  Roberti  e  la  buona  recensione  che  di  essi  fece 
il  Lnzzatto  (in  Rivista  ital.  di  sociologia,  VII,  p.  630 
ssg.);  do)>o  le  ricerche  del  Leicht  sulla  proprietà  fondiaria 
(op,  cit.,  p.  37  sgg.,  104  sgg.)  e  snlP  "  ariniiinnia  „  (estr. 
dagli  Atti  delV  Accad.  di  Udine,  1902),  del  Solmi  sugli  "  A- 
demprivia  „  sardi,  dell'  Hartmann  in  questo  ed  in  altri  suoi 
lavori,  (')  del  See  sulle  classi  rurali  in  Francia  (Parigi,  1901, 
p.  117  sgg.  e  491  sgg.)  e  di  altri,  si  sia  venuta  ormai  av- 
vicinando alla  soluzione.  Finora  si  disputava  se  nel  primo 
Me<lìo  Evo  vi  erano  beni  comuni  e  se  quelli  che  ])oi  vedia- 
mo nell'  età  comunale  sono  una  sopravvivenza  degli  antichi 
beni  dei  Municipi,  oppure  una  formazione  nuova.  La  que- 
stione era  mal  ])osta,  perchè  bisognava  specificare  di  quali 
beni  comuni  si  intendesse  parlare.  Il  Roberti  questa  «listin- 
zione  la  ha  fatta  assai  bene,  ma  anche  esso  ha  sentito  poi 
il  bisogno  di  schierarsi  dalla  parte  dei  conservatori  o  da 
quella  degli  innovatori  ;  per  lui,  si  tratta  di  un  istituto  nuo- 
vo, che  ha  le  sue  origini  attorno  al  1000.  lo  credo  che  non 
si  possii  parlare  ne  di  antico  né  di  nuovo  ;  o  meglio,  i  beni 
collettivi  deir  età  comunale  sono  insieme  fatto  antico  e  nuo- 
vo :  antico,  se  si  considerano  le  terre  ])ascue  o  boschive  di 
l)er  sé,  le  quali  non  dovettero  materialmente  molto  mutare 
da  quelle  romane,  e  se  si  considerano  i  diritti  d'  uso  piti  o 
meno  promiscuo,  od  anche  il  possesso  che  di  quelle  terre  i 
cittadini  e  proprietari    seguitarono  indubbiamente  ad   avere, 


(1)  Cfr.  il  br»^v«  articolo  Fiuradìa    u\     yierteljahrnehrift   f.    aSocUiI-». 
ìrirhehaftHgefichichte,  I,  an.   1903,  p.   123  «pt^. 
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difendendoli  a  si)adn  tratta  anche  in  i)iena  età  ìonj^obai- 
da  ;  (')  nuovo,  ne  si  guarda  al  titolo  del  godimento  jwiehè  s<ìln 
tardi,  dopo  uso  secolare  e  dopo  cresciuta  la  forza  dei  citta- 
dini, quei  diritti  e  quel  ])osses8o  si  mutano  in  proprietà.  An 
tico  perciò  il  semplice  possesso  dei  beni  comuni;  recente 
invece  la  i)roprietà  comune  di  diritto  pubblico  da  parte  del- 
le città,  sopra  quelle  stesse  terre.  E  la  trasformazione  av 
viene,  anche  qui,  per  il  tramite  della  chiesa  cittadina.  Essa, 
come  entra  in  possesso  dei  beni  della  corte  regia,  così  an 
che  delhe  terre  pascne  e  boschive  ad  essa  pertinenti  vicino 
alle  città,  con  i  relativi  diritti  fiscali  da  esercitare  sugli  u 
tenti.  (Juesto  è  già  il  principio  di  un  i)assaggio  dei  beni 
del  fìsco  ai  cittadini,  data  la  posizione  del  Vescovo  Ira  essi. 
Proprietario  e  concessionario  si  sono  avvicinati,  vivono  so 
pra  una  stessa  terra,  son  legati  da  mille  vincoli  morali  ed 
economici  :  chiesa,  cittadini,  Imperatore,  che  è  sempre  il  si 
gnore  eminente,  appaiono  comproprietari  di  <liritto.  (*)  Nel 
fatto,  i  liberi  della  città  che  hanno,  ciascuno  per  conto  prò 
prio,  il  godimento  di  una  quota  ideale  di  quelle  terre,  Je 
considerano  oramai  come  beni  propri;  e  un  po'  per  la  ere 
scinta  loro  forza,  un  pò  per  la  debolezza  del  proprietario 
ecclesiastico,  non  lasciano  passare  nessuna  occasione  che  si 
presenti  per  affennare  risolutamente  i  loro  diritti  su  queste  co 
me  su  tutte  le  altre  ex-proprietà  regie,  comi)reso  il  "  palatiuni 
dcmiini  regis  „  o  "  d.  Imperatoris  „ .  Quando  si  stringe   V  as 


(1)  Si  ricordino  le  "  coutontionea  et  scumlala  ,,  che  avvenivano 
fra  Parmigiani  e  Piacentini,  per  le  selve  che  le  due  corti  regie  ni  roii- 
tendevano  (Trova,   Cod.  dipi,  longob.,  doc.  an.   674). 

(2)  Affò,  Storia  di  Parma,  II,  p.  .341,  doc.  an.  1092.  Bonizzone 
chierico  della  città  tiene  un  pezzo  di  terra  presso  la  palude;  la  qual»* 
*'  ei  ])ertinet  per  datuni  de  toto  parmensi  populo  et  d.  Enrici  Impera- 
tori» et  episcopi  Everardi  etc.    .,. 
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so finzione  del  Comune,  il  processo  di  ai>proi)riazi()ue  è  già 
quasi  compiuto.  Solo  che  giuridicamente  si  ha  un  fatto  im- 
liortante  :  quelli  che  erano  diritti  dei  singoli  cittadini,  ''  per 
caput  „,  perchè  essi  non  formavano  "  universitas  „,  (')  aj)- 
pena  il  Comune  si  costituisce  diventano  non  soh)  proprie- 
tà detìnitivamente,  ma  proprietà  comuni  nel  senso  vero, 
vale  adire  proprietà  dell'ente  non  dei  singoli;  per  quanto, 
«'ssendo  V  ente  fonnato  di  un  numero  scarso  di  famiglie  che 
anuninistrano  il  patrimonio  pubblico  come  cosa  proi)ria,  ed 
essendo\i  perciò  quasi  identificazione  fra  interessi  pubblici 
eil  interessi  privati,  quei  beni  ftnisccmo  quasi  tutti,  nel  corso 
del  XII  sec,  col  venire  in  divisione  e  passare  nella  pro- 
l>rietà  privata  dei  comunisti  più  potenti,  non  ostante  le  pro- 


(l)  Si  legga  att€utamente  ildoc.  padovano  del  1077,  publd.  dal  Glo- 
ria, Cod,  padovano,  ad  aii.  É  uu  placito  tenuto  da  due  messi  di  Euri- 
«'o  IV,  presente  il  Vescovo  e  molti  b.  li.  Viene  V  Abbate  di  S.  Giustina  e 
chiede  giustizia  della  terra  che  é  fuori  della  città,  della  "  valle  del 
mercato.,  col  prato  e  lo  *'  Zairo,,  (zadro  =:  teatro)  che  egli  afferma 
*"<i84*re  beni  della  sua  chiesa.  Si  appura  per  mezzo  di  testi  che  realmente 
la  terra  era  sua  e  non  "  pertinebat  ad  cives  Padue  ,,.  Son  richiesti  *'  om- 
n«*»  cives,,  a  riconoscere  ciò  col  giuramento.  Tre  di  essi  si  avanzano  e 
lo  pronunciano,  "  quisquepro  se  j,.  Pronunciata  allora  la  seutenza,  i  giudi- 
ri  dicono:  * 'Venite  o  cives  et  refutate  in  manu  d.  Abbatis  istam  vallom* 
rum  iUo  Zairo.  Accedeutes  quantique  potuernni  tangere  fustem  refutaverunt 
in  nianum  d.  abbatis  et  d.  episcopi  etc. ,,  Qui  i  singoli  cittadini  appaiono 
i-hiaramente  depositari  ciascuno  di  una  quotai  di  diritti  suoi  propri  che 
non  »i  confonde  con  la  massa  dei  diritti  complessivi.  Ma  nel  XII  sec, 
quei  beni  sono  **  iuris  totius  civitatis  ,,.  Gloria,  Cod.  pador.y  II,  p.  308 
:»n.  1142)  La  frase  "  per  caput,,  trovasi  in  doc.  nonantolani.  Cfr.,  ades., 
di»e.  an.  920  (Tiraboschi,  Stoì-ia  di  Konantola,  App.,  ad  an.)  :  patto 
degli  uomini  di  Nogara,  circa  25,  con  l'Abbate,  di  incastellare  .**  Peti- 
niuji  nos  —  seguono  i  nomi  di  tutti  — per  caput  singuli  habere  debeamu»,, 
U'TTH  con  casa,  prato,  1)08co  etc.  ''  Et  unus(|uisque  per  caput  ,,  posseg- 
ga (joent'e  cose  e  paghi  un  denaro  di  ceubo.  Così  altri  doc.    consimili. 
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teste  degli  altri.  Perciò,  come  dicevo  al  principio  di  questa) 
scritto,  il  problema  dei  beni  comuni,  nel  senso  del  t^anlo 
Medio  Evo,  è  anche  il  problema  delle  origini  del  Comune, 
il  quale  segna  una  data  fondamentale  nella  storia  di  quei 
beni. 


•      « 


Ed  ora,  brevemente,  di  Volterra,  in  piena  età  comunale.  Lo 
Schneider,  preparando  per  conto  dell'  Istituto  storico  pnissia- 
no  in  Boma  i  Regesti  Volterrani,  di  prossima  pubblicazione, 
ha  voluto  intanto'  offrirci  una  primizia  delle  ricerche  che 
sta  comi)iendo  per  gli  archivi  toscani,  dando  alle  stampe  la 
prima  parte  di  un  suo  scritto,  Bistum  und  Geldwirf^chafty  Zur 
Geschichte  Valter  ras  im  M,  A,,  nel  quale  raccoglie  e  coordina 
osservazioni  e  fatti  di  carattere  specialmente  economico  e 
finanziario,  intomo  alle  vicende  della  chiesa  volterrana  nel 
XII  -  III  sec.  La  storia  di  questa  città  è  sempre  terreni» 
non  tocco  dall'  aratro  ed  aspetta  chi  lo  metta  a  coltura,  fa 
cendo  tesoro  del  prezioso  materiale  conservato  negli  archivi 
di  Volterra^  di  Siena,  di  Firenze  si)ecialmente.  Al  ricerea 
tore,  essa  poi  si  presenta  con  alcuni  aspetti  assai  singolari, 
tanto  da  distinguersi  nettamente  dalle  altre  città  toscane, 
tino  a  che  dura  la  sua  storia  di  città  autonoma,  cioè  fino 
alla  metà  del  '200.  Il  Vescovo  volterrano  è  uno  dei  tre  Ve- 
scovi toscani,  piantati  nei  tre  vertici  del  triangolo  Lnni 
VolteiTa  -  Arezzo,  a  cui  toccò  la  fortuna  (o  disgrazia  f)  ih 
assurgere  ai  fasti  del  i)otere,  non  solo  di  fatto  ma  di  di 
ritto,  e  di  insignirsi  del  titolo  di  '*  comes  „  .  Dove  erano  i 
centri  della  feudalità  toscana,  ai  contini  della  regione,  degli 
Obeitenghi  cioè  a  nord  -  ovest  ;  degli  Ubaldini,  Ubertini, 
Guidi,  Marchesi  di  S.  Maria,  ad  est  ;  dei  Gherardesca,  Al 
dobramìeaca,  Pannoccliicschi,  forse  rami  di  uno  stesso  troii 
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co,  al  sud,  qui  furono  anche    i    soli  Vescovi  ■  Conti    che    la 
Toscana  abbia  avuto  dopo  il  1000.  E  non  è  una  coinciden- 
za casuale  :  siffatti  Vescovi  sono,  da  una  parte  il  solito  an- 
tidoto alla  ]>otenza  e  prepotenza  dei  feudatari  laici,   sonuni- 
nistrato  dall'  Impero  per  salvare  lo  Stato  e  le    i)opolazioni  ; 
rtalP  altra  sono,  con  apparente  eontradizione,  uno  degli  a8i)et- 
ti  del  feudalismo,    non    solo    giuridicamente    ma    anche    nel 
senso  che  queste  sedi  vescovili,  alle    quali    è    legata    tanta 
latenza  temporale,  sono  occupate  in  i>ermanenza  da  rampol- 
li delle  grandi  famiglie  feudali  del  contado,  forse  di    quelle 
«tesse  contro  cui  V  Impero  aveva    inteso    premunirsi    conce- 
dendo la  giurisdizione  al  Vescovo.  Ciò  è  specialmente    visi- 
bile a  Volterra,  dove,  per  un  secolo,    il    vescovado   è    nelle 
mani  della  famiglia  Pannocchieschi.  Altra  singolarità  volter- 
rana, di  natura  piti  schiettamente  economica,  è  l'essere  stata 
la  città  nel  M.  E.  un  centro  minerario  fra  i  pochi  che  1'  I- 
talia    ebbe    e    centro    anche   della  produzione  del  sale    per 
tutta  la  Toscana,  come    nell'  alta    Italia  Comacchio.  Notizie 
«ufficienti  da  i)oter  illustrar  pienamente  sotto  l'aspetto    tec- 
nico   ed    economico  l' industria   mineraria    volterrana,    come 
pure  ne  abbiamo  per  la  valle  di  Scalve    nel    bergamasco    e 
lier  il  Trentino,  non  ce  ne  sono  rimaste  ;  ma  il  ricordo  del- 
le argentiere  e  ramiere  di  Montieri  e  dei  mutamenti  di  pro- 
prietà che  esse  subiscono  è  frequente  nelle  carte  volterrane  e 
st»nesi  ;  frequenti  anche    le    tracce    di    una    economia    tutta 
im>pria  volterrana,  in  cui  i  metalli  preziosi  e  la  moneta  oc- 
cupano un  posto  cospicuo,  anche  nel    piti    fitto    IVTec^io  Evo, 
anche  nelle  piccole  aziende  agrarie    dei    massari   e    livelli,  i 
del  territorio,    i    cui  censi  in  denaro  sono  più  alti    che  non 
quelli,  ad  esempio,  dei  livellari  e  massari  di  Bobbio. 

Lo  Schneider  noi^  si  intrattiene  su  ciò,  e  solo  rileva  a 
quali  ricche  sorgenti  si  abbeverasse  il  Vescovo  di  Volterra,  e 
come  esteso  fosse  \^scovado  e  comitato  prima  che  se  ne  sta<5- 


t*iisse  la  dioi^esi  di  Colle  e  molte  terre  ])as8as8ero  a  Pisii, 
Sitina,  Firenze.  Alla  conquista  ili  tanto  ben  di  Dio  muo- 
vi mo  assai  presto  i  cupidi  signorotti  longobardi  della  cam- 
pagna; cominciano  a4l  occupare  il  Capitolo,  ricco  tanto  da 
poter  mantenere  fino  ad  80  (canonici,  e  dal  Cai>itolo  })as 
Brtno  alla  Cattedra  episcopale.  I  Pannocchieschi  vi  si  inse- 
diano e  subito  il  Vescovo  Galgano,  ottenendo  nel  1164  da 
Federico  I.  il  dijdoma  di  concessione  del  conta<lo,  pone  il 
suggello  alla  potenza  della  propria  fami|^lÌA  e  della  pro]>ria 
chiesa.  Con  lui  comincia  una  politica  grande  stile  che  vuole 
inilipendenza  i)iena  da  Pisa,  parteci])azione  attiva  alla  vita 
politica  italiana,  esercizio  intero  dei  diritti  signorili  sulla 
città.  Ma  cominciano  anche  i  guai.  Galgano  è  ucciso  i>oco 
dcjpo  dai  cittailini,  sulla  scalinata  del  Duomo.  Tuttavia,  nel 
1185,  il  Capitolo,  dominato  dai  Pannocchieschi,  elegge  il  fra 
tello  dell'ucciso,  Ildebrando,  queUo  che  partecipa,  come  caiM> 
di  Volterra,  alla  lega  toscana  di  8.  Genesio.  Morto  lui,  un  al 
tro  Pannocchieschi  è  Vescovo,  il  nipote  Pagano.  Ma  ora 
r  astro  declina  rapidamente  e  scompare  dietro  nuvole  folte. 
Ciime  mai  ?  É  una  vera  bancarotta  finanziaria  che  a\'\ieiie 
in  pochi  anni.  Già  Ildebrando,  per  la  sua  grossa  politica, 
*aveva  cominciato  a  ricorrere  al  credito;  il  nipote,  ^assalito 
da  quei  creditori,  non  trova  altra  via  di  nascita  che  imi)e 
gtiare  beni  della  chiesa  a  fare  altri  debiti.  Comincia  ora  una 
triste  vicenda  :  i  pignoramenti  si  tirano  dietro  altri  piglio 
riunenti;  i  debiti  altri  debiti,  con  prestatori  volterrani,  se 
ncsi,  fiorentini  ;  pignoramenti  e  debiti  portano  liti,  tanto  che  nel 
1214  il  Vescovo  deve  nominar  sindaci  per  le  "  lit<*s  usurane  .. 
rlie  ha  con  alcuni  Volterrani  ;  le  liti  si  tirano  dietro  nuove 
spese  e  spesso  anche  rai)i)resaglie,  concesse  dai  Comuni  ai 
hu'o  concittadini,  sopra  i  beni  della  chiesa  volterrana.  Si 
fanno  prestiti  per  nulla,  per  comi)rare  piccoli  oggetti  di 
oinamento  personale  del  Vescovo;  ed  i  piccoli   prestiti,  con 


tratti  a  breve  H(!H(leiiza,  con  la  elauaula  di  i)eiia]itù  coiiveu 
zionali,  diventano  dojw)  qualche  anno,  perchè  non  pacati, 
somme  enormi.  Verso  il  121(),  i  beni  della  chiesa  son  quavsi 
tutti  impe|2:nati  ;  il  Vescovo  è  in  guerra  ccm  tutti,  con  i  Senesi, 
con  i  suoi  sudditi  della  città,  con  i  sudditi  dei  castelli,  con 
i  canonici.  Dopo  il  danno,  anclie  le  befte  della  sorte.  \Ji\  ric- 
<'his8Ìmo  usuraio,  creditore  di  Pa<4'ano,  malato  a  morte,  ri- 
nuncia ai  suoi  crediti  ;  ma  il  diavolo  lo  salva  dal  male  ed  il 
]M>vero  Vescovo  deve  pagare  ftn  V  ultimo  soldo  del  debito. 
L'  estremo  suo  atto,  alla  vigilia  di  rendere  V  anima  a  Dio,  è 
lUì  ])restito  di  54  lire  per  pagare  alcuni  buoi,  di  100  lin» 
])er  un  cavallo  da  battaglia,  di  221)  pi*.r  pagare  le  vesti  indos- 
sate neir  ultim)  viaggio  a  Komii.  Il  giorno  a])pres.so,  egli 
umore,  liell'  agosto  del  1239,  do])o  di  aver  ricomunicato  per 
la  centesima  volta  i  suoi  i)oco  fedeli  sudditi.  Con  lui  finisce 
la  iK)tenza  dei  Pannocchi escili  in  Volterra  e  fìidsce  an(*he  la 
{Mitenza  politica  del  Vescovo,  sebbene  di  (conferme  imi)eriali 
agli  antichi  diplomi  se  ne  trovino  lino  al  tempo  di  Carlo!  V. 
Fin  qui  lo  Schneider,  nella  sua  interessante  narrazione. 
>[a  non  nascondo  che  la  tesi  che  è  in  fondo  al  pensiero 
deir  A.  non  mi  ha  persuaso  del  tutto.  Si  riceve  V  impres- 
sione che  egli  abbia  seguito  troi)po  docilmente  degli  schemi 
e  questi  lo  abbiano  impacciato  anziché  aiutato.  Si  ])arla 
tropix)  di  *'  (leldwirtschaft  „  e  di  "  Naturalwirtschaff  „  che 
vengono  concepite  rigidamente  come  età  economiche  e  sto- 
riche, tanto  che  l' A.  si  chiede  quando  comincino  e  quando  fi - 
nis<'Rno  in  Volterra,  in  qual  secolo,  anzi  in  quel  mezzo  secolo. 
Ora,  si  può  parlare  di  un  contrasto  così  netto  nella  storia 
economica  del  Medio  Evo,  in  Italia,  e  per  di  i)iù  in  Toscana  ed 
a  Volterra  I  Ed  anche  se  tale  contrasto  vi  è,  si  i)uò  conce- 
pire tutta  la  travagliata  esistenza  della  chiesa  volterrana 
nel  XII-III  sec.  come  la  lotta  di  resistenza  della  '*  Natural- 
wirtschaft  „  contro  la  "  G;^ld\virtschaft  „  ,  con  la  vittoria  di 
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quest'  ultima  I  Non  nascondo  la  mia  scarsa  simpatia  i>er 
questo  modo  di  concepire  e  per  questo  frasario,  nella  trat- 
tazione della  storia.  É  come  legare  un  vivo  ad  un  morto 
e  farli  camminare.  Sono  i)arole  che  sembrano  da  lontano 
gravide  di  significato  profondo  e  poi,  guardate  da  vicino, 
appaiono  vuote  di  ogni  contenuto  o,  se  qualche  cosa  dicono, 
è  solo  dojH)  che  si  sono  risolte  nei  loro  elementi  si>iccioli, 
4lopo  che  si  é  esaminato  come  e  in  quanto  quel  determi- 
nato tipo  di  ricchezza  informa  di  sé  e  colorisce  V  azione 
<legli  nomini  e  delle  classi  sociali.  Dice  lo  Schneider  (p.  92), 
che  V  aristocrazia  terriera  del  Medio  Evo,  signora  di  feudi  e 
ambiziosa  di  sedi  vescovili,  non  seppe  mai  adattarsi  alle 
particolari  condizioni  della  "  GeUlwirtschaft  „ .  Di  modo  che, 
non  appena  questa  entrò  trionfalmente  nelle  città  e*nei  ter- 
ritori, Vescovi  e  signori  si  trovarono  spostati,  persero  la  testa, 
commisero  dissipazioni  e  pazzie  di  ogni  sorta.  E  realmente,  lo 
S(rlnieider  dipinge  in  questa  maniera  i  tre  Vescovi  Panno<*- 
diieachi  di  Volterra,  specialmente  1'  ultimo.  Ma  è  proprio  la 
"  Geldwirtschaft  „  che  produce  automaticamente  questi  effetti 
deleteri  ?  lo  capisco  il  deprezzamento  che  i  patrimoni  delle 
chiese  dovettero  subire  ai)pena  la  ricchezza  mobiliare 
crebbe;  ma  come  va  che  molte  di  esse  si  adattarono  a*- 
sai  bene  alle  nuove  condizioni  e  conservarono  per  secoli 
ricchezza,  autorità  e  forza  materiale  f  Per  molte  chiese  ve- 
scovili, anzi,  il  XII  e  XIII  sec.  è  il  tempo  di  pili  florida 
vita  dopo  una  lunga  età  di  travagli  e  di  miserie.  Ciò  da 
per  tutto  dove  l' ascendere  dei  Vescovi  è  coevo  a  quello 
del  Comune,  come  due  aspetti  di  un  medesimo  fatto  ;  così  a 
Pisa  ed  a  Genova,  lul  esemjiìo  ;  così  a  Lucca,  dove  pure  il 
Vescovo  fu  Principe  teini>orale  nelle  proprie  terre.  Anche  a 
Volterra,  doi>o  morto  Pagano,  vi  è  qualche  indizio  che  i  Ve- 
scovi si  mettano  per  una  via  nuova  e  cerchino  di  ricuperare 


—  225  — 

i  beni  venduti  o  impegnati.  (')  Il  che  vuol  dire  che  le  vi- 
cende del  ve8COva(ìo  di  Volterra  e  di  tanti  altri  vescovadi 
nel  '200  non  sono  qualche  cosa  di  così  inerente  alla  costituzione 
economica,  alla  "  Naturalwirtschaft  „  del  vescovado  stesso, 
come  Io  intende  lo  Schneider;  e  che  per  spiegarle,  noi 
dobbiamo  ricorrere  ad  altri  fatti  che  neanche  nei  lor  primi  prin- 
cipi potevano  scaturire  da  una  sola  condizione  fondamentale, 
ina  che  in  ogni  modo  allo  storico  appaiono  distinti,  di  prove- 
nienza e  natura  diversa  e  come  tali  debbono  essere  consi- 
derati, perchè  come  tali  in  fondo  essi  agirono  sugli  uomini 
del  XIII  sec.  Certo,  i  fatti  addotti  dallo  Schneider  sono  indub- 
biamente veri  ;  crediamo  anche  che  la  rovina  politica  del  Ve- 
scovo di  Volterra  fu  innanzi  tutto  una  rovina  economica, 
per  quanto  i  due  fatti  siano  coevi  e  interdipendenti;  ma  se 
veniamo  a  spiegare  il  perchè  di  questa  rovina  economica, 
non  basta  ricorrere  alla  "  Naturalwirtschaft  „  ed  alla  "  Geld- 
wirtschatl  „  ;  tanto  piti  che  a  Volterra  il  Vescovo  si  trova 
sempre,  per  quanto  riguanla  ,le  forme  della  sua  ricchezza,  in 
una  coudizione  privilegiata  di  fronte  a  gran  parte  dei  suoi 
confratelli  d' Italia.  Bisognerà  quindi  vedere  quali  cause  parti- 
colari toscane  e  volterrane  oltre  che  generali  ;  cause  legate 
alla  posizione,  ai  rapporti  con  altre  città,  alle  sorti  del  Co- 
mune cittadino  etc.  etc.  abbiamo  determinato  lo  sgretolarsi 
di  un  edificio  all'  apparenza  solido,  quale  era  quello  del  Ve- 
scovo di  Volterra.  Qui  entra  in  questione  tutta  la  storia 
della  città  e  del  suo  territorio,  e>oniinciando  dalla  sua  quasi 
assoluta  mancanza  di  contatti  col  mare,  un  pò    per  la    con- 


\  1)  lu  iiaa  lettera  di  Innocenzo  IV  si  parlai  di  operazioni  finanziarie 
del  Vescovo  volterrano  con  banchieri  senesi  *'  prò  sui  episcopatus  re- 
cnperatione ,,  .  M.  G.  H.,  Epintoliie  Be2.  XIII,  T.  Ili,  p.  158  ,  25  febr.  1253 
e  p.  91-2,   18  Inglio  1853. 
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fimmizioue  della  costa,  im  ik)  i)er  1' o(!Cui)azioiie  ])isana,  (') 
Una  alla  rovinosa  guerra  fra  cittadini  e  Vescovo,  dalla 
qimlu  la  chiesa  esce  disfatta,  dopo  innumerevoli  transazioni 
m\  nccordi  più  incesto  violati  die  concliiusi.  Quest'  ultima 
scric  di  fatti  meriterebbe  una  com])iata  illustrazione,  sulla 
scorta  dei  bellissimi  documenti  dell'  Ai*chivio  fiorentino,  dai 
quHlì^  la  purisdizione  temporale  del  Vescovo  di  Volterra,  i 
sntM  redditi,  i  beni  patrimoniali  della  chiesa,  le  ragioni  e  le 
vicende  del  conflitto  coi  cittadini  e  con  i  più  potenti  Connmi 
ali' intorno,  i  vari  esi)edienti  escogitati  per  metter  d'acconli> 
Vftsiuovo  e  Comune,  sulla  base  di  una  comproi)rietà  e  con- 
diiitìiuio  di  beni  e  di  territorio,  ricevono  piena  luce.  (') 

Ton  questa  osservazione  d'indole  generale  non  intendo  fo- 


ci )  La  Mareiiiina  (li  Volterra  t*  Popnloiiia  era,  già  dopo  la  ooiKinistti 
ìougol iarda,  «ppcialiiunitc  i)er  doiiaziope  regia  ai  gasindi  ed  alle  chiese, 
V^mit^  quasi  tutta  ntìlle  mani  di  ricchi  proj»rietari  pisani  e,  ancor  piìi. 
lnt'*=hi*HÌ,  che  di  lì  traevano  sale.  Il  Vescovado  lucchese  aveva  estensioni 
**iiuriui  di  beni  laggiù.  Ma  poi  Lucca  deve  lentamente  ritirarsi  e  far 
po^f^  H  Pisa  che  nel  XI  e  XII  sec.  ottiene  la  primazia  arcivescovile  sulla 
TÌtvn  diocesi  di  Populonia  e  poi  anche  il  dominio  politico.  Con  il  diplo- 
mn  del  Barbarossa,  an.  1162,  tutta  la  costa  da  Civitavecchia  a  Lnni 
pjtBSHVA,  almeno  di  diritto,   a  Pisa. 

(2)  Ricordo  specialmente'  il  deposto  testimoniale  dell'  ott.  1215,  la 
convenzione  del  tì  maggio  1228  col  Comune  al  quale  si  cede  *•  medie- 
fa  tea  i  placitorum  et  bandorum  et  datii  si  ve  accactus  ,,  e  **  medietateiii 
prò  indiviso  de  intratis  x)ort4irum  pedagiorum  mercatorum  etc.  ,,  e  dei 
MTV  tifi  personali  nei  castelli  della  chiesa  ;  gli  accordi  per  i  castelli  di 
H il M>iii arance  del  28  maggio  1252  e  26  giugno  1253;  ma  specialmente  il 
nuMnuriale  del  1262  col  (juale  viene  minutamente  regolato  P  esercizio  co- 
Timn*'  ilella  giurisdizione,  con  metodi  assai  singolari.  Tutto  ci<^,  nelTARCH. 
m  Stato  di  Firenzi:,  Diplomatico^  Provenienza  di  Volterra.  Pifi,  son  da  ve- 
dere \  doc.  relativi  al  dominio  del  Vescovo  volterrano,  pubbl.  in  regesto  dal 
I  Ja  V  (  Or^OHX,   Foì'Hch Hiigeitj   Regesti  sangemignanesi . 


jx-^ai^^ 
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j^lier  valore  allo  studio  dello  Scbneider,  diligente  e  interessante 
tanto  i)iù  che  un  giudizio  oomi)iiito  non  potrà  darsi  che  ad 
opera  comjnuta.  Ma  dispiace  vedere  uno  storico  rinchiu- 
dersi in  un  formalismo  e  dottrinarismo  che  irrigidisce  le 
idee,  e  toglie  ogni  elasticità  ai  materiali  di  cui  egli  si  serve 
l)er  le  sue  costruzióni. 

Viserba  a  mare,  agosto  del  1905. 


G.  Volpe 


=^5^==^]i^^ 


NOTIZIE 

DI 

PUBBLICAZIONI    RECENTI 


Brosch  Moritz,  Patti  IV  gegen  Karl  V  und  Philipp  IL  (MiU 
theilungen  des  Instituts  fiir  òsterreichische  QescMchisforschung, 
XXV  Band,   3  Heft,  pp.  470-489.  Innftbruck,  1904); 

n  di*.  Moritz  BroBcli,  die  agli  studiosi  italiani  è  noto  princi- 
palmente per  la  sua  opera  riguardante  Giulio  II  e  la  politica  di 
quel  Pontefice,  pubblica  in  una  ventina  di  pagine  del  periodico 
qui  sopra  rammentato  im  suo  studio  sulle  relazioni  fra  Paolo  IV 
e  i  due  monarclii  spagnoli,  delle  quali  già  si  era  dovuto  occupare 
brevemente  nella  sua  Geachichte  de»  Kirchenataats  (1880).  Se  1*  ar- 
ticolo del  Brosch  fosse  apparso  in  un  giornale  di  semplice  divul- 
gazione e  con  lo  scopo  confessato  di  compilare  notizie  dagli  autori 
che  8i  sono  occupati  deir  argomento,  non  richiederebbe  ceito  di 
esser  preso  in  esame;  ma,  poiché  il  carattere  che  dovrebbe  avere 
il  periodico  e  la  qualità  di  serio  ricercatore  che  si  riconosce  al 
BroBch  stesso  vogliono  che  lo  scritto  sia  altrimenti  considerato, 
non  sarà  inopportuno  segnare  alcune  poche  osservazioni  clic  sug- 
gerìsce  la  lettura  di  quelle  venti  xjagine. 

Che  cosa  ha  inteso  di  fare  il  nosti^o  autore,  presentando,  rac- 
chiuso in  così  breve  spazio^  il  racconto  di  avvenimenti  che  ab- 
bracciano un  intero  lustro,  percorrendo  a  grandi  passi  la  storia 
di  tutto  un  papat-o  e  corredando  la  sua  trattazione  di  citazioni  e 
di  richiami  a  fonti  archivistiche?    Se  un  rapido  riassunto  dei  fìitti 
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trovasse  la  ragion  iV  essere  iieir  ufficio  di  formare  cornice  a  qual- 
che interessante  scoi)erta  documentaria  (atta  a  modificare  opinioni 
e  apprezzamenti  di  carattere  generale  sulla  politica  di  Paolo  IV), 
ben  sarebbe  giustificato  lo  scrittore  delP  aver  nuovament<4  perc<M- 
so  il  cammino  già  da  altri  battuto;  ma  la  riv(ilazione  di  impor- 
tanti notizie  inedite  si  cerca  invano  nel  testo  e  nelle  note  della 
monografia  che  esiiminiamo.  Se  il  Broscli  attinge  qua  e  là  ai  di- 
spacci degli  ambasciatori  veneti,  cosa  trascurata  dal  Duruy  nella 
sua  opera  sul  Cardinal  Carafl'a,  certo  non  si  può  dire  che  da  quel- 
li ritragga  materiale  così  copioso  e  così  notevole  da  costituire  una 
proficua  aggiunta  al  Duruy  stesso  e  al  Nores,  che  1'  avevano  pre- 
ceduto. Più  che  altro  le  poche  citazioni  di  documenti  veneziani  si 
riducono  a  c<mvaliilare  quanto  gli  autori  citati  avevano  ricavato 
da  altre  non  meno  attendibili  fonti.  I  rimanenti  richiami  a  pie  di 
pagina  ben  jiotevano  venir  trasciiwiti,  risultando,  in  sostanza,  nul- 
1'  altro  che  citazicmi  di  seconda  mano. 

Ma  fin  <iui  è  difetto  di  superfluità,  difetto  che  può  avere  im- 
portanza limitata  anche  se  debba  venire  esteso  air  esistenza  mede- 
sima di  tutto  il  lavoro.  Quella  però  che  ci  pare  più  grave  man- 
canza dell'  autore,  in  quanto  implica  una  questione  elementare  di 
metodo,  è  la  monca  infonnazione  della  più  recente  bibliografìa 
dell'  argomento. 

Noi  siamo  ben  lungi  dal  voler  assegnare  una  qualsiiusi  specia- 
le importanza  a  indagini  e  stmli  che  portano  il  nostro  nome;  ma 
ci  sembra  lecito  asserire  che  mm  dovreblx'  uno  studioso  del  pon- 
tificato di  Paolo  IV  ripetere  1'  opinione  del  Duruy  a  proposito 
della  capitolazione  di  Cavi,  ignorando  che  quell'  opinione  è  stata 
combattuta,  con  1'  aiuto  di  nuovi  documenti,  già  alcuni  anni  or 
sono.  Se  il  Brosch  avesse  conosciuto  (ed  era  assai  facile  conoscer- 
lo, consultando  solo  gli  Jahresberichte  der  Geschichtsmsseiìschafi) 
il  nostro  studio  su  queir  avvenimento,  avrebbe  forse  capito  \ìex- 
chè  non  si  jiossa  dare,  nel  caso  speciale,  importanza  a  un  acceniic» 
del  Xavagero,  che  parr;^bbe  convalidare  1'  opinione  del  Duruy  :  se 
non  altro  avrebbe  veduta  la  neciissità  di  studiare  alquanto  più 
addentro  la  (juesticme,  prima  di  giudicare  e  mandare  in  definitivo. 
E  se  r  autore  tedesco  fosse  entrato  pc^r  <iuesta   via,     noi    sarenniu) 


iV.^i^Ui  ■ 
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tor.se  riu-ifiti  a  convincerlo  con  altri  numerosi  documenti,  che  ci 
propouiumo  di  pubblicare  alla  prima  occasione. 

Pure  *?iufttitìcata  parrà  la  nostra  uieravijjflia  quando  noi  vedia- 
mo il  Br(K*.sli  ricordiire  la  diserzione}  di  Ascanio  della  Cornia  dal 
Pontetìce,  ignorando  perfettamente  un  altro  articolo  da  noi  pub- 
blicato nei  primi  due  numeri  del  Bollettino  della  li.  Deputazione 
umbra  di  storia  patria,  appunto  di  quest'  anno. 

Tale  articolo,  che  precisamente  si  intitola  dal  nome  del  con- 
dottiero perniino,  ha  lo  scopo  di  chiarire  la  condotta  di  Ascanio 
iluninte  gli  avvenimenti  del  1555- 1556  ;  e  conclude  ccm  una  giu- 
stiticiizione  di  lui,  di  frimte  all'  accusa  che  dal  Brosch  è  ancora 
riiM*tiita.  Libero  sarebbe  stato  ciuesti  di  accettare  o  meno  i  resul- 
tati deir  indagine  altrui,  anche  su  tal  i)unto:  n<m  però  gli  po- 
treblM'  esser  passata»  buono  di  non  conoscerla,  tanto  più  che,  e- 
stendendosi  essa  oltre  il  particolare  soggetto  indicato  nel  titolo, 
foniisi'e  di>cumentale  spiegazione  di  (pialche  fatto  che  al  Brosch 
è  rimasto  poco  chiaro.  Citiamo,  ad  e.s.,  i  rapporti  fra  il  card. 
Caraffa  e  il  duca  d' Alba,  alla  fine  del  '56,  duranti»  le  trattative 
per  lina  c^,ssazione  delle  ostilità. 

Ma  or;nai  non  occorre  dilungarsi  in  altre  liarticolari  osserva- 
zioni, dopo  il  già  detto.  L'  ignoranza  della  letteratara  di  un  (jual- 
siitói  argomento,  che  non  si  perdona  oggidì  nemmeno  a  un  princi- 
piante, date  le  numerose  e  abbastjinza  sollecite  fonti  di  informa- 
zi<me  bibliografica,  non  può  essere  ammessii  in  uno  studioso  come 
il  Brosch,  che  di  tali  fonti  è  senza  dubbio  assai  esperto.  Essa  di- 
mostra una  tni8ciirat<?zza  non  lodevole,  dimostra  queir  urgenza  di 
|K>rre  assieme  i  materiali  di  un  lavoretto,  che  a  ragione  si  lamen- 
ta, alla  vigilia  di  ogni  concorso,  nei  tanti  improvvisi    fabbricatori 

di  titoli. 

1)k.  Giulio  Cocìoiola 


11.   Ben'uìni,   Historiae    ceclesiasticae    propodentica,    Koniae,  Piistet, 
1902,   pp.   131. 

Notiamo  con  vivo  piacere   clu^  al  risveglio    degli    studi  storici 
un  ragguardevole  contributo    portaiu»  gli    ecclesiastici    più  giovani, 
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spronati  indubbiamente  dalla  enciclica  «  Socpe  numero  consideran- 
it'^  >>  del  passato  pontefice,  che  volle  aperti  agli  studiosi  i  t-esori 
dell'  ardii vio  vaticano. 

Per  ovviare  che  le  giovani  forze  vadano  perdute  quando  possono 
tlATt^  i  frutti  migliori,  il  B.  a  complemento  del  suo  «  Ristoriae  ec- 
eìemasticae  repertormm  »  ha  pubblicata  la  propedeutica  alla  storia 
twtslesiastica,  che  si  divide  in  due  parti.  La  prima  (1-65),  che  lia 
per  oggetto  lo  studio  del  metodo  storico,  è  modellata  sopra  lo 
Smedt  e  il  Bernheim,  più  specialmente  nell'  edizione  it<aliana  curata 
dui  Crivellucci,  alla  quale  rimanda  per  il  novero  delle  grandi  col- 
h'zioni.  La  seconda  part^j  (62-129),  che  è  la.  più  importante,  trac- 
tÌM  in  rapida  sintesi  la  storia  della  chiesa,  dandone  la  seguente  <li> 
visione:  Epoca  antica^  dagF inizi  del  cristianesimo  alla  caduta  del- 
l' impero  romano  d'occidente,  divisa  in  due  periodi:  1)  etnico  o 
prevostaniiniano ;  2)  cristiano  o  post'C-ostantiniano,  Tra  l'epoca  an- 
tica e  la  medievale  è  collocìito  un  periodo  intermedio  hizantino-bar- 
ha  fico,  da  Odoacre  (476)  alla  costituzione  dell'impero  carolingio 
(HOO).  Segue  V  epoca  medievale  distinta  in  tre  periodi:  1)  pre-gre- 
(fm-iano  (800-1073,  elez.  di  Gregorio  VII);  2),  post-gregoriano 
(1073-1302,  elez.  di  Clemente  V);  3),  deW  esilio  e  dello  scisma 
(1305-1417,  elez.  di  Martino  V).  Un  altro  periodo  intetrmedio  uni- 
sre  1'  opera  medievale  con  la  moderna,  che  coincide  col  principio 
ilella  riforma  (1417-1517).  In  ultimo,  l'  epoca  moderila  distinta  in 
rìiié  periodi  :  1),  anteriore,  fino  al  principio  della  rivoluzione  fran- 
cesi.^ (1789),  posteriore  od  odierno,    fino  ai  nostri  giorni. 

Questa  divisione  ci  pare  ispirata  da  una  giust>a  comprensione 
delle  vicende  della  chiesa  e  però  potrà  essere  universalmente  se- 
gìiita  ;  ina  non  potrà  il  B.  essere  sempre  seguito  nei  giudizi,  per- 
tlit^  talvolta  si  lascia  vincere  dal  preconcetto  politico. 

G.  S. 

P.  VI.  Luciano,  I.  Antonii  Bargensis  Chronicon  Monti»  Oliveti 
(1313-1450),  Florentia^^,  Cocchi,  MCMI,  pp.  LII-108  in  H'\ 
II.  Memorie  dei  pm  antichi  miniatori  e  calligrafi  Olivetani,  Fi- 
renze, Tip.  Salesiana,   1903,  pp.   112,  in  16^. 
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I.  CV»1  titolo  di  /Spicilegium  MonioUr eterne  i  Monn<*i  «lt*lla  Con- 
^ivf^izione  Olivet-ami  di  S.  Benedetto  liauuo  ìneomiiiciata  una  rac- 
colta di  monografie  storiche  dirette  a<l  illustrare  V  incremento  ge- 
nei-ale  dell'  Ordine  e  le  vicende  particolari  dei  singoli  conventi. 
Quando  si  pensa  alla  diffusione  che  ebbe  quest'  ordine  benemerito 
così  dell'  agricoltura,  come  dell'  arti,  specialmente  di  intarsio  e  mi- 
niatura, si  comprende  subito  l'  import4mza  di  questa  raccolta,  del- 
la quale  abbiamo  qui  il  primo  volume  contenente  la  più  anticii 
cronica  dell'  ordine  stesso,  scritta  non  senza  garbo  da  Antonio  da 
Harga  ed  ora  per  la  prima  volta  edita  integralmente  e  corredata 
dt  opportune  illustrazioni  dal    P.  Lugano. 

Gucci  fu  il  cognome  di  famiglia  del  cronistii,  che  nato  verso 
hi  tine  del  sec.  decimoquarto,  morì  il  1452  nel  convento  fiorentino 
di  S.  Miniato,  dopo  avere  ricoperto  le  più  onorevoli  cariche  del- 
l' ordine  ed  essere  stato  nel  convento  Demisiense  di  Ungheria. 

Oltre  al  Cliranicon  Montoìivetense  Antonio  da  Barga  scrisse  un'o- 
l>e  retta  intitolata  Ve  dignitate  komhm  et  de  excel  lentia  humanae 
ritae^  che  spedì  a  Bartolomeo  Faccio,  perchè  egli  «  primus  post 
Tnllium  »  la  correggesse  ed  ampliasse.  E  il  Faccio,  accogliendo 
r  invito  dell'  amico  compose  il  Liber  de  exeellentia  ne  praestantia 
hominis  ad  Nicolaum  papam  ijuintum  che  fa  seguito  al  Liber  de 
kumanae  vitae  felicitate  e  che  non  solo  è  modellato  nello  schema 
del  Bargense,  ma  frequentemente  ne  riporta  parole  e  costrutti.  Pu- 
ri^ al  Fswjcio  diresse  1'  altra  breve  scrittura,  che  s'  intitola  »  Liber 
de  Magintratibns  et  Praelatis  ».  Assai  più  importante  è  per  noi  la 
«  Tusciae  historiu  »  compilata  nel  1449,  della  quale  avremmo  gra- 
dito notizie  più  dettagliate.  Ingannati  forse  da  questo  titolo,  se- 
condo il  Lugano  afterma,  il  Delfo i-ti  e  il  Thomas  a  torto  gli  attri- 
buirono anche  una  «  Itussiae  Geoyraphia  »  ma  francaiuente  non  si 
capisce  la  possibilità  di  quest'  errore  e  però  conviene  che  si  facciano 
nuove  ricerche  in  proposito  (*). 


(l)  Queste  open*  sono    cont<miite    iu    un    codice    cartaceo    apografo 
(21  X  !•'')  <h*l  **^*^  X.V,  che  si  conserva  nella  Caucelleria  di  Montolivcto. 

16  —  Studi  Storici. 
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IL  In  grazia  dei  coBCÌenziosi    studi  del    Lugano  la  tutoria  del 

V  alluminare  si  arricchisce  di  24  nomi  nuovi,  che  illustrarono  V  or- 
dine olivetano  con  lavori  anche  oggi  ammirati. 

Non  sempre  il  codice  e  il  libro  corale  erano  opera  di  una  so- 
la mano,  ma  di  frequente  altri  ne  scriveva  il  testo  e  altri  disegnava 
le  iniziali  e  le  coloriva.  Nel  primo  caso  si  aveva  maggiore  unifor- 
mità di  lavoro,  ma  era    cosa  piuttosto   rara,  perchè  il  calligrafo  e 

V  alluminatore  oltre  che  per  il  servizio  del  convento,  lavoravano 
per  fuori  a  scopo  commerciale,  onde  si  devono  distinguere  due  ge- 
neri di  produzione  artistica. 

Il  disegno  vagheggiato  dal  Lugano  di  costituire  un  museo  di 
libri  alluminati  nelP  antica  sala  del  Definitorio  grande  di  Montoli- 
veto  maggiore,  ove  avrebbero  a  tornare  i  51  magnifici  corali,  che 
ora  rimangono,  dei  24  che  da  Montoliveto  nel  1813  furono  portati 
a  Pienza  da  mons.  Pannilini  e  che  ora  si  conservano  nella  catte- 
drale di  Chiusi,  è  senza  debbio  lodevole,  ma  sembra  dì  assai  dif- 
ficile attuazione,  perchè  diMcilmente  il  clero  di  Chiusi  vorrà  pri- 
varsi di  que'  preziosi  corali. 

La  bontà  del  metodo  seguito  dal  Lugano  e  le  notizie  eh'  egli 
offre  ci  fauno  affettare  col  desiderio  la  «  Storia  della  scttola  arti- 
stica olivetana  »  che  annuncia  in  preparazione  e  gli  altri  volumi 
dello  «  8pÌ4yilegio  ». 

G.  S. 


Pietro  Pauché,  Giambattista  Fanché  e  la  spedizione  dei  Mille  - 
lioma  Milano,  Società  Editrice  Dante  Alighieri,  1905  -  pagg. 
194  -  Biblioteca  del  Risorgimento  Italiano  pubblicata  da  T. 
Casini  e  V.  Fiorini  -  Serie  IV.  N.  8. 

Sulla  scorta  di  sicure  testimonianze,  di  documenti  inconfutabi- 
li che  cita  e  riporta,  Pietro  Fauché  viene  a  correggere  un  errore 
comune  alla  maggior  parte  degli  storici  del  nostro  risorgimento. 
Chi  consegnò  a  Garibaldi  i  due  pirosoifi  per  la  spedizione  in  Sici- 
lia non  fu  Raffiiele  Rubattino,  né  la  Società  Rubattino  e  C.  ma  il 
padre  dell'  Aautore,  G.  B.  Fauclié,  che  allora  si  trovava  alla  direzione* 
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della  società  stessa.  Il  modo,  con  cui  le  due  navi  vennero  conse- 
gnate, le  peripezie  alle  quali  andò  incontro  il  Fauchè,  dopo  il  no- 
bile atto  che  compì,  atto  che  gli  valse  il  licenziamento  dalP  ufficio 
fino  allora  tenuto,  le  dimostrazioni  di  simpatia  e  di  gratitudine, 
eh'  egli  ebbe  in  seguito  da  Garibaldi,  tutto  è  narrato  con  ordine 
e  chiarezza  dall'  A.  mosso  principalmenie  a  scrivere  dall'  amore 
figliale  e  dal  desiderio  di  rivendicare  l' operato  del  padre  suo, 
morto  umile  ed  oscuro. 

Naturalmente,  la  narrazione  dello  speciale  episodio  è  intrec- 
ciata con  quella  di  altri  avvenimenti  del  tempo,  di  modo  che  la 
lettura  del  lavoro  riesce  piacevole  ed  interessante.  Nelle  due  ap- 
pendici, che 'chiudono  il  lavoro  stesso,  1' A.  riporta  alcuni  articoli 
e  alcune  lettere,  inseriti  nei  giornali  del  tempo,  documenti,  che 
servono  anche  a  gettar  luce  nella  politica  seguita  dal  governo,  di 
fronte  alla^spedizione  di  Mille. 

E.  R. 


Can.   Francesco    Polese,    8.  Fiero    a    Grado  e  la   sua    leggenda, 
Livorno,  Tipografia  di  RafP.  Giusti,  1905,  Pagg.  74. 

Lo  studio  del  Polese,  sebbene  deficiente  in  alcune  parti,  è  pur 
condotto  con  giusto  criterio  critico,  e  1'  opera  di  ricostruzione  della 
leggenda  relativa  allo  sbarco  di  S.  Pietro  presso  la  foce  deir  Amo 
all'  erezione  d'  un  tempio  a  lui  dedicato  e  alla  miracolosa  consa- 
crazione del  medesimo,  ci  permette  di  risalire  fino  alle  fonti  più  an- 
tiche, che  l' A.  dimostra  poi  destituite  di  storico  vailore.  Egli 
fa  inoltre  la  critica  intema  della  leggenda,  rilevando  in  essa  non 
pochi  anacronismi,  dai  quali  possiamo,  insieme  con  altri  elementi 
non  trascurabili,  fissar  1'  epoca,  in  cui  sorse  il  racconto  epoca  che  V  A. 
fa  risalire  al  basso  medio-evo.  E  ricollegando  questa  narrazione  con 
altre  del  genere,  nota  giustamente  che  tradizioni  sùnili  si  riscon- 
trano in  varie  diocesi,  accenna  al  racconto  dell'  introduzione  del 
cristianesimo  fra  i  Veneti  e  si  ferma  a  studiare,  sia  pure  breve- 
mente, nel  loro  complesso,  tutte  quelle  leggende  medio-evali  di 
>iaggi  e  di  missioni  degli  apostoli  e  specie  di  S.  Pietro. 
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Ma  (ìiinostmndo  la  falsità  della  popolare  tradizione,  il  Can. 
Polese.  dimentica,  o  laaeia  da  pai*te  a  bello  studio,  un  argoment*», 
che  avrebbe,  per  cori  dire,  tagliato  la  testa  al  toro.  Non  riairtla, 
o  non  vuol  ricordare  clie  i  critici  moderni  han  dichiarato  privo 
di  storica  autorità  il  viaggio  di  S.  Piatilo  a  Roma,  o  per  lo 
meno  sommamente  controvergo,  appoggiata  a  testimonianze 
non  contemporanee  ed  incerte.  Negato  questo  fatto,  vien  ne- 
gato anche  1'  approdo  alla  foce  dell'Amo,  conseguenza  del  primo , 
o  messo  molto  in  dubbio,  dietro  le  inc<5i*tezze  sollevate  intor- 
no al  famoso  viaggio.  ,Di  tali  incertezze  non  un  cenno  nello  studio 
del  Polese  :  il  quale  anzi  cerca  di  ricostruire  V  itinerario  di  S. 
Pietro  dall'  Oriente  a  Roma.  Questa  la  i)arte  più  manchevole  del 
lavoro;  se  1'  A.  avesae  mosso  anche  intomo  a  tale  argomento  le 
sue  indagini  sareblx»  forse  venuto  a  conclusioni  più  sicure  e  più 
cominute. 

E.  R. 


Temistocle  Lorenzi,  1/  O^yizio  e  il   Paese  di  Altopascio  -  Prato, 
Stabilimento  Lito-Tipografico  Nutini,   1904,  pagg.  243. 

Alla  storia  dell'  Ospizio  e  del  Paese  di  Altopascio  1'  A.  pre- 
mette nna  descrizione  della  Cerbaia,  il  territorio  in  cui  sorsero  e 
1'  ospizio  e  il  paese.  Ne  studia  l'  etimologia  del  nome  e  lo  rap- 
presenta nella  sua  selvaggia  natura  primitiva,  modifìcata  di  poi 
nel  lungo  volger  del  teuvpo,  dall'  opera  industre  ed  operosa  del- 
l'uomo.  Nel  secondo  capitolo  (pag.  39-57)  passa  a  ricercare  le 
origini  di  Altopascio,  sorgente,  su  lieve  pendio,  all'  orlo  estremo 
della  Cerbaia,  fra  ponente  e  maestro. 

Toccate  le  varie  ox)inioni  esposte  dai  critici,  x**^^  riceifcare. 
come  di  Cerbaia  anche  di  Altopascio  l' etimologia,  accenna  alla 
tradizione,  secondo  la  quale  fondatrice  della  Chiesa  e  dell'  ospizio 
fu  la  contessa  Matilde.  Dimostrata  erronea  tale  opinione,  dietro 
1'  esame  di  relativi  documenti,  indaga  la  vera  origine  dell'  ospizio 
e  ne  traccia  la  storia,  descrivendone  il  graduale  sviluppo  e  il  suc- 
cessivo periodo  di  decadenza.   È  questa  una    delle    iwirti  più  estese* 


(^.L 
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i\A  lavoro  (Cap.  Ili  pag.  57-137).  L'A.  s'  intrattiene  a  descrivere, 
anche  nei  minuti  particolari,  la  vifei  dell'Ordine  di  AltopafM^io,  le 
regole  a  cui  i  religiosi  eran  Rottoposti,  le  pene,  che  dovevan  Ru- 
bi re,  in  segaito  a  qualche  mancanza,  le  vicende  più  importanti, 
alle  quali  V  ordine  stesso  andò  soggetta). 

L'  ultimo  capitolo  (pag.  137-243)  tratta  de!  paese,  le  cui  me- 
morie più  importanti  risalgono  al  sec.  XIV.  La  storia  di  Altopa- 
ricio  è  la  storia  delle  contese  tra  Lucca,  Pisa  e  Firenze.  Posto, 
per  la  sua  posizione  di  confine,  sul  territorio  lucchese  ambito  dai 
Fiorentini  e  poi  conquistato,  su  teatro  di  guerre  continue,  sempre 
•soggetto  air  una  o  all'  altra  repubblica,  in  un  raro  intervallo  re- 
sosi indipendente,  sotto  la  signoria  della  famiglia  Lagina. 

'Ma  caduto  finalmente  in  modo  definiiivo  in  potere  di  Firenze, 
ne  seguì  le  sorti,  sottoposto  in  seguito  ai  governi  medìceo  e  lore- 
nese  ed  obbedendo  anche  alla  breve  denominazione  di  Francia. 

Unito  da  prima  con  Montecarlo,  si  costituì  in  comune  sepa- 
rato solo  nel  1881,  ed  allora  «  parve,  dice  1'  A,  e  forse  fu  vero, 
ehe  tutti  restassero  contenti  »  (pag.  240). 

A  questo  punto  il  Lorenzi  passa  in  rassegna  gli  uomini  di 
inerito  appartenuti  ad  Altopascio,  e  poiché  tale  rassegna  si  limita 
a  due  soltanto,  VA.  termina,  preconizzando  che  «  colui  che  scriverà 
«  in  seguito  di  esso  raccogliem  in  questo  campo  più  larga  messe, 
«  poiché  non  ci  mancano  al  presente  uomini  ragguardevoli  per 
«  ingegno  e  per  larghezza  di  studi,  in  diversi  rami  dolio  scibile 
«  umano.  » 

E.  R. 


Gir8E:»i»E  Paolccoi,  Le  finanze  e  ìa  Corte  di  Federico  II  di  ^Ve- 
rta (Estratto  dagli  Atti  della  IL  Accademia  di  Seienj^e,  Let- 
tere ed  Arti  -  Serie  3.»^  V.  L.  Vili)  Palermo  1904. 

L'  A.  che  già  in  altri  studi  è.  venuto  illustrando  la  iigura  di 
Federico  II,  in  questo  nuovo  lavoro,  condotto  con  somma  cura  e 
con  larghezza  di  ricerca,  mette  in  evidenza  il  genio  di  amministra- 
tore e  di  riformatore  poss'Mluto  da  Federico.    Comincia  col  toccare 
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la  questione  relativa  alla  redazione  delle  Costituzioni  di  Melfi  e, 
insieme  col  Winkelmann  e  con  lo  Schirrmaclier  ammette  che  il 
merito  di  averle  redatte  non  ispetti  tutto  a  Pier  delle  Vigne.  Ma 
poi  non  consente  con  loro  nel  concederlo  air  Arcivescovo  lacob  di 
Capua;  ed  opina  che  «  autore  principale,  per  quanto  coadiuvato, 
s' intende,  dai  giureconsulti  della  Corte  )>  ne  sia  lo  stesso  impe- 
ratore. Il  quale,  conscio  della  forza  e  della  ricchezza  che  il  r^no 
di  Sicilia  gli  avrebbe  fornita,  qualora  fosse  costituito  su  solide  ba- 
si e  ben  riordinato  finanziariamente,  vi  applicò,  in  modo  sino  a 
quel  t>empo  sconosciuto  in  Occidente,  quel  sistema  di  accentra- 
mento amministrativo    e  quell'  assolutismo    legislativo    che  a  nul- 

V  altro  era  diretto  se  non  «  alla  trasformazione  del  popolo  in  n- 
na  moltitudine  indifferente  e  solo  in  estremo  grado  tassabile  » 
(Burckhardt,  La  citnltà  del  Rinascimento  in  Italia  -  Trad.  dal  Val- 
busa,  Voi.  I  pag.  4).  L*  applicazione    del    principio  che    stabilisce 

V  imposta  come  contributo  di  ciascun  cittadino  alle  spese  pubbli- 
che, dà  al  governo  di  questo  imperatore  un  carattere  moderno,  poi- 
ché Federico,  se  mantenne  servizi  e  prestazioni  personali  dei  tem- 
pi feudali,  aggiunse  anche,  arditamente  innovando,  nuove  tasse 
dirette  e  indirette,  riservandosi,  certo  con  grave  scapito  dei  sudditi, 
il  monopolio  di  vari  oggetti  di  commercio  (sale,  ferro,  acciaio,  seta, 
rame  ete.).  Unica  via  da  lui  concessa  al  commercio  con  l'estero  era 
quella  dei  fondaci  governativi,  i  quali  servivano  nello  stesso  tempo 
di  deposito  per  le  merci  e  di  albergo  per  quei  commercianti  che 
non  avessero  voluto  alloggiare  altrove.  Oltie  al  ius  fundaci  o  «i- 
saticum j^&Mre  tasse  gravavano  sopra  le  merci:  il  ius  poìideraiuracy 
la  tassa  di  ancaraggio  la  tassa  di  falangaggio  (per  potere  ormeg- 
giare nel  porto),  la  tassa  di  scalatico  {per  scaricarvi  le  merci),  il 
ius  balostarum  (per  le  navi  che  andavano  in  oriente)  etc.  Tassa 
diretta  era  la  colletta,  pagata  in  proporzione  delle  terre  possedute 
e  della  loro  fertilità. 

Ma  Federico,  oltreché  sovrano,  era  anche  il  più  ricco  pro- 
prietario; ^vastc  tenute,  numerosi  armenti,  caccie  riservate  (dtfense), 
ville  egli  possedeva  per  tutto  il  regno.  Le  terre  della  corona  e- 
rano  in  parte  amministrate  ad  economia,  in  parte  affittate;  da  es- 
se si  ricavava  una  (quantità  di  prodotti   eccellente    i  bisogni    della 
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corte,  per  il  che  Federico  poteva  impinguare  il  suo  emrio  eserci- 
tando il  commercio  per  conto  proprio.  E  tra  gli  incarichi  dei  «  Ca- 
merari troviamo  appunto  quello  di  commerciare  il  grano,  col  pri- 
vilegio di  non  pagare  il  ius  exiturae  e  col  diritto  che  nessun»  na- 
ve commerciale  potesse  salpare  prima  che  dal  porto  fossero  uscite 
le  navi  regie. 

Inoltre  Federico,  in  base  al  principio  d*  economia  oggi  univer- 
salmente ammesso  che  la  ricchezza  della  nazione  è  anche  ricchezza 
dello  Stato,  favoriva  nel  suo  regno  1*  agricoltura,  per  quanto  fossero 
grande  ostacolo  al  suo  fiorire  le  guerre,  continue  per  sostenere 
i  suoi  diritti  nell'  Alta  Italia  e  nelle  altre  parti  dell'  impero, 
contro  i  popoli  e  contro  il  Papato  ;  guerre  che,  obbligando- 
lo ad  impiegare  tutte  le  sue  forze  militari  e  le  risorse  finanziarle 
del  Regno,  portavan  con  sé  sempre  più  dure  esazioni  di  imposte, 
basate  su  uno  sconfinato  catasto.  Delle  entrate  e  delle  uscite,  i  va- 
ri «  maestri  »,  camerari,  capi  di  zecche,  dovevano  render  conti 
esjitti,  controllati  poi  da  revisori.  E  poiché  1'  amministrazione  era 
vasta  e  multiforme.  Federico  andò  istituendo  un  ufficio  di  conta- 
bilità sempre  meglio  ordinato,  nel  quale  i  «  razionali  »  (control- 
lori) non  dipendevano  dai  funzionari  provinciali,  ma  direttamente 
dalla  corte,  dove  il  «  logoteta  »  (direttore  generale  di  contabilità) 
era  il  loro  capo.  Di  tutto  questo  ordinamento  finanziario  e  am- 
ministrativo centro  era  lo  stesso  sovrano,  che,  pure,  tra  tanti  af- 
fari e  tra  tante  cure  dello  stato,  trovava  tempo  e  modo  di  parte- 
cipare in  prima  fila  al  movimento  intellettuale  e  morale  del  se- 
colo. 

E  V  A.  appunlp,  prima  di  esaminare  e  mostrare  1'  esagera- 
zione delle  accuse  di  irreligiosità,  di  effeminatezza,  di  ingratitudi- 
ne, di  avarizia,  di  crudeltà  lanciate  contro  Federico,  mostra  come 
il  gran  principe  si  rendesse  efftcace  promotore  della  coltura,  eser- 
citando su  essa  forte  e  benefica  influenza. 

Il  Paolucci  con  questo  suo  lavoro  porta  nuovi  contributi  per 
colorire  il  gran  quadro  del  regno  di  Federico  II,  una  delle  menti 
più  larghe  del  suo  tempo,  precursore  anzi,  in  molte  attività  e  con- 
cezioni, del  suo  temjH)  stesso. 

G.  F. 
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Ermanno  Loevnison,  Giuseppe  Garibaldi  e  la  sua  leyione  nello  Sfa- 
to JiomaMo  (iS4S'49),  P.  I.  (1902),  P.  H;  (1904),  R<»n»n  Siu-. 
ed.  Dante  Alighieri. 

La  Biblioteca  Storica  del  Rieorgimeuto  Italiano  pubblicava 
nella  sua  ITI  serie,  N.  4-2,  la  prima  parte  della  notevolisaima  ope- 
ra del  Loeviusou.  Era  uno  studio  diligente  e  amoroso  delle  gesta 
di  Garibaldi  e  della  smi  legione,  negli  anni  clic  sono  forse  fra  i 
più  luminosi  nella  vita  dell'  Eroe.  Il  Loevinson  seguiva  a  pa«so  a 
P21S80  Garibaldi,  metteva  in  luc45  le  intenzioni  e  le  azioni,  gli  ab- 
battimenti è  le  speranze,  i  progressi  e  i  regressi  di  quei  valorosi; 
le  trame  della  politica  che  a  volte  intralciavano  a  volte  favoriva- 
no il  loro  fattile  andare;  i  sentimenti  d'  odio  e  d'  àmoi-e,  d'  entu- 
siasmo e  di  disprezzo  che  i  garibaldini  suscitavano  al  loro  passaggio  ' 
per  le  terre  iiTedent^.  La  figura  deireroe  ne  restava  illuminata  in  tutte 
le  sue  parti:  e  poiché  la  luce  veniva  fuori  non  da  sforzi  di  fantasia,  ma 
da  una  acuta  e  larga  indagine  condotta  sul  materiale  archivistico,  su- 
gli epistolari,  sulle  memorie  autobiografiche,  sulle  narnizioni  dei 
superstiti,  la  critica  italiana  e  straniera  fu  concorde  nella  lode  al- 
l' opera  del  Loevinson.  E  questi  continuò  le  sue  ricerche. 

La  seconda  parte  del  «  Giuseppe  Garibaldi  e  la  sua  legione  » 
è  riuscita  non  meno  ricca  ed  interessante  della  iirima.  Manca,  an- 
che per  la  natura  dell'  argomenta),  l'  attrattiva  di  una  narrazione 
continuata  e  connessa,  illuminata  dal  lampo  di  belle  gesta  com- 
piute faccia  a  faccia  di  fronte  al  nemico,  in  aperta  lotta;  in  «jut- 
sto  volume  il  critico  e  V  erudito  si  mostrano  spesso  in  tutta  la 
loro  precisione  e  freddezza,  intenti  alle  cifre  sa  ai  cataloghi.  Ma 
che  minieni  di  notizie  ben  assicumte,  ben  vagliate,  l>en  ordinate 
l)er  lo  studioso  !  Come  Garibaldi  arruolava  le  sue  genti  1  come  le 
organizzava!  cx)me  agiva  la  amministrazione  militare?  come  erano 
pagati,  come  alloggiati  i  suoi  uomini?  A  tutte  queste  domande  il 
Loevinson  risponde  in  tanti  capitoletti  separati  con  molto  ordine 
e  molta  pi^ecisione.  Egli  studia  come  le  diverse  regioni  i>er  cui  i 
legionfiri  i)assavano  dovevan  provvedere  con  danaro,  vettovaglie, 
scarpe,  mezzi  di  trasporto,  ai  loro  bisogni;  espone  le  conseguen- 
ze finanziarie  dei  metodi  adoperati;   ci  fa  assistere    all' eguipaggia- 
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mento  e    ìill'  ariuaineiito  dei  militi;   ci  informa  sui  modi  t^^miti  per 
il  8er\'izio  8-iiuitario  e  il  culto  divino  e    per  la  disciplina. 

In  un  caintolo  molto  istruttivo  (il  XV)  cerca  di  sventare  tutte 
le  tìabe  che  intomo  al  modo  di  vita,  ai  meriti,  alle  doti  del  ge- 
nerale si  eran  inventate  dai  contemporanei  ed  erano  poi  rimasti^ 
in  circolazione,  come  buona  moneta  corrente.  Chiude  il  volume 
una  larga  appendice,  contenente  1'  Elenco  degli  Ufficiali  della  1  .^ 
legione  italiana   (Garibaldi). 

Potremmo  notare  che,  per  1'  armonia  ed  economia  del  volume, 
alcuni  capitoletti  come  il  V  (Alloggi)  V  Vili  (RequÌ8Ìzi<mi  di 
warpe)  o  potevano  ess*ere  svolti  con  maggior  abbondanza  <li  par- 
ticolari e  più  ampiament<e  documentati,  o,  se  a  ciò  mancava  il 
materiale,  venir  fusi  in  altri  capitoli  che  trattano  argomenti .  affini . 
In  quanto  all'  appendice,  poi,  riccii  ed  accurata,  ci  sarebbe  sem- 
bnit»»  bene  che  l'  A.  ci  avesse  dett^)  qualche  cosa  sulla  condizione 
sociale  di  alcuni  ufficiali,  sulla  famiglia  da  cui  uscivano  ecc.  I 
moventi  delle  loro  azi<mi  avrebbero  avuto  una  più  chiara  luce.  Ma, 
non  ostante*  (gualche  piccolo  difetta),  noi  ci  auguriamo  vivamente 
di  veder  presto  pubblicata  la  terza  parte  di  questa  interessante  mo- 
nografia, che  uscirà  forse  nella  V  serie  della  Biblioteca  del  Risor- 
gimento. 

Il  nostro  sentimento  di  italiani  e  la  nostra  ammirazione  per 
questi  uomini,  non  possono  ricevere  alcuna  offesa  se  la  critica  sto- 
rica li  riporta  un  po'  sulla  terra,  dalle  alte  cime  in  cui  la  calda 
fantasia  li  aveva  messi,  e  li  studia  anche  nei  loro  difetti  e  nelle 
loro  debolezze.  E  poi  anche  i  poeti  il  Carducci  e  il  Manadi,  il 
D'  Annunzio  e  il  Pascoli,  i  massimi,  che  in  Italia  hanno  cantato 
in  verso  e  in  prosa  le  glorie  della  falange  garil)aldina,  han  di- 
mostnito  chiaramente  che  neppure  l'  occhio  d'  aquila  pronto  e  sicu- 
ni  del  poeta  può  far  a  meno  dello  studio  vigile  e  scrupoloso  delle 
minuzie  anche  più  lievi. 

E.  C. 


A.  Crivkllucci  Direttore  reftponnahiìe 
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STUDI    STORICI 


AXCOKA  COLA  DI  EIENZO  E  F.  PETRARCA  (') 


(ili  stessi  caratteri  «Iella  lettera  fin  qui  esaminata  pre- 
senta, al  dire  del  Filippini,  la  qnarantaduesiina  delle  Varie 
(,  13-14).  Ma  neppure  in  questa  si  trova  quella  stancliez 
za  per  la  lotta  nontenuta,  quel  dubbio  circa  1'  a;rt()ne  e  la  con- 
dotta del  tribuno,  su  cui  e^li  vorrebbe  appoj^giarsi  per  col- 
loc  irla,  con  l' altra,  nel  i)eriodo  della  ostilità  dichiarata. 
Tnica  nota  veramente  comune  il  tono  relativamente  calmo 
t*  tranquillo,  die  ci  dissuadeva,  e  ci  dissuade  tuttora,  dal- 
l' as<TÌverla  al  tem]>o  dei  furori  petrarcheschi  contro  la  Cu- 
na. (-)    n    nostro    contradittore,    a    conforto  della    sua    tesi, 


1)  Cfr.  voi.  XII,  pp.  353-411,  e  voi.  XIV,  pp.  69-101. 
(2)  V.,  corno  sempre,  la  lettera  in  Fracass.,  V,  3d8-71.  Tono  rdati- 
tiiMCiiic  calmo,  diciamo  ;  qiialclit^  cosa  di  più  acre  che    nella    i» recedente 
ri  sì  trova  ed  ò  la  frase  iniziale  :   a  Dal  procelloso  mare  di  qnest:i  Cnria 

•  III'  chiamano  romana  in  mezzo  al  (piale  navicando  invecchiai  »,  frase 
t  e  ci  affrettavamo  a  mettere  in  rilievo  nel  lavoro  precedente  (j».  VMS 
li.i.  lJ>-22  e  437  Un.  1-2).  Anche  qui  poi  è  bene  riferire  per  intero  l:i 
.1  >stra  ron(;lnftione  :   «  E   qni    uniscono    le    lettere    del  l'etrarca    a  Cola. 

•  t»rri}*p«>ndenti  al  periodo  in  cui  le  relazioni  della  Cnria  c(d  s(»condo  o 
fiinnio  linone  o  ne  cominciarono  anche  a  (jnaHtavsiy  non  ebbero  tuttavia  un 
*urnttcre  (li  dichiarata  ox/*7*7A  (p.  437).  »  Gli  argomenti  ju'i  <]uali   mettevamo 

17   —  «tildi  Storici. 
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\iiol  vedere,  iiell'  egloga  pastorale  che  il  Poeta  inviava  ai 
]'  amico  insieme  con  la  lettera,  un'allusione  alla  conciliazione 
tra  il  i-opolo  ed  i  baroni,  couìpiuta  dal  tribuno  (pp.  14-l.j;. 
E  1'  argomento  sarebbe,  i)iù  che  calzante,  decisivo  perchè  ci 
troveremmo  seiiz'  altro  portati  a  dopo  il  17  settembre.  Ma 
gli  è  che  quest'  allusione,  secondo  noi  almeno,  non  esistt* 
l)unto.  E  valga  il  vero.  Trattandosi,  prima  di  tutto,  d'un 
fatto  così  preciso  e  che  lo  avrebbe  ferito  (couìe,  più  tanli. 
lo  ferì  realmente)  nelle  sue  (convinzioni  più  care,  il  Petrar 
ca  avrebbe  dovuto  dirne  qualche  cosa  nella  spiegiuione  del 
V  egloga  eh'  egli  stcvsso  fa  al  tribuno,  se  non  altro  i>er  mei 
tere  bene  in  guardia  quest'ultimo  contro  una  seconda  debole/ 
za  del  genere  ;  invece,  la  lettera  non  contiene  alcun  cenno  in 
proposito.  Poi,  che  vuol  rai)presentare  il  Poeta  nei  fratelU  Mai- 
zio  ed  A])icio  che  disputano  tra  di  loro  ?  Semplicemente  <lue 
ten<lenze  opposte,  sorte  nel  neno  Hteano  della  ìtohilU)  ro- 
mana :  la  c(mci Haute  (casa  Colonna)  e  1'  intransigente  (Or 
sini.)  Marzio  rivela  seiisi  \nh  umani  e  anche  più  i)atriottit'ì: 
Ai)icio  è  pronto  a  calpestare  la  madre  comune  (Roma),  se 
questo  giovi  ai  inopri  interessi;  nulla,  assolutamente  nulla, 
nel  discutere  che  fanno,  che  sembri  veramente  allusivo  alla 
riconciliazione  coi  nobili.  (')  Scrive  il  Fili])pini:  «  Marzio 
t<'nde  alla  concordia,  air  unione  delle  ]>ecore  e    dei    gioveii 


))uiv  la  12'Mu*l  jKTiodo  di'Ua  non  aperta  ostilità  si  riravavan<»  dall' esauif 
analitico  elio  facevamo  del  contenuto  delle  lettere.  Non  basta  :  » 
jn'oposito  della  42**  appunto,  a <^«;i ungevamo  una  Innpi  nota  (p.  437)  jut 
confutare  il  Papkxcohdt  che  ne  parla,  secondo  noi,  troppo  tardi.  Vfil<" 
adunipie  il  nostro  contradittore  che  n<m  la  j»onevamo  senz^  altro  nel  i»»- 
riodo  della  guerra  non   dicliiarata. 

(1)  V.   l'egloga  nel  testo  latino   e  nella   traduzione  in  RossKrri. /'<'^- 
HÌc  mini. ri  r't  l  rctnina.   Mihnio,    IS21>-S4,    voi.    I,   i:ag.   72  sgg. 
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rbi,  cioè  della  plebe  e  del  popolo  più  forte.  Xon  vuole  qui 
il  Poeta  colpire  la  riconciliazione  non  ^iuHtn  e  necessaria 
che  il  Bienzi  aveva  fatto  tra  il  i>oi>oìt)  ed  i  baroni  f  »  (p.  14). 
Xo;  non  vuole,  perchè,  se  tale  fosse  stato  il  suo  scopo,  eg:li  ol 
tre  air  esprimersi  con  parole  ben  più  forti  e  vibrate,  avreb- 
be, come  ognuno  vede,  rappresentato  in  Mariiio  il  tribuno  e 
non  già  i  Colonnesi  ;  non  vuole,  perchè,  nel  bel  mezzo  della 
disputa  tra  i  fratelli,  sopraggiunge  Festino  (la  fama  veloce) 
a  decantare  con  1'  accento  del  più  vivo  entusiasmo  proprio 
le  gesta  del  tribuno: 

«  A  che  spendete  in  vane  ciance  V  ore  ? 
«  Le  selve  occuiki  già  quel  terzo  vostro 
«  Minor  fratel  clie  voi  si>regiar  solete. 

« 

« A  lui 

«  Tutto  ubbidisce;  egli,  impugnato  un  ferro, 
«  Voi  ve  iif  giovane  (*or  i)ensier   canuti. 

« 

«    /:,'/  ri  comanda  rP  infrenar  la  lingua  : 
«   (ritene  a  caita  a  tondere  le  voxtre 
«   Povere  capre. 

Il  fratello  minore  è  Cola,  il  quale  non  potrebbe  esi)ri- 
mere,  ci  inue,  in  luodo  i)iù  palese  la  sua  avversione  a  tnt- 
ii  i  nobili  indifitinta mente.  Vedasi  se  così  avrebbe  scritto  il 
Poeta  dopo  la  riconciliazione  del  17  settembre  !  La  lettera 
e  V  egloga  (che  vanno  esaminate  insieme)  non  sono  scritte 
per  far  dei  rimproveri,  ma  per  lodare  il  Kienzi  ed  i neo- 
raggi  ari  )  a  proseguire  sulla  via  i)ercorsa.  Le  imprese  che 
Festino  magnilìca,  si  noti  bene,  non  sono  rapì^r  esentai  e  in 
forma  esortativa,  ma  come  fatti  arvennti  od  esistenti,  L<»  allusioni 
veramente  i)recise  sono  all'  azione  energica  del  tribuno  con" 
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tro  la  nobiltà  (altro  che  conciliazione!)  ;  (')  alla  sicurezza 
e  quiete  pubblica  ristabilita  e  di  (*ùi  V  Italia  intera  si  me- 
raviglia e  gode;  (')  alla  gabella  sul  sale  imposta  dal  Kieuzi, 
(iose  tutte  che,  coni'  è  noto,  corrivSi)ondono  alla  realtà  dei 
fatti  e  coincidono  perfettamente  coi  primi  mesi  del  governo 
di  Cola. 

Il  nostro  cimtradittore  vede  già  il  dubbio  e  un'  esorta- 
zione a  stare  in  guardia  nelle  parole  del  Petrarca  air  amico: 
«  Quel  gennano  minore  infino  ad  ora  sei  tu  »  (p.  15).  Ma 
il  pensiero  qui  espresso  è  ben  diverso,  secondo  noi,  da  quel- 
lo che  vorrebbe  il  Filippini  e  non  può  intendersi  che  in 
relazione  col  concetto  generale  dell'egloga:  Troi)|)o  tempo 
e  tropi)o  ingiustamente  avevano  spadroneggiato  in  Eonia  i 
nobili,  rappresentati,  abbiamo  visto,  nei  due  fratelli  Ai)icio 
e  Marzio;  la  loro  <lominazi<me  è  finita  ])er  opera  di  un  ter 
zo  fratello  (il  i)opolo  romano,  ovverosia  Cola),  sino  allora 
disprezzato  ed  opin-esso;  ()  questo  fratello  ha  già  afi'ermsiti 
i  suoi  diritti,    ma    farà  nuche  di  più  in    seguito,    (')  e    non 


(1)  «  .   .  Qua  e  là  p«r  jjli  arbori  sospesa 

«  Lacci,  onde  sibilo  degli  aufjei   (j\i   artigli 

«  l*reinnti  a  un  tempo,  e  cltr' ladron  io.  si:<}?zc. 

(2)  « Sur  alto  ciglio 

«  Soavissimi  carmi  il  mandriano 
«  Cantando  sta  :   taccion  socnri  i  paschi. 
«  Quc'  carmi  ndio  già  1'  uno  e  1'  altro  lito; 
«  De'  Ijiguri  gli  udirono  i  recessi  ec.  ec:'. 

(3)  Dice  precisamente   Festino  ad  Api<'io  »^  Marzio  : 

«  Quid  vano  sermone  leves  ctmsuiììitis  horasf 
«   TertiuH  ille  minoi'j   qnem  hh  ciìmul'  Hoìetin, 
«  Syìcas  frater  hahet. 

(4)  «  So  avvenga  mai  eh'  ci  più  la  voce  estidla, 
«  A  turbar  giugaerà  fin  l'Indo,  il  Mauro, 

«  Le  nevi  Artoe,  le  ardenti  Australi  arene. 


^^^  '  *6 
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sarà  più  minore  ])erchè  è  lui  il  vero  ii^lio,  il  vero  erede  di 
Koma  ;  gli  altri  non  sono  che  usuri^atori,  bastardi  : 

« L'  alma  genitrice 

«  Giura  che  nunqua  dal  suo  alvo  usciste 
«  it/  che  U  siete  ambo  supposti  pegni. 

In  queste  parole,  allusive  ai  nobili,  che  chiudono  1' eglo 
ga  e  corrispondono  esatbament3  all^  opinione  che  il  Poeta 
ebbe  sempre  delle  famiglie  baronali  roniiine,  sta  la  spiega- 
zione dell'  «  inlìno  a<l  ora  ».  Non  poteva  il  Petrarca  ammet- 
tere che  il  poj)olo  di  Roma,  risorto  in  tutta  la  sua  maestà, 
dovesse,  anche  in  avvenire,  considerarsi  come  un  fratello 
minore.  (')  Mentre  per  il  Filippini,  adunque,  quell'inciso 
esprime  un  dubbio  e  quindi  un  timore,  per  noi  esprime 
una  si>eranza  ed  un  augurio  :  la  speranza  e  1'  augurio  che 
il  Kienzi,  continuando  energicamente  l' opera  sua,  rido- 
ni al  iwpolo  romano  il  pieno  x^ossesso  dei  suoi  diritti'  e  il 
IK)8to  che  gli  compete  nel  governo  della  città  e  del  mon- 
do. Siamo^.  come  si  vede,  agli  antipodi  ;  ma  a  così  intende- 
re ci  conforta,  oltre  che  il  pensiero  costantemente  espresso, 
ripetiamo,  dal  Poeta  intorno  ai  nobili  di  Boma,  oltre  che  lo 
spirito  di  tutto  il  comx)oni mento,  il  saluto  pure  della  let- 
tera :  «  Addio  grand'  nomo  »,  che  striderebbe  un  tantino, 
ci  sembra,  proprio  subito  dojio  il  dubbio  circa  l' abilità  e  la 
costanza  del  tribuno. 


(1)  Invece,  intendeDdo  come  il  Filippini,  non  solo  il  Poeta  lo  avreb- 
1)6  ammesso,  ma  avrebbe  addirittura  temuto  il  contrario.  Ma  corno  poteva 
il  popolo  romano  (rappresentato,  ripetiamo,  da  Cola)  couscrvarsi  fra- 
tello minore  se  gli  altri  due  non  erano  veri  figli  di  Roma  ed  erano  a 
questa  «  supposti  »  pegni!  Qui  davvero  ci  sarebbe  contradizione  tra  la 
lettera  esplicativa  e  tutto  il  concetto  dell'  egloga  ! 
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l*er  tutte  queste  raj^ioni,  nou  solo  non  collochiamo  la  let- 
tera ]iella  seconda  metà  di  ottobre,  come  addirittura  fa  il 
nostro  contradittore  (i).  15),  ma  continuiamo  a  crederla 
scritta  quando  ancor  piena  era  la  fiducia  del  Petrarca  nel 
Kienzi  e  le  relazioni  tra  quest'  ultimo  e  la  Curia,  pur  es 
sendo  intorbidate  da  sosi)etti  e  maldicenze,  non  eransi  an- 
<'ora  convertite  in  Jii)erl:a  ostilità.  (') 

Aft'enna  poi  il  Filippini  che  tra  le  i>rime  due  lettere 
del  Poeta  a  Cola  (Esortatoria  e  38*  delle  Varie)  e  le  altre 
due  in  discussione  (4(r  (»  42',  pure  delle  Varie)  «  e'  è  maggio- 
re differenza,  quanto  a  sentimento,  che  tra  queste  ultime  e 
le  nine  titulo  »  (p.  16).  Biso^erebbe  qui  fare  un'  analisi 
minuta  e  un  confronto  delle  lettere  che  lo  spazio,  pur  tro]) 


(1)  Nel  precedente  lavoro  osservavamo,  in  una  nota  (p.  437),  che,  colJo- 
can<k)  Je  due  lettere  ora  esaminate  nel  settembre  o  anche  piìl  in  là,  si  dovreb- 
be concludere  (non  rimanendo,  del  primo  periodo,  che  V  Esortatoria)  che 
una  parte  della  coiTÌspondenza  petrarchesca  con  Cola  sia  andata  perduta  o 
che  il  Poeta  non  avesse  piìi  scritto  all'amico  dalla  fino  di  giugno  sino  a 
quella  almeno  dell'agosto;  ipotesi,  questa,  assai  poco  probabile,  consi- 
deratii  la  grande  frequenza  delle  lettere  del  Petrarca  al  tribuno.  Il  ¥i- 
lippini,  qui,  ci  vuol  cogliere  in  con  tradizione  (pag.  16)  come  se  aves- 
simo dimenticato  (pianto  avevamo  detto  altrove,  cioè  che  al  periodo 
delle  buone  relazioni  appartiene  certo  anche  la  seconda  lettera  scritta  al 
Rienzi  nclP  agosto.  Nessuna  con  tradizione.  Lo  avevano  afifermato,  è  vero, 
ma  contro  il  Papencordt  che  la  pone  invece  nel  settembre  (pp.  430-31 
notsi  3),  e  a  confutare  il  Papencordt  era  diretta  anche  l'altra  nostra  no- 
ta. E  chi  non  vede  che  scrivendo:  «  Anche  della  42*  il  Papencordt 
parla,  secondo  noi,  troppo  tardi;  deve  mettersi  si  dopo  le  ricordate, 
com'egli  pure  fa,  ma  non  dopo  quella  dell'  11  settembre;  e  questo  per 
la  ragione  già  accennata  e  per  un'  altra  che  ora  vogliamo  dire  :  Collo- 
cando tutte  le  lettere  fin  qui  vedute,  meno  1'  Esortatoria,  nel  settembre, 
o  anche  più  in  là,  si  dovrebbe  concludere  ecc.  ecc.  »,  scrivendo  così, 
volevamo    dire;  Collocando,  come  fa  il  Papencordt,  ecct 
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pò,  non  ei  consente,  ma  non  esitiamo  a  dire  che  molti  dei 
^itidizi  del  nostro  contradittore  ci  sembrano  assai  discutibili 
o,  aildirìttura,  inaccettabili.  Per  esempio:  «  Nelle  Varie  c'è 
jrià  la  piena  conoscenza  dell'  animo  del  tribuno,  delle  sue  virtù 
«•onie  de'  suoi  difetti.  »  Nessun  accenno,  abbiamo  visto,  a  difetti; 
troviamo,  invece,  trepidazione  ed  ansietà,  che  sarebbero  state 
molto  minori  se  il  Petrarca  avesse  avuto  quella  piena  conoscenza 
che  il  nostro  contradittore  asserisce.  «  Nelle  prime  due  si  parla 
ancora  di  reverenza  verso  il  pontefice,  nelle  Varie  e'  è  l'aperto 
disprezzo  ».  Di  reverenza  si  parla  solo  nella  seconda  e  per 
evidenti  ragioni  di  tattica;    (')    quanto    aW  aperto    disprezzo 


(1)  Da  notare  in  questa  lettera,  che  il  Filippini  vuole  tanto  dìstac- 
inta  dalle  sii  tre  due,  già  un  accenno  abbastanza  trasparente  agli  av- 
versari di  Cola  o  maledici  di  cui  il  Petrarca  parla  poi  più  di  pro- 
posito neUa  40"^  (vedi  FitACA88E'rri,  V,  321,  lin.  7-9  o  15-18).  E  dai 
discordi  apprezzamenti  a  cui  le  lettere  del  tribuno  davan  luogo,  trae 
argomenta  il  vigile  ed  accorto  Poeta  per  avvertire  1'  amico  che  i  suoi 
iscritti  vanno  per  le  mani  di  tutti  e<l  esortarlo  a  pesar  sempre  bene  ogni 
parola.  Avvertimento  ed  esortazione  che  a  noi  sembrano  il  vero  o,  al- 
nienoy  il  primo  scopo  delhi  lettera  petrarchesca.  Della  curiosità  che  de- 
Htavauo  le  lettere  del  Rienzi  il  Poeta,  parla  con  un  tono  che  ci 
pan»  sottilmente  ironico.  RiferiaUio  dal  testo  originide  per  conserva- 
re, come  si  dice,  il  colore:  «  Unum  sane  an  scias,  an  cogites,  an 
iguores  uescio;  litteras  tuas  quae  isti  ne  ad  nos  veniunt  non  aestimes  a- 
pnd  eoa  quibus  destinantnr  permanere,  sed  confestim  ab  omnibus  tanta 
(*edulìtato  transcribi,  tantoque  studio  per  aulaa  Pontificum  circumferri, 
quasi  non  ah  homine  ìiostri  generisy  sed  a  superis  vel  antipodis  missae  sinty 
ad  qnarum  litterarnm  tuarum  suspicionem  vulgus  onine  circumfuditur. 
Sanqnam  Delp^ioi  ^pollinis  oraculum  in  tot  Hententias  tractum  fuit  in  quoi 
ih  f  elicci  US  verta  trahunfur  tua,  »  E  segue  P  esortazione  :  Circumspectum 
igitur  actum  laudo,  quod  tum  irreprehensibiliter  hactenus  stilum  tuum 
t4*niperare  studuisti  :  usque  in  posterum  niagis  magisque  stùdeas.  hortor 
ac  deprecor  »  (Fracass.,  Epistolae  de  rebus  familiaribiis  et  Variae,  III, 
401).  Dopo  ciò,  la  reverenza  verso  il  pontefice,  di  cui  il    Petrarca  parla 
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per  il  pontefice,  nella  40*  non  ce  n'  è  ombra  (Filippini  con 
fonde,  come  abbiamo  già  notato,  i  nemici  di  Cola  in  genere, 
della  Caria  e  fuori,  col  papa)  ;  e'  è  una  frecciata,  invece, 
contro  la  Curia  nella  42*,  e  noi  pure,  senza  definirla  aii 
Cora  «  aperto  disprezzo  per  il  jwnteflce  »,  ne  tenevamo  conto 
nel  calcolare  la  data  approssimativa  della  lettera.  Secon- 
do noi  insomma,  queste  due  lettere,  collocate  dopo  l'E- 
sortatoria e  la  38*  e  prima  delle  sine  titulOf  rispeccliiano 
benissimo  i  sentimenti  del  Poeta  in  quella  che  diremo  la 
loro  gradazione  :  l' ansietà  e  l' agitazione  crescenti  in  lui, 
via  via  che  si  delineano  meglio  le  difficoltà  ed  inimicizie 
contro  cui  il  liienzi  deve  e  dovrà  combattere;  esprìmono 
benissimo  altresì  i  suoi  umori  verso  la  Curia  avignonese. 
Kon  ha  mai  cessato  egli,  in  fondo,  d'esserle  ostile;  ma,  per 
giovare  al  tribuno  con  la  sua  propria  influenza,  si  è  imjio- 
sto,  da[>prLma,  un  contegno  prudente  riguardo  ad  essa,  e  lo 
consiglia  ])ure  a  Cola  (lettera  38*);  vedendo  poi  prevalere,  a 
poco  a  ix)C(),  nella  medesima  la  parte  avversa  al  liienzi,  il  suo 
sentimento  implacabile  si  riai)re  la  via  (40*  e  42*),  fino  a 
che  prorompe  in  vero  furore  nelle  sine  tituU,  scoppiate  le 
ostilità  tra  il  papa  e  Cola. 

Il  Filippini  scrive  che  «  nelle  sine  titulo  e  nelle  Varie  il 
sentimento  è  il  medesimo  e  se  in  queste  il  linguaggio  è  più 
mite,  basta  la  forma  allegorica  a  spiegare  la  differenza  dello 
stile  (p.  17).  Il  sentimento  è  Io  stesso  in  quanto  il  Petrarca, 
ripetiamo  si  era  semi)re,  nel  cuore,  conservato  nemico  di 
Avignone  e  della  sua  Curia;  ma  tra  le  due  Varie  e  le  sine 
titillo  e'  è  sempre  una  differenza  grandissima  che  non  è  sol- 
tanto di  stile.  Lo  stato  d'  animo  di  chi  le  scrive  è  ben  di 


esaltando    anelici    1»   nutgnammita^  s^ribcniis  (di  Cola),  è    una    reverf-nza, 
ripetiamo,   soprattutto  di  tattica. 


^•.sr^^ 
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verso:  in  quelle,  troviamo  la  diffidenza  ed  il  rancore;  nelle  al- 
tre, V  odio  provocato  dal  vedere  anche  troppo  giustificata  la 
diffidenza.  Il  motivo  e  l' argomento  pure  sono  tutt'  altro 
che  identici  :  nelle  i)rime,  la  preoccupazione  dominante  o,  al- 
meno, unica  non  è,  e\'identemente,  la  Curia;  nelle  seconde, 
e'  è  Puomo  tutto  ed  esclusivamente  i^reso  dalla  sua  avver- 
sione conti o  di  questa;  avversione  centuplicata  dagli  ultimi 
avvenimenti  e  che  ha  bisogno  di  uno  sfogo. 

A\Temmo  poi  voluto  che  il  nostro  contradittore,  invece 
di  sorvolare  come  fa  su  tal  punto,  prendesse  particolar- 
mente in  esame  le  sine  titu  lo,  che  sono,  senza  dubbio,  le  piti 
importanti  per  V  argomento  di  cui  si  tratta  perchè  conten- 
gono i  passi  sui  quali  appoggiavamo  la  nostra  tesi;  (')  a- 
\Temino  voluto  che  ai  medesimi,  da  noi  raggruppati  e  coor- 
dinati, come  abbiamo  detto,  con  altre  manifestazioni  del  Pe- 
trarca prima,  durante  e  dopo  il  governo  del  Rienzi,  egli  ne 
contrapponesse  degli  altri  in  sostegno  della  tesi  sua,  o  che 
degli  stessi  almeno  documentasse  una  diversa  interpretazione. 
Non  avendolo  fatto,  non  possiamo  mutare  una  virgola  alle 
nostre  conclusioni. 

Giunti,  con  l' esposizione  dell'  opera  di  Cola  e  1'  anali^ 
dell»  corrispondenza  del  Poeta,  al  momento  della  rottura  de- 
finitiva fra  il  tribuno  ed  il  papa,  noi  scrivevamo  :  «  Qui  ab- 
biamo un  fatto  importantissimo  e  non  ancora,  ci  sembra, 
messo  nella  sua  vera  luce  dai  critici:  le  lettere  del  Poeta 
al  Bienzi  ora  che  la  rottura  tra  la  Curia  ed  il  tribuno  stesso 
è  definitiva,  diventano  sine  titulo,  entrano  nella  schiera  di 
quelle  epistole  che  il  Poeta  medesimo  ha  separate  dalle  al- 
tre e  raccolte  in  gruppo  speciale,  considerandole,  per  il  loro 


(1)  Pagg-  442  -  48. 


carattere  violeiiteiueiite  antiavijnioiiese,  pericolose  così  per 
lui  che  le  scriveva  come  per  il  destinatario  ».  (')  E  il 
Fili])pini  i)bietta  :  «  Xon  tutte  le  lettere  al  tribuno  <loi)o 
lo  8coi)])io  delle  ostilità  il  Petrarca  volle  raccolte  tra  le  aim 
titillo  j)er  il  loro  «jarattere  violento,  perchè  vi  è  Y  ultima, 
quella  del  29  novembre,  compresa  tra  le  famigliari,  in  cui 
il  Poeta  scon^ura  Cola  ])er  V  onore  e  la  salvezza  sua  e 
degli  amici,  a  non  tradire  la  santa  causa  »  (]>.  1 7).  Se  non 
andiamo  errati,  tra  1'  osservazione  nostra  e  V  affermazione 
che  il  Filippini  ci  attribuisce  coiTe  qualche  divario.  Anzi- 
tutto, come  si  vede,  noi  i)arlavamo  non  di  violenza  in  genere,  ma 
di  violenza  contro  Avignone  e  In  Curia'y  dift'érenza,  se  ben  si  giiar- 
<la,  essenziale  nella  nostra  questione  ;  dire,  poi:  —  Proprio  ades 
so  che  il  pa])ato  ed  il  Bienzi  sono  nemici  le  lettere  del  Poeta  al  se- 
condo diventano  nine  titnlo  — ,  e  dire:  —  Tutte  le  lettere  del 
Petrarca  a  Cola,  dopo  quella  rottura,  sono  raccolte  tra  .le 
Itine  titillo  —  ,  non  ci  sembra  precisamente  la  stessa  cosiu  Che, 
del  resto,  1'  epistola  del  29  novembre  sia  tra  le  Famigliari 
è  naturalissimo  giacche  lum  vi  si  accenna  in  modo  alcuno 
alla  Curia  avignoneae  (per  la  quale  appunto  ^TRiìosine  titnlo 
le  due  precedenti),  a  quella  Curia  con  cui  il  tribuno,  con 
dispiacere  del  Poeta,  aveva  già  tentato  di  rappattumarsi. 
Allora  sì  veramente  la  confidenza  del  Petrarca  in  Cola  era 
scossa  !  —  Adesso  poi  il  nostro  contradittore  trasporta  anche 
più  in  là  di  ])rima  le  due  Varie  summentovate  (40''  e  42*), 
sembrandogli  che,  senza  troi)po  distacco,  si  possano  ravvici- 
nare alla  lettera  del  29  novembre  perchè,  secondo  lui,  vi 
sono  già  nascosti  quei  rimproveri  che  x>oi,  in  detta  lettera, 
si  danno  apertamente  al  tribuno.  8e  le  due    Varie  contenga- 


ci) Pag.  442. 
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IMI  davvero  dei  rimproveri,  sia  ])iir(»  naseosti,  abbiamo  ve- 
duto. Xella  prima,  ai  mette  semplieemente  in  gu-ardia  il 
Kienzi  contro  i  nemici  di  Ironia  e  d'  Avignone  ;  (  )  nella  Heconda, 
nemmeno  questo;  nella  i)rima,  il  Petrarca  colloca  il  tribuno 
sovra  un  trono  altissimo  e  luminoso,  circcmdato  da  i)opolo 
immenso  clie  a  lui  ubbidisce  devoto,  lo  rappresenta  «  così 
s]>lendente  ed  augusto  che  Febo  stesso  pareva  invidiarlo  », 
lo  chiama  uno  di  quei  pochi  —  ('ui  benigno  amò  (Move  e 
ai-dente  aderse  al  ciel  virtute  —  ,  lo  saluta  :  «  O  solo  vin- 
dice della  libertà  »  ;  nella  seconda,  non  fa.  che  esaltate,  in 
forma  allegorica,  le  imprese  di  Cola  soprattutto  contro  la 
nobiltà,  per  trame  augurio  ed  incitamento  a  trionii  anche 
mag^ori  ;  chiama  «  grande  »  1'  amico,  «  divino  »  il  suo  in- 
gegno. (*)  —  Ed  ecco  un  saggio  di  quello  che,  invece,  scrive 
al  Kienzi  nella  Famigliare:  ♦  Poiché  dalla  Curia  fui  i)artito 
mi  tennero  dietro  lettere  degli  amici  dalle  quali  ben  djìlle 
prime  diverse  e  assai  meno  liete  mi  fur<))i  porte  le  tue  no- 
tizie: non  più  del  lìopolo  vero,  uui  della  feccia  del  popolo 
esser  tu  amante;  andarle  a  verso,  x^i^l^H^i^i^l'i;  esserne  fatto 
ammiratore  ...  Te  dunque  che  amuìirò  duca  de'  buoni, 
oggi  il  mondo  vedrà  fatto  satellite  de'  ribaldi  f  ...  Non 
v'  ha  secolo,  non   costume,    ncm  libertà    che    i)orga  scusa    al 


(1)  Si  notino  queste  frasi:  «Se  però  lice  unianaineiite  congetturando 
prognosticare,  sarà  vivace  e  perenne  di  questo  uomo  (Cola)  la  gloria, 
Kol  che  non  tema  de'  venti  avversi  :  né  ttarà  che  li  tema  :  concios- 
siachè  di  timore  non  sia  capace  chi  fermo  ha  in  cuore  d' incontrare  per 
la  virth,  se  sia  d'  uopo,  anche  la  morte.  Di  questo  solo  io  pavento  :  che 
dubbiosa  per  lui  vacilli  la  fede  d'  alcun  di  quelli  che  sulla  cima  del- 
l'alto monte  gli  stanno  d' accanto  »  eoe.  *ìcc.  (Fracas8.,V,  360).  Qui  può  esse- 
re implicito,  se  si  vuole,  un  incoraggiamento  ;  ma  un  rimprovero,  no  dav- 
\-ero  ! 

(2)  Pagg.  369-71,  V,  Fracass. 
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delitto  d'un  traditor  della  patria!  »  (')  Vedasi,  solo  da  ciò, 
se  le  altre  due  sono  da  ravvicinare  a  questa  lettera.  Si  os- 
servi infine  che,  anche  volendo  intendere  per  rimprovero 
quello  che,  nella  40*  delle  Varie^  non  è  che  avvertimento, 
esso  sarebbe  di  natura  sostanzialmente  diversa  dalla  flen» 
rampog:im  contenuta  nella  Famigliare  :  mentre  nelP  una,  in- 
fatti, il  tribuno  verrebbe  biasimato  per  mancanza  di  enerin». 
neir  altra  è  accusato  di  abuso  e  cattivo  uso  del  suo  pote- 
re, n 

Veniamo  all'  Impero,  cominciando  dal  richiamare  la  no- 
stra tesi:  Petrarca,  dicevamo  nel  precedente  lavoro,  che 
non  si  preoccupava  soltanto  delle  condizioni  intenie  di 
Bonm,  ma  ben  anche  del  suo  posto  ed  ufQcio  nel  mondo, 
voleva,  come  il  Rienzi,  a  Roma  restituite  le  due  massime 
podestà  della  terra  (la  religiosa  e  la  civile),  senza  le  quali  non 
poteva  esistere  primato  e  non  poteva  nemmeno  risorgere  l'I- 
talia, i  cui  destini  a  quelli  dell'  eterna  città  erano  indisso- 
lubilmente legati.  Voleva,  in  poche  parole,  romani  non  solo 
di  nome,  ma  di  fatto.  Impero  e  papato.  Questa  romanità  ef- 
fettiva dell'  Impero  era  uno  dei  cardini  della  tesi  da  noi  so- 
stenuta, insieme  con  1'  altro  della  sorgente  popolare  dell'  au- 
torità imperatoria.  Scrivevamo  infatti  a  pag.  454  :  «  Ora  si  può 
ben  riassumere  quello  che  il  Poeta  voleva:  Che  fosse  rido- 
nata a  Roma  la  supremazia  del  mondo,  rinfrescando,  coinè 
Cola  tentò,  V  istituzione  delV  Imperò  alla  sorgente  del  diritto 
popolare  italico  e  richiamando  quest'  Impero,  se  romano  vo" 
leva  essere,  in  Roma,  la  quale  poi  non  avrebbe  i)otuto  go- 
dere intera  la  sua   supremazia,    fin    die    altra    città    e,   per 


(1)  FRAt'Ass.,   II,  pi>.   lJr-S9. 

(2)  V.   8ppci:iliiu'nte  la  chiusii     delln  IctU^ra,  loc.  oit.,  p.   190. 
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mrt^«^or  iattura,  straniera,  le  disputava  queir  altra  grande 
autorità  eh'  era  il  papato  ».  E  a  pag.  459,  ricordando  un 
pauso  di  una  lettera  del  Petrarca  al  Nelli,  relativo  a  Carlo 
IV  di  Lussemburgo,  osservavamo  come  il  medesimo  dimo- 
strasse che  il  ghibellinismo  petrarchescìo  era  piuttosto  d'  ac- 
comodamento che  di  convinzione  e  mibordinato,  in  ogìii  ca- 
m,  al  sentimento  geloso  delle  nazionali  prerogative  ».  (')  A 
(jneste  conclusicmi  arrivava.uo  studiando  il  contegno  del  Poe- 
ta nel  '47,  in  corrispondenza  con  1'  azione  spiegata  dal  Rien- 
zi. 

Quantunque  il  Filippini,  a  un  certo  punto,  osservi  che 
«  è  inutile  far  questione  di  parole  tra  monarcliia  e  repub- 
blica, che  nel  medioevo  non  stavano  a  significare  due  for- 
me di  governo  diverse  »  ed  aggiunga  pure  che  «  la  mo- 
narchia esisteva  sempre  per  il  Petrarca  in  quanto  egli  am- 
metteva una  sorgente  unica  di  autorità  sui)rema  dalla  quale 
«Ieri  va  vano  tutti  i  principati  »  (p.  19),  in  realtà  viene  poi 
H  fare  di  Cola  e  del  suo  amico  due  repubblicani  nel  senso 
più  stretto  e  rigido  della  parola,  due  ribelli  anzi  alla  pote- 
stà imperiale  e  a  quella  pontificia,  intese,  V  una  e  V  altra, 
in  senso  generico.  (*)  Ed  è  ben  tutto  questo  che  a  noi  sem- 
bra ec4*es8Ìvo  e  o  non  abbastanza  ^suffragato  dai  documenti 
o  jwidirittura  contradetto  dai  fatti.  Afferma  ancora  il  Fi- 
lippini che  per  il  Poeta  «  V  impero  romano  era  un  (con- 
cetto astratto,  dista(^cato  dalla  i>ers(ma  delP  imperatore,  sussi - 


(1)  V.  nuche  pug<?.  247  (nota  2;  -50,  lòl  -  52  e  la  (chiusa  dt^l  lavon^, 
1».  463.  Diri*  tulimqiu',  come  il  Filippini  (p.   32,  nota  2),  cln;  nella  rentau- 
ntztoHc  (lelVauivrità  ìiuperatoria  .stp.va,  .srcondo  noi,    la   pr.rtc    voramcnt',' 
i?4s««iiziale  del  progrannna  del  Petrarca,  dire  soltanto  questo    non  è  pr«*- 
•**Miture  la  nostra  tesi  o,  per  lo  meno,  mm  ^  ])resent5irla  eom]>leta. 

(2)  V.  pp.  22,  25,  28,  31-34. 
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stente  con  qualsiasi  regime  di  popoli  »  (p.  20).  Sia  pure;  ma  ili 
stacco  non  è  esclusione  ed  è  questa  esclusione  appunto  che  dove 
vasi  dimostrare.  Il  ])asso  qui  addotto  dal  nostro  contradittoir 
conferma  soltanto,  quello  die  anche  noi,  come  s'  è  visto,  ben 
volentieri  ammettevamo,  che  per  il  Petrarca  fonte  unica 
dell' imj)ero  erano  Roma  ed  il  popolo  romano. {')  E  l'altro  ci 
tato  più  avanti,  che  troviamo  in  una  lettera  al  Nelli  del 
1357,  non  è,  come  dice  lo  stesso  Filippini,  che  una  riaffer- 
mazìone  del  primato  italico  contro  gli  stranieri  (pp.  23  -  24). 
Ora  si  tratta  di  vedere  invece  se,  nel  pensiero  del  Poeta 
e  del  Rienzi,  l' imperimn  di  cui  Roma  era,  per  dir  così,  fon- 
te perpetua  doveva  esercitarsi  direttamente  dal  poiK)lo  n> 
mano  o  per  mezzo  di  un'  altra  autorità  dal  medesimo  eletta  <»  al 
meno  riccmosciuta,  alla  quale  esso  delegava  i  suoi  poteri; 
si  tratta  di  vedere  se  la  sovranità  romana,  o  meglio  roma 
no  -  italica,  escludeva  le  altre  due  o  non  piuttosto,  c^une  noi 
crediamo,  era  destinata  a  rinfrescarle  e  integrarle  dando  lo 
ro  una  base  nuova.  «  Col  concetto  di  Roma  sovrana,  scrive 
il  nostro  contradittore,  1'  unità  ideale  della    triade    dantesca 


(1)  liiportiumo  siiulii*  noi  il  pnHSO :  «  Qiiiu  etiani  tiiiic  c^uamlo  iicu- 
duui  t'xternÌ8  manibns  agobamur  taiitiiin«iin*  Romani  Ciiesare»  iniperita- 
luuit,  non  l)en^^  e(»s,  sod  penos  Capitolii  arceni  ac  popuhim  romanum  oiiiiii*' 
in»  inijierii  fuisse,  si  veniin  est  quod  nialae  iìdei  po8.se88or  ullo  tenipon*  no:i 
pravacrilmtur  ».  Ebbene,  vìw  rosa  ailVnna  qui  il  Petrarca f  None  ver* mIu- 
V  impevium  sia  dov' <^  l'imperatore;  V  imperinm  resta  sempre  in  Koma 
e  deriva  sempre  da  Koma.  In  altre  j>arole,  rivendiea  alla  ritta  eterna, 
eome  si  venie  anche  meglio  in  tanti  altri  punti  della  letteni  (IV"  ftitèt  ti- 
tulon  al  popolo  romano),  il  diritto  d'  esser  sede  dell'  lmi>ero,  e,  poicliJ- 
parla  di  Cenari,  anche  dell'  imperatore.  Quello  che  viene  scos^so  <►  iii- 
tìrmato  ccm  ciò,  conformemente  al  pensiero  di  Cola,  è  il  diritto  all'  Im- 
pero dei  Cesari  ted<'scbi,  residenti  in  Geimania;  non  è  esclusa  aftatto. 
ci  sembra,  1'  autorità  imperatoria  in   senso  monarchico. 
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non  si  ricompone  piii,  data  la  discordia  tra  i  tre  elementi, 
ofrnuno  dei  quali  vedeva  per  sé  tutto  il  x>otere  »  (p.  22).  E 
sta  bene,  o^gi,  come  affermazione  di  maumma.  Ma  V  asso- 
luta incompatibilità  fra  i  tre  elementi:  pojKìlo,  imperatore  e 
l>apa,  esisteva  anche  per  i  nostri  i)ersonaggi  f  Non  basta 
allermarla  jier  dimostrarla.  Affermazione  per  affermazicme, 
noi  ne  contrapporremo  un'  altra  a  quella  del  Filippini,  un'  al- 
tra fondata,  però,  sui  fatti  più  accertati  ed  inoppugnabili, 
o<l  è  che  Cola  tendeva,  invece,  all'  armonica  coesistenza  dei 
tre  elementi,  richiamati,  ciascuno,  alle  proprie  funzioni  e  ri- 
stabiliti, ciascuno,  nei  propri  contini.  L'  opera  sua  se  ha  in- 
dubbiamente cjirattere  antìtedettco  e  antiatignoneise,  ossia,  in 
una  i)arola  nazionale^  non  può  in  nessun  modo  a  chi  la  con- 
sideri obiettivamente  e  sul  terreno  dei  fatti  apparire  an- 
timi>erialista  e  antipapale.  H  Petrarca,  dal  canto  suo,  e  que- 
sto è  imi>ortantis8Ìmo  per  la  nostra  tesi,  fu  di  tale  opera 
ì]  i>iù  fervido  e  tenace  proi)ugnatore.  La  sua  corrisponden- 
za del  '47,  come  quella  che  al  '47  si  riferisce,  non  ha  un 
sol  passo  che  faccia  ])ensare  ad  una  concezione  di  governo 
nettamente  ed  esclusivamente  repubblicana.  Se  egli  usa,  di 
solitola  voce  imperiiim  in  senso  d'  autorità,  a<lopera  sempre 
la  paix>]a  renpublica  nel  senso  di  Stato;  e  dove  V  imperium 
rivendica  a  Koma  si  riporta  così  all'  età  repubblicana  co 
me  a  quella  imperiale.  (') 


(1)  V.  il  pasHO  citato  nella  nota  pivcedente  e  quest'  altro  «rnipre 
deHa  IV*  Bine  titnlo  :  «  Qiiin  etiani  po.st  Julii  Cacsaris  seu  tyrannidt'ui 
HKU  dictTe  nialunius  nionarchiani,  romani  principes,  quamquam  iaui  I)j-o- 
rum  concilio  adscripti,  adhuc  tamcn  a  Seiiatu  vel  a  populo  romano 
^erendanim  rerum  licentiam  iHi.stulaftsc  comjiertum  est,  et  data  vel  dene- 
pfAta  licentia  vel  e<»isse  quao  dostinaveraut  vel  cessasse.  Imperatorrs 
i^itur  vagi  esse  possunt  :  stabile    fisunupie    semper    imperium    est.   »   ()- 
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Il  nostro  contraclittore  ricorda,  a  sostegno  della  sua  te- 
si, il  paragone  di  Cola  con  Bruto  cbe  troviamo  nell'  Esorta- 
toria (p.  19)  ;  ma  noi  insistiamo  sulle  osservazioni  già  fatte 
intorno  a  quel  richiamo  storico.  (')  Bisogna,  per  intenderlo 
e  ben  valutarlo,  tenerne  presenti  occasione  e  particolari.  Il 
Rienzi  è  paragonato  a  Bruto  non  i)er  aver  liberata  Eo- 
ma  dalla  tirannide  monarchica,  ma  i)er  averla  sottratta 
a  quella  feudale  straniera.  Così  è  veramente,  se  anche  il 
[)aragone  possa  sembrare,  per  questo,  meno  opportuno  ed 
esatto.  Ne  da  altro,  in  realtà,  il  Petrarca  poteva  trar- 
re motivo  al  suo  confronto,  parlando  egli  di  fatto  già  av- 
venuto e  ìiiente  il  Rienzi  avendo  ancora  tentato  contro  il 
Htre  tedesco,  (*)  L'  Esortatoria"  non  è,  nella  sostanza  e  nella  for- 
ma, che  una  terribile  filippica  contro  i  baroni  che  Cola  do- 
veva finir  d' sibbattere.  Ma  i)erchò  soprattutto,  se  non  esclu- 
sivamente, il  Poeta  detestava  i  baroni  f  Perchè,  i  più  pò 
tenti    almeno,    stranieri,    (')    E    quest'avversione    allo    «tra 


ra,  siccome  qui,  e  in  tutta  V  epistola,  non  ai  fa  altro  che  1'  apolopii 
o,  meglio,  il  ptiuegirico  del  Rienzi,  ed  è  noto  che  questi  non  solo 
tentò  di  trasferire  in  Roma  ntabilmente  l' impero,  ma  puranoo  di  resti- 
tuire al  popolo  romano  f7  diritto  d*  eleggere  r  imperatore j  che  cosa  ron- 
cluderemo  ?  Che  il  Petrarca  nel  '47  non  ebbe  altro  ideale  che  quello 
repubblicano!  Ch'egli,  come  vuole  il  Filippini  (p.  32,  nota  2),  si  staccò 
da  Cola  proprio  quando  lo  vide  disposto  a  restaurare  1'  autorità  impe- 
m  tori  a  f 

(1)  Pagg.   428-30  prece<l.  lavoro. 

i2)  li' Esortatoria,  ricordiamo   ancora,  appartiene,  quasi  Hicunniu'iite, 
al  mese  di  giugno  ;  certo  non  è  scritta  oltre  i  primi  di   luglio. 

.  (3)  V.  pag.  398  liu.  28-34  e  p.  399  lin  1-10,  Voi.  V,  Fracass. 
Richiamiamo  poi  di  nuovo  1'  attenzione  sul  8c;;uente  passo  dell'  Esor- 
tatoria, che  riferiamo  pure  nel  testo  latino  :«....  Et  quod  imbelli 
rivi  tati  Athenarum  miramur  et  indignamaur  (»]jtigisse,  cum  legimas 
eam  ornamentis  suis    ouinibus    et   luiuinibus    oil)nta    ad    triffinta    tvrsin- 
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niero  o  prepotente,  od  u8uq)atore,  o  V  uno  e  1'  altro  insie- 
me, predomina  manifestamente  non  solo  nell'  Esortatoria, 
ma  in  tutte,  si  può  dire,  le  lettere  del  Petrarca  relative  al- 
r  opera  del  Bienzi.  Non  democrazia  vera;  non  ribellione  al- 
le due  supreme  autorità,  considerate  in  sé  e  per  sé  ;  è  Vitaliani- 
tà  la  base  costante,  incrollabile,  del  sentimento  e  del  pensiero 
politico  petrarchesco.  La  lettera  del  '52  al  jwpolo  romano, 
scritta  dal  Poeta  quando  Cola  era  prigioniero  in  Avignone 
e  così  importante  per  la  conoscenza  delle  sue  idee,  non 
vuol  essere  soltanto  una  difesa  dell'  amico,  ma  ben  anche 
una  Si)lenne  riaffermazione  del  diritto  di  Roma  alla  suprema 
potestà,  civile,  contro  lo  straniero  che  indebitamente  se  V  e- 
ra  appropriato.  Questa  preoccupazione  de'  diritti  nazionali 
anima  eziandio  la  lettera  dello  stesso  anno  a  Francesco 
Nelli,  sempre  intorno  al  caduto  tribuno,  (')  e,  ciò  che  è  più 
dgnificativo,  quella  inviata  due  anni  prima  a  Carlo  IV  di 
Lussemburgo  per  eccitjirlo  a  venire  in  Italia.  (')  Non  esclu- 


noraoi  arbitrium  penrenisRe,  hoc  in  urbe  Roma  doniitrice  urbinm 
w  terrarnnx  domina,  sublims  adhuc  Imperii  ut  summi  Fontificaius  iitulis 
Ulustrata,  potaisse  coutìngerej  ut  non  multo  plurium,  forte  etiam  pan- 
(ornm  tyranaornm  libidinibus  sublaceret,  nemo  quidam  usque  ad  hoc 
U'mpus  qui  satis  indignaretnr  inventus  est.  »  (Fhacass.,  ©diz.  lat., 
Ili,  p.  428).  Questo  dice  il  Petrarca,  ripetiamo  ancora,  proprio  nell'  E- 
Mrtatorìa.  1  tiranni  di  Roma,  che  egli  paragona  a  quelli  d'  Atene,  chi 
souo  f  I  baroni  evidentemente.  E  quando  deplora  che  in  balìa  di  questi 
^ia  caduta  la  città  etema  «  sublimis  a<lhuc  Imperii  t^t  summi  Pontili- 
oatus  titulis  illnatrata  »  si  riporta  pure,  e  Holtanto,  all'  età  rei>ubblica- 
na  di  Roma  f 

(1)  Vedila    in    Fracassetti,  Famil.^   traduz.,  Ili,  227-8d. 

(2ì  Fracassetti,  II,  444-52.  Detto  le  ragioni  per  k*  quali  Carlo 
ò  ila  considerarsi  pih  italiano  che  tedenco  (p.  446},  cosi  Hcrive  il  Pe- 
trarca :  €  Arrogo  che  mai  di  stranio  principe  tanto  ansiosamente  1'  Ita- 
lia non  bramò  la  venuta  :  che  solo  da  te  le  tante  sue  piaf^he   veder  sa- 

18  —  Studi  Stori*!. 
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sioni  preconcette  adunque,  non  apriorismi  repubblicani  ;  Pe 
trarca  vuole  invece,  e  la  sua  corrispondenza  epistolare  non 
ismentisce  affatto  quest'  asserto,  anzi  lo  (*.onforta,  se  messa 
in  relazione  con  V  opera  del  Rienzi,  vuole  l' imperatore  a 
Roma;  lo  preferisce,  senza  alcun  dubbio,  elettivo  e  nazionale: 
fallito  il  tentativo  del  Rienzi  in  questo  senso,  lo  accetta 
anche  straniero,  lo  invoca  come  una  necessità  purché,  ve 
nendo  in  Italia  e  per  il  fatto  di  venire  in  Italia,  si  consi 
deri  e  rimanga  italiano.  È  vano  e  non  necessario  alla  sua 
^andezza  cercare  in  lui  e  da  lui  quello  che  non  può  dare. 
Il  frequentatore  di  tante  Corti,  il  favorito   e    V  adulatore   di 


nate  eUa  confìdafli,  e  punto  non  crede,  a  te  curvandosi,  di  piegare  il 
coUo  sotto  il  giogo  straniero.  Cosa  questa  al  tutto  singolare,  e  che  fra 
noi  per  la  Maestà  tua  solamente  si  avvera.  E  perchè  calarti  io  dovrei  quello 
che  sento  e  che  tu  stesso,  sicoome  io  spero,  approverai  ?  Per  meravi^io- 
Bo  favore  del  Cielo  ora  la  prima  volta  dopo  il  corso  dì  tanti  secoli  in 
te  secondo  il  patrio  costume  il  nostro  Augusto  noi  ritroviamo  :  che, 
quantunque  siccome  loro  ti  riguardino  gli  Alemanni,  noi  ti,  teniamo 
Italiano  »  (446-47).  Questo  passo  è  di  quelli  decisivi  nei  riguardi  dfl 
sentimento  poUtico  petrarchesco.  Né  è  meno  significante  che  il  Poeta, 
quattro  anni  piil  tardi,  per  incoraggiare  Carlo  IV  a  restaurar  V  Impero 
ricordasse  proprio  1'  opera  di  Cola  (Fracass.  IV,  76-77,  e  v.  anche 
ZuMBiNi,  op.  oit.  p.  85).  Sempre  a  proposito  poi  di  quel  monarca,  ci  pa- 
re poco  esatta  o  almeno  troppo  assoluta  V  affermazione  del  Filippini 
che  quando  il  Petrarca  scriveva  al  Nelli  nel  '  57  «  aveva  già  perduta 
ogni  speranza  in  Carlo  IV,  fuggito  vergognosamente  dalP  Italia  »,  on- 
de «  in  lui  si  rinnovavano  lo  sdegno  ed  il  disprezzo  per  il  nome  van*» 
senza  soggetto  »  (pag.  24).  Lasciamo  stare  il  rinnowirai  che  farebbe  pen- 
sare nd  uno  sdegno  e  disprezzo  anteriori  che  aHsolutament<e  non  esistono  : 
ma  nel  '61  e  nel  '63,  è  noto,  il  Poeta  ripetè  le  sue  esortazioni  al  sin- 
tedesco  (Fracass.,  libro  XXIII  Famil.^  lett.  11*^,  voi  V,  pp.  8-22  e  li- 
bro id.  Ictt.  XV^,  voi.  id.  pp.  74-76.  Cfr.  pure  Zumbiki  su  cit.,  pp. 
83-87). 


Kr>^^  /', .  '•*■  ~''  *  '^  -'  **"■  T'"^'-'  " 
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tanti  i>rincii)i,  il  protetto  dei  Visconti  e  d'  altri  tiranni,  il 
nemico  di  Fra  Iacopo  Bussolari,  non  si  può  assolutamente 
rappresentare  come  u^  sincero  adoratcn-e  de^li  istituti  de- 
mocratici. Il  nostro  poeta  era  di  ^usti  troppo  raflinati  e  di 
tendenze  troppo  aristocratiche  ])er  intendere  davvero  l'anima  del 
poiiolo.  E  se  egli  rievoca  di  preferenza,  in  alcuni  suoi  scritti,  l'età 
repubblicana  di  Roma  non  è  tanto  perchè  ne  colga  o  prediliga  l'in- 
timo senso  storico  e  politico  quanto  perchè  vi  trova,  assai 
meglio  che  nella  successiva,  tratti  e  personaggi  che  lusinga- 
no ed  eccitano  il  suo  gusto  estetico  e  la  sua  fantasia  di  poe- 
ta. È  soprattutto  la  nobiltà.  <lelle  figure  quella  che  lo  conquide 
ed  esalta.  Curzio,  Decio,  Scipione  e  tanti  altri  gli  offrono,  con 
le  loro  gesta,  dei  bei  motivi  i)oetici  ed  egli  non  se  li  lascia 
sfuggire  nell'  opera  destinata,  secondo  lui,  ricordiamo  anco- 
ra, ad  immortalarlo  più  di  tutte.  Ma  la  pratica  della  vita 
tra<li»c*e  le  sue  vere  tendenze  e  se  si  trova  in  contrasto  con 
le  sue  creazioni  ed  immaginazioni  d' artista,  è  molto  più 
iV  accordo,  però,  co'  suoi  istinti  d'  uomo  di  mondo.  Nel  do- 
minio della  realtà,  il  cantore  di  Bruto  non  esita  talvolta  ad 
iiK-hinarsi,  ad  offrire  nmgari  il  suo  incenso,  anche  al  imi 
bieco  dei  tiranni,  purché  italiano.  Sempre  coerente,  invece, 
il  Petrarca  e  convinto,  profondamente  convinto,  quando  i)ar- 
la  deir  Italia,  e  ne  rivendica  diritti,  glorie  e  piimato  di 
fronte  allo  straniero;  merito  grandissimo,  inutile  dirlo,  in  un 
tempo  in  cui  fervevano  ancora  così  ardenti  e  implacabili  le 
divisioni  e  gli  odi  cittadini. 

Tornando  a  Cola,  il  Fili]>[)ini  ammette  che  suo  pensie- 
ri) fosse,  dopo  la  citazione  del  1"  agosto,  ristabilire,  in  ])er- 
sona  d'Italiano,  F  impero  elettivo,  sottraendolo  ai  Tedeschi 
He  non  che,  non  crede  che  qui  sia  il  punto  f(mdamentale 
della  rivoluzione  perchè,  nell'  elezione  dell'  imperatore  itali- 
eo,  scorge  già  una  inconis])(mdenza  con  l' ideale    dell'  anti  co 
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impero  (pp.  25  -  26).  Ma  prima  eli  dir  questo,  vi  sembra, 
egli  avrebbe  dovuto  dimostrare  che  V  idea  repubblicana  del 
P  mi^ermw  preesisteva  realmente,  nel  Kienzi,  a  quella  menar 
chica,  rappresentando  il  vero  e  genuino  suo  concetto  politico. 
Né  valgono,  a  nostro  giudizio  almeno,  le  sue  considerazioni  in 
torno  alle  eventuali  conseguenze  degli  atti  dì  Cola  relativi 
al  nuovo  imperatore  da  eleggere.  A  lui  pare  eh'  essi  por- 
tassero fatalmente  a  una  diminuzione  dello  stesso  principio 
della  monarcliia  universale,  sia  per  la  libertà  elargita  alle 
città  italiane,  sia  perchè  avrebbero  provocato  il  distacco  del 
r  Italia  dalla  Germania  (p.  26).  Anche  qui,  il  procedimento 
dimostrativo  non  è,  seccmdo  noi,  esatto;  non  dobbiamo  dire: 
—  Questo,  il  Ilienzi  non  ])otè  volerlo  perchè  si  sarebbe  arri 
vati  alle  tali  o  tali  altre  conseguenze  — ;  dobbiamo,  invece^ 
dimostrare  che  Cola,  rendendosi  pienanient'C  conto  delle  sta- 
tse  e  per  il  fatto  di  rendersene  conto,  non  lo  volle.  Se  no,  si 
rischia,  al  solito,  di  sostituire  gli  apprezzamenti  nostri  del 
r  oggi  alla  considerazione  obiettiva  delle  cose.  Del  resto. 
V  idea  di  uno  spostamento  del  centro  dell'  Impero  a  favore 
di  Roma  era  tiitt'  altro  che  nuova  e  già  era  balenata,  come 
si  sa,  anche  alla  mente  di  monarchi  tedeschi  d'  origine,  ma 
italiani  d'educazione  o  di  sentimento.  Si  sarebbe  capovolto, 
per  dir  così,  il  sistema  politico  del  tempo,  facendo  dell'  Ita- 
lia il  capo  effettivo  dell'  Impero,  mentre,  in  realtà,  non  ne 
era  che  membro.  Xulla  d'impossibile  che  ( -ola,  fiducioso  nelle  T»  r 
ze  proprie,  nel  consenso  de'  suoi  concittadini  e  nell'alleanza  de- 
gli Italiani,  eh'  egli,  non  senza  ragione,  aveva  chiamato  su 
bito  a  parte  della  sua  impresa,  sperasse  di  sottrarre  il  suo 
paese  alla  dipendenza  della  Germania  e  rimetterlo  alla  te- 
sta dell'  Impero  senza  menomazione,  per  ciò,  del  principio 
della  monarchia  universale,  e  senza  arrivare  a  un  vero  e 
proprio  distacco.  Se  il  Kienzi  avesse  della  sua  impresa  ben 
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misurate  e  prevedute  tutte  le  diflìcoltà  e  conseguenze  non 
sarebbe  stato  quel  grande  illuso  che  fu.  Non  vediamo  poi 
come  il  pericolo  a  cui  il  Filippini  accenna  dovesse  essere 
inerente  alla  elezione  d'  un  imperatore  italico  e  non  anche 
alla  distruzione  del  diritto  dell'  imperatore  per  il  risorgere 
di  quello  di  Roma.  Entriamo  pure,  un  momento,  nelF  ordi- 
ne di  consiuerazioni  del  nostro  contradittore,  e  chiediamoci: 
—  Se  Eoma  ambiva  a  prendere  il  posto  del  Cesare  tedesco,  | 

risuscitando,  a  vantaggio  proprio,  V  ideale  delPantico  imperio,  J 

si  può  credere    che    sarebbe    riuscita    a    imijorre    l'autorità  >1 

Mia  alla  Germania  meglio  che  l'imperatore  elettivo!  —    E-  '-: 

ra  la  sostanza  della  cosa    che    valeva    in    tal    caso^  non    la  | 

forma.  J 

Quanto  al  trattamento  dal  tribuno  fatto  o  riserbato  al-  .  *        ^| 

le  città  italiane  e  alla  libertà,  relativa,  a  loro    concessa,    ci  | 

sembra  difficile  ricavarne  conseguenze  o  conclusioni  di  qual-  jÌ 

che  valore  quando  lo   stesso    Filippini    ammette,    come    sta  - 

realmente,    che  noi  ignoriamo  la  natura  precisa   dei  vincoli  1 

che  dovevano  legare  le  città  d' Italia  a  Roma  ;  quando,    nel  j 

concetto  di  Cola,  Roma   doveva  sempre  sanzionare  le  liber-  j 

tà  e  i  privilegi  dei  singoli  Stati  italiani;  quando,  infine,  al- 
l' elezione  deli'  imperatore  Roma  sola  doveva  concorrere  per 
ben  un  terzo  dei  voti  ;  tutte  cose  che  esuberantemente 
dimostrano  come  non  fosse  certo  nel  pensiero  del  Rienzi  la 
rinuncia  ad  ogni  supremazia  della  città  eterna  anche  sull'I- 
talia, e)  Egli  faceva  agli  Stati  della  penisola,  sia  per  ragio- 
ne di  nazionalità,  sia  per  averne  1'  alleanza,  un  tri;tL:i:nento 
di  favore;  ecco  tutto.  Le  città  italiane  diventavano  soiciie 
di  Roma,  è  vero  ;  ma  sorelle  minori  e  come  sotto  tutela;  in 


(1)  E  lo  capirono  i  cono  uni  lt»liani,  come  a  in  in  otte,  iu    Hostanza^  lo 
«te«so  Filippini  (pp.   27-28). 
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altre  parole,  dovevano  essere  i  pianeti  di  un  grande  siste 
ma  di  cui  lioma  era  destinata  a  rapiiresentare  il  sole.  'San 
Vediamo,  quindi,  clie  il  concetto  di  monarchia  universale  ne 
ricevesse  sostanziale  nocumento. 

Come  abbiamo  visto,  l' ideale  di  Cola  è,  per  il  Filippini, 
quello  repubblicano  di  Roma  caput  mundi.  Se  non  che,  es- 
sendovi, incontrastabilmente,  molti  atti  del  Rienzi  che  con- 
tradicono, nel  modo  più  reciso  e  sicuro,  a  questo  ideale, 
egli  ricorre  a  dividerne  il  tribunato  in  due  periodi  ben  di- 
stinti :  fino  all'  1  di  agosto,  e  dall'  1  d'  agosto  alla  caduta 
(]).  29).  Nel  primo,  avrenmio,  secondo  il  suo  modo  di  vedere, 
il  Cola  vero  e  genuino,  dell'ideale  primitivo  e  piti  alto,  del- 
l' ideale,  insomma,  repubblicano  ;  nel  secondo,  ci  sarebbe,  in 
vece,  un  altr'  uomo  ;  un  Cola,  per  dir  così,  disforme  da  se 
stesso  e  artefatto  ;  il  Cola  dell'  ideale  imperialista.  (')  Or 
bene,  questa  linea  di  separazione,  così  netta  e  precisa,  non 
si  può  condurre  senza  cadere,  a  giudizio  nostro,  nel!'  arbitra- 


(1)  «  Nel  priiiio  periodo  V  opera  del  Rieuzi  è  di  distruzione,  nel 
Het-ondo  di  riediiìciizioiie  »,  così  il  nostro  contradittore.  Non  ci  sembra 
esatto;  distruzione  e  riedificazione  si  alternano  o  vanno  insieme.  Per 
esempio,  quandj,  il  ^0  liujllOj  Cola  rivendica  al  popolo  romano  i  suoi 
antichi  diritti  e  privilegi,  meglio  che  distruggere,  riedifica.  £  quando 
il  1^'  agosto  impugna  pubhlicamente  il  diritto  dei  re  tedeschi  alla  coro- 
na imperiale,  citandoli,  per  semplice  formalità,  a  Roma  (si  badi  bene,  par- 
liamo di  monarchi  tedeschi) ^  distrugge.  Nel  secondo  periodo  il  Filippini 
vede  pure  «  V  astuto  dissimulatore  delle  lettere  al  pontefice,  colai 
che  viene  ad  accordo  coi  nobili  per  farsene  sostegno  al  potere  »  (p,  30). 
Il  nostro  contradittore  qui  dimentica  d'  aver  già  accasato  Cola  di  sima  - 
lazionc  e  dissimulazione  anche  nelle  due  lettere  al  papa  dell'  8  e  271: 
glio  {cfr.  voi  X  fase.  Ili  di  «piesto  periodico,  pp.  254-59).  E  quanto  ai 
nobili,  se  il  Rienzi  venne  jmI  un  accordo  con  essi  il  17  settembre,  1 
attaccò  furiosamente  e  li  vinse  il  20  novembre. 


fKTf^r-fipet^ 
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rif»,  come  arbitrario  ci  sembra  il  distacco  (^lie  si  vuol  crea- 
re tra  principio  teorico  e  principio  pratico,  quando,  invece, 
tutto  il  tribunato  del  Eienzi  non  fu  che  V  applicazione  o 
tentata  applicazione  pratica  di  una  serie  di  principi.  Noi 
pensiamo  che  la  distinzione  del  nostro  contradittore  sia  non 
solo  impossibile,  ma  anche  dannosa  e  i)ericolosa  ;  dannosa 
al  retto  intendimento  delP  opera  del  Rienzi  che,  malgrado 
eerte  stranezze,  inerenti,  spesso,  più  ai  tempi  e  alle  diffi- 
coltà che  all'uomo,  ci  si  presenta,  per  un  buon  tratto,  ar- 
monica e  conseguente  nelle  sue  linee  direttive  fondamentali, 
ehe  verrebbero,  invece,  bruscamente  rotte  ;  pericolosa  per- 
ehè  conduce  con  troppa  facilità  a  giudizi  monchi  e  unila- 
terali. Crediamo,  infine,  che  tale  distinzione  sia  da  respinge- 
re non  tanto  per  la  brevità  del  primo  periodo,  quanto  per- 
chè contrastata  proprio  dai  fatti,  esaminati  in  modo  obiet- 
tivo. Il  Filippini  ricorda  come  un  argomento  a  favor  suo, 
senza  però  i)reci8arne  i  i)articolari,  la  x)reparazione  del  Rien- 
zi, in  Roma,  dal  '44  al  '47  (').  Ma  noi,  al  contrario,  appunto 
in  questo  periodo  di  preparazione  troviamo  gli  argomenti  più 
validi  per  la  tesi  nostra.  Per  dimostrarlo,  ci  sia  consentito 
richiamare  qui  alcuni  particolari,  anche  se  notissimi.  Cola 
ritorna  da  Avignone  in  "Ottime  relazioni  col  papa  e  pieno, 
invece,  di  odio  contro  i  patiizi  ;  confortato  dall'  apiK)ggio 
pontificio,  imprende  tosto  la  sua  lotta  per  fiaccare  la  pre- 
iwtenza  nobilesca,  e,  con  una  propaganda  assidua,  cerca  ri- 
destare o  fortificare  nel  popolo  romano  la  coscienza  de'  suoi 
<liritti,  da  tanto  tempo  conculcati,  rievocando   i   giorni  della 


,1)  Pag  30.  EgU  dice  dal  '43  al  '47.  Ma  Cola  uon  ritornò  a  Koma 
che  dopo  la  Pasqua  del  '44  'Cfr  Gregorovith,  op.  ci7.,  Ili,  349  e  Papkx- 
C(>RDT,  op.  ci/.,  67). 
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sua  maggiore  giaudezza  e  fortuna.  A  render  più  efficace  il 
suo  apostolato,  egli  si  spiega,  di  solito,  per  via  di  quadri 
simbolici  ed  allegorici,  nei  quali  troviamo,  sì,  manifeste  al- 
lusioni al  malgoverno  dei  nobili  e  dei  loro  partigiani,  ai  di- 
sastrosi effetti,  anche,  nuiterìali  e  morali,  dello  stesso,  ma 
nulla  davvero  che  conforti  la  tesi  del  Filippini.  (')  Tedia 
mo  ancora  il  Rienzi  spingere  lo  sguardo  oltre  le  mura  del- 
la (ùttà  e  rivendicare  al  jwpolo  non  solo  il  suo  posto  nel 
governo  di  Roma,  ma  altresì  quello  che  gli  spettava  nel 
governo  del  mondo.  Ma,  a  proposito  di  che  e  in  quali  cir- 
costanze questa  rivendicazione  !  Merita  il  conto  di  ricor 
darlo  perchè  d' importanza  capitale  nella  nostra  questione. 
Egli  fa  rinuiovere  da  un  altare  la  famosa  lex  regia  in  for- 
za della  quale  il  Senato  romano  aveva  conferito  a  Vespasiano 
V  impero,  e  sulla  i>arete  a  cui  viene  appesa  fa  dipingere  ap- 
punto r  atto  della  consegna  della  suprema  podestà  alP  im- 
peratore (qui,  nessuno  ne  dubiterà^  nel  senso  di  cenare),  illu- 
strandola e  comnìentandola  in  pubblico,  già  vestito  con  uno 
di  quegli  abiti  fantastici  a  lui  così  cari;  deplora,  prima,  la 
condizione  i)resente  di  Roma,  per  malvagità  de'  suoi  cittadi- 
ni (i  baroni)  priva  d^  entrambi  gli  occhi:  papa  e  imperatore; 
quindi  trae  argomento  dall'  iscrizione  per  ricondurre  il  iny 
polo  alla  considerazione  della  sua  antica  autorità  e  poten- 
za, concludendo;  «  Così  grande  era  la  maestà  del  ik)ik)1o 
romano  che  dava  all' inijieratore  la   podestà!    »    (')    Non  si 


<1)  Cfr.  Papexcordt,  ojj.  eit.j  pp.  71  e  74. 

(2)  Gkkììorovu'S,  op,  cit.  vol.cit.  pp.  353-54,  e  Papencordt,  op.  cit. 
pp.  71-73.  —  Dice  il  Filippini,  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  (p.  248), 
ohe  (lalh*  L'oncortlunze  clic  hì  rincontnino  tra  la  lex  regia  e  )'  autotitii 
concessa  dal  ]H)p(>lo  al  Rienzi  «  non  »ì  può  inferire  che  qneati  abbia  vo- 
luto essere  investito  di  un  iiotere  simile  a  tinello  imperiale,   di    una  fri- 
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lK)trà  certo  dire  che  qui  Cola  s' inspirasse  ai  ricordi  di  Ro- 
ma repubblicana.  E  che  troviamo  pure  in  quel  periodo,  co- 
me fu  da  altri  notato!  (^)  Troviamo  tutte  quelle  inclinazio- 
ni, preferenze  ed  ambizioni  che  poi  il  liienzì  rivelò  o  ac- 
centuò meglio  da  tribuno  :  Egli  scrive  con  una  penna  d'  ar- 
gento; indossa  abiti  strani  e  sfarzosi,  per  gusto  e  per  cal- 
colo :  queir  uomo  uscito  dal  poi)olo  conosceva  e  intuiva  a 
maraviglia  tutti  gli  artifizi  per  impressionare  e  sedurre  le 
folle  ;  medita  e  lascia  travedere  progetti  grandiosi  'per  Ro- 
ma e  per  se  stesso,  fino  a  dir  nettamente  un  giorno  :  «  Io 
diverrò  un  gran  signore   o  imperatore  !  » 

Che  si  vuole  di  piti  per  concludere  che,  dal  '44  al  '47, 
abbiamo,  in  germe,  tutto  il  Rienzi  del  tribunato,  il  Rienzi 
co'  suoi  difetti  e  con  le  sue  virtù,  il  Rienzi  non  solo  dal  19 
maggio  al  l""  agosto,  ma  anche  e,  diremmo  quam,  più  spe- 
cialmente, dopo  il  1^  agosto! 

E  che  fa  il  Rienzi,  in  realtà,  appena  tribuno  I  Passa 
immediatamente,  V  abbiamo  già  detto,  dalla  teoria  all'  azione: 
sbalza  i  nobili  dal  potere  eh'  egli  assume  in  nome  del  popolo 


bunieia  potestas  come  qiieUa  assunta  da  Augusto  ».  Le  quesUoiii  che  si 
possono  fare  sono  tre,  e  bisogna  ben  distinguerle.  Cola,  prima  del  '47  e 
nei  primi  mesi  del  suo  governo,  non  aveva  che  V  ideale  repubblicano 
di  Roma  caput  mundi  t  Vagheggiava,  invece,  la  restaurazione  dell'  Im- 
pero su  basi  nazionali  quale  poi  tentò  di  mandare  nd  effetto  f  Pensava 
già,  addirittura,  a  farsi  lui  imperatore  ?  Ci  si  vorrà  concedere  che  il  ri- 
cordo della  podestà  imperiale  conferita,  un  tempo,  dal  popolo  romano,  il 
lamento  per  la  mimcanza  del  papa  e  dell'  imperatore,  non  sono  manife- 
stazioni di  puro  ideale  repubblicano.  Che  se  per  il  Rienzi,  come  dice 
il  FUippini  (p.  246  nota  1),  non  e'  era  quella  grande  distinzione  che 
facciamo  noi  tra  Repubblica  ed  Impero,  a  che  ingegnarsi  tanto  a  di- 
mostrare eh'  egli,  da  principio,  all'  Impero  assolutamente  non  pensava  ? 
(1)  Vedi  Paolucci,  op.  ci/.,  pp.  ii3-24. 
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da  <*iii  solo  emana;  li  i)erse^iiita  a  morte  in  città  e  in  campala  ; 
li    perseji^aita    pnre    nei    loro    clienti    e  favore^rpriatori,  pa- 
lesi   o    coperti    (i    cattivi    rettori;)    ristabilisce    pace,' quif- 
t<»   e    sicurezza    (prima    fase    di    un    solo    proo:ramma,    non 
di    due    ])roj?rammi    distinti    e    diversi.)    Consolidata    all'  in- 
terno la  nuova  costituzione,    com'  era,    prima  di   tutto,  indi- 
si)ensabile,  si  volge  ad  attuare    la    seconda    parte    del    pro- 
jH'iimma  :  provvede  alla  restaurazione  dei  diritti    sovrani    di 
Roma,  associando  ai    benefìzi    dell'  impresa,    per    quanto    in 
minor  misura,  l' Italia  tutta  ;  0à  il  26    luglio    rivendica    al 
poi)olo  romano  tutti  gli  antichi  privilegi  e   diritti,  di    i)ieno 
accordo  coi  giurisperiti  d'  ogni  parte  della  penisolii,   e   il     1* 
agosto,  continuando  sulla,  stessa  via,  non  prendendone  un'  al- 
tra, «  i)er  mm  permettere  che  più  deperiscano  tali  diritti  e 
privilegi  »,  (*)  proclamat'i  Roma  cai)itale  del    mondo    e  fon- 
damento della  ('ristianitA,  restituisce  al  ik)1)o1o  anche  il    di- 
ritto d'elegger  l'imperatore  e  cita,  in   conseguenza,    il  sire 
tedesco  a  Roma,  più  per  forma  però,  come  abbiamo  già  det- 
to, che  per  altro.  (^) 

Ma,  se  Cola  aveva  ne'  suoi  disegni  la  decadenza  del  Ce- 
sare straniero  di  diritto  feudale  invece  che  popolare,  medi- 
tava pur  già  V  elezione  d'  un  altro  imperatore  che  doveva 
appunto  essere  emanazione  diretta  del  popolo  ;  ed  egli  che 
aveva  dato  segni  manifesti  della  sua  ambizione  e  dell'  altis- 
simo concetto  che  aveva  di  se  anche  prima  dell'  1  agosto, 
il  15  di  questo  stesso  mese  celebrava  la  sua  famosa  coro- 
nazi<me,  prologo,  in  suo   pensiero,    come    dice    benissimo    il 


*    (1)  Parole  del  decreto  di  Cola. 

(2)  Per  il  Filippini  la  citazione  «  doveva  essere  quasi  il  preavviso 
del  gindizio  che  avrebbe  dichiarato  decaduto  per  sempre  V  iniperatort»  » 
(pp.  24-25)  ;  e  in  questo  siamo  d'  accordo. 
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(xrej^orovhis  (')  e  i  particolari  della  niedesinia  (liino^traiio,  di 
i|uella  (V  imperatore.  Poi,  volendo  attuare  il  <lecreto  del 
1'  agosto,  invitava  le  cittiY  d' Italia  alla  elezione  dell'  impe- 
ratore per  il  24  ginjcno  dell'  anno  snceessivo,  (!on  queste 
parole  che  riferiamo  perchè  per  noi  rappresentano  proprio 
il  programma  <li  Cola  :  «  Noi  desideriamo  di  rinnovare  più 
fortemente  V  antica  unione  coi  signori  e  con  le  città  d' Ita- 
lia; e  questa  sacra  contrada  da  tanto  temi)o  abbattuta,  lace- 
nita  dalle  fazioni  e  avvilita  da  quei  medesimi  che  V  avreb- 
bero dovuta  reggere  in  pace  e  in  giustizia,  cioè  da  coloro 
che,  assunto  il  nome  d'  Imperatore  e  d'  Augusto  senza  cor- 
rispondervi punto,  non  si  tennero  <lair  agii*e  contro  la  loro 
promessa,  questa  Italia  vogliamo  noi  liberare  da  ogni  i)eri- 
e^)lo  di  abbjindono  e  ricondurla  al  juìstino  stato  dell'  antica 
sua  gloria  .  .  .  Poiché  è  nostra  intenzione,  trascorso  il  sud- 
detto teruìine  di  Pentecoste,  col  favore  dello  Spirito  Santo, 
per  mezzo  del  jiopolo  romano  e  di  quelli  a  cui  conferiremo 
i  voti  per  V  elezione,  d' innalzare  al  trono  imperiale  un  Ita- 
liano, cui  V  unità  della  atirpe  e  il  suo  lignaggio  accenda  di 
vero  zelo  per  l' Italia  ».  Non  si  può  parlare,  dopo  ciò,  di  so- 
luzione di  continuità  tra  il  luglio  e  V  agosto  ;  non  d'  ideale 
primitivo  e  di  nuovi  propositi,  se  già  il  7  giugno  il  Rieìizi 
meditava  la  solennità  del  l"*  agosto,  (^)  e  il  9  luglio  già  pensa- 
va a  farsi  armare  cavaliere  e  coronare  con  1'  alloro  pro- 
prio il  1"  e  il  15  del  mese  seguente;  (')  non  si  i)uò  parlarne 
se  il  decreto  dell'  1  agosto  non  è  che  una  conseguenza  e 
un'  applicazione  insieme  di  quello  del  26  luglio,  e  le  seguen- 


(1)  Op,  eil.y  voi.  c;it.,  386. 

(2)  V.  **  Epistolario  „  cit.,  Lett.  IV«  e  V»,  pp.   15  o  18. 

(3)  '*  Epietol.   ,,,  Lett.  1X«,  p.  28. 
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ti  deliberazioni  circa  l' Impero  dimostrano  chiaro  quale  si 
gnificato  desse  il  tribuno,  fin  da  principio,  alla  restaurazio- 
ne dell'  Impero  romano.  Separare,  insomma,  i  due  periodi  ed 
esamiimrli  e  giudicarli  V  uno  indipendentemente  dall'  altro, 
è  il  vero  modo,  secondo  noi,  di  rendere  la  figura  di  Cola, 
già  abbastanza  difficile  e  complessa,  addirittura  indecifrabi 
le.  Che  se  alcuno  obiettasse  che  noi,  a  nostra  volta,  diamo 
al  programma  del  Kienzi  tropi)a  coordinazione  e  regolarità  di 
linee,  spiegandolo  un  po'  troi>po,  come  si  dice,  a  filo  di  logica, 
risponderemmo  che  ci  siamo  soltanto  riferiti  ai  fatti  e  che 
questi  non  si  distruggono  che  con  altri  fatti.  (')  I  giudizi  su 
Cola,  osservavamo  nel  precedente  lavoro  (')  e  ripetiamo  qui, 
risentono  del  metodo  seguito  nello  studiarlo,  e  i>er  noi  er- 
roneo è  il  metodo  di  fermarsi  alla  considerazione  di  questo 
o  queir  ordine  di  i)rovvedimenti  e  concludere  soltanto  in  ba- 
se ad  esso.  Aggiungeremo  che  risentono  pure,  a  nostro  av- 
viso, della  insufficiente  attenzione  di  solito  prestata  agli 
antefatti  storici,  prossimi  non  solo  ma  remoti,  della  rivolu- 
zione e  all'  ambiente  in  cui  il  Rienzi  operava.  Così  avviene 
eh'  egli  appaia  e  sia  dipinto,  molte  volte,  a^sai  più  singola- 
re di  quello  che  fu  realmente.  Certo,  un  uomo  che  tenta, 
in  pieno  trecento,  un'  impresa  come  la  sua,  appare,  conside- 
rato in  se  stesso,  ancora  più  un  folle  che  un  originale.  Ma 
vi  è,  dietro  a  Cola,  tutta  una  lunga  tradizione  di  speranze, 
illusioni,  ideali,  di  cui  egli  non  è  che  1'  erede  e  l' interprete 
più  ardito  o,  se  si  xiiole,  più  temerario.  Vi  è  tutto    un   pò 


(1)  V.  ancora  Pa()Li:cci  cit.,  pp.  35-36,  il  quale  neUe  teudenze  e 
nelle  idee  di  Cola  trova  «  una  coerenza  e  costanza,  che  mai  la 
maggiore  ».  Qui,  forse,  v'  ^  un  po'  d'  esagerazione  ;  ma,  in  massima,  sia- 
mo con  lui. 

(2)  Pp.  423-24. 
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polo  che  si  agita  e  freme  e  spera  con  lui  e  intorno  a  lui. 
Indubbiamente,  esaminato  a  questa  luce,  il  Rienzi  ap- 
pare, malgrado  i  suoi  errori,  n<m  privo  di  grandezza;  e  se 
di  pazzia  vogliamo  parlare,  vedendo,  oggi,  le  molteplici  in- 
superabili difficoltà  contro  di  cui  i  suoi  tentativi  erano  de- 
stinati ad  infrangersi,  chiamiamola  pazzia  collettiva.  Noi 
saremmo  davanti  a  un  fenomeno  di  psicopatia  della  folla. 

Ci  fu  un  momento,  è  vero,  in  cui  Cola  cominciò  a  mo- 
strarsi diverso  da  quello  che  era  nei  pruni  mesi;  ma,  la 
metamorfosi  (se  così  addirittura  vogliamo  chiamarla),  piti 
tardi  di  quando  afferma  il  Filippini  e  non  nel  senso  da 
lui  inteso.  Sì,  il  Rienzi  che,  per  tratto  non  breve,  aveva 
saputo  governar  la  sua  nave  con  buona  fortuna,  ci  fa  V  ef- 
fetto, a  un  certo  punto,  di  uomo  che  debba  orientarsi  sen- 
za bussola.  La  sua  direttiva,  in  sostanza,  non  è  mutata,  ma 
non  può  seguirla  sempre  per  le  immense  difficoltà  che  gli 
attraversano  la  strada  e  la  sproporzione  che  gli  si  appalesa 
tra  il  fine  ed  i  mezzi.  Donde,  un'  alterazione  anche  del  suo 
carattere  o  meglio  un  prevalere  delle  qualità  cattive  sulle 
buone.  I^e  sue  stranezze  si  fanno  allora  più  gravi  e  piti 
frequenti  ;  allora  (e  siamo  certo  piti  in  là  del  mese  d'  ago- 
sto) non  abbiamo  piti  soltanto,  in  lui,  la  stravaganza  di  for- 
ma, che  racchiude  o  simboleggia  un  proposito  o  un  concet- 
to ben  definito;  abbiamo  pure,  qualche  volta,  l'incoerenza 
di  fatto  e  il  capriccio  personale.  I  contrasti  lo  irritano  quan- 
to più  si  vede  nell'impossibilità  di  superarli  tutti;  il  inte- 
re, esercitando  sul  suo  animo  e  sulla  sua  mente  quella  stes- 
sa azione  deleteria  che  su  altri  spiriti  e  intelletti,  finisce 
con  accecarlo  e  travolgerlo  ;  i  su:)i  modi  diventano  superbi 
ed  arroganti  ;  gli  amici,  intorno  a  lui,  si  diradano,  ed  egli 
ne  cerca  in  gente  della  peggior  risma  che  cerca  legare  a  so 
col  miraggio  dell'  interesse  ;  in  una  parola  :  diventa  tiranno. 
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E  a  questo  punto  e  per  tutto  questo,  lo  abbandona  il  Pe 
trarca,  a  <*ui  ora  ritorniamo  per  non  lasciarlo  più  e  concludere. 
Il  nostro  contradittore  afferma  che  il  Poeta  «  si  dolse 
del  Rienzi  appena  seppe  le  sue  nuove  intenzioni  »  (j).  31). 
Ma  quali  nuove  intenzioni  1  Da  quello  che  scrive  subi 
to  doi>o  (si  riferisce  alla  lettera  i>etrarchesca  del  29  no 
veinbre  :  di  molto  tardi,  come  si  vede  ;  alla  vigilia,  quasi,  del 
la  caduta  di  Cola)  e  anche  da  quanto  dice  j)Oche  righe  più 
sopra  (lin.  0-11),  sembra  alluda  all'intenzione  di  farsi  ti 
ranno;  v  allora  noi  siamo  d'. accordo  con  lui  o,  per  esser 
più  esatti,  egli  è  d'  accordo  con  noi  che  ugual  tesi  sosteue 
vamo  nel  precedente  lavoro.  (')  X(m  così  quando,  più  ol 
tre,  lo  stesse^  Filippini  afferma  :  «  PreMo  il  Petrarca  do 
ve  convincersi  del  vero,  e  allora  s])ezzò  il  suo  idolo  pian- 
gendo r  illusione  svanita  ».  (')  Presto  non  tanto  se  il  Poe- 
ta comincia  veramente  a  mostrarsi  disilluso  sul  conto  del 
r  amico  s<do  nelle  lettere  del  22  e  29  novembre.  (')  Lascia 
mo  poi  quella  voce  «  sx)ezzò  »  che  i  giudizi  ulteriori  del 
Petrarca    sul  Kienzi    dimostrano  assolutamente  eccessiva.  (') 


(1)  Pag.  45^. 

(2)^  Pag.  32  liii.   12-13.    Dice    pure    il   FiUppini,    nella    hU'ssjì   pa^.,  ^ 

che  le  }>arole  del  Petrarca  a  Lelio  «  tribuniciaui  litferam,  copia  quam 
lincili  iiiisistij  vidi,  legi,  stupui  »  (V^  del  lib.  VII  Famil.)  rappresenta- 
no nn' aocnsa  «  che  involge  e  colpisce  tutta  la  condotta  del  tribinio  : 
l'  aver  egli  assnnto  contegno  dispotico  con  pericolo  della  libertà  »  ecc.  ecc. 
Ci  pare  che,  trattandosi  iV  mia  quistione  che  richiede  la  massima  pre<i- 
sione  <li  dati  e  di  fatti,  sarebbe^  stato  meglio  scrivere:  —  Tutta  la  con- 
dotta del  tribuno  degli  ultimi  tempi.  —  E  sul  /w//0' resterebbe  forse  an- 
cora da  discutere. 

(3)  V*  già  cit.,  lili.    VII,  e  VIl^    lib.    id.,    pp.    179-180   e    187-190 
Fraca^s. 

(4)  Hastcrà  rimandale  alla  IV^^  sinc    titulo     tante  voltai    menzionata. 


Venne  sì  il  momento  in  cui  il  Poeta  dovette  davvero 
spezzare  il  sno  idolo;  ma  non  nel  '47;  circa  sei  anni  ])iìi  tardi 
invece,  quando  V  ex-  tribuno  si  mise  al  servizio  del  iKmte- 
lìce.  ('ola  officiale  d'  un  papa  avi|rnonese  era  un  uomo  mor- 
to per  il  Petrarca.  Né  è  propriamente  esatto  che  questi,  le- 
vando la  voce  in  difesa  dell'  amico  cjwluto,  fton  potesse  far 
altro  che  riferirsi  al  f^lorioso  principio  del  suo  tribunato  e 
quindi  condannasse  tutta  la  condotta  i)osteriore  del  Rienzi 
(]).  32).  Il  nostro  contradittore,  per  asserirlo,  rimanda  alla 
lettera  al  Nelli  del '52  ;  ma  non  è  la  sola  da  tener  presente. 
Inoltre,  nel  passo  a  cui  i)robabilmenie  allude  (non  ne  cita 
alcuno),  e  (*1ie,  in  0{»:ni  caso,  deve  considerarsi  in  relazione 
con  tutta  r  epistola,  il  Poeta  non  fa  che  constatare  e  dei)lo- 
rare  la  natura  delle  acicuse  che  al  llienzi  si  rivolg:evano  : 
«  Ncm  ^li  si  api)one  a  colpa  la  fine,  egli  scrive,  ma  il  prin- 
cipio ;  uè  v'  ha  chi  lo  accusi  per  il  favore  ai  malvagi  accor 
<Iato,  per  la  libertà  tradita,  per  la  fuga  dal  Campidoglio, 
(piando  ne  più  onorata  la  vita,  ne  più  gloriosa  jwteva  avere 
la  morte  :  ma  quello  a  delitto  gli  si  ascrive,  che  se  moti- 
vo fosse  a  lui  di  condanna,  gli  frutterebbe  a  quel  eh'  io 
credo,  infamia  non  già  ma  gloria  immortale,  cioè  l'aver  pri- 
mo osato  pensare  a  render  Eoma  libera  e  grande,  e  che 
(Ielle  bisogne  dell'  Impero  Romano  non  altrove  s'  avesse  a 
trattare  che  in  Roma.  »  (*)  ft  evidente  poi,  giacché  si  ac- 
cemm  al  tentativo  di  render  Roma  non  solo  libera  ma  gran- 
de e  restituirle  il  diritto  di  trattare  dell'  Impero  romano, 
che  la  parola  principio  è  qui  usata  in  senso  molto  largo  e 
coniiirensivo. 

Riassumendo,  il  Filippini  ammette  prinm    che    il  l*oeta 


(5)  Khacas-^.,    lib.   XIII    Famih  lett.   VI*,   voi.   Ili    p.   232. 
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si  disgustò  eoi  Kienzi  quando  lo  vide  governare  dispotica- 
mente; e  siamo,  checché  si  dica,  parecchio  avanti  col  tenìjK); 
poi,  gli  fa  condannare  tntta  la  condotta  di  Cola  posteriore  al 
principio  del  tribunato,  (')  i)er  concludere  che  il  Petrarca  la 
rui)pe  col  Rienzi  (piando  lo  seppe  disposto  a  restaurare  l'au- 
torità imperatoria.  (*)  Ma  teniamoci  pure  a  questa  che  rap 
presenta,  malgrado  le  altre  affermazioni,  la  sua  tesi.  È  pnv 
prio  vero  che  il  Poeta  sì  sia  distaccato  da  Cola  appena  lo 
vide  tentare  la  renovatio  Imperli  f  Tale  la  domanda  che  ci 
facevamo  nel  precedente  articolo  e  a  cui,  dox>o  minuto  esame 
della  condotta  e  degli  scritti  del  Petrarca  durante  e  dopo  il 
tribunato,  davamo  risposta  negativa.  E  meditatamente  abbiamo 
scritto  :  —  Api)ena  lo  vide  tentare  la  renovatio  Imperli  —  ,  \m 
che,  si  badi  bene,  che  il  Poeta  auspicasse  o  desiderasse  in 
Cola  il  futuro  signore  noi  non  1'  abbiamo  mai  «letto;  abbiamo 
sostenuto  bensì  eh'  egli  appoggiò  1'  amico  anche  quando  Io 
vide  tentare  quella  restaurazione  dell'  Impero  su  basi  pepo 
lari  e  nazionali  (th'  era  ne'  suoi  sogni.  Per  confutarci,  il  Fi 
lippini  avrebbe  dovuto  i)rodurre  dei  fatti  e    dei    passi    com 


(1)  In  una  nota  (2,  pag.  32),  il  Filippini  dice  pare  che  il  periodi» 
che  avrebbe  fornito  argomento  ai  rimi)roveri  del  Petrarca,  corrispomie 
a  quello  imiucdiataniente  succeduto  alla  lilierazione  dei  baroni.  E  sia- 
mo dopo  il  17  settembre.  11  principio,  dunque,  del  tribiniato  coiupn*n- 
derebbe  anche  per  lui,  a  <|uello  che  qni  pare,  parti*  del  nuiggio,  tuttt» 
il  giugno,  tutto  il  luglio,  tutto  1'  agosto  e  più  «Iella  prima  niei:\  «Ifl 
Hcttenibre.    Ma  come  «'accorda  con  ciò  il  presto  jioc' anzi  rih'vatof 

(2)  Nota  id.,  pag.  id.  Ma  se  questa  restaurazione  gli  era  tanto  «li- 
Hpiaciuta,  perchè,  si  potrebbe  anche  domandare,  il  Petrarca  non  la  rim- 
provera mai  air  amico  f  Sono  ben  altri,  invece,  i  rimproveri  ;  ed  è  ov- 
vio che  IdaBimare  il  Kienzi  per  il  tentativo  di    farsi   tiraìino,    non   è    la 

*Ktessa  cosa  che  rimproverarlo  per  quello  di  restaurare  V  Impero  nel  scu- 
so  da  noi  inteso  e  tante  volte  s])iegato. 
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provanti  precisamente  il  contrario.  Invece,  se  ricorda,  in  ge- 
nere, V  epistola  al  Nelli,  trascura  totalmente  quella,  altret* 
tanto  e  più  imi)ortante,  al  popolo  romano  ;  trascura,  nuche 
qui,  le  sine  titulo  al  Rienzi  durante  il  tribunato,  per  non  ri- 
cordare che  le  lettere  dei  22  e  29  novembre  che  si  riferisco- 
no solo  all'  ultimo  periodo  del  governo  di  Cola.  Non  ci  re- 
sta, per  ciò,  che  rimandare  al  nostro  lavoro,  in  cui,  con  Ifi 
scorta  di  quei  documenti,  cercammo  dimostrare  che  il  Pe- 
trarca, quando  conobbe  il  tentativo  del  Rienzi  di  fondare 
un  Impero  veramente  romano  o,  meglio,  romano -italici»  (Im- 
pero, proprio  in  senso  monarchico)  —  e  dovè  esserne  infor- 
mato almeno  nello  stesso  tempo  della  Curia  eh'  egli  frequen- 
tava —  non  solo  non  si  dispiacque,  ma  si  strinse  ancor  più 
a  lui.  —  Dopo  1'  11  di  settembre,  nel  qual  giorno  il  Poeta  si 
appalesa  sempre  in  ottime  relazioni  col  tribuno,  (')  non  ab- 
biamo  più  lettere  del  Petrarca  a  Cola  o  su  Cola  fino  al  22 
novembre,  che  abbiamo  visto  se  possano  riferirsi  a  qucftìto 
intervallo  le  due  che  il  Filippini  vorrebbe,  tutt'  altro  clw 
(li  rimprovero,  in  ogni  caso.  Ma  richiamiamo  di  nuove»  Tat- 
tenzione  sopra  un  fatto  che  il  nostro  contradittore  pure  tra 
scura  e  che  a  noi  sembra,  invece,  assai  significativo  :  Il  2(J 
novembre,  Petrarca  voleva  raggiungere  1'  amico  (eh'  egli^  e- 
videntemente,  credeva  ancora  degno  del  suo  appoggio  e  de'  suoi 
consigli)  per  difenderlo  e  sostenerlo  uelF  imi)resa.  Pochi  gior- 
ni dopo,  appaiono  davvero  i  primi  documenti  del  suo  riial- 
(ont^ìnto,  dai  quali  questo  solo  si  può  ricavare,  eh'  esso,  non 
intendendo  aft'atto  d'  involgere  nell'  accusa  quasi  tutta  Ja 
condotta  del  tribuno,  ma  alludendo  soltanto  agli  atti  o,  ine- 
^'Ho  ancora,  ad  alcuni  atti  dell'ultimo  periodo,  rimprovera- 
va a  Cola  la  compagnia  indegna  di  cui  aveva  finito  per  cir- 


(1)  Lettera  »  Barlmto  <li  Siilnioiui,   in   Frac'ass.,   II,^  161?  str«r, 
19  -.  Studi   Storici 
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condarsi  e  le  maniere  (li  tiranno.  (')  Esaminando  poi  atten- 
tamente la  lettera  al  Nelli  e  quella  al  popolo  romano,  clie 
è  come  una  professione  di  fede,  fatta  con  accento  oltreniodo 
caldo  e  convinto,  si  vede  chiaro  che  cosa  fosse  realmente 
spiaciuto  al  Poeta  nel  Rienzi.  La  tentata  restaurazione  del 
V  autorità  imperatoria  nel  senso  tante  volte  indicato  !  Nem 
meno  x>^r  sogno.  E  quello  era  il  momento  di  dirlo  nella 
maniera  più  netta  ed  esplicita.  È^  un  altro  il  rimprovero  :  La 
debolezza  e  la  viltà  il  Petrarca  biasima  in  Cola;  la  debo- 
lezza coi  baroni  il  17  settembre;  la  viltà  col  papato  avi- 
gnonese  a  cui  il  Rienzi,  invece  di  resistere,  si  era  sottomes- 
sa. (*)  Anche  il  nostro  contradittore,  a  un  certo  punto,  scri- 
ve :  «  Il  Rienzi  tradì  il  suo  ideale  perchè  ad  altri  si  sotto- 
mise »  ,ma  i>oi  non  dimostra  né  sviluppa  questo  concetto; 
al  contrario,  se  ne  discosta,  e  molto,  per  concludere  come 
abbiamo  visto.  E,  sempre  nello  stesso  luogo,  aggiunge: 
«  Allora  il  Petrarca  con  amarezza  ma  con  coraggio  si  di- 
staccò da  lui  :  e  quando  più  tardi  Cola  metteva  innanzi  a 
sua  discolpa  idee  e  i)ropositi  non  veri,  egli,  più  dignitoso- 
non  seppe  difenderlo  se  non  per  lo  scojio  nobile  e  grande 
di  aver  voluto  restaurare  l' impero  »  (p.  17.)  Ci  pare  che  que, 
sta  aft'ermazione  non  vada  troppo  d'  accordo  con  le  altre  del- 


(1)  Fracass.,  II,  pp.  188-89. 

(2)  V.  lett.  cit.  al  Nelli,  III,  pp.  228-29.  Nella  nhie  titulo  ni  po- 
polo romano,  euritta  anch'  essa,  ricordiamo  ancora,  nel  '52,  il  Petrarca 
ha  queste  parole  :  «  Se  dunque  per  la  gloria  vostra,  non  per  ambiziu- 
ne  obbè  il  Tril)uno  sostenuto  tanto  travaglio,  vostro  do  vero  è  protegger- 
lo, e  dell'  evento  non  ad  altri  che  alla  fortuna  apporsi  la  colpa.  E  se 
dopo  1'  impeto  primo  avvenne  eh'  egli  alquanto  intiepidisse,  la  debolez- 
za e  l' incostanza  dell'  umana  natura  se  ne  debbono  accagionare.  »  E  il  ten- 
tativo di  restiiurare  l'Impero  f  Non  si  potrà  dire  certo  che  allora  il  Poeta  lo 
ignorasse.  Ed  è  questo  il  linguaggio  di  chi  «ha  spezzato  il  proprio  idolo  »  f 
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lo  stesso  Filippini  da  noi  ^ià  esaminate  e  ribattute.  Sap- 
piamo bene  eh'  egli  imo  dire  d'  uver  adoi^rata  qni  la  i)iiruìa 
tt  impero  >*  in  tientìo  generale  e  altrove  in  quello  d' auto" 
rità  imperatoria,  lua  la  rUfferen^ft  esiste  sempre  e  rimarelie- 
Tole  specie  dove  fa  contlaimare  dal  Poeta  tutta  V  o]>era  sue- 
eessi  va  al  principio  del  tribunato. 

(Concludendo  :  Il  Petrarcìi,  seeondo  noi,  volle  dal  Bien- 
ni, oltre  cJia  F  aimiuntameuta  del  dispotismo  baronale  e  la 
restituzione  al  i>opolo  romano  della  sua  libertà  e  de'  suoi 
diritti  e  pri\ilegi,  il  insorgimento  i>olitieo  delP  Italia  e  di 
Roniaf  re«a  centro  effettivo  delP  Impero  e  ristabilitii  nella 
soviiina  funzione  di  rettrìce  del  mondo  mediante  V  eser- 
cizio armonico  delle  due  massime  podestà  del  tempo  :  la 
pontifìcia  e  V  imperiale.  Questo  solo,  anche  oggi,  ci  sembra 
kdUì  deduiTc  da  ciò  eh'  egli  ha  scritto,  da  ciò  pnre  che 
Cola,  in  pieno  aecordo  d*  idee  con  lui,  fece  o  tentò  di  fare. 
E  basta  alla  sua  gloria. 

CrIUSEPPE    RRIZZOLAEA 


i 


SULLA  STORIA  DI  LUCCA  NELL'  ANTICHITÀ 


Le  varie  condizioni  e  le  diverse  vicissitudini,  che  ebbe 
a  subire  Lucca  nel!'  antichità,  hanno  prodotto  negli  t^tudio^i 
che  si  sono  occupati  o  hanno  toccato  dell'argomento  tale  e* jtì  fu- 
sione e  diversità  di  giudizi,  che  nei)pure  sappiamo  con  certezza 
se  città  e  territorio  appartenessero  agli  Etruschi  od  ai  Liguri. 
Ciò  deriva  specialmente,  e  si  può  dire  esclusi vamente,  dal- 
l' esame^  non  sempre  serio  ed  attento,  delle  magre  e  ap]m- 
rentemente  contradittorie  notizie  che  ci  sono  giunte  a  que- 
sto proposito,  e  che  hanno  fuorviato  il  giudizio  dei  ricer- 
catori e  degli  studiosi,  i  quali  davanti  a  così  varie  testi 
monianze  o  si  sono  dichiarati  per  una  piuttosto  che  per  un'nL 
tra  triidizione,  o  hanno  rinunziato  di  venire  ad  una  deci- 
sione qualsiasi  (').  La  storia  di  Lucca  {Luca)   nell'  anticliità 


(1)  V.  FoKBiGEK,  Handb.  der  alt.  Geograph.  Ili  '596;  Pauj-v.  r.  tnc 
H.  V.;  Rkpktti,  di2.  geogr.  s.v.;  Kiepert,  Lehrh.  d.  alt.  Geogr.y  p.  405;  Kissuk 
Ital.  Landeskunde,  II  p.  287;  Bkvan-Smith,  ^a/i.  di  Geogr.  Ani.,  Vuvnz*' 
1872,  p.  517;  MìIllkr,  Die  Etruskei'  I  p.  97-102.  In  particoljirt'  v.  In 
memoria  del  conte  Cesare  Sardi,  Le  origini  di  Lucca  velia  leggentUi  v  tfi'iìa 
storia,  voi.  XXX  Atti  R.  Acc.  Lucchese,  la  quale,  lascia  non  pi  un  a  \\i^m_ 
«lenire  come  ricerea  critica  e  come  raccolta  di    materiale.    Basti    sul     ih 
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p  ()  meglio  nel  suo  primo  periodo  (')j  è  in  rapporto  con  quel- 

r  la  di  Pisa  (Pinae)  e  di  Luni  (Luna\  di  quella    zona    Italica 

che  fu  sbattuta  fra  i  Liguri  e  gli  Etruschi,   di  quella  parte 
,'  nord-ovest  del  Centro  d' Italia,  cbe  fu  il  tratto  d'  unione  fra 

t  la  Liguria  e  V  Etruria,  e  che  appunto  in  tali  condizioni,  da 

alcuni  non  fii  riconosciuta  né  Ligure  né  Etnisca,  ma  ritenu- 
ta quasi  terra  neutra  (v.  la  Tabula  Peutingeriana^  e<l.  di 
Konrad  Miller).  E  tale  incertezza  di  designazione  si  rivela 
anzi  tutto  negli  stessi  scrittori,  i  quali  parlando  e  riferen- 
dosi ai  territori  di  Luni,  Lucca  e  Pisa  (v.  per  quest'  ultima 
la  bella  memoria  di  Ettore  Pais  Per  la.  Storia  di  Pisa  nel- 
V  antichità^  in  questi  Studi^  II,  p.  209  e  segg;  per  Luni,  sen 
za  riferirsi  a  Strabone  e  a  Plinio,  è  sufficiente  il  passo  di 
Livio  XLI,  13),  pur  tenendo  conto  delle    circostanze   e    de 


i 


ch«  non  8i  cura  affatto  deUa  questione  (che  forse  neppur  conoscf')  re- 
lativa al  passo  di  Livio  41,  13,  in  cui  è  fuor  di  dubbio,  e  per  i  maxio- 
s<!ritti  {et  fLjunafmJ)  e  per  la  critica  storica,  che  si  debba  leggere  Ln- 
nani  e  non  Lucavi  ;  che  le  citazioni  sono  sbagliate  e  si  tiene  conto  ili 
alcuni  passi  di  autori  che  non  si  riferiscono  all'  argomento,  mentre  m* 
ne  trascurano  altri  di  grande  importanza  (v.  Livio,  XL,  43;  XLV,  13;  Stra- 
BOXE,  V,  222  C;  Plinio,  III,  50.  Tolomeo,  III,  1,  43),  senza  dire  che  1» 
ricerca  rivela  mancanza  di  preparazione  storica,  non  tenendosi  nel  de- 
bito conto  i  periodi  storici  in  cui  1'  antica  storia  di  Lucca  può  distin- 
guersi, periodo  Ligure  -  Etrunco  o  Etruaco  -  Ligure  e  Romano ,  e  se  si  mo- 
le dividere  anche  questo,  Romano  repubblicano  e  imperiale.  Né  troppo 
utile  contributo  reca  la  dissertazione  del  Cianelli,  Memorie  e  Documenti 
per  servire  alla  ntoria  del  Principato  di  Lucoa,  Voi.  I  pag.  1-24; 
nh  V  altra  di  lULius  Iung,  Die  Stadt  Luna  und  ihr  Gebiet,  in  Jfiitkeit, 
dea  Just.  fUr  oester.   Geschichtsforsch,  XXII,  p.   194  e  segg. 

(1)  Già  abbiamo  accennato  ai  periodi  in  cui  potrebbe  distinguersi 
la  storia  di  questa  terra,  cio^  in  un  primo  che  compleBsivamente  po- 
tn;l)be  chiamarsi  Preromano  {Ligure  -  Etrusco  -  Ligure)  e  in  un  secondo 
che  si  può  dire  Romano  (repubblicano  e  imperiale.) 
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tempi,  li  dicono  Etnischi  e  Liguri.  E  per  Lucca,  se  e- 
saminiamo  le  testimonianze  degli  autori,  costateremo  questa 
varietà  di  designazione  che  sembra  estendersi  a  tutta  la 
zona  in  cui  il  territorio  lucchese  si  trova. 

Infatti  Strabone  V,  2,  5  (=  p.  222  C)  ci  riferisce  :  |j.sTa- 
iò  Sk  AoòvTjc  V.OLÌ  niaTji;  6  Màxpac  èotl  /toptov,  (J>  Ttépatt  r/Jc 
ToppTjviac  xal  r^i;  AqoaTixfi?  xéypYjvtat  twv  a^Y^pa^scDV  ^oXXoL 
Quindi  è  evidente  che  Lucca,  secondo  «molti  scrittori,  si 
trovava  nel  territorio  Etrusco,  era  considerata  come  Etni- 
sca. E  troviamo  una  conferma  di  ciò  nel  fatto  che  nella 
dìHcriptio  lialiae  di  Augusto  (Plin.  Ili,  48  e  segg.)  Lucca  è 
eomi)resa  nella  7*  regione,  cioè  nelF  Etniria,  insieme  a  Luni 
e  Pisa,  «  primum  Etruriae  oppidum  Luna  portu  nobile,  co- 
lonia Luca  a  mari  recedens,  propior  Pisae  etc  »  ;  e  fra  i 
Tusei  la  pone  Tolomeo  (III,  1,  43).  Ma  di  fronte  a  queste 
testimonianze  ne  abbiamo  altre,  non  solo  di  scrittori  con- 
temporanei ai  citati,  ma  lìnanco  di  uno  di  essi,  che  mettono 
il  territorio  Lueeìute  nella  Liguria,  e  lo  chiamano  Ligure. 
Strabone,  V,  2,  1  (=  p.  218  C),  dopo  aver  detto  che  si 
dovi-ebbe  i)arlare  della  Liguria,  cioè  di  quella  parte  che  è 
situata  proprio  ne'  monti  Appennini  tra  la  Gallia  e  1'  Etru- 
ria,  dichiara  di  astenersene  perchè  questa  parte  nulla  ha 
che  sia  degno  di  ricordo,  vivendo  i  suoi  abitanti  una  vita 
agreste  e  selvaggia,  ed  aggiunge  :  Tcpòc;  8è  Tot<;  Speat  toì<:  o;rsp- 
xstaévotc  Tifi  AoòvTjg  èotl  TcóXtc  Ao5xa  xxX.,  continuando  poi 
«  in  terzo  luogo  prossimi  ai  Liguri  vivono  gli  Etruschi.  » 
È  evidente  che  Lucca,  secondo  il  luogo  citato  Straboniano, 
è  |)08ta  nella  circoscrizione  Ligure,  accettando  noi  la  tra- 
sposizione del  passo  fatta  con  molta  giustezza  dal  Cluverio, 
che  a  proposito  del  passo  qui  in  questione  dice:«  Liguriam 
igitur  istic  lib.  V.  in  ipso  Appennino  monte  intellexit  eam 
quae  olim  ad  Pisani  usque  et  Amum  flumen  i)ertinebat. 
Quapropter  etiam  ad  lìnem  istius  scrmonis  de  Liguria,  ante- 
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quam  de  Etruria  loqui  inceperit,  illa  eum  addidisse  puto 
verba,  quae  nunc  loco  alienissìmo,  in  descriptione  regionis 
Cispadanae,  leguntur  Imiusmodi  etc.  »  (^). 

Un  altro  scrittore  di  poco  posteriore  al  geografo,  Fron- 
tino, III,  2,  1,  ricordando  un  atto  strategico  compiuto  da 
Domizio  Calvino  in  un  assedio  ][)08to  a  Lucca,  dice  questa 
oppidtim  Ligurum,  Il  passo  ha  per  noi  molta  importanza, 
I)ercliè  ci  rivela  che,  anche  dopo  la  discriptio  Jtaliae  fatta 
da  Augusto  e  introdotta  ormai  nelle  circoscrizioni  geogra- 
fiche, secondo  la  quale  Lucca  rientrava  nelP  Etruria,  la  in- 
certezza di  designazione  del  luogo  persisteva.  Il  luogo  Froii 
tiniano  che  noi  abbiamo  sott'  occhio,  non  è,  a  dire  il  vero, 
molto  corretto,  avendo  i  manoscritti  Lueriam  (Domitius 
Calvinus,  cum  obsideret  Lueriam,  oppidum  Ligurum  etc); 
ma  che  si  tratti  di  una  Lueria  ligure  noi  non  sappiamo  altri- 
menti, giacché  non  ai  conosce  un  luogo  né  del  territorio  lì 
gure  né  tanto  meno  della  Gallia  Cisalpina  di  tal  nome  ('), 
e  senz'  altro  alcuni  corressero  in  Lucam  il  luogo  corrotto,  qua 
li  il  Cluverio  (o.  e.  p.  507)  e,  seguendo  lui,  il    Miiller  (o.  e. 


(1)  It.  Ani,  Lugduni  Batav.  MDCXXIV,  p.  56.  V.  anche  ib.  p.  506: 
«  haec  sane  oratìo  (i.  e.  Strabonis)  ut  ìmperfect'a;  mutila,  et  louge  alieno 
loco  posita,  etiam  conturbata  est  etc.  ».  È  inutile  notare  che  tutto  il  luo- 
go che  segue  alla  concisa  descrizione  geografica  della  Liguria  è  non  so- 
lo guasto  ;  ma  mutilo  e  lacunoso.  Cfr.  l'ed.  Mkineke,  in  cui  il  luogo  no- 
stro è  scisso  in  due,  con  evidente  inverisimiglianza  (V,  2,  1  e  V,  2,  5). 
Giacché  nel  V,  2,  5  dopo  la  descrizione  di  Luni  è  naturale  il  passaggio 
alla  descrizione  del  territorio  che  Strabone  dice  della  Magra  e  sul  qua- 
le egli  sorvola  per  venire  subito  a  parlare  di  Pisa,  la  città  dopo  Limi 
più  importiinte  sul  Litorale. 

(2)  V.  NissKN,  0.  e,  antike  Orisnamen  e  Uberto  Pedroli,  Roma  e 
la  Gallia  Cisalpiìta,   Torino,  E.  Loescher,  1893. 


»»a^^f« 
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I,  99  n.  85)  (').  È  vero  pure  che  non  è  mancato  chi  ha  mu- 
tato Lueriam  in  Lunam^  e  fra  gli  altri  di  recente  Giulio 
lung  {ììiem.  cit.  p.  195  n.  5),  il  quale  probabilmente  non  ha 
fatto  altro  che  seguire  il  De-Vit  {on.  s.  v.  Luìia),  il  quale  leg- 
geva senz'  altro  Lunam^  forse  indotto  da  una  lezione  Fron- 
tiniana    falsamente    corretta   (*).    Ma    che    nel    passo    dello  j 


(1)  Puoi  vedere  anche  REPK'rri  o.  e,  Forbigkk,  Pauly,  o^^erf  e  aWt- 
eoli  eitati. 

(2)  Tale  lezione  è  accettata ,  almeno  così  pare,  anche  dell'avv.  Gae- 
tano Poggi,  che  ha  pubblicato  un  lavoro  su  Xiiwt  Ligure  Etrutca  e  Lu- 
na Colonia  romana;  Genova,  Tipografia  frateUi  Carlini,  1904,  premet- 
tendo, a  parte,  un  breve  sommario  delle  questioni  che  ha  intenzione  di 
trattare  nella  sua  ricerca.  Senza  entrare  nel  merito  del  lavoro,  che  non  ave- 
vamo letto  quando  scrivevamo  il  present«  studio,  ma  che  favorito  ci  poi  dal- 
l'A.,  mentre  ne  rivedevamo  le  bozze,  ci  ha  confennato  in  quel  che  ci  pareva 
da  rilevar  dal  sommario;  noteremo  intanto  che  a  proposito  del  passo  di  Fron- 
tino da  noi  sovracitato,  il  P.  dice  senz'altro  (pag.  4  del  somm.); «Questi  (i  Ro- 
mani) espugnarono  circa  300  anni  a.  C.  il  castello  di  Luna,  che  era  in 
alto  probabilmente  sul  monte  che  sovrasta  a  Lerici»,  e  i)oi  in  nota  si  rimetta;, 
come  fonte,  al  noto  luogo  di  Frontino,  non  badando  che  Domizio  Cal- 
vino, a  cui  forse  il  P.  allude,  console  nel  283  a.  C,  non  lottò  contro 
i  Liguri,  ma  contro  gli  Etruschi,  e  probabilmente  con  gli  aiuti  dei  Liguri, 
ì  quali  in  quel  tempo  avevano  novamente  conquistato  Pisa;  che  il  primo 

,  Domizio  che  gli  segui  nel  Consolato  ebbe  V  ufficio  la  prima  volta  nel  53, 
la  seconda  nel  40  {Faèti  così,),  e  che  la  Liguria,  quando  entrò  in  rela- 
zioni ostili  con  Roma,  fu  sempre  provincia    consolare,  anzi    affidata    ad 

ambedue  i  consoli  :  cfr.  la  mem.  cit.  di  E.  Pai»,  p.  218  e  i  luoghi  livia-  | 

ni  in  essa  raccolti.  Mi    contento    (U    fare    al    contenuto    del    lavoro  del 
Poggi  un'  altra  osservazione  pur  suggeritami  dal   sommario.  A  p.  9  s'af-  :.* 

ferma,  senza  restrizione,  che  Persio  ò  Ligure;  almeno  il  P.  avrebbe  dovuto  ì 

motivare  la  sua  asserzione,  che  si  può  oramai  dir    falsa,  non   essendovi  ,J 

più  alcuno  che  ritenga  Ligure  il  poeta  Volterrano  ;  v..Ramorino,  nelPiM-  \ 

trod.  della  recentissima  ed.    delle    Satire    di    Persio;    Torino,    Locscher,  4 

1905.  '  \à 


?: 
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scrittore  si  debba  leggere  JAicam  ci  sembra  evidente  dalla 
(considerazione  clie  il  fatto  d'  arme  a  cui  allude  V  episodio  si 
riferisce  ad  una  delle  tante  rappresaglie  compiute  nel  corso 
delle  guerre  civili  che  ftinestarono  gli  ultimi  tempi  di  Roma 
repnbblicana.  È  nota  V  inimicizia  fra  Cesare  e  i  Doniizi  ('),  e 
così  pnre  gli  sforzi  fatti  da  Cesare  perchè  nelle  elezio- 
ni consolari  per  V  a.  55  non  riuscisse  uno  dei  loro  (Suet. 
Caes.  XXIV:  «  Cum  Lucius  Domitius  consulatus  candi<latus 
palam  minaretur,  consuleni  se  effectunim  quod  praetor  nequis 
set,  adempturumque  ei  exercitus,  Crassum  Pompeiumque  in 
urbem  provinciae  suae  Lucani  extractos  compulit,  ut  de- 
tnidendi  Domitii  causa  consulatum  alterum  peterent,  ])erfe- 
citque  per  utrumque,  ut  in  quinqueimium  sibi  imperium  pro- 
rogaretur  »  =  Plut.  Pomp,  LI  ;  Ca^n.  XXI,  Cic.  ad  fam,  I 
9,  9),  il  quale  aveva  fatto  gravi  minacce  nel  caso  che  fosse 
riuscito.  Ed  infatti  i  voti  fatti  nel  Convegno  di  Lucca  ebbero 
il  loro  esaudimento,  il  partito  Cesariano  trionfò  nelle  ele- 
zioni, Pomi)eo  e  Crasso  furono  eletti  Consoli,  ebbero  le  prò 
vincie  desiderate  e  a  Cesare  fu  i)rorogato  il  proconsolato 
nelle  (jallie.  Non  è  assurdo  quindi  il  ritenere  che  una  ri- 
percussione di  questo  tricmfo  fosse  la  rappresaglia  contro 
la  città  di  Lucca  avvenuta  due  anni  dopo,  quando  il  parti- 
to dell'  op])osizione  riuscì  a  trionfare  nei  Comizi  elettorali, 
venendo  eletti  uno  dopo  l'altro  i  due  Domizi,  Lucio  e  Gneo; 
e  probabilmente  contro  Lucca  (anche  alcuni  anni  dopo,  per 
vie  più  colpire  Cesare,  si  assegna  a  uno  dei  Domizi,  a  Lu- 
cio, come  provincia  quella  di  Cesare),  perchè  era  stata  qiiel- 


(  1)  Che  anche  Domizio  Calvino  fosse  dapprima  avverso  a  Cesare  Io 
mostra  i)alesaniente  il  fatto  ehe  egli  tanto  nelle  elezioni  per  l'a.  56 quanto 
in  quelle  per  l'a,  53  fu  eandidnto  dell'  0]>posizione:  cfr.  MOMMSEX.  «/.  rf» 
lioma  illnst.  dal  Paia,  lib.  v,  p.  264  v  275. 


^^*rtir!ir.iH?*H»*"-n»- ♦.  V  ■f-^>-,''-*--«-  '* 
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la  città  della  iiròvincia  governata  da  Cesare,  in  cui  si  era- 
no i)resi  gli  accordi  i)oclii  anni  prima  i)er  sgominare  1'  oppo- 
sizione e  i  suoi  candidati.  Del  resto  non  si  può  credere  che 
lo  stratagemma  di  Domizio  Calvino  si  riferisca  ad  un  altro 
dei  Domizi  d' altri  tempi,  giacché  essendo  la  Liguria  provincia 
Consolare  (v.  nota  2  pag.  283),  doveva  essere  affidata  almeno 
a<l  uno  dei  consoli,  e  consoli  del  2''  ramo  della  Gens  Domitia^ 
cioè  dei  Domizi  Calvini,  non  se  ne  trovano  per  tutto  il  tempo 
della  lotta  che  i  Liguri  ebbero  a  sostenere  coi  Romani,  ma 
il  primo  ad  ottenere  il  Consolato  per  questi  tempi  è  appun- 
to il  ricordato  Calvino.  Inoltre  la  notizia  Svetoniana  citata, 
oltre  a  illuminarci  sulle  relazioni  fra  Cesare  e  i  Domizi  e 
s[)iegarci  in  qualche  modo  1'  ostilità  di  questi  contro  Lucca, 
ci  rivela  anche  che  Lucca  axìparteneva  alla'  Gallia  Cisalpi- 
na, e  perciò  rientrava  nella  circoscrizione  Ligure  ^i^fr.  Te- 
droli,  o.  e,  pgg.  4-8). 

Ma  una  notizia  che  per  noi  ha  grande  importanza  per 
r  autore  che  la  riferisce  e  per  la  cronologia  sua  è  la 
Liviana,  XXI,  59,  10,  secondo  la  quale  sappiamo  che  dopo 
la  infausta  battaglia  della  Trebbia  «  Hannibal  in  Ligures, 
Sempronius  Lucam  concessit  ».  Già  il  Miiller  (o.  e.  i).  100 
n.  SS)  aveva  giustamente  notato  che  il  passo  di  Livio  be- 
iceiat  nichtj  dass  Luca  nicht  auch  damals  Ligurisch  geice' 
Hen  (').  Che  Lucca  intorno  al  218  fosse  Ligure  potrebbe  qua- 
si sicuramente  argomentarsi  da  due  fatti:  primo,  che  Po- 
libio II,  16  2,  discorrendo  dei  confini  della  Liguria,  o  meglio 


(1)  Non  so  capire  come  il  Bormaxn,  C.  I.  X.  XI,  p.  295,  presti 
poca  fede  aUa  notizia  di  molta  importanza  per  la  frammentaria  storia 
antica  di  Lucca;  «  nnm  haec  uarratio  fido  digna  sit  dnbium  est,  prae- 
sertira  cum  per  longoni  temporis  spatium,  etsi  in  illis  regionibus  vehe- 
mentissimo  contra  Ligures  bellum  gerebatur,  de  Luca  silentinra  sit.  » 


—  286  — 

del  territorio  Ligure,  lo  fa  arrivare  dalla  parte  mediterranea 
sino  ad  Arezzo,  dalla  parte  marittima  sino  a  Pisa,  fj  ^p<bn^ 
(città)  xstTat  TTfi  ToppYjvta?  ;  secondo,  che  i  Lignri  riuscirono 
di  nuovo  a  conquistare  Pisa  (v.  Pais,  o.  e.  p.  220)  fra  il  300  ed 
il  225  a.  C.  Quindi  anche  Lucca  intomo  al  300,  -o  meglio 
nella  prima  metà  del  3°  Sec,  era  Ligure,  era  dentro  i  con 
fini  del  paese  dei  Liguri  (').  Anche  V  espressione  stessa  Li- 
viana ci  dà  V  indicazione  del  territorio  Ligure,  la  sua  esten 
sione  d'  allora  ;  poiché  in  Livio  stesso  anche  per  Pisa  ti-o- 
viamo  queste  identiche  espressioni,  XXXVIII,  35,  7  «  Pi 
sae  cum  Liguribus  »,  XLI,  14,  8  «  de  provinciis  deinde 
consultus  senatus  Pisas  et  Ligures  i)rovincias  consulibus 
decrevit  »  ;  ed  anche  più  adatta  al  caso  nostro,  XXXVIIl, 
35,  7  «  consulibus  alteri  Pisae  cum  Liguribus  alteri  Gal- 
lia  provincia  decreta  est  ».  Ora  se  da  ciò  si  i>uò  dedurre 
che  Pisa  era  considerata  come  una  sola  provincia  coi  Liguri 
soprastanti,  a  fortiori  anche  Lucca,  quindi  certamente  Ligure; 
rivelandoci  la  locuzione  Liviana,  oltre  V  unità  di  pro- 
vincia, anche  la  scissione  dei  comprovinciali  fra  di  lom 
durante  la  guerra  Annibalica,  gli  uni  parteggiando  i>er' An- 
nibale, gli  altri,  e  fra  questi  i  Lucchesi,  per  i  Romani  (^).  In 
ccmclusione,  prescindendo  dalle  non  poche  questioni,  alle 
quali  i)uò  dar  luogo  il  contenuto  del  passo  (v.  Weissen- 
bom,  /.  e.  ),  questo  rivela  in  ogni  modo  che  Lucca  al  pari 
di  Pisa  era  considerata  una  sola  provincia  con  la  Liguria 
soprastante,    e  quindi    il  territorio  suo  al  pari  di   quello  <ìi 


(1)  Circa  il  t**mpo  in  cui  Polibio  Bcrissc  la  sua  Storia  cfr.  Suskmihl, 
Gench,  der  griech.  Litt,   in  d.  Aìexandrinerzeitf   II,  p.   107  e  segg. 

(2)  V.  anche  Weksskxborx,  Liv.  l.  e.  in  nota:  «  rielleicht  hatt*'ii 
sich  schon  frfihcr  einzdne  Geiiieind(*n  an  Hann.  angeschloasen  ».  Cfr. 
Nkp.  Haìin.  IV  2  ;  Zox.  'Avvt^ag  é;;  x:?jv  AiY0OTty.T)v  èXecbv  èvSiétp'/^e. 
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Pisa  dovea  trovarsi  «  in  Liguribiis  »,  come  ce  lo  dicono,  ri- 
spetto a  questa  seconda  città,  Timeo  (Ps.  Arist.  de  mir.  ause. 
94)  e    Trogo  Pompeo  (apd.  lust.  XX  1,  11,  e  segg.) 

Orbene  dai  luoghi  degli  scrittori,  che  siamo  andati  no- 
minando non  solo  si  ricava  che  Lucca  è  appartenuta  tan 
to  agli  Etruschi,  della  cui  conquista  non  mancano  tracco 
nel  suo  territorio  ('),  quanto  ai  Liguri;  ma  di  più  sappiamo, 
dal  passo  Liviano,  per  il  suo  contenuto  molto  controverso 
ma  per  il  tempo  cui  si  riferisce  di  grande  importanza  per 
noi,  che  Lucca  nella  2*  metà  del  sec.  Ili  era  Ligure. 

Quando  e  per  quanto  tempo  la  città  sia  stata  Etnisca 
e  alla  sua  volta  Ligure  non  è  facile  saperlo,  giacché  men- 
tre per  Pisa  e  Luni,  le  altre  due  città  della  zona  Ligure 
Etnisca  che  serviva  di  anello  di  congiunzione  fra  la  Liguria 
e  V  Etruria  propriamente  detta,  non  scarseggiano  le  notizie 
nei  nostri  autori,  intorno  a  Lucca  invece  si  nota,  per  così  <lire, 
un  profondo  silenzio,  e  per  avere  qualche  notizia,  bisogna 
scendere  lino  al  periodo  longobardo.  Ciò  nonostante  si  pos 
sono  in  quel  periodo  antico  distinguer  come  due  parti,  una 
(Ielle  quali  addirittura  difetta  di  notizie,  ed  è  quella  del 
tempo  imperiale  e  dell'  età  immediatamente  successiva  delle 
invasioni  barbariche;  l'altra,  cioè  l'antecedente,  in  cui  non 
mancano  del  tutto,  quantunque  rare  e  sporadiche,  le  infor- 
mazioni degli  scrittori  ;  ond'  è  possibile,  in  mezzo  alle   gran- 


(1)  V.  G.  GiiiRAnm^i j  Di  una  tomba  EtruHca  e  di  un  ttepolerelo  Ligure 

^(Coperti  nella  provincia  di  Luccay  in  Rend.  Acc.  dei  Lincei  del  Fobb.  1894,  ' 

Cfr.  anche  1'  altra  memoria  del  medesimo,  Di  una  tomba  Etrnsca  scoperta  I 

nel  Padule  di  Bientinaj  nelle  iVo^  di  Scavi  dell' ott.   1894  o    l'illustrazione  II 
«Iella  Necropoli  del  Baecatoio,  che  fece  8.   Bongi  citiita  erroneamente  dai 

Sardi  nella  mem.  cit.  pag.  34  e  35.  Per  le    tracce   Etnische    nel     Porlo  1 

Pisano  V.  GniKARDiM,  Scoperte  di  Antichità  in  Pina,   Xot.  Maggio  1892.  I 


p?^ 
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(li  lacune  che  occupano  quasi  tutta  quella  seconda  parte,  rin- 
tracciare le  fila  della  Storia  e  unirne  i  capi  1'  uno  all'  altro. 
Il  Pedroli,  nella  mem.  cit.  p.  8,  inette  in  rilievo  il  fat- 
to che  la  storia  di  Lucca  antica  si  connette  con  quella 
di  Pisa;  ma  si  limita  al  solo  accenno,  secondochè  richiede- 
va il  suo  argomento,  e  vede  però  così  per  Lucca  come  i)er 
Pisa  un  lato  solo  della  questione  (*).  Che  Lucca  sia 
stata  fin  dai  più  antichi  tempi  ligure,  non  vi  lia  alcun 
dubbio,  e  possiamo  dedurlo  dai  due  luoghi  di  Dionijn 
d' Alicarnasso  (I,  10;  40j  e  di  Pesto  (s.  v.  Sa^rani  \h 
321  M),  dai  '  quali  ricaviamo  che  già  gli  antichi  Roma- 
ni ritenevano  che  i  Liguri  si  fossero  spinti  fino  a  Ro- 
ma (*).  Così  pure  è  certo  che  gli  Etruschi  riuscirono  nel- 
la loro  espansione  a  togliere  Lucca  e  il  suo  territorio  ai 
Liguri,  quando  si  spinsero  a  settentrione  e  tolsero  loro  Lu- 
ni  (Liv.  XLI,  13:  et  Lunam  colonia  eodem   anno  duo    milia 

civium  Eomanorum  sunt  deducta de  Liguribus  cap- 

tus  ager  erat;  Btruscorum  antea  quam  Ligurum  fuerat;  v. 
in  prop.  Mommsen,  C.  I.  L.  1  p,  148),  varcando  non  solo 
1'  Appennino,  uni  passando  V  Arno  e    arrivando  alla    M^agra. 


(1)  «  Ma  amuicHSo  ciò  (cioè  che  Lucca  e  non  Limi  fu  la  colonia 
dedotta  nel  180)  è  chiaro  che  nel  nostro  studio  vada  compresa  pure 
questa  città,  giacché  una  volta  ritenuto  che  Pisa  appartenesse  ai  Liguri 
è  gioco  forza  1'  ammettere  pure  Lucca,  cc»me  città  Ligure  etc.  »  e  im>co 
avanti  a  p.  7:  «  Connessa  colla  qnestione  di  Pisa  ligure  o  etnisca  vi  ha 
«luella  di  Lucca  »  . 

(2)  SulP  espansione  Ligure  nell'  Italia  centrale  cfr.  p.  30  e  segg. 
dello  scritto  dell'  Helbig,  Die  Italikeì'  in  dei'  Poebene.  NDn  mette  eouto 
osservare  che  tracce  della  «limora  e  couquÌ3t<a  Ligure  nel  territorio  di 
Lucca  non  mancano;  rimando  allo  giust>e  osservazioni  del  Ghiranlini 
nella  mem.  cit.:  Di  una  tomba  JCtrmca  e  di  un  sepolcreto  Ligure  etc;  spe- 
cialmente p.  9. 
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Il  Pais,  nelle  sua  nieinoria  i)iù  volte    citata    (p.    211),    giù-  i 

stainente  i)ensava  che    la    conquista    Etrusca    sul    territorio  \ 

già  occupato  dai  Liguri    dovesse  essere  avvenuta  «  al  teui-  • 

pò  della  talassocrazia  etrusca  del  VI**  e  del  V  secolo  »,  o-  * 

pinione  che  trova  un'  eloquente  conferma  nella  scoperta  del- 
la tomba  etrusca  nel  padule    di  Bientina,  per    la    quale    ri-  i 
sulta  irrefutabilmente  che  nella  i)rima  metà  del  Sec.  V  quel                                      \ 
territorio    era  occupato  da  gente  di  schiatta  Etrusca.  (')  I 

D'  altra  parte,  se  mancano  per  Lucca  testimonianze  di 
autori,  che  ci  parlino  della  conquista  Etrusca  nel  territorio 
Ligure  -  Lucchese,  non  è  così  per  la  confinante  Pisa,  come 
ce  lo  dicono  Timeo  in  Licofrone  e  Catone  (^).  Ma  se  anche 

scoperte    archeologiche    non   ci    avessero    dato    la   certezza  [ 

dell'  espansione  Etnisca  nel  Lucchese,  come  se  ne  può  du- 
bitare, per  la  mancanza  di  testimonianze  letterarie,  dal  mo- 
mento che  gli  Etruschi  avevano  occupato  i  luoghi  che  cir- 
cuivano la  regione  del  Serchio  con  Luni  a  settentrione,  Fiesole 
ad  oriente,  Volterra  a  mezzodì,  e  di  piti  avevano  preso 
stanza    nelle    teiTe    bagnate  dal  corso    inferiore    dell'  Arno  ? 

Ma  la  conquista  Etrusca  non  deve  essere  durata  a  lun- 
go, giacché  già  nella  prima  metà  del  secolo  III^,  Lucca  col 
suo  territorio,  come  abbiamo  veduto,  era  di  nuovo  Ligure, 
ed  altrettanto  era  seguito  delle  altre  due  città  della  re- 
gione fra  la  Magra  e  1'  Arno,  cioè  di  Luni  e  di  Pisa:  Luc- 
ca fu  probabilmente  compresa  nella  rivincita  che  i  Liguri, 
favoriti  da  Roma  (5),  si  presero  sugli  Etruschi  circa  la  fine 
del  IV"  sec,   o  sul  principio  del  III. 


(1)  V.  Ghirakdini,  I)i  Vita  tomba  Etr.  e  di  un  sepolcì-eto  Lig.  etc,  p.  6. 

(2)  Cfr.  Pais,  op.  cit,  p.  209  e  210-211. 

(3)  Circa  lo  relazioni  amichevoli,  per  (jiiesti  tempi,  fra  i  Liguri  e 
i  Romani  v.  Putt.  Aem.  Paul.  VI,  e  le  giuste  osservazioni  in  pro- 
posito del  Pais,  o.  c.  218. 
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Da  allora  Lucca  comincia  ad  entrare  in  relazione  con 
lioma,  la  quale,  naturalmente,  fincbè  mirava  a  distruggere 
la  potenza  degli  Etruschi,  favorì  i  Liguri,  i  quali  approfitta- 
vano della  decadenza  e  della  debolezza  di  quelli,  per  molestarli 
e  ricacciarli  giù  dalla  parte  superiore  del  Tirreno.  Ma  as- 
soggettati gli  Etruschi,  Roma  entrò  in  guerra  coi  Liguri 
che  non  lasciò  stare  finché  circa  il  155  non  li  ebbe  sotto- 
messi. Da  un  passo  di  Livio  (XL,  43,  1),  che  ha  dato  mol- 
to da  fare  ai  dotti,  si  rileva  che  nel  180  «  Pisanis  agnini 
pollicentibus  »  fu  dedotta  una  colonia  latina  a  Lucca.  Con 
questo  luogo  Liviano  si  riconnette  pure  P  altro  (XLY,  13, 
10)  in  cui  si  da  notizia  di  una  questione  sorta  fra  Lucchesi 
e  Pisani  circa  i  confini  dei  loro  territori:  «  disceptatum  in- 
ter  Pisanos  Lucensesque  legatos  est,  Pisanis  querentibus  a- 
gro  se  a  colonis  Romanis  lìelli,  Lucensibus  adfirmantibus 
eum  de  quo  agatur,  ab  triumviri s  agnini  sibi  adsignatuin 
esse  ».  Anche  le  questioni  attinenti  a  questo  passo  si  ri- 
collegano con  quelle  dell'  altro.  Ma  è  fuor  di  dubbio  (')  che 
i  due  luoglii  si  riferiscono  a  Lucca  e  non  a  Luni,  giacchè- 
per  il  XLV,  13,  10  (')  pur  contro  T  autorità  dei    nianoscrit- 


(1)  V.  lo  raj^iouevoli  considerazioni  (\A  Bkloch,  Itaì.  Bund.,  p.  147 
e  Ht'gj».  ;  e  Bokmaxx,  ari.  cit.  295. 

(2)  V.  WeissenbORN  ad  1.  -  A  dire  il  vero,  per  questo  secondo  pas- 
so si  legge  nei  manoscritti  Lunensesquc  e  Luntnùbus  ;  ma  fu  corretta)  già 
dallo  ZuMPT,  Comment  .  Epifirapl^.  p.  349,  in  Lucenses  e  Lucensibus.  D'al- 
tra parte  ft  ragionevole  che  se  i  Pisani  avevano  a  questionare  per  deter- 
minazione «li  territorio,  era  coi  liniitrotì  Lucchesi,  a  cui  avevano  cedu- 
to parte  del  territorio  per  la  Colonia  latina,  e  non  con  quei  di  Luni  che 
erano -separati  da  Pisa  dal  territorio  di  Lucca. 

Del  resto  per  il  XL,  43,  1  che  nella  colonia  latina  «  Pisanis  agrum 
pollicentibus  quo  Latina  colonia  dediiceretur  »  si  dehha  intendere  Luc- 
ca e  non  Luni,  risulta  evidente»  da  due  filiti:  j  rini»  che  per  la  Colonia 
LìtnennÌH  il  territorio  fu  tolto  ai   Liguri  «  de  Liguribus  captusager» /.  e  : 


'«xse^-^ 
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ti  certamente  errati,  la  critica  storica  ha  dimostrato  che 
non  può  riferirsi  a  Luni.  Si  accorda  colla  notizia  Li- 
viana la  testimonianza  di  Velleio  Patercolo  ('),  in  cui  si 
enumerano  varie  deduzioni  di  colonie,  quando  si  tenga  con- 
to dell'  errore  cronologico  commesso  da  lui  inscientemente, 
gijicchè  omette  di  parlare  di  Luni  e  riferisce  la  cronologia 
della  deduzione  di  questa  colonia  a  Lucca,  di  cui  però  o- 
mette  il  dato  cronologico;  fu  insomma  una  involontaria  fu- 
sione di  due  notizie  che  produsse  V  errore,  probabilmente 
derivata  dalla  quasi  omonimia  delle  due  città,  che  nel  luo- 
go di  Yelleio  si  venivano  a  trovare  1'  una  accanto  all'  altra. 
Non  durò  molto  Lucca  nella  condizione  di  colonia  la- 
iina\  giacché  dopo  la  guerra  sociale,  in  forza  della  leg- 
ge Giulia,  ebbe,  come  molte  altre  città  Italiche,  la  cittdai- 
nanza  Komana;  e  lo  conferma  Cicerone  che  {ad  fam.  XIII, 
13)  chiama  Lucca  municijnum  (v.  Festo,  s.  v.  mimicipinm), 
Sapinamo  anche  che  con  la  legge  Giulia  furono  messi  tut- 
ti in  un  fascio,  goderono  dei  medesimi  diritti,  tanto  chi  si 
era  quanto  chi  non  si  era  ribellato;  giacché  Eoma  con  tal 
legge  volle  ovviare  ad  una  ribellione  più  estesa  dei  popoli 
Itidici.  Lucca,  come  altre  città  limitrofe  e. vicine,  Pisa,  Ge- 
nova, Yelleia,  non  rimasero  fedeli  a  lioma,  ma  si  unirono 
ai  ribelli  popoli  vicini,  cioè  agli  Umbri  e  agli  Etnischi,  men- 
tre la  Gallia  Cisalpina  in  gran  parte  tenne  dai  Romani  (Api). 
h,  e,  I,  49).  E  se  anche  altre  considerazioni  non  ci    rivelas- 


naentre   per   la  LueenHs  fu  offerto  dai  Pisani  ;  secondo,  che  i  triumviri  a 
cui  fu  affidat>a  la  cosa  sono  diversi  per  V  una  e  per  1'  altra   deduzione. 

(1)  I,  15:  Cn.  autem  Manlio  Volsone  et  Fulvio  Nobiliore  consulibus 
Bononia  deducta  colonia  abbine  annos  ferme  CCXVII,  et  post  quadri en- 
nium  Pisaurum  ac  Potentia,  intcriectoquo  triennio  Aquileia  et  Gravisca, 
et  post   quadriennium   Luca.  Cfr.  Bormann,  art,  cit ,  p.  295. 

20  —  Studi  Storici. 
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i^ero  la  parte  che  tenne  Lucca  nella  guerra  Marsica,  il  fatto  che 
l)()co  dopo  si  trovò  compresa  insieme  ad   altre    città   ribelli, 
ad  es.  Asculum,  nella  tribù  Fabia  {C.  L  L.    HI,   2911  ;    Vi 
3S84;  VII,  183)  sarebbe  di  per  se  sufficiente  a  accertarcene, 
giacche   quelle  città  che  durante  la  Sierra  si  separai-ono  da 
Koma,  si  trovano  raggruppate  in  tribù  determinate;  come  ad  es, 
Velleia,  Genua,  Pisae  nella  Galena,  Brixilhim,  Teate,   Anxanum 
neir  Arnemis  (').  Le  ragioni  per  cui  Lucca  non  fu  compresa 
nella  medesima  tribù  di  Pisa,  Genova,  Velleia,  non  la   sap- 
lùamo;    tanto    più  che  a  prima  vista  ci   potrebbe  sembrare 
naturale  il    contrario,  essendo    tutte    e    quattro    quelle  eit 
tà    ribelli,    e    per    di    più    allora    Liguri:    Il   Pedroli,   nel 
r  o.  e.  p.  131-132,  suppone:  «  perchè  pur  ribellatasi  non   si 
unì  alla  ribellione  delle  altre  vicine  »;    e  può  darsi  che  sia 
così;  ma  si  potrebbe  osservare  che  altrettanto  potrebbe  dir- 
si delle  altre  città  ribelli  comprese  nella  Fabia.  A  dire  peri» 
il  vero,  fa  meraviglia  che  Lucca  sia  \enuta  meno  neUa  sua 
fede  verso  Roma,  essa  che  da  più    prove    ci    risulta    essere 
stata  sempre  tenuta  come  fedelissima;  come  lo  attesta  il  fatto, 
clie  devota  a  Cesare  si  espose  ai  pericoli  e  ai  danni  di  una  ven- 
detta del    partito    anticesariano,  quando  il  Console  Domizio 
Calvino  nel  53  la  sforzò   ad    aprirgli    le  porte,  piuttostochè 
arrendersi  alla  volontà  di  lui.  ]S^on  mi  sembrano  superflue  le 
parole  con  cui  la    fonte  di  Frontino  mette  in  rilievo  la  vir- 
tù degli  oppidani,  dicendo  (/.  e):  «  Domitius  Calvinus    cum 
obsideret  Lucam,  oppidum  Ligurum,  ncm  tantum  situ   et    o- 
peribus  veruni  etiam  propugnatorum  praestantia  tutum,  cir- 
cumire   niuros  frequenter  omnibus  copiis  instituit  easdeniqiie 


(l)  Cfr.  KUBITSCHECK,   De  rom.  trih,  origine   ac  propagaiione,  Wien. 
1882.  p.  68  e  scgg.  Pkdroli,  o.  c,  p.  126  e  scgg. 


fc-^-g=5?P7r''r-^? 
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reducere  in  castra,  qua  consuetudine  inductis  ita  oppida- 
nis,  ut  crederent  exercitationis  id  gratia  tacere  Romanuui, 
et  ob  hoc  niliil  ab  eo  conatu  caventibus,  morem  illuni  obam- 
bulandi  in  subituni  direxit  impetuni,  occupatisque  moenibus 
expressi t,  ut  se  ipsos  dederent  oppidani  ».  In  fin  dei  conti 
lo  stratagemma  non  ci  insegna  solo  che  i  Lucchesi  erano 
valorosi  e  coraggiosi;  ma  quello  che  più  importa,  che  resi- 
stettero ai  ripetuti  assalti  di  un  console  romano,  che  quella 
resistenza  avrebbe  fatta  loro  pagar  cara;  e  ciò  perchè  essi 
si  volevano  mantenere  fedeli  al  loro  proconsole^  Giulio 
Cesare.  Del  resto  è  noto  che  questi  più  di  una  volta,  du. 
rante  i  comizi  elettorali  a  Eoma,  per  avere  maggior  nume- 
ro di  voti  dell'  avversario  e  vincere  il  partito  dell'  opposi- 
zione, si  valeva  del  concorso  dei  suoi  soldati,  che  conge- 
dava perchè  prendessero  i)arte  alla  votazione;  e  certo  fra 
essi  si  doveva  trovare  non  piccolo  numero  di  laicenses,  ì  qua- 
li un  buon  contigente  militare  davano  a  Roma  (^).  Tutto 
ciò  insomma  mostra  che  Cesare  poteva  contare  sulla  parola 
e  sulla  fedeltà  dei  suoi  Lucchesi,  a  cui,  in  certi  momenti 
era  affidato  l'avvenire,  il  trionfo  del  partito   C esariano. 

<3ome  altre  città  Italiche,  a  lei  vicine,  sulla  fine  della 
repubblica  e  al  cominciare  del  nuovo  regime  imperi ale> 
Lucca  ebbe  a  subire  la  sorte  di  colonia  Augustea.  Già  Plinio 
nel  suo  catalogo  la  dice  espressamente,  l.  e,  «  colonia  Lu- 
ca a  mari  recedens  »;  e  una  conferma  l'abbiamo  in  un'i. 
s<TÌzione  (C.  L  L.  VI,  1460),  che  ricorda  il   nome    di    colui 


(1)  Cfr.  Strab.  V,  2,  1;    Tcpò^    8è    xot^  Speoi    ToCg    OTiepxetfiévois    z% 
Ao*j^/Tjg  saTl  TtóXig  AoOxa.  eOavSpst  V  ofico;    ri    yjtbprx.    xal    xò   OTpaxKOTixòv 
évis-iOev  TÒ  TcXéov  èail  xal  zò  xfiiv  tumxwv  TiXfjOog,    il  a)v  xal  ^  oóyxXtiXO^ 
Àajijdvst  XTiv  oóvxagtv.  V.  anche  le  varie  iscrizioni  citate  dal    Bormann, 
ari.  eit.  p.   296. 
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che  dedusse  la  colonia  (^.  Il  Bormaiin,  art.  di.  p.  296,  ac- 
cennata la  nuova  condizione,  in  che  si  trovò,  al  pari  di 
Pisa,  Siena,  Firenze,  Arezzo,  aggiunge  «  sed  apud  scriptores 
altum  de  oppido  silentium  est.  Memoratur  solum  apud  geo- 

graphos  (*)  et  saepius  in  itinerariis  (') Labente  de- 

nique  aetate  recumt  apud  scriptorem  rerum  Agathiam,  hist. 
I,  12-17  quod  per  tres  menses  obsidionem  !N"arsetÌ3  susti- 
nuit  ». 

Ed  infatti  per  avere  qualche  notizia  di  più,  biso|jna 
scendere  senza  dubbio  al  periodo  Longobardo  (^).  Le  rare  e 
sparse  notizie  che  così  si  sono  andate  raccogliendo  ed  or- 
dinando, ci  hanno  alla  meglio,  in  mezzo  al  vuoto  enorme 
della  Storia  Antica  di  Lucca,  messo  in  grado  di  poterle 
congiungere  fra  di  loro,  integrarle,  e  quindi  conoscere  i  due 
periodi  storici  che,  nelle  condizioni  in  cui  si  trova  la  Sto- 
ria di  Lucca  imperiale,  possiamo  dire  precedono  senz^  altro 
quello  Longobardo.  La  Storia  di  Lucca  preromana  e  romana 
ha,  come  abbiamo  veduto,  molti  i^unti  di  contatto  con  quel 
la  di  altre  città  confinanti  e  specialmente  di  Pisa,  anche 
per  la  condizione  in  cui  si  venne  a  trovare  negli  ultimi  teiu 
pi  della  repubblica.  È,  in  conclusione,  la  storia  di  quella 
zona  di  territorio  compresa  fra  la  Magra  e  1'  Arno,  che  per 
necessità  di  cose  e  di  tempi  veniva  sempre  ad  uniformar- 
si per  i  territori  in  essa  compresi,  fra  cui  eccellevano  i  tre 


(1)  L.  Memmius  C.  f.  Gal praefectus  leg,  XXVI  otVIILucaeaa 

agros  diridundos.  etc.  Cfr.  Mommsen,  Herm.  toI  XVI,  p.  171  ;  Beloch,  o. 
0.,  p.  11. 

(6)  V.  Plinio,  VI,  34,  217;  l.  e.  di  Tolomeo* 

(3)  Per  1'  importanza  stradale  di  Lucca,  alla  quale  mettevano    capo 
quattro    rie,  v.  Itiner.  Antotiini, 

(4)  V.  Repktti,  op,  eit.     art.  Lucca. 
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di  Luni,  Lucca  e  Pisa,  i  quali,  come  costituivano  la  linea 
4li  separazione  fra  la  Liguria  e  1'  Etruria^  erano  nello  stesso 
tempo  la  transizione  fra  1'  una  e  V  «Itra.  (') 


Arturo  Solari 


(1)  Il  Pais  nella  mem.  cit.  p.  221,  ji  raggìone  diceva  che  la  Magra 
«luale  confine  fra  l'Etruria  e  la  Liguria  indicato  secondo  Strabene  da 
molti  scrittori  e  che  fu  accolto  da  Angusto  nelle  discriptio  Italiae  «  do- 
po diciannove  secoli  etnografi  caiuou  te  è  anche  oggi  esatto  )> . 


V^f 


^'■V7 


IL  LIBRO  DI  RICORDI 

d'  un  gentiluomo  pisano  del  secolo  XV. 


La  utilità    del    pubblicare    ricordi    privati    di    fiuniglie 
che  attiva    parte  presero    alla    vita    cittadina    d' un  tempo, 
e  che    o    ]ìer    censo  o    i)er    opere     furono    illustri,    mostrò 
{ria  con    l'esempio  Francesco    Bonaini,    inaugurando    la  se- 
rie di  tali  lavori  coi  ricordi  di  Meliadùs  di  Baldiccione:(*)  e 
non  i>oco  s'  è  accresciuto  da   allora    a'    nostri    giorni  il  ma  - 
teriale  di  questa    importantissima  parte  della  storia  nostra 
importantissima  dico  perchè  ci  aiuta  a  mettere  in  piena  lu- 
ce la  fisionomia  del  popolo,  la  quale  non   può  essere  ne  in- 
tieramente ne  esattamente  ritratta  dalla  sola  storia  politica. 
Ma  se  il  materiale  di  questa  i)arte    di    storia    nostra  lo  ve 
diamo  oggi    crescere    ogni  giorno,    non    è    a  pensare  che  il 
più  sia  fatto:  anzi,   iu>n    si  è    fatto  in    tal  genere  di  studii 
che  una  minima  parte  in  confronto  di  quel  clie  ci  resta  an- 
fora da  fare,  in  confronto  dei  documenti  preziosi  ancora  gia- 
centi, dimenticati  e  disi)ersi,  in  archivi    pubblici   e   privati. 
D' onde  la  necessità  di  pubblicare  tutto  ciò  che  in  tal  sorta  di 
ricerche  ci  capiti  fra  mano. 

E  a  taP  opera   piena  d'interesse,  destinata  ad  arricchire 
la  storia  del  costume  in  Italia,    contributo    modesto  vorreb 


(1)  III  Arch,  Star.  ItaL,   VoJ.  Vili,  Fireuze,  1850. 
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b'  essere  anclie  questo  breve  lavoro  nostro  sopra  un  libro 
di  note  private,  appunti  di  spese,  descrizione  e-d  enumera- 
zione di  beni,  lasciato  da  Battista  di  Bondo  Lanfreducci  ('!• 


Il  primo  documento  che  menzioni  la  consorteria  cui 
appartenne  il  nostro  autore  è  il  {giuramento  della  pace  sti- 
pulatasi fra  Pisa  e  Genova  nel  1188,  al  quale  atto  politico 
intervennero  un  Paganello,  co'  figli  Ciano,  Baldo  e  Bindo» 
un  Giovanni,  un  Pietro  e  un  Calcesano  Lanfre<lucci  (').  Vi\ 
altro  Paganello  di  questa  famiglia,  vissuto  nella  seconda 
metìi  del  XIII  secolo,  ricorda  Raftaello  Ronci<mi  nelle  no- 
tizie raccolte  su  le  famiglie  pisane;  (').  Fu  giureconsulto,  a 
quanto  pare,  assai  stimato,  e  d'  un  suo  figlio  i)er  nome  la 
copo,  anch'  egli  dottor  di  leggi,  che  sappiamo  avere  appar- 
tenuto al  Capitolo  de'  canonici  di  Duomo  fin  dal  1280,  ci 
è  rimasto  il  testamento  datato  dal  1299  (^).  Il  Roncioni 
stesso  poi,  nella  sua  storia  di  Pisa,  afterma  che  alla  bar 
taglia  della  Meloria  si  trovarono  de'  Lanfreducci  un  Puccio 
Zoj)po,  morto  nel  conflitto,  un  Giovanni  Zoppo,  morto  in 
l)rigi()ne  a  Genova,  e  un  Benedetto  Zoppo  del  quale  non  ci 


(1)  E  qui  sento  anzi  tutto  il  doven>  di  ringraziare  con  sentita  gra- 
titudine tre  miei  egre<TÌ  maestri:  il  prof.  Cri  veli  ueei  che  m' indicò  il 
soggetto,  il  prof.  Lupi  che  gentilmente  mi  assista,  nella  interpretazione 
del  mauoacritto  e  il  i>rof.  Pclaez  che  mi  fu  largo  di  consiglio  nella 
compilazione  del  lessico. 

(2)  Dal  Bor<40,  Diplomi  Pimnij  Pisa,   1765,   p.  116,  col.  2. 

(3)  Si  trovano  copiate  ne'  Mhs.  Bonaixi,  F.*  IV  (in  R.  Anh.  di 
Stato,  Pisa). 

(4)  Bonaixi,  Mhh.  cit.  F.»  cit. 
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dice  la  sorte  :  un    Niccolò    cavaliere,  del  ramo  priiiiogenito, 
dicesi  capitanasse  in  quella  stessa  batta<iclia  una    galera  ('). 

Del  1289  è  un  documento  che  ci  dà  notizia  di  Iacopo 
Lanfreducci,  fomoso  giurista,  officiale  in  Xapoli  per  la  11&- 
pubblica  pisana;  e  sappiamo  che  un  figlio  di  lui,  Caccia- 
guerra,  egli  pure  addottorato,  nel  1290  trovavasi  a  far  part(^ 
de'  canonici  della  Primaziale  (^).  Ti^e  anni  dopo  nana  un 
anonimo  cronista  come  «  uno  Ceo  Bosso  de'  Lanfranclii, 
che  non  era  ancora  cavalieri,  feritte  Bindo  Triglia  de'  Lan- 
freducci  per  vendetta  di  Duccio  da  Parrana  ;  che  il  detto 
Ceo  era  con  lui  quando  lo  soprascritto  Duccio  fu  ferito  a 
Livorno  da  certi  de'  Lanfreducci.  E  poi  lo  dicto  Bindo  de] 
le  diete  ferite  moritte  »  {'').  Contemporanea  di  questo  fatto 
è  una  carta  notarile  per  la  quale  un  Giovanni  di  questa 
famiglia  vendeva  a  un  tal  Bernardo  Barlettaio  un  pezzo  di 
terra  situato  in  cai)pella  di  S.  Vito,  in  luogo  detto  Lecci» 
e  il  venditore  nel  documento  è  detto  «  de  capella  sancti 
Blasii  le  Catenis  »,  onde  siamo  sicuri  aver  sempre  avuto 
dimora  questa  illustre  consorteria  colà  dove  anch'  oggi  si 
ammira  il  palazzo  da  essa  fabbricato  e  modernamente  dui 
nome  degli  eredi  detto  Upezzinghi  (^). 

Nel  quattordicesimo  secolo  troviamo  poi  un  Baldoiie 
che  nel  1318  '\eniva  ripetutamente  eletto  de'  Savi;  e  elio 
1'  anno  seguente,  in  aprile,  entrava  a  far  parte  del  Sena- 
to (5).  De'  Savi    annoveravasi    i)ure  nel    marzo    del  '25  ini 


(1)  In  Jrch.  Stor.  Hai.,   T.   VI,   P.  I.  p.    619. 

(2)  BOXAINI,  Mss.  cit.  F.*^  cit. 

(3)  McRATOKi,  R.  I.  S.  XXIV,   col.   661. 

(4)  R.  Arch.  di  Stato,   Pisa.    Di]>loniiitico    Primaz.     perg.    1293  at  t 
teuìbre  2. 

(5)  R.   Arch.  cit.,  Comune  A,  48,  e.    3. 


'  'f'--' 


1 
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Colo,  (')  la  cui  vedova  Gliecca  nel  '43  poneva  trecento  fio- 
rini nella  comi)ra  della  Vena  del  Ferro  dell'  Elba  allora  ri- 
scattata dai  mercanti  pisani  (^).  Di  Baldone,  o  Baldo,  già 
menzionato  dovette  esser  figlio  quel  ravanello  che  nel  "A^ 
era  capitano  del  castello  dell'Accesa,  e  nel  '50  faceva  jw- 
tizione  ag:li  Anziani  per  ottenere  certi  indennizzi  dovutigli 
da  (lerardo  e  Barnaba  del  fu  conte  Ranieri  di  Donoratieo: 
il  ])ostulante  abitava  allora  in  «  cai)ella  saucti  Salvatoris 
jiorte  auree  »,  (^)  il  che  fa  credere  che  i>arte  della  consorte 
ria  abitasse  in  altre  case.  Nel  '41  un  Angelo  Lanfredueci, 
monaco  nel  convento  di  S.  C'aterina,  andato  a  erxKiii-si  allo 
studio  generale  di  Firenze,  colà  veniva  a  morte  (^),  e  nel 
'46  incontriamo  il  nome  d'  un  Lapo  Lanfreduirci  in  una  e- 
lezicm  d'  officiali  (^).  Documenti  del  '50  e  del  '60  ci  danno 
l)oi  i  nomi  di  Giucco  e  Mantredino  (^).  Oddo  ZoppuH  e  do 
mimiM  BondìiH  troviamo  fra  f::li  Anziani  della  seccmda  metà 
<lel  XIV  secolo  (7),  e  di  essi  è  cx)ntemporaneo,  del  secondo 
anzi  fratello,  il  famoso  Niccolò  dottor  di  legg:i  che,  oltre 
all'  aver  goduto  di  tutte  le  più  alte  cariche  in  ])atria,  di 
onorifiche  ne  godette  anche  fuori  coi  cai)itanati  di  Perugia 
e  di  Todi  (^).  Dobbiamo  notare  la  confusione  da  altri  fatta  di 
(juel  Bondo  gi}\  menzionato  col  ])adre  di  Battista;  a  noi  con- 


ci) R.  Arch.  cit.,  Coni.  A,  50.  e.  83^  pmaim 

(2)  R.  Arch.  cit.,  Coni.  A,  31  e.  109. 

(3)  R.  Arch.  cit.   Coni.  A.   100,   e.  9. 

(4)  Arch,  Stor.  Hai,,   T.  VI,  p.  II.  sez.  Ili,    psig.  506. 

(5)  R.  Arch.  cit.,  Com.  A,  53,  134tf,  novcniUrc  27. 

(6)  BONAINI    MtH,   cit. 

(7)  R.  Arch.  cit.,  Libro  de'  Oodimy  ecc.  e.  133*  e  Cixr,  Prior'utta,  ibid. 
e.   182S 

(8)  liOXAlNI    M88,    cit. 


B^wp^fvniM^ip  pili  j»^rT -T 


•-  ««l[--.<r,:«j5!:*,'..V'!-";r-  ;;c  -'j-  . 
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vien  distinguere  le  due  persone,  avendo  notizia  certa  che 
un  d'  essi  nell'  88  era  già  morto  (0.  L'  anzianato  del  padre 
di  Battista  cade  fra  il  '94  e  il  '99  (-)  j  nel  '419  avviene  la 
sua  morte  mentre,  secondo  ci  afferma  suo  figlio,  era  in  Al- 
ba di  Piemonte  «  officiale  in  della  ditta  città  (').  » 

Del  '60  e  del  '63  sono  i  priorati  goduti  dal  nostro  Bat- 
tista, (5)  elle  già  ben  quattro  volte  per  l' innanzi  era  stato 
ambasciatore  della  città  ai  Fiorentini  (5).  De'  molti  figli  die 
.  ebbe  solo  Andrea  gli  successe  negli  onori  di  governo  e  nel- 
la generale  stima  de'  concittadini.  Nato  nel  '439  —  ce  lo 
dice  il  padre  stesso  (^)  —  lungamente,  dal  '68  alla  fine  del 
secolo,  ebbe  luogo  nella  magistratura  civica;  e,  venuto  fra 
noi  Carlo  Vili,  riacquistando  Pisa  la  sua  libertà,  due  volte, 
nel  '95  e  nel  '97,  era  eletto  Vexillifer  imtitie  dei  risorti 
Anziani  (").  Fu  quindi  commissario  generale  di  tutto  il  IMe- 
nionte  nel  contado  di  Pisa,  dalla  qual  carica  passò  ad  am- 
bascerie a  Venezia  e  a  Milano,  finché  nel  '99  lo  ritroviamo 
in  pjitria  a  reggere  il  commissariato  dell'  esercito  di  dife- 
sa (^).  Dopo,  nuove  amba^sciate  in  Francia  e  a  Boma  ('^). 
Nel  '517  —  compiuto  il  gran  dramma  e  tornata  Pisa  sotto 
l'odiata  rivale —  ricompare    fra  i    Priori  ('**),  e  poi  nonne 


(1)  R.  Arch.  cit.  Coni.  A,  221. 

(2)  Prioristi  cit. 

(3)  LUno  de'  ricordi,  e.  134^'. 

(4)  Prioristi  cit. 

(5)  BoxAiNi  Msfs.  cit. 

(6)  Libro  de'  ricordi,  e.   140. 

(7)  Arch.  Stor.  T.  VI  p.  II  scz.  Ili,  pag.  793. 

(8)  BoxAixi,  Ms9.  cit. 

(9)  Ibid. 

(10)  Prioristi  cit. 


—  302  — 

sa]>pìamo  più  nulla.  Di  suo  figlio  Francesco  conosciamo  il 
priorato  del  '491  e  alcune  cariche  godute  sotto  il  governo 
di  difesa  (*),  ma  dopo  il  '90  ci  manca  ogn'  altra  notizia. 
Altro  figlio  d'  Andrea,  Alessandro,  venne  eletto  de'  Priori 
ne'  primi  anni  del  XVI  secolo  ('),  e  a  lui  successero  i  figli 
Andrea  nel  '61,  e  Lanfreduccio  nel  '97  (') 

Nessun  altro  personaggio  d'importanza  tro\iamo  poi 
fra  i  discendenti  dei  già  nominati  fino  a  Francesco,  che  nel 
1552  era  già  cavaliere  di  Malta  (^).  Questi  molto  si  distinse 
nei  fatti  d' arme  dell'  Ordine,  e  godè  di  cariche  e  onori; 
l)referito  spesso  nelle  ambascerie,  tenne  persino  il  procura- 
torato del  Gran  Maestro  in  assenza  di  lui.  Negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  si  ritirò  in  Pisa  ove  morì  nel  1615  C),  Final- 
mente a  poco  a  poco  i  Lanfreducci  si  estinsero,  il  nome  e 
le  sostanze  lasciando  ai  Lanfranchi  che  dovevano  pili  tanli 
ereditare  anche  gli  averi  e  la  casata  degli   Upezzinghi. 


II. 

Parliamo  ora  del  manoscritto. 

E'    questo    un    bel    registro    in-folio ,    di    cm.   43Xl'> 
(mm.  430Xl^i>^)  legato  in  cuoio    rosso    con  guardie    in  per- 


(4)  Prioristi  cit.  e  Bonaini,  Mhm.  cit. 

(5)  Prioristi  cit. 

(1)  Prioristi  cit. 

(2)  V.  la  biografili  in  R.  Arch.  di  Stato,  Carte  Franceschi,  Opuscoli 
pisani  del  p.    Mattei. 

(3)  Abitò  in  Pisa  anche  su  lo  scorcio  del  XVI  secolo  per  riposars 
e  riacquistare  buona  salute,  e  tenne,  dicesi,  splendida  vita  nel  palazzo 
di  sua  famiglia.  Fu  probabilmente^  in  quest'  epoca  che  il  palazzo  stesso 
fece  restaurare  dalP  architetto  Cosimo  Pagliaui  tella    foggia  nella  quale 


^W^^^'' 
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gamena;  la  costola  ha  rafforzata  da  tre  corregge  del  medé- 
simo cuoio,  di  cui  manca  la  centrale  che  serviva  a  chiude- 
re il  libro  cingendolo  tutto,  come  risulta  dalle  tracce  rima- 
ste. Ambedue  le  guardie  membranacee,  assai  deteriorate  dal 
temiH),  i)resent{ino  varie  linee  di  scrittura  più  qua  e  più  là, 
non  tutte  facili  a  decifrare.  Su  la  jn'ima  guardia  troviamo 
dei  «  precepta  platonis  »  scritti  V  un  sotto  1'  altro,  come  li 
riportiamo. 

Verax  esto 

Cela  secreta, 

Loquere  panca 

(^) velox 

Iram  seda 

Turpia  tace 

Nulli  deroge^ 

Misericors  est 

Memento  mori. 

Poco  più  sotto  trovasi  trascritta  una  «  recepta  prò  tus- 
si  »  quasi  affatto  illeggibile;  vengono  dopo  di  essa  varie 
altre  linee  di  scrittura  minutissima,  presso  che  cancellata. 
Sotto  i  «  precepta  platonis  »  stanno  quattro  versi  latini  cui 
sta  sopra  il  nome  Terentius, 

Omnia  autem  experiri,  priuaquam 
Armis  certare,  sapientem  decet, 
et  nielius  est  sibi  prospicere,  quam 
adversarium  ulcisci,  acepta  iniuria. 


ancora  si  mostra.  Forse  potrebbero  spiegarsi  anche  il  motto  alla  gior- 
nata^ considerando  la  vita  avventurosa  del  Cav.  Francesco,  o  la  catena 
appèsa  sul  portone,  ripensando  alla  schiavitù  di  sei  anni  sofferta  in 
Affrica  da  lui. 

(1)  L' inchiostro  è  così  sbiadito  che  la  parola  non  è  leggibile. 
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1;,  Sotto  i  versi  di  Terenzio  si    le^ge:  =    scaf.  Y,  ii  136. 
—  1438.  Campione  debitori,    creditori,    ricordanze,  et  Onori 

I  di  Casa  Lanfreducci     =,  tutto    in  caratteri  assai    moderai. 

%  Su  la  seconda  guardia  membranacea,  in  fine   del    libro,  tro- 

^£  vasi  una  «  recepta  a  chi  fussi  morso  da  aspido  o  altro....  » 

H  e  non  si  legge  più  oltre.  Vi  son  i)oi    due  elenclii,    1'  uno  di 

^  «  i>artecii)i  (')  di  Miglarino  »,  1'  altro  di   «  partecipi  di  cam- 

|,  p'  alto  in    Bsirbaricina  »,  ove  son    nominati    i  possessi   del- 

f  V  altare  deW  imperadore  in  Duomo. 

r^  Ciò  quanto  all'  estemo  del  ms.;  quanto    all'  interno    la- 

É  '  sceremo  parlare  lo  stesso  Battista  che  nella  prima  carta  scrisse: 

^  MCCCCXXXVIIJ 

I;    / 

Jr  Al  iioiiie  dell'  oniniiwtcnte  Dio  e  della   sua  gloriorissiiiia    Ma- 

'i^-.  drc    Madonna    SantA    Maria  e  di    iiiesser    Ranto   Giovanni    Battista 

e  di  iiiesser  san  Biagio  miei  singulari  devoti  (sic)  et  protectori  e 
r>  di  tutta  la  celestial    corte    di  paradizo.     In    questo    lil)ro,    signato 

^  A),  di  carte  192,  di  quaderni  12,  di    carte    16  per    quivderno,  se- 

k  guati  li  fogli  di  segno  monte  eolla  croce  di  8oi>ra,  scriverò  io  Bat- 

^  tista  di  messer  Bondo  de'  Lanfreducci  da  Pisa    tutti  miei  debitori 

^r  e  creditori,  tutte  mie  i)ossessione  e  beni  immobili    stante    (sic)    in 

L'.  Pisa  e  in  de  lo  contado  o  duve  fusseno,  ricordanze  e  lionori  della 

casa  d(;'  Lanfreducci.  E  incomincerò  debitori  e  creditori  a  fofjli 
I  duo  i>er  in  si  no  a  fogli  80  j  e    da  fogli  80    a  fogli    129  scriverò  le 

possesfii(me,  e    da  fogli    129    insino  al  fine    seri  veri»    ricordanze  e 

lionori  di  casa.  Al  quale  libro  sia  dato  fede  come  a  me  proprio, 
i.  imperò    clic    tutto  vero    scriverò,    il    qual  libro    ha    le  coperte  di 

JET 

^-  cuoio  rosso,  e  funno  uzate.  E  anchora  scriverò,  da    ditti  fogli  129 

>»  insino  al  fine,  pigionavili,  affi tt orali  e   mezainoU    sigondo  che  eca- 

'■U\  drà    alla  giornata:  incominciato    in  dell' an[n]o  1422,     quantuncha 


(l)  Partecipi,  cioè  confinanti. 


s^*\iT^.vAi'  ;i«i»   j".«*^.*<^.  v^i  /,  !  ^J^ì;';.  ',    -;  v^    n/»  <H:- 
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v'  abbi  scritto  ricordi  incominciati  in  dell'  anno  1416.  E  più  per- 
chè li  ricordi  òe  scritti  j\nno  piene  le  carte  lassai  (*)  per  ricordi, 
segnito  a  caHe  163  (^)  in  qnesto  duve  òe  scripto  ricordo  come 
prestai  a  Nanni  da  Peccioli  etc.   ». 


Seguire  un  ordine  cronologico  nella  descrizione  della  ma- 
teria contenuta  in  questo  libro  ci  par  tanto  inutile,  quanto 
contrario  alla  partizione  che  di  essa  fece  niesser  Battista, 
cioè:  debitori  e  creditori;  possessioni;  ricordanze.  Noi  non 
faremo  dunque  cbe  spigolare  per  ordine  nella  prima,  nella 
seconda  e  nella  terza  parte  del  ms.,  1'  una  ben  distinta  dal- 
l' altra  come  si  trova,  tutto  ciò  clie  sembrerà  di  qualche 
importanza  o  curiosità,  illustrando  anclie,  ove  occorra,  la 
materia  con  brevi  annotazioni  il  meglio  che  ci  sarà  possibile. 

Xe'  documenti  da  noi  posti  in  luce  troverà  lo  studioso 
molte  notizie  e  importanti  e  curiose,  imi  che  la  vita  del 
quindicesimo  secolo  è  in  esse  vagamente  lumeggiata.  L'  uso 
degli  schiavi  e  delle  schiave;  la  lor  compra-vendita,  prezzo, 
cambio  e  condizione;  il  costo  delle  derrate  alimentari;  la 
varietà  di  nome  e  di  valore  delle  monete  d'  allora;  1'  usura 
che    gli    ebrei  del  tempo    mediante    pegno    esercitavano;  il 


(1)  Notisi  la  costniazionc^  oUttica  conforme  all'  uso  mantenutosi  tra 
il  popolo  toscano  moderno. 

(2)  Ma  le  carte  che  venirano  dopo  la  162*  furono  tolte,  insieme 
con  quattro  dell'  8<*  quaderno,  ove  la  numerazione  dalla  e.  118*  va 
alla  123*.  In  oltre  non  dodici,  bensì  dieci  quadenii  ha  il  ms.,  con  que- 
sto però  che  il  IO®  avendo  20  carte  invece  di  16  —  toltene  visibilmente 
due  innanzi  non  ancor  numerate  —  compie  il  numero  di  cart«  162. 
Quanto  alla  numerazione  conviene  avvertire  eh'  è  doppia  e  di  due  epo- 
che ditì'erenti,  piti  antica  1'  una,  più  moderna  1'  altra:  vanno  però  sem- 
pre d'  accordo. 


—  306  — 

r,'  fnitto  del  denaro,  il  costo  e  V  affìtto  de'  cavalli,  le  8i>ese  di 

S .  muratura  e  copertura  di  case,  quelle  di   un  viaggio  Pisa-Fi- 

^  renze  e  viceversa,  e  1'  autorità  che    il  capitano    d'  allora  — 

*  d'  elezion  fiorentina  --   aveva  d' intimare  a  un  cittjwlino  Tiib- 

^  baudono  della  città  entro  due  ore,  pena  la  testa,  bando  cui 

^^'  seguiva  poi  il  ribandimento  previa  tassa;    son    tutte  notizie 

i^,  della  vita  civile  che  non  possono  api)arire  prive  affatto  d'in- 

i|'  teresse  né  meno  a  persone  i>rofane    alle    discipline  storiche. 

i  Altri    particolari    si  aggiungono    poi    sul    prezzo  di  oggetti 

[/  modestissimi,    come  zoccoli    e    scarpette;    e  oggetti  di  gran 

.  bisso,  come  gemme,  delle  quali  altissima  era  la  valuta,  stof- 
fe per    abiti    muliebri  e    guarnizioni  e  gingilli    soliti    a  do- 

''}  narsi  per  nozze:  poi  il  prezzo  di  legnami,  grezzi    e  lavorati 

;,;  in  cofani  e  simili;  il  baliatico;    le  misure  agrarie;  le  usanze 

•;  seguite  ne'  matrimoni  e  ne'  battesimi,  e    1'  entità  delle  doti 

•^'  formeranno  come  altri    piccoli    gruppi  di    cognizioni    utili  e 

>  interessanti  per  chi  desideri  saper    qualche  cosa    della  vita 

h:  che  i  nostri   avi    conducevano    nel    Quattrocento.    Apparirà 

';-  finalmente  da  questi  ricordi  la  origine  d'  uno  Se'  più  insigni 

!  J  palazzi  di  Pisa,  quello  oggi    detto    degli    ITpezzinghi,  insie- 

fr  me  con  qualche  altra    non    ispregiabile   notizia    topografica 

:  del  tempo  ('). 


Pio  Pecchiai 


jr.  (1)  Tutto  ciò  che  qui  si    pubblica  è  inedito,    salvo    che    di  alcune 

!"  notizie  discorsi  io  stesso  brevemente  in  un  giornale  citta<lino   con  pseu- 

i  domino  (Ponte  di  Pisa,  ottobre-novembre  1903).  Ciò  che  riguarda  il  pa* 

lazzo  mostrò  di  conoscere  anche  il  eh.  prof.  Lupi  nel  suo  studio  inti- 
tolato: La  Casa  pisana  e  i  suoi  annessi  nel  medio-evo  (Arch.  stor.  ital. 
1902-904). 


'jjM  tjpr: 
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I.  DEBITORI  E  CREDITORI. 

C.4.^  —  (h  Jacopo  imgaro,  o  sia  schiavo,  che  sU\  a  Lugnano, 
tic'  dare  a  dì  12  d'  ottobre  1435  contanti  soldi  XXVI  ;  disse  vo- 
lea  comprare  un  paio  di  scarpette.  Lire  una,  soldi  VI  in  bolo- 
gnini  12  :  11.  1  ss.  VI. 

E  a  di  18  d'  ottobre,  per  stai  noia  tre  e  quarti  3  di  stai  noia 
di  grano  per  seminare,  lire  3,  soldi  XV,  11.   Ili  ss.  VI  (sic). 

£  a  dì  7  di  novembre  in  Cucigliano,  per  comjjrare  uno  sta- 
iuolo  di  grano,  bolognini  XI  11.  1  ss.  1  den.   Vili. 

£  a  dì  4  di  dicembro  i>er  un  i)aio  di  socchuli  per  la  fanciul- 
la sua  ss.    V. 

£  a  dì  5  di  genaio  per  libni  una  di  carne  di  castrone  e  lin- 
ee 5  ss.  II. 

E  a  dì  primo  di  ferraio  bolognini  otto  lassai  contanti  alla 
donna  sua  in  casa  quando  ebbe  rotta  la  gamba:  ss.  XVII  den.  IIII. 

£  a  dì  12  di  ferraio  i>er  uno  paio  di  scarpet^ji  alla  donna  sua 
ss.  XV. 

E  a  dì  15  di  fermio  lire  una,  soldi  10  per  comx^rare  mezo 
sacco  di  grano  :  11.   1  ss.  X. 

E  a  dì  27  di  ferraio  lire  una,  soldi  11  contanti,  disse  per 
volere  comprare  uno  stilinolo  e  niezo  di  grano:  11.   1  ss.   XI. 

E  a  dì  9  di  marzo  per  qiiarre  due  di  grano,  ebbe  per  me 
d'  Antone  di  Folcuccio  da  Cascina,  lire  due:  11.  II. 

E  a  dì  11  d'  aprile  1435  (')  grosso  uno;  disse  volea  compra- 
re sale:  ss.  V  den.  VI. 

E  a  dì  23  d'  aprile  lire  nove,  soldi  14,  e  per  lui  a  Nuto  dL 
Dinasso  da  Maglano  (sic):  11.  Villi  ss.    XIIII. 


(1)  Avverto  che  nella  trascrizione  dei  ricordi  lui  sou  sempre  atte- 
nuto fedelmente  al  ms. 

(2)  Questo  srriv(^r  senz'  ordine  di  data,  prima  ottohre,  poi  gennaio, 
nianso,  aprile  ecc.,  e  i»ih  sotto  5  aprile,  dimostra  che  il  Lanfredneci  ri- 
portava le  partite  da  più  libri. 

21  —  gTi'Di  Sto  mei 
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E  a  dì  6  ti'  aprile  bolognini  cinque  ebbe  mona  Catalina  8ua 
donna  da  Pippa  (*)  in  Pisa:  ss.  X  den.  X. 

C.  5/'  —  (^)  Jacopo  ungharo,  o  sia  schiavo,  de'  avere  bolo- 
gnini tre,  mi  die  contanti  a  dì  24  di  PeiTaio  1435,  ss.  VI,  ilen. 
VI:  88.  VI  den.  VI. 

E  a  di  4  di  marzo  per  due  giornate  m'  aiutò  a  llighare  in 
del  parmento  ss.  XVI 

E  a  dì  5  d'  ottobre  1438  moritte  soprascritto  Jacopo  in  Vielio 
Pisano,  non  rimase  nulla  del  suo,  e  però  casso    ditta    ragione  (^). 

C.  6.^  —  Giovanni  di  Mariano  Soppo  de'  dare  fiorini  vintisette  d'o- 
ro correnti,  ebbe  da  me  in  prestito  in  oro  e  in  iiiù  monete,  ed  è  di 
provedere  a  ragion  di  fiorini  10  per  centonaio  a  ragione  d'  aun(j 
delli  quali  me  ne  fece  una  scritta  di  sua  mano^  sottoscritta  di 
mano  di  Gristofano  di  Marino  di  ser  Giovanni  Aldighieri  (*)  e  di 
Guaspari  orafo  a  dì  8  di  giugno    1438. 


(1)  Pippa,  secouda  moglie  del  nostro;  ne  troverenui  il  parentado  a 
carte  139. 

(2)  I  creditori  son  sempre  registrati  a  tergo  d'ogni  carta;  i  debitori 
su  la  prima  facciata. 

(3)  Fra  le  ricordanze  troveremo  altre  menzioni  di  schiavi;  ptT  ora 
basti  osservare  come  la  schiavitù  di  que'  tempi  non  avesse  altro  ca- 
rattere proprio  che  la  compra  e  vendita,  mentre  pel  resto  gli  schiaTi 
«i:an  trattati  come  servi  o  come  coloni;  eran  piagati  d'  ogni  servizio, 
potevan  prender  moglie,  e  la  loro  moglie  era  chiamata  monna  al  pari 
di  tutte  le  altre    donne. 

(4)  Questo  Giovanni  Aldighieri  non  fu  certo  pari  nte  del  grande  Fio- 
rentino; anzi  tutto  perchè  non  s'  ha  ricordo  d'  alcuno  della  famiglia  di 
quest'  ultimo  eh'  abbia  abitato  in  Pisa  circa  questo  tempo;  in  secoudo 
luogo  perchè  1'  unico  Giovanni  de'  discendenti  di  Dante  secondo  la  ge- 
nealogia Passerini  (in  Danto  e  il  suo  secolo)  sarebbe  nato  nel  1427. 
incapace  quindi  a  tastare,  anzi,  ad  esser  notaro,  nel  1438,  avendo  11 
anni.  Io  credo  pih  tosto  che  questi  fosse  di  certi  Aldigerìi  pisani,  fra' 
quali  trovo  un  MariavuSj  un  Colus  quondam  Joannis  e  un  Joannitj  no- 
tarii  Antiani,  il  primo  nel  1356,  il  secondo  nel  1367,  il  terzo  negli  anni 


^^^  ^c 
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£  a  dì  24  dì  luglio  bolognìni  XIII,  soldi  1,  den,  5  per  un 
fante    mandai  iu  Parmna  per  lui  :  ss.  XXVII  den.    VI 

Edicto  dì,  per  un  paio  di  scarpette  di  vitella  gli  mandai  per 
lo  ditto,  gl'Ossi  4  ss.  XXtl. 

E  a  dì  28  del  soprascritto  mese  fiorini  due,  e  per  lui  a  Piero 
di  Gnillelmo  e  uno  eonpagnio  illevomio  da  san  Giovanni  al  Gae- 
tano e  puoselo  (*)  (sic)  a  Motrone  :  ff.   II 

E  a  dì  23  di  settembre  contanti  a  lui  all'  antiporto  C^)  di 
san  Marcho  ducati  tre  venetiani  nuovi,  lire  13,  soldi  diciannove  : 
ff.  Ili    ss.   XXXVIIII. 

E  a  dì  24  di  novembre  grossi  sei,  e  jier  lui  a  Grabiello  (sic) 
Vemaghallo;  pagò  per  lui  la  copia  del  suo  bando  al  notaio  de' 
provve<litori:  ss.  XXXIII. 

E  a  dì  tre  di  marzo  fiorino  uno  largo  contante  a  lui  in  su  la 
piazza  del  capitano,  che  gli  comandò  in  fra  le  due  bore  scombrasse 
Pisa  sotto  pena  della  testa:  ff.  I.  ss.  XIII. 

E  a  dì  10  marzo  fiorino  uno  nuovo  e  per  lui  Oddo  Zoppo,  per 
spese  in  del  i>iato  suo  al  capitano  ov'  è  una  scritta  di  mano  d' Od- 
do sopra  scrìtto:   ff.  I.  ss.  XIII. 

E  a  dì  20  di  luglio  lire  due,  soldi  10,  e  per  lui  a  Oddo  Zop- 
po per  andare  a  Firenze  a  V  ufficiali  della  torre  (^)  per  ricompi*are 
li  beni  di  Giovanni 


1401,  1433  (libro  de'  Godim  cit.  e.  9).  Quest'  ultimo  potrebb'  essere 
benissimo  il  Gio vanni,  detto,  per  incostanza  grafica  allora  comunissima, 
Aldighieri  dal  Lanfreducci. 

(1)  Voleva  forse  dir  puosenlo,  lo  posero. 

(2)  Qaesto  antiporto  alla  porta  di  San  Marco,  detta  in  Guazzoluugo, 
venne  costruito  nel  1322  con  alte  fortificazioni  ordinate  e  deliberate  da- 
gli Anziani,  come  si  rileva  dallo  Provvisioni  (R.  Archivio  di  Stato, 
Pisa,  Coni.  A.  91.  Provvìs.  10.  e.  103).  Questa  deliberazione,  ben  dice 
il  Tanfani,  che  ne  riporta  un  luogo  (nel  suo  libro  S.  Maria  del  Pon- 
tenovo,  Pisa,  Nistri,  1871,  pag.  10,  u.  1)  è  un  curioso  ed  importante 
documento  jìer  V  architettura  militare  de'  tempi  di  mezzo. 

(3)  «  Uffiziali  di  tarre  già  incaricati   di    far    atterrare    od    abbassare 
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£  fl  (IJ  Ì5  ti'  agosto  per  andare  a  Firenze  per  riavere  li  suoi 
da  V  uflìciali  della  torre  per  dì  XI  stetti  e  col  cavallo,  in  tutto 
gpesi  ff.  in  ««•  XVIII. 

E  a  dì  18  di  novembre  i>er  uno  cavsfllo  vettmìno  (')  i)er  an- 
dare a  Firenze,  e  per  tornare  da  Firenze  a  Pisa,  duve  (*)  stetti 
XV  dì,  per  tutto  lire  dieci:  tf.  II  88.  XL. 

E  a  dì  29  novembre  per  un  consiglio  a  nies8er  Guillelnio  Ta- 
naglia, il  quale  rende  a  gì'  ufficiali  della  Torre,  cìie  Giovanni  do- 
vesse avere  fiorini  75  per  vigore  del  legato  fatto  jwr  Niccholaio 
Zoppo  in  del  suo  testamento  grossi  8,  otto,  lire  due  ss.  4:  ss.  XLIIII. 

E  de'  djire  a  dì  XX  di  gennaio  soldi  5,  denari  6,  per  rogatn- 
i-a  del  contratto  della  venilita  mi  fece  Oddo  Zop2>o:  ss.  V.  den.  VI. 

E  a  dì  .  .  .  per  gabella  de  ditta  compra  della  metà  fondi  di 
torre,  scritti  qui  di  contro  a  sua  ragione  r**)  ss.  XLV. 

C.  9'  —  (*)Pipj)a,  donna  di  Battista  Lanfre  lucci,  de'  aveix»  fiorini 
quarantii  d'  oro,  a  ragione  di  lii*e  4  per  fiorino ,  e  fanno  per  uno 
babiscio  ('•)  il  quale  vendetti  insino  a  dì  8  di  maggio  1439  j  e  il 
quale  baiaselo  gli  donai  per  donamento  in  casa  di  Baldas.sari  del 
Tignioso  suo  avulo,  innanzi  la  menassi  a  casa  mia,  a  dì  7  di  set- 
tembre 1438  :  If.  XL. 

E  de'  avere  fiorini  20,  cioè  fiorini  vinti,  e  funno  per  due  a- 
nella  V  impegnai  a  Ysaac  Yudeo.  Cioè  uno  dianuuite  e  uno  rubino 


torri  appartoneiiti  alle  Famiglie  ghilielliiic  ;  poi  (sotto  gli  ordini  dei  c«v 
pitani  di  parte  Guelfa)  di  soprainteuderc  al  mauteniuiento  delle  torri 
<lel  pubblico,  mura,  ponti  ecc.  Così  il  Reuniond,  Tavole  eronolofficke  e 
HÌHcrone  di  storia  Fiorentina. 

(1)  Cioè  cavallo  di  vettura. 

(2)  Intendi,   a  Firenze 

(3)  Seguo  alla  carta  di  contro  il  debito,  -molto  inferiore  al  credito, 
che  il  Laufreducci  aveva  con  Giovanni  Zoi>po,  del  quale  annota  poi 
come  morì  senza  lasciar  nulla,  ond'  egli  cancella  la    ragione. 

(4)  M.  Battista,  scrivendo  in  terza  persona  e  all'  avere,  fa  credere 
(li   considerare  il  debito  come  d'  estranei  verso  la  sua    famiglia. 

(5)  Il  baiaselo  è  una  pietra  d'  un  rosso  chiaro  e  simile  al  rubino. 


f 
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li  quali  gli  donai  essendo  lei  in  casa  del  soprascritto  ììaldassarì 
inoanzi  ne  venisse  a  marito.  £  le  quali  anella  corseno  al  sopra- 
scritto Ysaac  in  sino  a  "dì  18  di  gennaio  1422,  {*)  imperò  che  non 
le  po[te]i  riscuotere  per  la  guerra  E'  i5 orini  sono  a  ragione  di  li- 
re 4  per  fiorino  (^):  ff.  XX. 

Cristofano  di  Benedetto  di  Cristofano  e  compagni  spetiali 
in  Pisa,  denno  dare  a  dì  XVIII  di  luglio  1430  fiorini  300  cor- 
renti, e  sono  per  la  missa  mia  debbo  fare  in  della  ditta  arte  del- 
la spetiaria  insino  a  dì  XV  di  Giugno  1439,  come  appare  in  que- 
sto a  ricordi  a  146.  Li  ditti  ff.  300  pagonno  i>er  me  Mariano  da 
Cieguli  e  frat-elli  biancliieri  in  Pisa.  Appare  a  libro  loro  quaderno 
di  cascia  segnato  C  a  126  ff.  ecc. 

Niccliolò  de'  Lanfranclii  de'  dare  fiorini  XII  larghi,  li  quali 
fece  pagliare  per  me  Prospero  di  Ghoro  in  Firenze  a  frate  Iacopo 
de'  Lanfranclii  per  x>ngare  parte  della  tassa  del  ribandimento  di 
ditto  Niccolò  e  Lorenzo  suo  fratello,  in  sino  a  dì  marzo  1439 
tf.  XII. 

C.   15*'    Taule    di  noce  nuove   pessi    ottantaotto    fm    Ili    quali 


(1)  Qui  il  bravo  Battista  ha  sbagliato,  scrivendo  1422  por  1432, 
couìe  probabilment-e  doveva  ossero,  poi  che  la  Pippa  la  giurò,  die'  egli 
stesso,  il  7  di  scttenibro  1428,  e  la  prima  moglie,  Bartolomea,  eragli 
morta  il  10  Gennaio  1421  Potrebb'  essere  che  P  anno  venturo  subito  a- 
moreggiasse  con  Pippa,  benché  dica  che  la  parmegiò  il  9  giugno  '428, 
ma  non  è  ammit!»8ibile  elio  dÌHponesse  di  regali  fattilo  prinm  di  spo- 
sarla. 

(2)  Nessuna  meravìglia  che  ad  usurai  ricorressero  patrizi  di  quel 
tempo  in  momenti  di  strettezze,  quando  il  Governo  stesso  era  costretto 
a  volte  a  ricorrervi;  si  ha  infatti  in  ima  vacchetta  di  governo  degli 
anni  1494-95,  minute  d'  affari,  una  nota  di  masserizie  prostate  pel  pa- 
lazzo degli  Anziani,  al  ricostituirsi  della  Repubblica,  da  «  Ysac  et  Simo- 
ne di  Vitale  hebrei  in  Pisa  ».  (R.  Arch.  di  Stato-Comune  C.  Partiti  C. 
10). 

Da  questo  ricordo  apparo  come  vigesse  ancora  1'  uso  di  ascriversi, 
anche  da  parte  do'  nobìti,  a  qualche  arto. 


'*"*^^Ji5^BKT^ 
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sono  vinti  groste,  delle  quale  groste  (sic)  mi  contò  due  per  uno, 
e  due  croste  triste  tarra  (sic),  clie  restano  a  pagamento  pessi  set- 
tantadue  comprate  da  Lenso  di  Baldo  d'Avane  di  Val  di  Serchio 
per  soldi  diciotto  il  peso,  Q>  dì  21  d'  ai)rlle  1440.  Montano  in  tut- 
to 11.  sexantanove,  ss.  sey,  li  quali  ss.  el)l)e  ditto  Lenso  di  Baldo 
per  me  da  Carlo  da  Cascina  a  dì  28  d'aprile  1440: 11.  LXVim  ss.  VI. 

C.  16^*  Una  cavalla  baia  bruna,  crini,  gamlje  e  choda  nera, 
d'  età  d'  anni  tre,  de'  dare  fiorini  dodici  di  compom.  Comprata  a 
dì  8  di  maggio  1440  da  uno  di  Pontremoli,  mezano  Jiicopo  da 
Fuligno  spetiale,  e  ss.  12  per  la  gabella:  valgano  a  mgione  di  11. 
4  il  Fiorino,  ff.   14,  ss.  8  di  piccioli:  ff.  XIIII  n.   Vili. 

La  soprascritta  cavalla  alloggai  a  prete  Francesco  di  Giovanni 
da  Perugia  e  a  Migliele  taulaió  (*)  suo  fmtello  e  a  ciasctino  di  loro 
in  solido  per  fiorini  quatordici  larghi  per  uno  anno  proxinio  die 
verrà,  a  di  12  giugno  1440  ;  e  dennomi  dare  d'affitto  quarre  sei 
di  grano  i>(>sto  in  Pisa  a  ogni  loro  s^iesa,  excepto  la  gabella,  e 
non  la  denno  bastegiare.  (*)  E  dennomela  prestare  a  ogni  mia  po- 
sta e  richiesta.  Carta  di  tutto  per  ser  Fnincesco  da  Grh essano ,  so- 
l>rascritto  anno  e  die,  e  fuora  della  stima  della  ditta  cavalla  ànm» 
la  sella  e  Ila  briglia  la  quale  mi  denno  rendere  a  ogui  mia  richie- 
sta. Grost<>mi  il  contratto  11.  4.  Per  fem  ed  altre  spese,  fatte  al- 
la ditta  cavalla,  e  per  la  gabella  in  tutto  ff.  uno:  tt'.    1 

C.  18^'  —  Lunardo  d'  Antonio  da  Carmignano  taulaio  in  Pi- 
sa de'  dare  11.  centovinticinque  per  vigore  d'  uno  lodo  fatto  tni 
lui  e  me  in  Colo  di  Niccholaio  di  Bettone  da  Piwi  e  in  Coscio  ci\- 
vallaio,  come  appare  per  una  scritta  privatii  ecc.  ecc. 

C.  31  —  Antone  dì  Piero  di  Blindino  da  Pratoio,  mio  balio, 
de'  aver  11.  cinque  il  mese  per  balille  (sic)  Francesco  mio  Figliolo, 
e  ebbelo  a  dì  7  di  genaio  1444:   11.   V. 

7  ferraio,  marzo,  aprile,  maggio,  giugno,  luglio  agosto  11.    V". 

C.  32  —  Matteo  e  Battista  Corsini  fratelli    denno    avew    tìi>- 


(1)  Legnaiuolo,  falegname. 

(2)  Vuol  dir  che  non  debhon  metter  basto  alla  cavjilla. 
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riiii  tre  ciò  (sic)  11.  dodici,  le  quali  denno  penne  in  prestanza  al- 
l'al  w  te  di  san  Rimedio  di  Pisa,  a  di  9  d'ottobre  1444. 

E  a  di  30  d'  aj^osto  1445,  sigondo  il  corso  di  Firenze,  fiorini 
otto;  e  fanno  per  una  pessa  di  zargia  azun**a  ebbi  dalli  Arditi, 
da  Fii'enze,  e  Matteo  Corsini  promise  per  me  ditti  fiorini  otto  al- 
ti soprascritti  Arditi:  vagliano  11.  34,   ss.  14. 

C.  32^'  —  Niccliolò  di  Cola  di  Scliiavonia,  marito  di  Nanna, 
de'  dare  fiorini  quindici,  ss.  quaranta,  a  ragione  di  11.  quatro  il 
fiorino,  e  sono  per  uno  paio  di  cofani  grandi,    regulati    |)er   testa, 

e  di  noce  intarsiati,  li  quali  li  feci  dare  a  dì di  dicembre  per 

.Jacopo  da  Volterra  taulaio;  e  li  quali  puosi  a  suo  conto  avere 
dato  a  me,  per  ditto  paio  di  cascioni,  11.  sexantadue,  i>osto  a  suo 
in  questo  a  8.  £  di  ditti  cofani  Nanna  sua  donna  11.  LXII. 

C.  36  —  Niccholò  de'  Lanf ranchi  de'  avere  11.  ottanta  sey 
Koldi  tre,  den.  sey,  e  sono  per  uno  bacino  d'  ariento  mi  die'  a  San 
('asciano  che  io  vendessi  a  Firenze,  il  quale  pessò  uncie  trentatre 
e  denari  XI,  il  quale  vendette  Meo  da  Navacchio  orafo,  per  me  a 
Domenicto  Ghei-ardini  maestro  della  sega,  per  soldi  51,  den.  6  l'an- 
cia, montò  11  86,  ss.  3,  den.  VI;  li  quali  denari  paghò  ser  Dato 
Domenicho  per  me  a  Boccliaccia  di  Niccholò  Bocchaccia  prò  vedi- 
tore dell'  arte  di  Porta  Santa  Maria  di  Firenze,  a  dì  9  di  novem- 
bre 1445,  slgondo  il  corno  di  Firenze:   11.   LXXXVI  ss.    Ili  d.  VI. 


II.  POSSESSIONI 
IN  PISA 

C?.  80  —  Pesso  uno  di  terra  con  cliasa  (*)  a  tre  archi  pt)- 
^Uì  in  Pisii  lungo  Arno,  1'  uno  archo  a  quatro  solaia,  il  sigondo 
a  due  solaia,  il  terzo  a  tre  solaia  in  della  cai)ella  di  san  Biagio 
alle  C'atene.  L'  uno  lato  alli  heredi  di  Pero  Soppo  de'  Lanfreducci, 


(1)  L'attuale  palazzo   IJpi^zzingliì,  di  oiii   può  vo<h»r8Ì  in    cinivsto   ri 
conio  la  origine. 
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V  «litro  lato  alli  lierodi  di  Jacoi>o  Aitaiite  :  V  uno  capo  in  Arno, 
l'altro  capo  la  cliieza  del  dicto  San  Biagio.  Fanno  due  case;  T li- 
na ebbi  in  pagamento  da  Monna  Guiduccia,  donna  fu  di  niesser 
Niccliolaio  Lanfreducei,  con  cert<j  altre  possesioni  per  f.  250.  Car- 
ta per  ser  Francescho  da  Grhessano,  anno  1418,  a  di  28  di  niarv*o. 
E  partii  di  ditta  casa  mi  fu  adudicata  in  sulla  corte  del  intesta 
di  Pisa,  a  di  22  maggio  1429,  e  fune  rogato  ser  Antone  di  Bar- 
tolomeo (\i\  sa  San  Casciano.  E  parte  ne  comprai  da  Nanni  dì  Stt*- 
fauo  Bello  per  flf.  50,  carta  per  ser  Guglielmo  di  Bartolomeo  di 
Francescho,  a  di  13  di  marzo  1428,  come  appare  in  questo  a  ri- 
cordo a  carte  137. 

Posso  uno  di  terre  con  torre  (*)  posto  in  della  soprascritta  ca- 
pella.  Dall'uno  lato  la  soprascritta  cliieza,  dall'altro  soprascritti  b(*- 
redi  dì  Jacopo  Ait-iìnte;  1'  uno  capo  in  via  pubblica,  l'altro  cairn  io 
Battista  soprascritto.  Della  soprascritta  torre  8  carati  ne  comprai 
dall'  abate  di  sjin  Mighele  di  Borgbo  di  Pisa.  Carta  per  ser  Guil- 
lelmo  di  Bartolomeo  di  Francho  (^)  a  dì  23  di  maggio  1426.  L'al- 
tri 17  carati  comprai  dal  monastero  di  san  Masseo  di  Pisa  a  dì 
8  d'  Aprile  1428.  Carta  per  ser  Thoma^o  da  Campiglia.  Fu  dit- 
ta torre  di  m esser  Bondo  e  de'  frjitelli.  r 

Pesso  uno  di  t«rra  con  cliasa  a  tre  solaia  e  con  due  archi: 
fu  già  di  Jacopo  Aitante,  posta  in  Pisa  in  soprascritta  capella. 
dall'  uno  cajìo  via  pubblica,  da  1'  uno  lato  soprascritto  Battista, 
dall'  altro  capo  soprascritta  torre  ;  comprata  per  fi*.  95  da  ser  Jji- 
vo\){ì  del  Patieri  con  uno  votino  dopo  ditta  casa. 

Caria  per  ser  Francesclio  da  Ghessiino  a  dì  XI  di  luglio  1442. 
Appare  in  questo  a  ricordi  a  146.  E  diete  tre  case  sono  facte 
una  casa. 

Plesso  uno  di  terra  con  una  ala  di   muro    posta    lU'lla    capella 


(lì  Questa  torre  nel  secolo  precedente  chiama  vasi  De  la  testi  (C(t. 
K.  Arch.  di  Stato,  Spedai*^,   2580,  e.   19) 

(2)  Così  nel  registro,  ma  forso  voleva  di-r  FraneesehOf  e  ha  dimenti- 
cato il  solito  seguo  abbreviazione. 
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tli  8.  Giorgio  porta  mare,  dove  fu  giù  una  ohasetta.  Dall'  uno  ca- 
po la  via  pubblica,  dall'  altro  cliiassetto  vicinale  ;  dall'  uno  lato 
via  pubblica,  dall'altro  gli  Astai  (*). 

Fesso  uno  di  terra  con  casa  con  pili  solai  posta  in  Pisa  in 
della  capella  di  santa  Margarita.   Capo  con  uno  late  a  via   publica 

l'altro  capo  in  cliiassetto  vicinale,  l'altro  capo  a  beni  (^)  la 

quale  ca«a  comprai  ai  dieci  d'  ottobre  1439  per  fiorini  treiitsi , 
a  lire  qnatro    per    fiorino,    dal    Coi-so    Candellaio    e    Nanni    d'  A- 

gimtini>  matrassai?»    suo    {^) ,    presente    Mona     Lorensn, 

donna  del  ditto  Nanni  e  figliuola  del  ditto  Corso;  presente  e  con- 
sentiente  e  sé  obligante  alla  soprascritta  vendita.  Carta,  soprascritto 
dì  e  anno,  per  ser  Piero  di  maestro  Lupo  notaro  pisano.  E  dicto 
dì  e  ora  allogai  ditta  casa  a'  soprascritti  Corso ,  Nanni  e  mona 
Lorensa  per  4  anni  prosimi  che  verranno,  incominciando  la  pigio- 
ne a  dì  primo  di  Settembre  prossimo  passato.  E  quel  medesimo 
dì  comincia  la  vendita,  quantuncha  il  contracto  si  facesse  a  dì  so- 
prascritto d'  Ottobre j  carta  della  ditta  alloga gicme  per  lo  soi>ra- 
scritto  ser  Piero,  per  pregio  di  if.  tre  V  anno  netti  di  gabella.  E 
dicto  tempo  la  de'  mantenere  a  ogni  sua  spesa,  pagando  ogni  sey 
mesi  la  metù. 

Pagliai  la  gabella  della  ditta  casa  a  dì  19  di  novembre  1439 
segondo  il  corso  di  Pisa  a  Francesco  Gal  assi  generale  camarlin- 
glio  per  lo  c(mmne  di  Firenze  in  Pisa,  a  registro  G,    a  25. 

Pessc»  uno  di  terra  con  tcuTe  a  inii  solaia  posta  in  '/Iella  so- 
prascritta capella,  contra  alla  soprascrittti  casa  in  sul  canto  la 
quale  fu  del  Corso  candellaio  sopnvscritto,  e  Ila  quale  mi  fu  data 
e  assiguata  su  la  corte  del  potestà  di  Pisa  per  denari  restavo  a- 
vere  dal  soprascritto  Corso,  per  sententia  data  per  lo  soprascritto 
messer  lo  potestà  e  rogata  e    pubblicata    per    ser    Piero    Ronci(mi 


(1)  Stavano  dovj  abs»:»  i  l*riiii,  dii'tiv»  il  cui  palaz/.:)  ^  uno'oggi 
la  chiesetta  di  S.  Ciorgio  portainare.  Gli  Astai  possederono  anche  il  pa- 
lazzo iu    terracotta,  or:i  Agostini,  ov«  trovavasi  il  noto  Caffè  dcir  Umcro, 

(2)  Lacune    nel  registro. 
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iiotcìro  della  soprasfiittii  coite  del  potestà  soprascritta  a  dì  24  di 
settembre  1457  sij^ondo  il  corso  di  Firenze. 

Fesso  uno  di  terra  con  chasa  posto  nella  capella  di  santa  Cri- 
stina in  Kinzica  1  miglio  Amo,  con  due  solaia  e  uno  solaiolo  mo- 
sso, e  tiene  l'  uno  capo  in  fiume  Arno  la  via  publica  mediante  ; 
r  altro  ca^jo  con  Nofri  del  Moscha  e  chiassiitello  comunale  in  mez<> 
V  uno  lato  a  terra  con  cluisa  {*)....,  T  altro  lato  in  ten-a  con 
casa:  fu  di  Baccianieo  di  Lapo,  e  oiu  d«^li  lieredi  di  Bartolomeo 
del  Testa,  la  quale  casa  è  toccata  in  parte  a  Pii>pa  della  heretiità 
di  Francesclio  del  Tignoso  suo  padre. 

Caniti  undici  e  niezo  per  non  partito  co'  frati  di  Certosa 
d'  uno  votino  che  già  fu  torre,  posto  in  della  capella  di  san  Gi(»r- 
gio  porta  mare,  V  uno  capo  in  chiasso  di  san  Giorgio,  V  altro  ca- 
po con  uno  lato  in  cliiassat<3llo  vicinale,  V  altro  lato  a  teri-a  con 
chasa  di  Mighele  e  Laiw  Astai.  Costò  in  parte  a  Pippa  soprascritta. 

Fesso  uno  di  terra  con  chasa  a  tre  sidaia  posta  nella  capella 
«li  santo  Sidro  in  iM)nt«;  e  tiene  V  uno  capo  in  via  publica,  ditta 
piassa  di  san  Sidro,  V  altro  capo  in  via  publica,  si  chiama  chiasèu> 
Bastello;  lato  uno  in  terra  con  chjisa  che  era  di  quelli  del  Tigno- 
so ;  r  altix)  capo  a  terra  con  chasa  di  Lotto.  Tocchò  in  parte  a 
Pippa;  tenea  a  pigione  Luglio  matrassaio  per  lire  X  Panno.  Ven- 
detti carati  sedici  di  ditta  casa  alla  moglie  del  soprascritto  Luglio 
per  ft*.  16  a  dì  (^)  .  .  .  <li  maggio  1440;  e  il  terso,  cioè  carsi  ti 
otto,  tiene,  e  IP  à  i)igi(me,per  11.  tre,  ss.  6,  d.  otto  P  anno. 

Carta  di  tutto  per  ser  Piei-o  di  Mastro  Luijo,  sop numeri tti 
anno  e  dì. 

Pesso  uno  di  terra  casii  posti*  in  della  capella  di  san  Manne» 
(sic)  in  Kinzica,  in  del  chiasso  della  campana.  Da  P  uno  cajio  la 
via  pubblica  e  dall'altro  ancora  la  via  pubblica;  dall'uno  lato  (-). 
.   .   .  dall'  altro  (')....   Ai)pare  in  que.sto  a  ricordi  a    148.    ('*). 


(1)  Lucnna  nel  rt'glstro. 

(2)  Lacune  nel  registro. 

(3)  In  margine  alle  enrt*^  ehc  recano  queste  descrizioni   di    beni  ur- 
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III.  RICORDANZE. 

C.   129  —  Ricordo  come  il  iMitroimggio  del  pontenuovo  di  l*i>^i 
apartieno  i>er  la  quarta  pavt45  alla  chaBa  de'  Lanfreducci  in    ijuohiI*» 

modo,  ciò  è  qiiatro  hoTiiiiii  delle  iiifmscritte    case   alle    quali    >*  :i-  | 

imrtiene  la  ellectione  del  i)oiitonaio  del  pontenuovo  di  Pisa,  riu  t-; 
la  eliasa  de' Lanfreducci,  la  casa  de' Gaetani,  la  casa  de' Gu^]  hi  lidi. 
la  cha.sa  de' Bocci,  delle  quali  case  era  il  ditto  pontenuovo,  ìi»ijh  in 
che  per  le  ditt«  4  case  fu  editi cato  e  fatto  ditto  ponte,  e  ]irr  lì 
sindi€i  e  procuratori  delle  sopnu5critte  case  fu  fatta  donazioni ►  del 
soprascritto  ponte  a  niesser  Piero  Ganibacoita  capitano  del   pnpHli* 

di  Pisa  a  agli  Antiani  in  vice  e  nome  del    comune    di    Pisa    ri  et*-  3 

venti  con  questi  patti,  cioè  che  1'  electione  del  pontonaio  del  di  ito 
ponte  specti  e  apartenghi  alli  homini  delle  8opni»scritte  ca^c,  si 
che  elleno  habino  a  elegere  uno  pontonario  ydoneo,  il  (pitili^  sì 
debba  approvare  per  li  ditti  Artiani.  Il  quale  pontonaio  ahUla 
dal  comune  di  Firn,  di  salaro  lire  cento  i>er  anno.  E  siniiliiit'iiri' 
habino  a  elegere  uno  notaio,  il  «juale  notaio  debbia  tenere  h^  -ni- 

pture  ordinatamente  come  si  richiede  del  dicto  ponte,  e   abbici     di  M 

salaro  lire  dodici  de'  beni  del  ditto  ponte,  o  sia  della  cameni  d(  1 
comune  di  Pisa.  E  il  quale  pontonaio,  così  electo  e  aproVfilo. 
debbia  dare  in  cab-nde  ujaggio  uno  desinare  a  quatro  homini  thììv 

i 


Iiani,  descrizioni  da  noi  puhl)licate  per  quello  che  d'  importante  jindHii- 
no  avere  circa  la  topografia  di  Pisa  nel  secolo  XV,  sono  alcune  ]j(i^t.ìI' 
le  aventi  per  oggetto  la  rivendita  delle  case  acquistate,  e  che  atiinu  i- 
natile  il  riferire.  Vanamente  pure  allungherei  il  mio  lavoro,  sinn  :i  rm[- 
doppiarlo,  se  volessi  riportare  tntte  le  descrizioni  de'  possessi  lunilir 
de'  quali  per  ciò  mi  accontento  di  nominare  i  luoghi  ove  si  trova  vjhhk 
Ed  erano:  Barharicina,  Migliarino,  Livorno,  San  Piero  a  Gradii^  TieIì- 
guano,  Macerata,  San  Lorenzo  a  Pagnatico,  Noce,  Lugiiano,  Castt^Un  An- 
selmo, Montecanduli,  Uliveto  in  piemoute  (intendi  pisano),  (JiinrliNi. 
Montemagno,  Calci,  Vecchiano  in  Valdiserchio,  Nodica,  Caffagiìin  i^;*i 
(sic),  Valdiserchio  di  quìi  in  comune  del  Pero,  Albaro  in  Valdistn  hii». 
Arena  in  Valdiserchio,  Trcggiaia,  Calcinaia,   Pontcdera. 
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preditte  case,  cioè  a  uno  per  cliaBa^  il  quale  si  debba  cavare  per 
boi*8a  sigondo  V  iiziiusa.  In  del  quale  desnare  possa  spendere  lire 
<*infiue  di  quelli  della  dieta  camera.  E  oltre  a  questo  sia  tenuto 
dare  in  Kalende  gena  io  a'  quatro  lioniini  delle  preditte  case,  e  uno 
homo  per  ciascuna  casa,  che  si  debba  trarre  per  borse,  libra  uie- 
«a  di  zaffirano,  libra  una  di  pepe  e  libra  una  e  meza  di  canilele 
<li  cere  dell'  entrata  del  ponte,  o  sia  di  quelle  della  camera  del 
<*omune  di  Pisa.  Alle  «piale  tutte  cose  il  comune  di  Pisii  è  obli- 
gato  sotto  la  pena  del  dopjìio.  Cai*ta  di  tutte  le  preditte  cose  ix^r 
.ser  Bindo  del  Chiaro  di  .ser  Xicdiolò  del  Chiaro.  Anno  domi- 
nice  Incarnationis  1382,  Indictione  5,  Quinto  Kalendas  martii.  (') 
Ricordo  come  a  dì  ...  di  maggio  1431  Gaddo  Gaetani,  Aiito- 
ue  Mactaione  (*),  Nanni  de'  Gualandi  (^)  e  io  Battistii  Lanfredni- 
<;i  elegemmo  il  pontonaio  del  soprascritto    pont*?,    cioè    Filippo  A- 


(1)  Il  cnv.  Taufuni  ut^l  suo  libro  S.  Maria  del  pontenuoro  (cit.  pa>!. 
53,  11.  2),  dico  che  le  famiglie,  per  le  quali  nel  1182  si  fondò  il  ponte 
nuovo,  furono  quelle  dei  Gualandi,  Gaetani,  Duodi,  Galli,  Lanfreducd, 
Bellonii,  Bocci  e  Gnsmari,  cioè  otto.  Forse  ne'  due  secoli  che  passaroiiu 
tra  il  1182  e  1382  le  otto  famiglie  si  ridussero  a  quattro.  Quanto  alla 
■cessione  del  ponte  al  comune,  per  parte  dei  patroni,  fatta,  secondo  Io 
stesso  Cav.  Tanfuni  (  libro  cit.  pp.  55-53  )  per  mezzo  di  Giiglieliim 
iSardo  e  Filippaccio  di  Giovanni  Agliata,  rappresentanti  delle  faniigli»- 
suddette,  tra  ì  patti,  oltre  quelli  dal  Lanfreducci  accennati,  ve  n'eni 
uno  pei  quale  il  pontonaic»  doveva  olfrire  ogni  anno  un  cero  del  peso 
di  sei  libbre  alla  chiesa  del  SS.  Cosimo  e  Dauiiami,  come  un'  antica 
■consuetudine  portava  (pag.  58).  L'  atto  di  cessione  però,  rogato,  secou- 
•<lo  il  Lanfreducci,  da  ser  Bindo  di  Niccolò  del  Chiaro,  né  anche  il  cav. 
Tanfani  riuscì  a  trovarlo,  benché  esistente  di  certo  a'  tempi  del  Troaci 
che  lo  pubblicò  negli  annali  sovraccarico  di  errori,  e  facendolo  credi- 
re,  com'egli  stes.so  credeva,  un  atto  di  donazione  del  Ponte  vecchio  fsitto 
dal  Comune  al  Ganibacorti  (Confr.  annal.  pis.  Livorno  1682  pp.  ■453-404) 

(2)  Mactaione;  si  trova  anche  Machaione:  ignoro  se  fossero  due  fa- 
miglie o  una  sola.  Maccaione  certamente  fu  detto  un  ramo  della  fami- 
glia Gualandi. 

(3)  Questi  rappresentava  forse  i  Bocci  non  nominati. 
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staio;  e  <'Ui  promise  dare  e  fare  li  soprascritti  debiti  honori.  Carta 
per  ser  Marcilo  della  Rosa.  E  in  suo  notaio  elegemnio  ser  Fran- 
cesco di  Thoniavo  dal  campo. 

C.  130  —  Ricordo  come  la  electione  e  il  patronaggio  di  san 
Biagio  delle  catene  di  Pisa,  specta.  e  apartiene  alla  clnisa  de'  Lan- 
freducci,  cioè  al  ceppo  nostro. 

Ricordo  come  a  dì  21  di  giugno  1438  Antone  di  Lncha  da 
Siena,  spetiale  in  Pisa,  e  Orlando  di  Cliristofano  da  Siena,  sensa- 
le in  Pisa,  e  Baldovino  da  san  Giusto,  sindìci  e  procuratori  della 
compagnia  di  san  Giovanni  Battista  da  Spassa  vento  e  di  san  Do- 
mino da  una  parte,  e  me  Battista,  Lanfreducci  dall'  altra  parte, 
unitteno  l' altare  di  ditte  compagnie  colla  chiesa  di  san  Biagio 
preditto,  me  presente  e  consentiente,  in  perpetuo.  E  dicto  dì  e 
bora  elegemnio  in  rectore  della  suprascritta  cliieza  di  san  Biagio- 
prete  Bartolomeo  di  Baldo  presente  e  acceptante.  Carta  di  tutto^ 
cioè  della  ditta  electione  e  unione  per  ser  Thomayo  da  Campigla. 
E  dello  sindacato  de'  preditti  ne  fu  rogato  ser  Mariano  di  Baldo- 
vino da  san  Giusto,    soprascritto  di  e  anno. 

Rifiuto  la  soprascritta  chiesa  al  soprascritto  prete  Bartolomei) 
di  Baldo  a  di  ...  .  di  Maggio  1439. 

Possa,  (*)  a  dì  11  di  giugno  1439,  parendo  alla  soprascritta 
compagnia  di  santo  Giovanni  avere  mal  fatto  della  soprascritta 
unione,  e  io  ne  fui  contento,  disunimmo  lo  ditto  altare  da  san 
Biagio,  e  rimase  ogni  homo  in  de'  termini  clm  erano  innansi  che 
ditta  unione  fusse  fatta.  Carta  di  tutto  per  ser  Thoma<?o  da  Cam- 
piglia^  soprascritto  anno,  e  dì,  in  presentia  di  messer  Talano  ca- 
nonicho  pisano  e  vicaro  dell'  arcivescho,   e  puose  la  sua  autorità. 

C.  131  La  electione  d'  uno  altare  posto  in  Santa  Maria 
Maggiore  di  Pisa,  chiamato  san  Matteo,  unito  coli'  altare  di  santa. 
Maria  Magdalena  de'  Murci,  posta  (sic)  in  della  soprascritta  chie- 
za,  a  lato  al  soprascrìtto  altare  di  san  Matteo,  tocche  a  me  pro- 
prio e  miei  hcredi.  {^) 


(1)  Per  poscia. 

(2)  Sotto    questo    ricordo    fn    scritto    posteriomieute    quanto  segue: 


C.  132^  —  Lii\  pai-te  delle  v<»ei  toecliavaiio  a  niesser  Lapo 
Gatto  de  |?r  Orlandi  della  cliìeza  di  wnita  Maria  del  Castello  di 
Vardiserchio  tocehaiio  a  me  come  suo  h erede  come  ai>i>are  in  que- 
sto a  carte  137. 


Ricordo  collie  (|ucsto  lU  3  di  miirzo  1589  del  Pisano,  io  Laiifrednccio 
Lanfrediicc'i,  in  nome  mio  et  de  mia  fratelli,  nccoiiHentii  come  padrone 
«lei  soprascritto  altare,  alla  rennntia  clie  fece  in  nnino  del  SS.  Signor 
Nostro  papa  Sisto  quinto  P.  Agostino  Gittardi  cappellano  del  ditto  al- 
tare in  favore  di  Cesare  di  Giovan  Maria  di  Benedetto  Cappelletti  che- 
rico  pisano,  et  quanto  faccia  di  1)isogno  di  nuovo  come  padrone  lo  eles- 
si, nominai  et  prezentai  al  ditto  altare  in  Rettore  et  ca))pellano,  come 
per  contratto  rogato  da  ser  Aurelio  Fiorelli  notaro  pisano  nel  ditto  dì 
et  anno  in  Pisa.  Io  Lanfreduccio  Lanfreducci  afemio  ».  E  a  t^rgo  del- 
la stessa  carta  si  trovano  altri  due  ricordi  ancor  posteriori  al  già  ri- 
portato. 

«  La  electione  del  prete  della  chiesa  di  san  Martino  al  Bagno  Dio- 
cesi di  Pisa,  nella  nostra  villa  di  Noce,  beneiitio  sensa  cura,  si  conferisce 
dalla  casa  nostra  ab  immemorabil  tempore,  et  fn  restaurata  il  1607 
dal  lll.nio  R.  Priore  di  Pavia  fr.  Fracesco  Lanfreducci,  et  arricchita 
di  tutti  i  paramenti  necessari  al  culto  divino,  et  d' ima  tavola  del  Mo- 
ne del  Sordo  (*)  pittore  famoso,  dentrovi  il  suo  ritratto  al  naturale,  et 
spese  pih  di  scudi  quattrocento;  e  V  ultima  volta  la  conferì  nella  per- 
Hona  del  S.  Iacopo  del  S.  Andrea  Lanfranchi  di  Alessandro  Lanfreducci  ». 

«  La  electione  per  metà  aspetta  alla  mia  casa  della  chiesa  et  cura  di 
S.  Salvadore,  e  Prospero  d'  Uliveto,  et  ultimamente,  la  conferì  a  M. 
Francesco  Zeppia  da  Marciana  ». 

Di  Lanfreducci    Lanfreduccio    ve  ne    furou    due    su  lo  scorcio  del 


(*)  Dì  questo  pittore,  che  si  crede  figlio  d'  Andrea  da  Perugia,  ci  dà 
nuove  il  Morrona,  e  piti  ampie,  ce  ne  fornisce  il  Tanfani  nelle  Xotizie 
inedite  di  Santa  Maria  del  Pontenuovo,  Dipinse  nella  chiesa,  della  Spina, 
nel  Duomo,  in  San  Martino  e  in  S.  Francesco;  ebbe  buona  fama.  Morì, 
pare,  circa  il  1607,  onde  converrebbe  dire  che  il  dipinto  qui  accennato 
fosse  degli  ultimissimi,  se  non  V  ultimo.  Avendosi  poi  menzione  di  Ini 
fin  dal  1525,  bisognerebbe  immaginare  che  vivesse  circa  novantasette 
anni,  lavorando  fino  agli  ultimi  giorni  (Taxi-ani,  libro  citato  pp.  123 
«gg'  e   note). 
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E  le  voce  del  priorato  di  Miglarino  (sic),  cioè  di  san  Nicclio- 
laio  di  Miglaiino. 

—  Ricordo  come  Baldassari  e  Piero  del  Tignoso  fecerc»  li- 
no altare  in  san  Mai-tino  in  Kinzica,  cbiaraafco  l' altare  d)  san- 
ta Ursula,  e  i)erchè  di  Baldassari  non  è  rimaso  maschio  veruno 
descendente,  rimangono  le  voce  della  ellectione  per  la  pai*te  loro 
.  .  .  .  .  (*)  a  Pippa  mia  donna  e  a  suor  Lucrezia,  donna  di  Carlo 
da  Cascina,  e  a  suor  Nic<'holoza  inonacha  in  san  Martino  predeto, 
figlinola  e  lierede'  di  Francesclio  di  Baldassari  del  Tignoso  sopra- 
scritto. 

C.  133  —  Ricordo  come  lo  imore  di  san  Niccolaio  di  Migla- 
rino  de'  dare  ogni  anno  lire  due  a  me  Battista  Lanfreducci  e  miei 
heredi,  come  lieredi  di  in  esser  Lapo  Gatto  soprascritto  per  la  ditta 
cliieza  ;  e  in  suo  nome  proprio  Ghirigoro  di  messer  Niccholaio  del 
Nicchio  delli  Orlandi  s'  obrigò  di  xmgarli  a  me. 

La  voce  di  santo  Andrea  in  Peschaiuola,  tocc^iva  a  inewser 
L^qK)  Gatto  soprascritto,  tocca  a  me. 

+   yhus 

C.  134  (*)  —  Ricordo  come  io  Battista  feci  compi-omisso 
con  mona  Guiduccia,  donna  fu  di  messor  Niccholaio  Lanfreduccio, 
e  figliuola  fu  di  Mone  di  Cenarino,  come  herede  i)er  la  tersa  parte 
del  sopi*ascritto  Mome.  E  io  herede  per  la  metà  di  mona  Giovan- 
na, figlinola  fu  e  herede  del  soprascritto  Mone  per  V  altra  tersa 
parte:  e  anchora  come  procuratore  di  messer  Bondo  mìo  padre,  ge- 


500,  e  cioè  Lanfreduccio  d'  Alessandro  di  Giovanni,  priore  nel  1579,  <• 
Lanfreduccio  di  Alessandro  d'Andrea  priore  nel  1579;  qnal  do'  dn«* 
fosse  il  già  rammentato  non  so.  L'  Alessandro  del  secondo  ricordo  do- 
v'  essere  però  quello  priore  negli  anni  1616,  617,  622,  627. 

(1)  Illeggibile. 

(2)  Pubblico  anche  questo  documento,  se  bene  un  po'  lungo,  per- 
chè esso  pure  riguarda  il  palazzo  Lanfreducci- Upezzinghi,  ed  è  conu; 
ima  illustrazione  del  ricordo  che  figura  il  primo  fra  quelli  de'  possesi*! 
urbani. 
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iierale  d'  op:iii  cosa  uvossimo  a  ffare  insieme,  inaino  al  *ìì  del  dicto 
eoiiipromisso  fatt4),  come  ijienainente  apparisce  per  lo  ditto  coui- 
pronrif^8(»  ro.i^ato  e  s<'ritto  i)er  sjt  Antoiie  notaio,  figliuolo  di  ser 
Bartalo  da  san  Cacciano,  citadino  pisano,  1413,  octava  Indietione. 
die  VII  tinnii,  in  Giovanni  di  Lorenso  Ciampulino,  electo  per  la 
j)arte  di  mona  Gaidnccia;  e  in  Xofri  del  Mosclia  terso,  come  pie- 
namente appare  per  lo  soprascritto  ct)mproniÌ8so,  i  quali  dierono 
la  loro  sententia  e  lodo  a  dì  XI  di  genaio  1416;  in  de  la  qiial 
sententia  divisero,  o  vero  fenuo  mentione  della  divisione  fatta  tra 
la  dieta  mona  Guiduccin,  Iacopo  Favnglia  e  me  della  lieredità  del 
soprascritto  Mone:  cioè  delli  dui  tersi  di  ditta  lieredità  di  ditto 
Mone»,  come  pieiuimente  in  dieta  sententia  a})parisce  scritto  e  ro- 
gato per  ser  1  aliano  di  Colino  da  san  Giusto  in  del  soprascritto 
anno  1416,  a  dì  XI  di  genaio.  E  condannonno  ancliom  la  dieta 
mt>na  Guiduccia  a  dare  e  pagare  f  233  ^^3  per  la  tersa  i>ai'te  della 
dota  della  ditta  mona  Giovanna;  promissa  al  soprascritto  niesser 
ISomlo  per  lo  ditto  Mone,  la  quale  non  fu  mai  pagatsi;  e  in  una 
altra  paii:<^,  in  f  110  per  fructi  avuti  di  possessioni  del  ditto  nies- 
ser  Bondo  e  mie,  come  pienamente  appare  per  la  ditta  sententia. 
E  appresso  la  ditta  mona  Guiduccia,  per  propria  malitia,  e  per 
non  volermi  ijaghare,  si  comise  sé  e  tutte  le  sue  uose  e  beni  in 
deir  oi)ra  di  san  Giovanni  Battista  di  Pisa  a  dì  XI  di  maggio  1417, 
come  appare  i>er  carta  rogata  da  ser  Francesclio  da  Gliessano,  alla 
quale  opra  domandai  li  ditti    f  343  ^/g. 

E  sopra  ciò  litigammo  insieme  per  insino  a  dì  27  di  maggio 
1413;  poi,  per  accordio  fotto  tra  noi  medesimi,  per  non  potei*© 
pili  seguitare  miee  ragioni,  fu'  contento  de'  ditti  f  343  *  3  averne 
f  250;  per  li  quali  f  250  mi  die  e  assegnò  in  soluto  e  i>agamento 
le  infrascritte  possessione,  sopra  le  quale  nìona  Guiduccia  s'  era 
assegnata  per  le  suoe  ragione  dotale  in  dell'  anno  1408,  ei^sendo 
l»otestà  di  Pisji  Bartolomeo  Corhinelli,  come  della  ditta  assegnazdo- 
ne  appare  per  cai*ta  scripta  e  rogata  per  ser  Mariano  da  Xavac- 
cliio.  E  del  quale  acordio  e  soluto  e  pagamento  delle  ditte  {os- 
sessione fu  rogato  ser  Frauccsclio  da  Gliessano  soprascritto  in  del 
soprascritto  anno  1418,  a  dì  28  di  marzo.  E  ancliora  fu  rogato  il 
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ditto  ser  Francesco  della  licentia  dìerono  li  canonici  e  il  capitalo 
di  duomo,  superiori  della  ditta  opem  di  potere  fare  lo  ditto  aeor- 
dio  in  del  soprascritto  anno  1418  del  mese  di  marzo.  Ebbi  le  so- 
pmscritte  carte  fermate  dal  soprascritto  ser  Prancescho;  gostòmi 
f.  3 — .  E  le  possessione  fanno  le  infrascritte,  cioè: 

Pes8o  uno  di  terra  con  due  case  solaiate  di  piìl  solaia,  posta 
nella  espella  di  san  Biagio  alle  catene;  e  tiene  uno  capo  in  Arno 
via  pubblica  mediante,  e  V  altro  capo  alla  cbieza  di  san  Biagio; 
r  uno  lato  allachasa  delli  heredi  di  Pero  Soppo,  V  altro  nella  ca- 
Ka  di  Paganello  Aitanti. 

Pesso  uno  di  t«rra  con  casa  solaiata  d'  uno  solaio  e  chiostra 
murata  con  orto  da  rieto  (sic),  e  parte  vignata  posta  nel  comune 
di  Noce,  V  uno  capo  in  via  pubblica,  l'  alti-o  in  via  pubblica;  lato 
uno  in  via  pubblica  chiamata  carriuola,  V  altro  a  san  Nicholò  di 
Pisji  per  misura  staiora  quatro. 

Pesso  uno  di  terra  vignata  posta  nel  8opi*ascritto  comune  chia- 
mato V  Obrandino,  V  uno  capo  in  via  pubblica,  1'  altro  Amo;  l' u- 
no  lato  V  ospidale  nuovo  di  Pisa,  V  altro  Bartolomeo  di  Vanni  da 
Noce. 

Pesso  imo  di  mout.»  chianiuto  le  Treggiaia,  posto  nel  sopra- 
MTitto  comune,  confinato  come  jii)|>are  in  questo  alle  possessione  di 
Xiice,  carte  84,  li  quali  pessi  di  terra  sopniscritti  ebbi  in  soluto 
('  pagamento  x)er  li  soprascritti  f.  250.  C'aita  per  lo  soprascritto 
S4T  Francescho  da  Gliessano,  anno  1418,  dio martii. 

Pagliai  la  gabella  delle  soj)  rane  ritte  rose  per  ditti  ff.  250  a  dì 
1 1  di  maggio  1418,  sig(mdo  il  corso  di  Pisa,  Antone  Schoffoni  ca- 
marlingo 11.  33.  ss.    C.  d.  8. 

C.  184  V.  —  Ricordo  come  Mio  chiamò  a  sé  la  benedetta  a- 
iiima  di  messer  Boiido  LarifLXMlucci  mio  padre  a  dì  XXVIII  d'ago- 
sto 1419,  sigondo  il  c<»rso  di  Pisa,  essendo  Ini  in  Alba  in  Pie- 
monte, officiale  in  della  «litta  citti\  (*).  E  riconto  anchora  clie  doijo 


(1)  Non  si  cHpisoc^  se  ora  oJHcialo  pel  governo    fiorentino  o  i)roprio 
di  Alba.  Più  probabile  1'  ultima  ipotesi. 

22  —  Studi  Storici 
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la  sua  inort<^  io  feci  fornire  uno  chiostro  nuirato  principiato  per 
lui  in  vita  sua,  per  reinis.^ione  de'  suoi  peccati  da  rieto  alla  chie- 
sa di  san  Evaxio,  posta  nella  terra  di  Casale  san  Vaxio  (^).  E  Ili  ! 
canonici  e  il  capitulo  della  ditta  cliieza  s'  obligharouo  ogni  anno  a 
dì  soprascritto  28  d'  agosto,  fare  uno  ani  versale  e  memoria  per 
rimedio  dell'  anima  sua.  Idio  gli  faccia  sancta  pace.  E  a  di 
13  dì  genaio  presi  la  sua  heredità  ab  intestato,  con  benefìcio  d'in- 
ventario, perchè  la  sua  heredità  era  dannosa.  -  E  fu  rogata  della 
ditta  ajjrehensione  ser  lohanni  fìgliuolo  d'Ant<me  da  Saficello.  Po8.sa 
giunto  a  Pisa,  feci  aggiungere  al  sojii'ascritto  inventario  tutte  le 
possessione  rimaseno  in  della  heredità  soprascritta.  Carta  per  Ser  i 
Guillelmo  di  Bartolomeo  de'  Franchini  Anno  1419  adì di  luglio.  ! 

Ricordo    come  oggi  a  dì   21  di  marao    1421  donai  e  feci  fare  | 

un  palio    e  uno  fregio  al  ditto  palio  di  veluto  nero,  che  fu  d'  una 
pai  andrà  di  Baitalomea  mia  donna,  coli'  arme    miee    e  sua».  Cart»  j 

per  ser  Fraucescho  da  Ghessano,  ditto  anno,  mese  e  dì,  all'  altare  ' 

di  san  Matteo  in  duomo.  | 

C.  135.  Ricordo  come  Catalina  mia  suora,  e  moglie  di  Prosper» 
Maggiulino,  confessò  aviere  avuti  da  me  fìorini  dugento  d'  oro  per 
cagione  d'  uno  legato  fattoli  i)er  mona  Giovanna  nostra  madre,  cu- 
me  appai'e  per  carta  rogata  per  ser  Guillebno  di  Bartalomeo  di 
Francescho,  anno  domini  1419  del  mese 

Ricordo  come  a  dì  28  di  ottobre  1420  tra  Ile  XVmi  e  Ile  XX 
bore  fermai  il  parentado  con  Colo  di  Rettone  da  Cascina,  cioè  pre- 
si per  donna  una  sua  figliuobk  chiamata-  Bartolomea.  Ebbi  di  dota 
fìorini  931,  e  quantuncha  fusse  comissa  senza  altra  dichiarazione, 
fummo  contenti  Colo  e  io  a  soprascritti  fìorini  981.  E  qui  appi^es- 
8o  farò  ricordo  di  tutto  quello  spenderò  per  cagione  della  sopra- 
scritto mia  donna.  E  de'  soprascritti  denari,  prima  comprai  uno  dia- 
mante, per  donarli  la  domenicha    vegnente  eh'  io  la    fermai,    addì 


(1)  Sant'  Evasio  di  Casal  Monferrato.  11  martirologio  e  necroìopio 
di  questa  chiesa  fece  oggetto  di  studio  F.  G.  Mauaconla  in  questi  t<»/iirf» 
Storici,  voi.   VT.    pp.  215  sgg. 
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29  crott4)bre,  comprato  da  Oecclio  di  Benonato  Cinquini,  11.  52.  8».  IH. 

E  a  dì  2  di  novembre  1420  compilai  uno  balasceto  (*)  da  Giu- 
sto orafo  11.  9  Bs.    1. 

E  a  di  19  di  dicembre,  per  uno  balascio  e  uno  zaffiro  jjtls  do- 
nai per  donamento;  comprali  da  Grabriello  (sic)  e  Bcnedertu  Hiìì- 
romei,  fiorini  65  11.    260. 

E  a  dì  23  di  dicembre,  per  le^atum  del  soprascritto  hjilsis^ip- 
to,  a  Gherardo  orafo  11.   11. 

£  a  dì  10  di  genaio,  per  una  pessa  di  domascliino  monaliti  di 
grana,  comprò  Colo  di  Niccbolaio,  fiorini  settanta  11.  280. 

E  ditto  di,  per  braccia  18  di  mona<'bino  di  Firenze,  »  Bt^r- 
nardo  Lambertesclii  fiorini  23,  11.  92. 

E  ditto  di  per  seta  morella  di  grana  grosse  11.  2  ss.    15. 

E  a  di  6  di  Ferraio  a  Colo  e  Ranieri  Benedetti,  per  pimno 
rosso  per  lo  guarda^nore  della  dieta  mia  donna  fiorini  9  IL  3B. 

E  a  di  6  di  ferraio,  per  seta  del  goardaciiore  soprascritto  f^.  II 

E  a  di  12  di  ferraio  per  fnstano  e  guai  escio  per  fnnlalait^  la 
palandra  11.  11  ss.  15. 

E  a  di  12  d'aprile  per  una  cintula  di  seta  morella  di  p^im 
fornita  d'  ariento  fiorini  5  11.  20. 

E  a  di  14  d'  aprile,  per  matai-asse  per  lo  letto  fiorini  9  11,  SK 

E  ditto  di,  per  un  paio  di  lensuola  da  Ghirigoro  Pattieri  tìo- 
rini  7  11.  28. 

E  per  uno  paio  di  scringni  fiorini  9   11.  38. 

E  per  uno  ascieri,  uno  paio  di  panchette,  uno  lectucrio  fiori- 
ni 15  11.   60. 

E  per  la  pascbua  gli  mandai  a  donare  fiorini  5  nuovi  11.  21  kk.  Tj. 

E  a  Cariera  sarto  per  lavoratura  di  panno  di  Bartaloinrti  fio- 
rini 4  11.  16. 

E  per  i  bontoni  (sic)  d'  ariento  per  lo  guardaguore  (sic-)  IL  14. 

E  per  frangia  una  per  la  palandra  morella,  per  In  t'inugiìi 
della  monachina  11.  4  ss.   13   d.   6. 


(1)  lialaHcetOy  cioè  balant^tto,  piccolo  balu»<*io. 
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£  per  maglecte  (sic)  e  lacci  per  lo  guardaeiiore  68.  6. 

E  -per  lo  matrassìno  del  lectiiccio  groBsì  10  U.  15. 

£  per  le  panche  e  Baccone  de  lecto  fiorini  4  11.  16. 

E  per  una  figura  comprai  da  mona  G^iovanna  del  Ferro  tio> 
riui  3  11.  12. 

E  lìer  pagare  la  gabella  della  dota  11.  98  ss.  13  d.  4. 

E  per  una  coltrici  (sic)  fiorini  24  11.  96. 

E  per  uno  paio  di  lensuola  al  lecto  soprascritto  fiorini  8  11.  32. 

E  per  uno  copertoio  al  soprascritto   lett-o  fiorini  7  11.  28. 

E  per  una  cortina  fiorini  9  11.    36. 

Somma  in  tatto  11.   1830,  ss.  10  d.  10. 

Ricordo  della  spesa  feci  in  acconciare  la  chasa  ebbi  in  soluto 
e  pagamento  da  mona  Sandrìna  innanzi  menassi  alla  soprascritta 
c}isa  la  soprascritta  Bartalomea,    prima: 

Per  calcina,  mattoni,  legname  e  tavelloni,  in  tutto  fiorini  ot- 
tantaotto, ss.  11  d.  7  a  ora. 

Vagliano  (sic)  11.  339  ss.  10  d.  4. 

E  più  per  fare  acconciare  e  rifare  il  greto  ti'  Arno  della  dia- 
si comprai  da  ser  Iacopo  del  Pattieri.  Appare  in  questo  a  .  .  .  . 
E  rifare  il  greto  della  soprascritta  casii  ti-a  calcina^  mattoni,  pie- 
tre, manifattiira  e  riempitura,  come  appare  alhi  sti-acciafoglio  (') 
11.  216  ss.  15  d.  7.  '^l 

Ricordo  come  io  piagai  la  gabella  di  fiorini  *131  per  lo  sopra 
più  di  fiorini  800  della  dota  della  soprjiscritta  Bartalomea  a  Fraii- 
cescho  d'  Andrea  de'  Quaratesi,  camarlingo,  allora  notaio  ser  Lo- 
renzo Porchara  11.  17  ss.  9  d.  4,  come  appare  a  lib.  3  a  carte 
141.  E  Ha  gabella  di  f.  800  della  soprascritta  dotii  di  Bartolomei 
appare  pagata  a  libr.  3  e.  79  11.  106,  ss.  16  d.  4.  Anno  1419, 
die  14  marti!. 

Ricordo  come  oggi  a  dì  tre  di  gennaio  1421  io  confessai  ave- 
re avuti  da  Colo  di  Bettone  da  Cascina  mio  suocero  f.  931  per  la 


(1)  Quaderno  che  equivaleva  a  quelli  detti  oggi  <la'  negozianti  rac- 
chette d*  appunti^  scartafacci,   hroglicjfsi,  prime-note. 


J 
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dota  di  Bartalomea  mia  donna,  cioè  metà  in  denari  et  metà  in  co- 
redi,  de'  denari  suoi  propri,  del  sopi-ascritto  Colo.  Carta  j^er  ser 
Giuliano  da  san  Giusto;  anno  dì  e  mese  soprascritti.  E  ben  eh'  io 
confessassi  dicti  f.  931,  la  verità  è  eh'  io  non  ebbi  se  non  f.  809; 
del  i-esto  mi  rimane  debitore  il  ditto  Colo,  come  appare  a  libro 
nero  del  ditto  Colo  a  carte  176,  scritto  nel  ditto  libro  di  mano  di 
Colo  di  Niccholaio  di  Bettone  Martiano  di  volontà  del  ditto  Colo 
e  di  me  Battista;  come  la  verità  è  eh'  io  non  ò  avuto  dal  ditto  Co- 
lo 8e  non  f.  809,  e  f.  123  e  ss.  4  resto  avere  dal  ditt^  Colo  della 
ditta  dota  di  f.  931. 

Ricordo  come  Colo  soprascritto  mio  suocero  confessò  avere  a- 
vuti  da  me  Batista  f.  123,  ss.  16  per  parte  di  pagamento  della 
dota  della  soprascritta  Bartalomea  a  dì  24  di  gennaio  1421,  car- 
ta per  lo  soprascritto  ser  Giuliano. 

Ricordo  come  piacchue  a  Dio  nostro  Signore  chiamare  a  se  la 
benedetta  memoria  della  soprascritta  Bartalomea  mia  donna  a  dì 
10  di  genqaio  1421,  vegnente  la  notte  tra  le  9  e  le  10  bore.  Idio 
per  sua  pietà  e  misericordia  gli  faccia  santa  pace  a  1'  anima. 

Ricordo  coìue  Colo  di  Bettone  padre  della  soprascritta  Barta- 
lomea ebbe  da  me  Battista  la  metA  di  tutti  corredi  che  Ha  sopra- 
scritta Bartalomea  portò  a  cliasa  mia  da  casa  del  padre,  e  così 
confessò.  Carta  per  lo  soprascritto  ser  Giuliano,  anno  domini  1421, 
mese  di   Ferraio. 

C.  136  r.  —  Ricordo  come  Mariano  delle  Brache  (^)  arbitro 
electo  per  Giovanni  di  Mariano  Soppo  da  Pisa,  curatore  di  Giro- 
lamo figliuolo  d'  Otto  Soppo  e  figliuolo  fu  e  herede  di  mona  Cle- 
mentia,  figliuola  e  herede  di  Pero  Soppo,  come  della  ditta  cura  (*) 


(1)  Mariano  di  Bartolomeo  fu  degli  Anziani  nel  1403,  ed  era  di  quel- 
la famiglia  di  ricchi  mercanti  di  parte  bergolina,  onde  uscirono  Gio- 
vanni, giustiziato  co'  Gambacorti  nel  1355  per  ordine  di  Carlo  lY,  e 
Bindo  che  nel  1406  trattò  per  Giovanni  Gambacorti  la  resa  di  Pisa  co' 
Fiorentini* 

(2)  Il  tennine  giuridico  è  CHratelaj  e  forse  oggi  non  si  direbbo  al- 
trimenti. 
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appare  per  carta  rogata  da  ser  Iacopo  da  Cucigliauo,  anao  d.  1422; 
e  Francesclio  di  Lapo  Griffo  arbitro  mio,  come  del  ditto  com- 
promisso  appare,  carta  per  ser  Francesco  di  Tli omaso  dal  Campo, 
soprascritto  anno,  sopra  uno  perentorio  mandato  per  me  al  dit- 
to (*)  Girolinio,  Giovanni  e  Oddo  di  ff.  48  pagati  per  messer 
Bondo  mio  padre  per  Pero  Soppo  a  Giovanni  di  Piero  Maggiolino 
in  del  1S99,  a  di  27  di  Ferraio.  E  He  partite  stanno  in  questa 
forma,  cioè: 

Pero  Soppo  de'  dare  a  dì  26  di  giugno  1339  ff.  100  contanti. 

Pero  Soppo  de'  avere  a  dì  27  di  Ferraio  ff  42  e  mezzo  da  messer 
Bondo  Lanfreduccci,  contanti  in  somma  di  ff  48:  ff.  42,  ss.  13 
d.  4  a  oro,  come  appare  per  una  letem  di  Giovanni  Maggiolino 
scritta  a  me  a  dì  17  di  luglio  1422  da  Luccha. 

Condannono  li  soprascritti  arbitri  il  ditto  Giovanni  ne'  ditti 
nomi  in  ff.  36  a  dì  4  di  mai*zo  1422  ;  carta  per  mano  di  ser  Fran- 
cesello  dal  Campo. 

Possa  a  dì  22  d'  aprile  1423  presi  il  primo  decreto,  cioè  il 
tenere  in  suo  beni  del  soprascritto  Girolimo,  carta  per  ser  Jacopo 
di  ser  Lupo  da  san  Giusto  ia  su  la  corte  del  potestà.  Possa  a  dì 
22  di  maggio  1424  fu  data  la  sententia  del  soprascritto  tenere,  e 
funnomi  adiudicati  carati  10  in  su  la  chasa  dove  liabito  in  san 
Biagio  alle  catene,  cioè  in  sul  archo  verso  il  ponteveccliio  olip 
allora  ditto  archo  era  di  Piero  Soppo  soprascritto.  E  in  su  la  ca- 
sa di  Piero  Soppo  cioè  1'  archo  grande  carrati  2  e  mezzo.  Fune  rogato 
della  ditta  sententia  ser  Antone  di  Bartalo  da  San  Casciano,  so- 
prascritto anno  1424  e  dì. 

Item  ricordo  come  in  dell'  ordinario  di  ser  Antone  di  Bartalo 
da  San  Casciano,  segnato  per  lettera  d.,  sotto  gli  anni  domini 
1423,  in  del  tempo  di  messer  Jacopo  Gianfigliassi  potestà  di 
Pisa,  a  carte  40,  sono  scritti  gli  atti  e  Ila  somma  data  per  lo 
dicto  messer  Jacopo  de' soprascritti  anni;  cioè  de' carati  10  e  de' 
carati  2  e  mezzo  sono;  a  calate  63  del  dicto  libro,  finisce  ditta  somma. 


(1)  Meglio  se  avesse  detto  ai  ditti,  essendo  piit  persone. 


i 


%'Vf'''^  VJTT 


—  329  — 

Item  rìdordo  come  a  dì  20  di  marzo  1427  io  comprai  da 
Nanni  di  Giovanni  di  Stefano  carati  14  e  due  tersi  d'  altro  carato 
della  soprascrìtta  casa  mia,  cioè  nell'  argho  (sic)  verso  il  ponte- 
veccliio,  per  fiorini  cinquanta,  li  quali  pagliai  contanti.  Carta  per 
ser  Guillelmo  di  Bartolomeo  de'  Franchi:  testimoni  alla  ditta  car- 
ta Bartolomeo  Bonconti  e  Niccholò  Gaietti.  E  feci  una  cLasa  del- 
lo soprascritto  archo  colla  mia,  ansi  quella,  (*)  è  fatto  èiò  un  poft- 
Mo,  come  appare  in  questo  a  carte  80. 

Item  ditto  ^  vendetti  al  soprascritto  Giovanni  carati  2  e  mezzo 
dt^lla  casa  grande  di  Pero  soprascritto.  Carta  i>er  lo  8opras<TÌtto 
ser  Guillelmo. 

C.  137  V  —  Ricordo  come  a  di  tre  luglio  1429  io  Battista 
Lanfreducci  presi  bereditìi  di  niesser  I^apo  Gatto  con  beneficio 
d' inventario,  imperò  che  Ila  ditta  beredità  era  dannosa,  e  però 
messer  Bartolomeo  da  Scorno,  avulo  e  leggittimo  amministratore 
della  figliola  di  Brigida,  figliuola  del  dicto  messer  Lapo,  e  mo- 
glie di  Lorenzo  da  Scorno  figliuolo  del  dicto  messer  Bartolomeo, 
a  cui  in  ditto  nome  s'  apartenea  ditta  beredità,  e  poi  s'  apartenea 
a  mona  Gbecba  (sic)  sorella  carnale  del  dicto  messer  Lapo,  e  non 
la  volse.  E  possa  s'  apartenea  a  Getta  (sic)  figliola  fu  di  Peecbo 
Sampante  e  fligliola  fu  di  ...  .  figliola  della  soprascritta  mona 
Gbeclia.  E  perchè  era  dapnosa  non  la  volseno,  sì  eh'  io  la  presi 
l>ot«sa  io  (sic)  come  pia  prossimo  parente  dopo  la  soprascritta;  e 
Ila  cagione  ch'io  la  presi  si  fu  perchè  messer  Lapo  Gatto  ditto  eb- 
be per  moglie,  la  prima,  donna  Gbilla  figliuola  fu  herede  ab  in- 
testato per  la  tersa  parte  di  Mone  di  Cenerino  mio  avuh>;  e  nio- 
ritt43  la  ditta  mona  Ghilla  anno  1400  per  la  moria  Rimaseno 
dopo  lei  Niccholaio,  Betto  e  Petro  suoi  figlioli  e  heredi,  possa 
moritteno  tutti  e  tre  e  rimase  dopo  loro  me^^ser  Lapo  soprascritto 
loro  padre  e  herede,  il  percliè  messer  Lapo  soprascritto,  herede 
della  soprascritta  nona  Ghilla,  mediante  le  persone  de'  soprascritti 


(1)  Cioè:  anzi,  proprio  quella  che  habito.  Le  parole  in  corsivo  nel 
registro  sono  espunte. 


1 
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tre  fij^lioli,  rimase  mio  debitore  in  della  t«r8a  parte  di  fi*.  780 
per  la  dota  di  mona  Giovanna  mia  madre  soprascritta,  la  quale 
fa  proni  issa  per  lo  soprascritto  Mone  suo  padre  a  messer  Bendo 
mio  padre,  come  appare  della  ditta  promissione  per  carta  rogat-ii 
per  ser  Guelfo  del  Chiaro  notaio  pisano (M 

£  a  dì  8  d'  agosto  feci  lo  inventano  delle  cose  della  ditta 
heredità,  rogato  per  lo  soprascritto  Francescliò,  soprascritto,  diei 
in  pagamento  a  mona  Francescha  del  Testa  donna  fu  del  sopra - 
scritt4)  messer  Lapo  per  tutt«  snoe  ragione  dotale  die  potesse  do- 
mandare sopra  ditta  heredità,  tutte  case,  possessione,  e  ogni  cosa 
mobile  e  immobile  che  si  trovano  in  ditta  heredità,  e  ritenne  in 
sé  il  credito,  vero  debito,  di  ff.  e  e  e  che  dovea  avere  Ant-one 
del  Testa  dal  soprascitto  messer  Lapo,  sì  che  la  ditta  mona  Fran- 
cescha de^  pagliare  ditti  fi*.  300 

E  flnitte  ditta  liereditÀ  d'  ogni  cosa  [mtesse  domandar  sopra 
ditta  heredità  per  qualiimcha  cagione,  e  solamente  a  me  rimase 
per  cagione  del  mio  credito  ditto  carati  ti*e  e  sette  ottavi  d'  un 
altro  carato  della  pastura  e  boscho  di  Migliarino,  e  Ha  metà  del 
padule  di  Piano  di  Porto,  e  tre  maggiora  di  prato  colle  confine 
loro,  come  appare  in  questo  alle  possesioni  a  fogli  82.  £  rimase- 
mi  il  censo  del  priorato  di  San  Niccholaio  di  Migliarino,  e  altn» 
voci  di  chieze  che  toccavano  al  ditto  messer  Lapo,  come  apiian' 
in  «luesto  a  carta  132  e  133.  Carta  delle  soprascritte  cose  n>gata 
per  ser  Giuliano  da  san  Giusto,  anno  domini  1429  a  dì  24  ili 
marso  in  casa  di  messer  Lapo  Gatto. 

Item  ricordo  come  io  feci  pagliare  per  lo  testamento  di  mes- 
ner  Lapo  Gkitto  11.  due  ss.  10  collo  quarto  a  Santi)  Maria  del  Fioi-e 
di  Firenze  de'  miei  denari  proijri  per  Pmucescho  Griffo  a  ser  An- 
drea di  ser  Fino  notaio  sopra  la  ditta  executione  de'  testi  come 
appare  a'  rogiti  di  Santa  Riparata  a  carte  100  a  di  24   di  novem- 


(1)  Qui  ho  tralasciato  molte  altro  cose  intorìio  ai  diritti  di  snece- 
zioiie  del  nostro  Battista,  parendomi  troppo  lunghe  e  noiose,  non  nien 
che  inutili,  a  riportare. 


r 
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bre  VII  Indictione  1429,  Salamoile  di  Carlo  degli    Stro^^i    caniar- 
lingho  generale. 

C.  138  —  Ricordo  come  a  dì  23  di  maggio  1426  comprai 
dall'  abate  di  San  Mighele  di  Borgo  di  Pisa  la  tersa  parte,  cioè 
carati  8  d'  un  pe»so  di  terra  con  torre  (*)  posta  nella  capella  di 
san  Biagio  alle  catene,  la  quale  fu  olim  de'  Lanfreducci.  Da  Tnno 
capo  la  via  pubblica,  dall'  altro  io  Battista  Lanfreducci  ;  da  l'uno 
lato  heredi  di  Jacopo  Aitante,  djvll'  altro  la  chieza  di  san  Biagio 
ditto,  per  pregio  di  ff.  X,  li  quali  paghai  contanti;  e  Ili  quali 
fauno  depozitati  a  Colo  di  Niccholaio  di  Bettone  per  comprare  pOH 
sessione.  Caii»  di  tutto  per  ser  Guillelmo  di  Bartolomeo  di  Fran- 
cho,  ditto  anno,  mese  e  dì, 

C.  139  V  —  Ricordo  come  a  dì  9  di  giugno  1428  presi  per 
donna  la  figliola  di  Francescho  di  Baldassari  del  Tignoso,  e  dì 
ditto  a  12  bore  la  parmegiai  in  santa  Chiara  insieme  con  Ranieri 
dal  Campo  e  Giovanni  di  messer  Petro  de'  Gualandi.  Pregbo  Dio 
sia  fatto  in  bora  buona  per  lo  corpo  e  per  l' anima.  À  nome 
Pippa. 

Giurai  ditta  Pippa  a  dì  7  di  settembre  1428;  carta  della 
ditta  jura  per  ser  Guillelmo  di  Bartolomeo  di  Franche,  ditto  dì 
anno  e  mese. 

E  a  dì  24  di  novembre  ditto  anno,  confessai  a  Baldtissnri 
ditto  aver  avuto  in  tutto  per  la  dota  della  ditta  Pippa,  computa- 
to ogni  pagbamento  avuto  dal  ditte  Baldassari  per  insino  a  ditto 
dì,  così  da  lui  come  da  altri,  in  queste  modo,  cioè  fiorini  200  in 
corredi  e  ff.  250  in  denari.  Carta  per  lo  ditto  ser  Guillelmo,  ditto 
anno  e  dì.  Paghai  la  gabella  della  dota  a  di  27  di  novembre  1428 
a  Perosso  di  Francescho  camarlingho.  A  ragione  C  a  45,  ff.  15 
ss.   16. 

£  a  dì  27  del  soprascritte  mese,  da  mattina,  sposai  la  ditta 
Filippa  e  menala  a  casa  mia  (^). 


(1)  Credo  che  sia  la  torre  che  anc'  oggi  si    vedo    dietro    il    palazzo 
Upezzinghi. 

(2)  Il  parentado  fra  due  famiglio  hì  compiva  in  piti  modi.   La  prò- 
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£  a  (lì  10  di  Ferraio  1428,  sigondo  il  corso  di  Pisa,  pagliai 
la  gabella  delle  dota  della  soprascritta  Pippa,  flf.  15.  ss.  16  a  Pe- 
rotìso  di  Francescho  general  canuarlingo  del  comune  di  Firenze*, 
come  appare  a  ragione  C,  cart«  45,  e  il  notaio  fu  ser  Antone  dì 
Domenicho. 

C.  140  —  Qui  appresso  farò  ricordo  de'  figlioli  e  figliole 
avrò  della  dittii  Pippa.  Prima; 

A  dì  9  d'  agosto  1430  nacque  una  fanciulla  della  ditta  Pippa 
circlia  ore  14.  Battegiosi  a  dì  18,  pnoftesili  nome  Giovanna.  Dio 
per  sua  misericordia  faccila  buona. Morì  la  soprascritta  fanciulla  in 
Cascina  a  dì  14  d'  agosto  1431. 

E  a  dì  18  di  novembre  1431  nacque  una  fanciulla  della  so- 
prascritta Pippa.  Puoseli  nome  Catarina.  Morì  la  soprascritta 
Catarina  a  dì  29  del  soprascritto  mese.  Ripuosesi  in  stm  Biagio 
delle  catene. 

£  a  dì  5  d^  aprile  1435  nacque  una  fanciulla  della  ditta  Pip- 
pa. Puoseli  nome  Madalena.  Moritte  ditta  Madalena  sabato  tra  Ile 
4  e  5  bore  di  nott«,  a  dì  8  di  genaio  1436  a  Firenze,  e  soterrosi 
in  santa  Maria  sopra  Arno  in  dell'  avello  di  .   .   .   .  (') 

Dio  per  sua  pietà  e  misericordia  li  dia  sancta  pace. 

£  a  dì  17  d'  aprile  1434  nacque  una  fanciulla  della  sopra- 
scritta Pippa.  Puoseli  nome  Antonia.  Moritte  a  dì  12  di  novembre 
1438.  Ripuosesi  in  san  Biagio  delle  catene. 

Moritt-e  la  dieta  Antonia  e  lo  spirito  i-endè  al  suo   creatore    a 


cedura  piti  complicata  era  quella  qui  iudicata,  cioè:  il  parmegiaiMntOy 
iìdanzameuto  solenne  fatto  in  chiesa  alla  presenza  di  teatimoni;  la  giu- 
ra, che  si  faceva  ordinariamente  in  casa  della  sposa;  la  scritta  della 
dot4',  cioè  paghamento  e  confessione  di  ricevuta,  e  finalmente  lo  sposalì- 
zio, dopo  il  quale  lo  sposo  conducevasi  a  casa  la  sposa.  La  scrìtta 
della  dote  a  volte  si  faceva  dopo  lo  sposalizio  :  talora  si  tralasciava  al- 
cuna di  queste  cerimonie,  come  il  pannegiamento  solenne  o  la  giura.  £ 
così  probabilmente  fece  il  Laufreducci  stesso  con  la  prima  moglie,  Rar- 
tolomea,  poiché  nulla  ricorda  di  tutto  questo. 
(1)  Lacuna  nel  registro. 


—  333  — 

dì  12  novembre  1438.  Ripu4»ae8i  in  san  Biagio  delle  catene  (*). 
E  a  di  XII  soprascritto  di  novembre  1438,  circha  ora  di  tersa^ 
nac^iue  ima  fanciulla  della  sopmscritta  Pippa.  Puoseli  nome  Gio- 
vanna. Dio  per  sua  pietà  e  misericordia  li  presti  vita  e  faccila 
buona.  £  a  dì  13  del  soprascritto  mese  si  battegiò.  A  dì  20  del 
soprascritto  mese  rendè  1<ì  spirito  a  suo  Creatore.  Ripuosesi  in 
sjin  Biagio  delle  catene. 

E  a  dì  29  novembre  1439,  sabato  nf>tte,  tra  le  9  e  He  10 
liore  di  notte,  nacque  uno  fanciullo  maschio  della  soprascrita  Pip- 
pa; bategiosi  a  dì  sei  di  dicembre  in  sabato,  circha  a  ore  20  */*. 
Puosesili  nome  Bondo  alla  porta  e  alla  fonte  Andrea.  Cbiamerasi 
Andrea.  Dio  per  sua  misericordia  gli  presti  vita  lunglia  con  opere 
virtuose.  Dièlo  a  balia  a  Mighele  di  mona  Thomèa  da  Calci  a  dì 
29  di  novembre  1439,  per  uno  fiorino  largho  il  mese.  (^) 

E  a  dì  24  di  dicembre  1442,  all'  ore  vintidue,  nacque  una 
fanciulla  della  soprascritta  Pippa.  Battegiosi  ditt«  dì  in  Firenze. 
Puosesili  nome  alla  porta-  Bonda  e  alla  fonte  Prancescha.  Chiame- 
rasi  Francescha.  Dièla  a  balia  a  dì  26  di  dicembre  a  mona  Ange- 
licha,  nonna  di  Berto  di  Bartolo  da  Legnaia,  populo  di  san  Piero 
a  Monticelli,  per  11.  cinque  al  mese.  Morì  a  dì  2  di  febmio,  anno 
1510.  Idio  V  abia  ricevuta. 

E  circha  ore  XI  di  notte,  venendo  la  mezedima,  (^)  a  «lì  13 
di  novembre  anno  1444  mi  nacque  uno  fanciullo  di  Pippa  sopra- 
scritta mia  donna  e  battegiosi  mezedima  a  dì  19  del  sopni 
scritto  {*)  in  Cascina,  imperò  eli' ella  parturìa  Noce.  Puosili  nouìc, 
alla  porta  Bondo,  alla  fonte  Francescho.   Cliiauìerasi  Bondo    Fran- 


(1)  Il  carattere  è  iV  altra  mano. 

(2)  Questo  è  quali' Andrea  che  fu  de  Priori  negli  amii  1468,  '71,  '77, 
'78,  '86,  '91,  '99;  vexillifer  nel  1479;  Anziano  negli  anni  1502, '4, '5  ; 
Priore  nuovamente  nel  1517.  Fu  anche  ambasciatore  a  Venezia  con 
Luca  del    Laute. 

(3)  Il  giorno  che  sta  ,n  mezzo  alla  settimana,  il  mercoledì.  Si  U84i  an- 
c'  oggi  in  vari  luoghi. 

(4)  Sottintendi  mese. 
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ceAcho.  Dio  per  sua  gloria  gli  concoda  vita  langka,  He  per  lo  me- 
glio debba  essere  deir  animo  e  del  corpo.  £  a  di  13  di  diqembre. 
1463  rendè  V  anima  sua  al  sommo  creatore  Idio  ;  Dio  {ìer  sua 
pietà  e  misericordia  li  dia  alP  anima  sua  sancta  pace.  Fu  soterrato 
in  Palermo  all'  Annuntiata  in  Palermo  (sic)  (') 

£  a  dì  XIIII  d'  ottobre  1446  circhn  una  bora  e  tre  quarti 
d'  una  altra  boni  di  notte,  nacque  uno  fanciullo  della  soprascritta 
Pippa,  in  Fireuze,  cbe  fu  giovedì  venendo  il  vernerdì;  battegiosi 
in  san  Giovanni  di  Firenze  a  dì  1 7  del  sopniscritto  mese;  ebbe  no- 
me alla  porta  Biagio,  e  alla  font^^  Bondo.  Cbiamerasi  Bornio,  e 
pregbo  nostro  Signore  Dio  gli  conceda  vita  lunglia  e  facialo  {ì) 
buono. 

Moritte  a  dì  ....  di  maggio  1482  a  Vinegia  nel  Gbonven- 
to  de'  Frati  di  san  Domenicho,  cbe  era  ito  lae  a  cbapitolo  generale 
del  ditto  ordine,  che  era  frate  del  ditto  ordine,  ed  era  stato 
nella  religione  anni  21.  Iddio  1'  abia  ricevuto  nel  numero  de^  suoi 
beletti  et  cbosì  si  sx>era,  secbondo  1'  opere  suoe.  (*) 

C.  140  V   —  Ricordo  come  io  maritai  Cecba  (sic)  mia  figliola 
a  Giovanni  di  Bartolomeo  di  Marino  del  Tignoso   a  dì  .  .  .    d'  a- 
prile  1457.  Carta  rogata  per  ser  Piero  di  ser  Jacopo    del  Pattierì. 
E  fumo  (sic)  d'  acordio  della  dota  di  darli  fiorini    secento    coverti 
E  dicto  dì  la  sposò  in  casa  mia.  £  a  dì  14  di  genaio  1459  {^)   la 
menò  a  casa  sua,  in  via  santa  Maria,   casa    di    quelli    ibi    Scoino, 
che  ir  avea  a  pigione  da  Batista  da  Scorno.  E  dièlli  le  infi-ascrìtte 
cose  per  donamento  il  dì  de'  corredi,  clie  fu   a    dì    13    del    sopra- 
scritto mese,  cioè  prima  : 
Uno  bacino  d'  ottone  ; 
10  Camicie  da  donna  lavorat<^; 
1  Tovaglione  da  capo  con  quatro  liste  lungbo  bmccia  6; 


(1)  In  Palermo  i  Laufrcdncci  iivevnii  parenti  della  stessa    loro    ca- 
sata andativi  forse  nel  1406. 

(2)  Il  caratteje  è  d'  altra  mano  e  d'  assai  posteriore  al  primo. 

(3)  Par  che  il  fidanzamento  fosse  piuttosto  lungo. 
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1  Tovaj;lione    da   capo  con  una  lista  e  4  figlioli    (bìc),    braccia  5; 

1  Coppia  di  tovagliuole  lavorate  da  mano; 

1  Tovagliuola  da  volti)  con  una  lista  in   telo;  ^ 

12  Mandili!  (*)  in  telo; 

9  Moi'cicliini  in  telo  e  due  bende  con  essi  ; 

10  Vettule  (*)  lavorate; 

1  Mandino  tutto  raccliamato  ; 

.S  Mandilli  lavorati  d'oro  e  di  setu; 
4  Fcssoletti  da  portiire  in  capo; 
3  Ma^si  di  cordelle  di  più  fatte: 

2  Pettini  d'  avolio  ; 

1  SiHjcchio  d'  avolio  ; 

1   Scriminatoio  C); 

1   Anello  d}\  cucire  d'  ariento  bello; 

1   paio   di  paternostri  neri  con  bottoni  di  laudani o  (*)   e    crocetta; 

1  cintala  verde  schura  con  afllbbiatoi  d'  ariento  20  ; 

2  Massi  di  refe; 

1    BerettJi  di  veluto  nero; 

1   Beretta  di  cannuzi  ('•); 

1    Massocchio  di  carni iizi; 

40  Fiori  di  perle  con  uno  frenello  di  perle; 

1   Ciopx)a  (''*)  psionassa  di  gi*ana; 


(1)  Mandillo  o  mandile  sarebbe^  secondo  il  Duceauge,  una  specie  di 
uiautifllo  o  di  velo.  Riporta  però  il  seguente  brano  :  «  I  celhii  Guillaume 
persa  au  suppliant  son  Mendilh,  qu' il  portait  en  droit  de  son  éstomac  » . 
(Chartoph,  reg.  eh,  59).  £  aggiunge:  «  vestimenti  genus  videtnr  » 

(2)  Bende  da  portare  in  capo,  probabilmente. 

(3)  Oggetto  di  toelette  per  farsi  la  scriminatura. 

(4)  Materia,  pare,  d'  un  certo  pregio.  I  vocabolari  ne  mancano. 

(5)  Carmuzi,  ghermizi  e  cremisi  era  detta  una  sorte  di  panno  nel 
quale  prevalendo  il  rosso  no  derivò  il  colore  carminio. 

(6)  Una  specie  di  veste  a  guisa  di  gonnella  usata  tanto  da  donne 
che  da  uomini. 
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1  Cioppa  poruczizata  (*); 

1  Cioppa  bigia  per  ogni  dì; 

1  Veclio  (*)  di  saya  (^)  rossa  di  grafia  con  fregi  d'  oro  intomo; 

1  Vecho  di  guamello  biancho; 

1  Giiardacuore  di  pai)na88o    con    maniclic    di    careniiizi    e    vegluto 

(sic)  verde  da  piedi,  con  ijerle  da  mano; 
1   Guardaciiore  rasiito  per  ogni  di  con  maniche  in  cliremuzi; 
1  Saya  (*)  colle  maniche  di  picei uolat*)  (*)  di  seta. 

Jacopo  ungìiaro  (^)  o  sia  scliiavo  lavorat4>re,  s'  aconciò  nie- 
cho  a  stare  a  Lagnano,  e  alloghàli  staiora  5  di  vignia  posta 
in  del  soprasciitto  comune  di  Lagnano  chiamato  1'  orticino  ;  e  sta- 
iora 4  di  vignia  chiamato  il  Pastano,  per  tenuine  d'  anni  4.  £ 
alloghàli  la  chasa  col  sedio  posta  in  Lugnano,  e  de' le  bene  bene 
lavoi*are,  e  dare  il  mezzo  d'  ogni  cosa  vi  coglierà.  £  debboli  pre- 
stare fiorini  4  cioè  11.  16,  le  quali  de'  tenere  tanto  quanto  lavore- 
rà ditte  vigne,  presente  alle  soprascritte  cose  Antone  di  Nasso  da 
Cucigliano,  a  dì  4  d'  ottobre  1435,  incominciando  a  san  Mighele 
di  Settembre,  soprascritto  anno. 

Moritte  soprascritto  Jacopo  a  dì  .   .    .   di    Settembre    1438,    e 


(1)  Manca  al  Du  Cango  e  agli  altri  vocabolari.  Forse  vqoI  dire 
iiua  cioppa  colorita  in  quel  modo  detto  da  noi  marmorizzato. 

(2)  Il  Veoho  doveva  ssscre  ciò  che  le  nostre  donne  francesamente 
dicono  goliéf  cioè  una  striscia  di  panno  o  di  velo  increspata  da  metter- 
si intomo  al  collo.  Però  si  dice  anche  un  golié  d'  oro  o  di  pietre  pre- 
ziose. 

(3)  Saya  doveva  chiamarsi  in  antico  un  indumento  lungo,  specie 
di  sopraveste.  Manca  in  questo  senso  ai  vocabolari. 

(4)  Lo  stesso  forse  che  fìlatUdo  di  setat  Manca  anche  questo  ai 
vocaiwlari, 

(5)  Di  questo  Ungkaro  già  abitiamo  parlato  a  4ebitoìi  e  creditori; 
di  qui  chiarameut«  si  rileva  come  la  condizione  d^lo  schiavo  aveva 
perduto  tutto  ciò  che  di  barbaro  aveva  un  tempo.  Infatti  1'  Uugharo  h 
tenuto  dal    LanfnMlucci    in  (;()ntu  d'  un  contadino  mezzadro    qnaluiique. 
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nulla  rimase  del  suo;  restòini  debitore  in  11.  24  e  ss.  13  come  ap- 
pare in  questo  a  5. 

C.  144  —  Qui  apresso  farò  ricordo  delle  spese  feci  in  far 
coprire  li  du'  palassotti  da  Noce,  e  prima  a  Paparino  fornaciaio  da 
Uliveto  per  migliaia  4  d'embrici  per  11....    ss  mozzo  il  migliaio:  Il  46. 

£  per  embrici  500  11.  5  ss  15. 

£  per  migliaia  9  di  mattoni  per  11.  sey  il  migliaio  II  45. 

E  per  migliaia  cinque  di  tavolette  per  II.  sey  il  migliaio  U.  30. 

£  per  quadrucci  500  11.  3. 

£  per  pesi  di  calcina  52  per  ss  ...  il  peso  11.  18. 

£  per  some  250  di  rena  a  Mortello  11.  10. 

E  per  aguti  e  altri    ferramenti    u    mastro  Meo   fabro    11.    10. 

£  per  trave  4  di  castagno  per  li  tetti  da  Piero  Bel  forte  da 
Buti  11.  9. 

E  per  una  trave  di  castagno  per  ditti  tetti  a  Nuto  di  Pin- 
saglio  da  san  Giovanni  alla  Vena  11.  5  ss.  10. 

E  per  correnti  200  al  soprascritto  Belfoi-te  i^ev  mezo  grosso 
V  uno  11.  27.  ss.  10. 

£  a  maestro  Antone  Malpisco  (sic)  per  manifattura  delli  ditti 
tecti  e  lavoro  f£,  17  e  11.  tre  a  ragione  di  11.  quatro  per  fiorino, 
11.  71. 

£  a  di  15  di  novembre  1442  per  lo  muro  della  chiostra  il 
quale  feci  rifare,  ohe  Panno  144,...  il  rio  il  mandò  per  terra,  tra 
calcina,  rena  e  pietre  e  manifattura  a'  maestri,  in  tutto,  come  ap- 
pare allo  stracciafoglio,  li.  189  ss.  12  d.  8. 

E  perchè  il  tetto  del  palassotto  verso  Pisa  arse,  e  délo  rico- 
prire anno  a  di  ...  d'  agosto  1449  per  Paparino  de  Uliveti),  in 
tutto  11.  86. 

C.  145  V  —  Ricordo  come  a  di  21  di  maggio  1439  Nofri  di 
Giovanni  Assopardo  da  Pisa  mi  vendette  Catarina  schiava  da 
Scio,  osia  di  Tartaria,  per  pregio  di  fiorini  settantadue,  cioè  fiorini 
72  di  camera;  la  quale  Catarina  serva  comprò  Antone  Gianni 
Sampante  in  Genova  da  (^)  ...  e  il  ditto   Nofri  di    commissione 


(1)  La  lacniua  ^  nel  registro. 
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del  ditto  Antone  Gianni  che  avea  di  venderla,  me  la  vendè,  come 
apparisce  per  una  scrìtta  di  Nofrì,  sottoscrìtta  di  mano  di  Marìa- 
no  da  Cieguli,  la  quale  òe  in  delle  coverte  di  questo  libro.  E 
obliglìosi  ditto  Xofrì  per  ditta  scritta  che  a  ogni  mia  rìchiesta 
ditto  Antongianni  mi  farà  carta  di  vendita  di  ditta  schiava  libera 
e  espedita,  senza  veruna  exceptione.  £  ditto  dì  soprascrìtto  Nofrì 
ebbe  contanti  da  me  fiorìni  trentacinque,  ss.  quindici,  denari  Vili, 
cioè  ff.  35^  ss,  15,  d.  8  a  oro,  eome  apparìsce  al  quaderno  di  ca- 
ccia del  ditto  Marìano  e  Mighele  da  Cieguli  segnato  d  a  118  ;  e  il 
resto  promise  per  me  al  soprascrìtto  Nofrì,  tempo  per  tutto  giu- 
gno prossimo  che  verrà,  che  sono  ff.  35  ss  4  d.  4  a  oro. 

£  rìcordo  come,  non  piacendomi  la  ditta  serva,  la  vendetti  a 
Lucha  Gei  da  Firenze,  e  perchè  m' era  fatta  questione  di  ditta 
Catarìna,  dicendo  eh'  ella  era  unghara,  il  soprascrì^to  Nofrì  rìebbe 
ditta  Catarìna,  e  ritornò  indrìeto  la  soprascrìtta  promissa  a 
Cieguli,  e  rendòmi  ditti  ff.  35,  ss.  12  d.  8  a  di  20  di  giugno  1439. 
Mezano  a  queste  cose  Jacopo  da  Vi  vaia.  t 

C.  146  V  —  Ricordo  come  io  comprai  da  maestro  Mighele  di 
maestro  Pietro  da  Pescia  medico  publico  (t)  una  achiava  che  à  no- 
me Margarìta,  d' età  d' anni  25  o  circa,  di  nassione  di  Rossia, 
per  anni  XIII  prosimi  èhe  verranno  per  pregio  di  ff.  50  a  dì  XV 
di  marzo  1442.  £  finiti  ditti  anni  13  riman  francha.  Amene  fat- 
to una  scrìtta  di  sua  mano,  de'  quali  ff.  50  si  à  avuti  contanti  ff. 
25,  e  per  me  da  Simone  di  ser  Francescho  dal  Campo,  al  quale 
dicti  ff.  25,  e  il  resto  promise  per  me  ser  Jacopo  di  Simone  Lam- 
bertaci  di  Pisa,  tempo  mezi  otto,  cioè  ogni  4  mesi  ff.  12  e  mezzo. 

Fugitte  ditta  schiava  a  casa  del  soprascritto  maestro  Mighele^ 
e  lui  rìtardò  ditta  vendita.  Imperò  che  Ila  ditta  schiava  era  im* 
bardata  (^)  d'  Antonio  da  Pescia  spetiale  suo  cugnato  ('),  e  del 
dicto  Antonio  tornò  dieta  (sic)  Margarìta.   (^) 


(1)  Yien  dal  bardare  i  cavalli;  qui    vale,    mi    sembra,    innamorata 
cotta,  come  si  dice  ano'  oggi. 

(2)  Intendi  di  maestro  Michele. 

(3)  Altre  schiave  comprò  il  Lanfredncei,  che  furono  ima  certa  Lucia. 
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C.  157  —  Maestro  Mighele  di  Giovanni  taulaio  (^)  tiene  da 
me  ima  botegha  posta  sotto  V  arg}io  (sic)  grande  verso  il  Ponte- 
nuovo  col  maghazeno  dirieto  alla  ditta  botegha,  la  qnale  botegha 
è  sotto  la  chasa  mia  posta  nella  capella  di  san  Biagio  ale  catene 
in  Pisa  per  fiorini  sei  V  anno ,  netti  di  gabelle ,  per  uno 
anno,  inci)nìinciando  a  di  primo  di  giugno  1488  al  corso  (^)  di 
Pisa,  11.  24. 

Lassò  ditta  bottegha  a  di  V  di  novembre  1442,  e  paghò  di 
tutto  il  ditto  tempo. 

Benedetto  di  Jacopo  Boesio  tiene  a  pigione  la  chasa  mia  di 
Min  Biagio  alle  catene  per  pregio  di  fiorini  12  V  anno. 

Avemmo  differenza  del  pregio  della  ditta  locazione,  e  fu  di- 
cliiarato  per  Niccholò  Gralletto  dovesse  dare  V  anno  11.  47,  ss.  10 
per  mesi  29  */*  per  lo  ditto  pregio. 

Monta  11.  99  ss.  15  d.  2. 

C.  167  r  —  (^)  Ricordo  come  a  dì  17  novembre  1463  duxe 
fier  donna,  Andrea,  (*)    Duccia  figliola   di    Bartolomeo  Grassulino, 


pur  di  Russia,  e  un'  altra  Catarina  che  comprò  il  14  ottobre  1434  da 
«  Paparino  di  Meo  di  niesser  Lotto  di  Pistoia  »  per  mezzo  di  «  Stefano 
di  Gallo  sensala  da  Pisa  ».  La  schiava,  che  potremmo  chiamare  Catari- 
na II.  era  «  di  lingua  di  Russia,  di  pelo  albo  rosso,  dimezana  statura, 
i\*  etJi  d'  anni  trenta  o  cireha,  libera  d'  ogni  infermità  occulta  »  e  la 
comprò  per  pregio  di  «  fiorini  cinquantuno  ve  correnti  «.  A  dì  11  di 
«licenibre  poi  barattò  la  «  ditta  schiava  »  con  una  di  «  Ranieri  d' Anto- 
ue  Rati  »,  la 'quale  era  «  di  lingua  tartara  »  por  pregio  di  «  fioi-ini  33 
correnti  »,  ccdciuln  la  sua  por  fior.  60;  mezzano  sempre  Stefano  di  Gal- 
lo ;  patto,  che  il  compratore  difendesse  la  schiava  d'  ogni  «  imbrigante 
persona  ». 

(1)  Legnaiuolo  falegname. 

(2)  La  parola  è  espunta 

(3)  Ultima  del  registro. 

<4)   CuBtruiKci  :    Ricordo    come  a    di  ecc.    Andrea    duxe    per    donna 
Duccia  ecc. 
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e  a  dì  21  di  novembre  sopraKcritto  aimo  la  paruiegiui  (/)  in  san 
Migliale  di  Borgo,  e  la  doti»  di  dieta  Duceia  fu  rimessa  in  meRs^M- 
donno  Piero  Tagliaia  da  Volterni,  abbate  di  Borgbo  soprascritto  e 
in  Jacopo  di  Simone  di  Compagno;  la  quale  (•)  anno  a  dicbiarire 
quello  debba  essere,  da  ft*.  400  in  500  correnti. 

E  poàsa  fummo  d'  accordi)  che  la  dota  sua  fu^se  tt".  450  eor- 
i-enti,  cioè  £f.   (**)   ...  in  contidi  e  fs  (•')   ...  in  danari. 

Ricordo  cone  Andrea  soprascritto  spozò  la  soprascritta  Du<"*ia 
Grassulina,  coarta  per  ser  Jacopo  di  ser  Giorgio  da  «m  Migliato,  a 
dì  26  di  genaio  1468.     £  dicto  dì  ne  venne  a  casa  mia,    e    recitò 

0  ver()  mandò  in  del  li  scrigni    V  infi-ascritti    donanieiiti,    li    quali 
donò  ella  oltra  la  dota  sua.  £  prima  donò: 

Una  cioppa  rozata  con  tre  uncie  di  perle  (*); 

1  coppa  (sic)  (^)  di  panno  di  Londra  di  fiore  di  stopa:  (**) 
1  Coppia  (sic)  verde  buia;    (') 

1  Cluiardachuore  rozato  con  maniche  di  gami  tizi  e  lattisi  i  da  pie:  C*) 
1  Saxii  ucellata  con  rnsiniche  di  gliermuzi  pionasse: 


(1)  Vuol  dire,  secondo  ine,  cho.  la  fidanzò,  1»  parmcgiòf  vgli  stesso 
l'ol  figlio  Andrea. 

(2)  La  quale  dotii. 

(3)  Queste  lacune  sono  nel  registro. 

(4)  Cio^,  una  Ciopiia  ruzata  di  color  rosi-c»,  lou  oruameuti  «li  perle 
che  pesavan  tutte  insieme  tre  onde.  La  fra«e  del  resto  è  usata  anche 
oggi  popol«rmont«,  ed  ^  bella. 

(5)  Vorrà  ùìt cioppa;  così  quel  coppia  dell»  linea  seguente.  O  sono 
errori  o  sono  idiotismi. 

(6)  O  di  scopa,  1  gruppi  paleografici  8t  e  «o  ognun  sa  che  nel  see. 
XV  si  confondono  facilmente;  qui  poi  sono  identioi.  Vorrà  dire  però  una 
veste  di  lino,  quindi  piil  probabile  la  lezione  èicpa, 

(7)  Cioè  verde  scura.  Il  buia  però  non  é  ben  chiaro. 

(8)  Il  battizio  è  la  pelle  di  animale  che  poppa  e  fu  detto  anche 
per  ermellino  ;  dalle  donne  fiorentine  specialmente  quando  1'  ermellino, 
come  oggetto  di  lusso,  venne  proibito  (Cfr.  una  famosa  novella  del  Sac- 
chetti). 
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1   Guardacuore  argentato  (*)  di  i)ann(»  di  Londm    con    maniche    di 
ghemiuzi  verde; 

1  Uno  fodero  nnovo 

2  VetfLo  di  saia  bianca  con  franzzetti  d'  oro  e  di  seta  intomo; 

1  veclio  fu8tano  (^)  nero'^; 

2  paia  di  calse  8ola>e 
1  Berretta  di  gami  tizi; 

1  Linbiieinto  (sic)  con  uftcrio  da  donna  copei-to  di  gerninzi  ; 

2  To vagli oni  da  capo  : 

12  Mandilli  da  poitiire  in  mano  (•*) 
15  Moccichini  con   due  bende 

1  Tovaglione  da  portare  in  cai)0; 

2  Tovagliolo  da  mano  a  uccellini;   (*) 
10  Camìcie  da  donna  lavorate; 

-4  Ta«chette  da  portare  a  lato 

4  Miissi  di  refe; 

1  Masso  di  <'ordella  strecta  ('*) 

3  Bende  di  barn  bacia 
1  Bacino  d'  ottone  ; 

1  Paio  di  paternostri  di  corallo; 

1  Spechio  da  donna; 

1  Paio  di  coltellini: 

1   fetta  ij')  di  cannuzi  col  i>elo  {')  con  pu[n]tale  e  fibbia  ; 


(1)  Di  color  argento,  non  con  omameuti  d'  argento,    cht^    l' avrebbe 
detto,  come  in  altri  luoghi. 

(2)  Questo  fast  ano  non  doveva  essere  il  rozzo  panno    per    cui    oggi 
s' intende,  manca  però  a  vocabolari  in  questo  senso. 

(3)  Forse  eran  specie  di   borse f    II  du  Gange,    come    abbium    visto, 
lo  pone  come  indumento. 

(4)  Lavorate  a  uccellini,  come  sopra  saya  uccellata. 

(5)  Il  refe  le  cordelle  larghe,  la  cordella  stretta   non  so  a    che    po- 
tessero servire, 

(6)  Vuol  dire  un  pezzo,  una  striscia.  Si  dice  anch'  oggi  una  fettuc- 
cia di  panno. 

(7)  Di  qui  si  vede  chiaramente  'che    il    carmuzi    era    una    speci o    di 
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1  Chiavacuore  di  gariuazi  brocchato  d'anento  1   eira  meza  nncia 
1  Frenello  di  perle  )   da  pèsso 

1  Vesso  di  perle  con  una  crocetta 


L  E  S  S  I  C  0  (*) 

Accordio,  accordo,  e.  134''. 

Affibbiatola  fibbie  o  fermagli,  e.  140"". 

Afflttorali,  affittaiuoli,  e.  1. 

Aguti,  chiodi,  e.  144'. 

Allogagione  e  locagiune,  affitto,  e.  157. 

Allogare,  affittare,   appigionare,  e.  16^. 

AniYeTBale,  funzione  funebre,  anniversario,  e.  184^. 

Antone,  Antonio,  e.  4^,  31',   124,  130',  134',    137',  144', 

Argho,   arco  e.  134'. 

Ascieri,  mobile  da  camera  da  letto,  e.  135. 

Avoli,  avorio,  e.  140^,  162'- 

Avolo,  nonno,  e.  9^,  137^. 

BaUre,  tenere  a  baiia,  e.  31'. 
Bastegiare,  mettere  il  basto,  e.  16^. 
Boutoni,  bottoni,  e.  135. 


panno  con  pelo  e  senza  pelo  e  di  più  colori.  Questa  fetta  di  caminzi 
col  pelo  con  pu  [n]  tate  e  fibbia,  doveva  essere  una  cintola. 

(1)  Son  segnati  d'  asterisco  i  vocaboli  che  anche  il  l*olidori  regi- 
strò nel  glossarlo  aggiunto  ai  ricordi  di  Meliadios  di  Baldiccione  pub- 
blicati dal  Bonaini.  I  numeri  rimandano  allo  carte  del  mas:  di  coi  è 
riprodotta  la  numeraz.  ad  ogni  ricordo. 

(3)  Lo  stesso  che  guarda  cuore. 


>-^B(*«.sf^*. 
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Camberà,  camera,  e.  16^'. 

Carmuzio  ghermuzi,    raro  caremuzi  o  chremuzi,   cremiH   inteèo  di  panno 

non  di  coUyre,  e.  140^,  162^ 
Cascia,  cassa f  e.  145'*. 

Cascioni,  oassonij   e.  32^. 

Catalina,  Caterina;  raro  Catarina  e.  4^,  135. 

*  Centonaio,  centinaio y  e.  6^. 
Chiavacuore,  v.  gnardacuore. 
Chuanlachnore,  v.  guardacuorc. 

Cioppa,  sorta  di  veste  lunga,  e.  140^,  162''. 
Comprali,  oampraili,  li  comprai,  e.  135. 
Copertoio,  coperta  da  letto,  e.  135. 
Coppa  #  coppia,  r.  Cioppa. 
Coverti  (parlando  di  fioì-ini)     e.  140^. 
Cristofano,  Cristoforo,  e.  9^,  130'. 

Da  rieto  e  drieto,  di  dietro,   e.  134^. 
Desnare,*  degnare,  pranzo,  banchetto  e.  129. 
Dichiarire,  stabilire,c.  162'. 
Domaschino,  specie  di  panno,  e.  135. 
Donare  per  donamento,  dare  in  dono,  e.  9^'. 
Duve,  dove,  e.  1,  6*'. 
Dnxe,  condusse,  e.  162**. 

Fante,   servo,  e.  6^. 

*  Fermare,  stabilire  concedere,  e.   135. 
Ferraio,  febbraio,  e.  4^',  5^',  31',  35. 
Fetta,  cintola,  e.  162'. 

Frenello,  fermaglio,  e.  140^,  162'. 

*  Frodnlare,  Foderare,  e.   135. 
FuBtnno,  sorta  di  panno,  e.  135,  162'. 

Ghermuzi,  raro,  gerumzi,  r.  carmuzi. 
Grabiello,  Gabriello,  e.  135. 
Grana  (parlando  di  panno),  e.  134. 
Gualescio,  sorta  di  guarnizione,  e.  135. 

Gnardacuore,     chuardacuore,    chiavacuore,  sopravveste,    corpetto,  e.   135, 
140^,   162'. 
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lUevonuo,  lerarono  e.  6^'. 

Imbardato,  intesiatOf  ostinato^   e.  146^'. 

Imbrigli! ti',  intrigatUef   e.  146^'. 

Largo  (parlando  di  fiorini),  v.  6^',  e.  9^',   16^. 

Maggiora,  misura  agraria j  (per  maggiora) j   e.  187^'. 

Maglecte,  magliette f  v.  135. 

Mandilli,  (in  telo),  v.   140^. 

Mandilli  (da  portare  in  mano),  i*.   162^. 

*  Mezedima,  mereoledì^  e.   140*'. 
Miee,  mi>,   e.  1,  134'',  134^. 

Mighele,  Michele,  e.  80^   140^',  246^',   157,   162^ 
Monachino  di  Firenze,  noria  di  panno,   v,  135. 
Morello  di  grana  (parlando  di  panno),  v.  135. 
Moritte,  morì,  e.  5^',   137^,  140^. 
Ordinario,  (il  libro  o  ftcartaf accio  d*  nn  notaio),  o.    137"*. 

Palandra,  veste  femminile,  e.  134^',  135. 
Paona880,   sorta  di  panno,   e.   140^'. 

*  Pannegiare,  impalmare,  (anche  per  fidanzarsi),  e.   139^",  162'". 
Pamiento,  pezzo  di  terreno  lavorativo,  (podere  f),  v.  5.^ 
Paternostri,  sorta  d' ornamento,  e.   140^,  162*'. 

IVrentorio    (sostantivato:    uno    perentorio:    non  sapì'ei    rarricinarlo  che  al 

nostro  tanto  usato  ultimatum), 
Picciuolato  di  seta,  sorta  di  panno,  e.  240^'. 
Pigionavili,  pigionali,    inquilini,   e.   1. 
Pitmasso,  paonazzo,   e.  162'^. 
Poniczizato  (di  stoffa),  e.  140^', 

Possa,  poscia,  e.  131''. 
l*regio,  prezzo,  e.  146^',   157. 

*  Provedere,  pagare  il  frutto,   e.  6*'. 

Qnalumcba,  qualunque,  e.   lòT-, 
Quantum cha,  quantunque,   e.   135. 
Quarra,  misura  di  grano,  e.  4^',  16*. 

Kaccamato,  ricamato,  e.  140^. 

Ragione,  scrittura  amministrativa,  e,  5*,  139''. 

Rossi»,   Russia,  e.  146^. 
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Sa  va,  sorta  di  vestVj   e.   140^,   162'". 

Saxa,  r.  Saya, 

Serimiiiatoio,  utensile  di  toeleitCf  e..  140%  1G*2^. 

Setlio,  »pazio  di  terreno  intorno  ad  una  casa  di  campagna. 

Sidro,   Isidoro,   e.  SO"". 

Sijroiulo,  secondo^  e.  32'',   36%  80%  134^,  139^'. 

So<'c'hiili,  zoocoli f   e.  4^'. 

*  Solaio  o  solai,  piani  di  casa^  e.  SO*",    134^. 
Solaiuolo  mosso,  piccolo  piano  mozzOf   mezzanino,  e.  80'". 
Soluto,  saldOy  e.  134', 

Stopa  (fiore  di),  e.  162'. 

Stracciafoglio,  registro  da  mercanti j   e.    135. 

*  Siioe,  sue,   e,  134^.  137^. 

*  Tavelle,  noria  di  matei^iale   murario,  e.  144.''. 
Tavelloni,  r.  sopra,  specie  di  maggior  misuray   e.   135. 
Taulaio,  legnaiuolo  falegname ,  e.  16^',  18^. 

To vagli one  (da  capo),  e.  140^',  162'. 

Tovagliuola  (da  volto  con  una  lista  in  telo),   e.   140^'. 

Tovagliuole  (da  mano  a  uccellini),  e.  162'. 

Veclio,  sorta  di  arnanwntOy  e.   140^',  162'. 

Vegluto,  rellutOf  e.   140^. 

Vettiilc,   benda  da  portare  in  caponi;,  e.  140^'. 

Vetturino  (parlando  di  cavallo)  carallo  da  rettura,  e.  6^' 

Vicinale,  rAcino,  e.  80' 

Votino,  piccolo   spazio    vuoto,  e.  80. 

Zargia  azzurra,  sorta  di  panno,  e.  32'. 


NOTIZIE 

ni 

PUBBLICAZIONI    RECENTI 


Niccolò    Rodolico.    La    Democrasio,  fiorentina   nel   suo    tramonto 
(1378-83).  Bologna,  Zanichelli,  1905,  pp.  XII-492. 

La  storiografia  fiorentina  ai  è  arriccliita  di  un  libro  nuovo,  ri- 
volto ad  illustrare  le  vicende  interne  di  quella  città  nel  '300  ed 
in  modo  particolare  negli  anni  1378-82;  anni  di  febbrile  concita- 
zione che  Bono  come  la  scena  culminante  e  risolutiva  di  un  dram- 
ma  secolare,  svoltosi  con  meravigliosa  continuità.  Fatti  come  quel- 
li non  si  possono  studiare  se  non  a  Firenze,  il  campo  sperimenta- 
le di  tutte  le  colture  che  il  buon  agricoltore  della  città  medievale 
italiana  tentò,  nella  lunga  battaglia  contro  le  forme  politiche  e 
gli  istituti  giurìdici  ed  i  gravami  economici  delle  età  barbariche. 
£  la  nostra  mente  si  rivolge  ad  essi  con  lo  stesso  interessamento 
appassionato  con  cui  noi  studiamo  una  storia  recente  che  ci  tocchi 
'liei  sentimenti  e  negli  interessi;  siamo  noi  aristocratici  o  borghesi 
o  popolani,  troviamo  là  le  persone  e  le  idee  con  cui  possiamo  in- 
trattenerci, troviamo  anche  il  frasario  di  cui  ci  serviamo,  nel  di- 
battito sociale  che  è  gloria  e  tormento  dell'  età  nostra.  Prima  di 
quel  tempo,  un  po'  per  la  nostra  corta  vista,  un  po'  perchè  realmente 
certe  idealità  ed  attività  erano  schiettamente  medievali  ed  estranee 
a  noi,  gli  uomini  e  le  cittadinanze  dei  Comuni  anche  più  evoluti 
ci  stanno  davanti  quasi  freddi  ed  inanimati,  o  moventisi  in  un 
mondo  che  non  comprendiamo  senza  sforzo  di  immaginazione.  Ma 
nel  '300,  ed  a  Firenze  più  che  altrove,  spentasi  anche  l'  eco  di 
tante  voci  passate,  scomparse  o  illanguidite  le  parole  e  le  istitu- 
zioni di  Guelfi  e  Ghibellini,  Bianchi  e  Neri,  Papato  ed  Impero, 
diplomi  di  libertà  e  soggezione  feudale,  noi  vediamo  già,  in  più 
piccolo  spazio,  la  nostra  storia  stessa,  ed  uomini,  classi  sociali,  que- 
stioni combattersi  e  dibattersi  per  gli  scopi  e  con  i  mezzi  che  la 
vita    modernissima    presenta:    vi  è  una  grande    industria    ed  una 
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plebe  artigiana  povera  oppressa  ignorante;  vi  è  il  fenomeno  dell' ur- 
banismo e  del  pauperismo,  ri  combatta  per  il  diritto  di  ass^ocia- 
zione  delle  classi  inferiori  avversato  delle  maggiori;  esiste  una  si)e- 
i'ulazione  sui  titoli  del  debito  pubblico  ed  un  c<mtrasto  vivo  fi-ìi 
le  arti  minori  <'lie  ne  vogliono  diminuire  V  interesse  e  la  borgbesìn 
grassa  clic  ceica  con  tutti  i  mezzi  di  mantenerlo  alto;  si  aspira  'al- 
l' eguaglianza  tributaria  con  una  certa  progressione,  basando  il  si- 
stema fiscale  non  sulle  gabelle  cbe  colpiscono  i  poveri  ma  sul  red- 
dito; si  invoca  una  maggiore  libei-tà  nel  commercio  delle  derrate 
alimentari  per  diminuirne  il  prezzo;  si  chiede  il  pagamento  delle 
mercedi  in  denaro  non  in  natura;  si  legifera  sulla  monetai  e  sui 
rapporti  fra  V  oro  e  1' argento  ecc.  ecc. 

Il  lavoro  del  Rodolico  viene  dopo  altri  del  Tommaseo,  ilei 
Falletti,  del  Corazzini  ecc.  sullo  stesso  argomento;  ma  non  è  una 
ripetizione  di  cost?  dette  e  note.  Già  in  certe  questioni,  spe<'ial- 
mente  ove  si  voglia  e  si  debba  interpretare  e  ricostruire,  con  po- 
chi elementi,  fatti  complessi  e  di  intensa  umanità,  ogni  generazione 
ha  una  parola  propria  da  dire,  un  aspetto  nuovo  da  pi*esentare. 
Ma,  oltre  a  ciò,  il  Rodolico  ba  fatto  lunghe  e  diligenti  ricerche 
negli  archivi  fiorentini  che  gli  hanno  permesso  di  aggiungere 
molte  linee  e  colori  al  quadro  già  da  altri  disegnato,  e  di  vedere  più 
adilentro  quello  che  si  conosceva  solo  nelle  esteriori  movenze.  E- 
gli  vede  il  fatto  fondamentale  della  storia  interna  di  Firenze  nel 
'800,  fatto  comprensivo  e  fecondo  quant'  altro  mai,  nel  raggrup- 
parsi di  tutte  le  varie  forze  sociali  del  Comune  fiorentino  in  due 
grandi  nuclei  antagonistici  che  si  ordinano  a  battaglia  1'  un  contro 
r  altro,  saggiano  a  quando  a  quando  il  loro  vigore,  mettono  a 
nudo  quasi  brutalmente  tutte  le  cause  del  dissidio,  finche  in  ulti- 
mo vengono  al  cozzo  decisivo  da  cui  uno  di  essi,  dopo  breve  pre- 
valenza, esce  sconfìtto.  Da  una  parte,  la  moltitudine  degli  operai 
e  minuti  lavoratori  fiorentini  che  crescono  di  numeix)  e  di  es])e- 
rienza  civile  e  di  forza,  si  maturaìu)  jier  la  vita  pubblica,  acqui- 
stano il  senso  lucido  del  rapporta)  fra  governo  e  popolo,  fra  la 
tostituzione  politica  dello  Stato  e  le  lor  misere  condizioni  e  perciò 
appuntano  le  loro  mire  e  gli  sforzi  ad  ottenere    il    diritto  d'  asso- 
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ciazione,  come  mezzo  per  prender  parte  con  gli  «litri  ordini  della 
cittadinanza  alla  vita  ijnbbllca  e  far  le  leggi  insieme  con  i  loro 
padroni.  Dall'altra,  i  i)opolani  grassi  associati  nelle  Arti  maggiori, 
i  magnati  e  grossi  proi>rietari;  due  ceti  che  nel  corso  del  XIV  sec, 
pur  non  senza  diffidenza  ed,  a  volte,  aperta  animosità,  si  vengono 
avvicinaindo,  per  meglio  front  raggiare  un  nemico  comune,  ed  an- 
che in  seguito  all'  attenuarsi  di  quel  dissidio  antico  fra  le  due 
forme  di  ricchezza,  che  nel  XIII  sec  era  stato  il  movente  primo 
dei  lunghi  contrasti  fra  magnati  e  popolani  e  poi  fra  V  un  gruppo 
e  1'  altro  di  magnati.  Infatti,  nel  XIV  sec.  vengono  scemando  i 
guadagni  dell'  industria  e  del  commercio  monetiirio  fiorentino,  per 
la  concorrenza  dei  Paesi  Bassi,  per  le  vicende  politiche  di  Francia 
ed  Inghilterra,  per  1'  odio  crescente  contro  i  Lombaìxtì  prestatori 
ed  usurai,  più  odiati  degli  Ebrei  stessi;  in  patria  pure  si  fa  più 
costosa  la  produzione,  per  1'  alto  crescere  dei  viveri,  per  le  erisi 
della  popolazione  e  (quindi  per  il  crescere  dei  salari.  Toma  più 
C(mto,  perciò,  investire  i  capitali  al  Monte,  cioè,  al  delùto  pubblico 
che  dà  il  10  o  il  15  ^''^^  d'interesse  o  in  terre  che  fruttano  ormai 
quanto  e  più  dell'industria,  cioè  intorno  all' 8  "j^. 

Il  Rodolico  ha  esaminato  i  libri  di  amministrazione  della  Par- 
te Guelfa  e  di  parecchie  famiglie  private,  come  i  Curianni,  gli  Stroz- 
zi, i  Falcucci,  i  Sassetti,  i  Palliani,  ed  ha  trovato  che  il  profitto 
dei  proprietari  di  fondi  cresce  nel  '300;  che  quanti  avevano  ven- 
duto le  loro  terre  nel  secolo  precedente  ora  le  ricomprano;  che  non 
poche  persone,  date  ai  traffici  nella  prima  metà,  o  investono  in  beni 
stabili  parte  del  loro  ca^ntale  o  raccx)lgono  addirittura  il  loro  pa- 
trimonio circolante  per  comprare  terre  o  i>er  mettere  a  migliore 
coltura  quelle  che  già  x>ossegg<mo.  Questo  ritomo  alla  ten-a  nel 
XIV  sec.  è  uno  dei  fatti  i)iù  significativi  dell'  economia  e  dello 
spirito  pubblico  italiano  all'  uscire  del  Medio  Evo  e  i>otrebbe  es- 
sere studiato  non  solo  in  Firenze,  ma  da  per  tutto.  Sono  in  ge- 
nerjile  i  mercanti  arricchiti  che  dalle  teiTe  ancora  popolate  di  ca- 
stelli aspettano  appagamento  di  nuove  ambizioni  ed  il  mezzo  di 
porre  fra  sé  e  le  recenti  non  sempre  oneste  ricchezze  le  forme  del- 
la vita  feudale  e  cavalleresca,  sia  pure  ridotte    mi    uso  di  una  età 
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più  ric<;a  e  calta.  Nella  vicina  Siena,  non  ei  contano  i  castelli  e  le 
annesse  proprietà  clie  nella  seconda  metà  del  XIII  sec.  e  nel  XIV 
vengono  in  mano  a  famiglie  di  prestatori  e  salaioli,  sia  cLe  il 
Comune  li  conceda  loro  a  garanzìa  di  denari  ricevuti  in  prestito, 
sia  che  esse  li  comprino  direttamente  dagli  ultimi  rampolli  immi- 
seriti di  signori  feudali.  Una  di  queste  famiglie,  i  Salimbeni,  fu 
poi  sterminata  dal  Comune  nel  '400  ed  i  suoi  beni  furono  confi- 
scati, tanto  si  età  resa  pericolosa  ed  aveva  aguzzato  gli  appetiti  ed 
i  sospetti  altrui.  Si  capisce  clie  questo  riversarsi  di  capitali  sulla 
terra  doveva  ricondurre  ad  essa  anclie  nuovi  coltivatori;  donde  il 
ristabilirsi  fra  città  e  campagna  di  quel  certo  equilibrio  che  la  in- 
dustria cittadina  aveva  distrutto  e  che  coincide  col  maggior  equi- 
librio ed  eguaglianza  di  diritti  e  di  doveri  che  le  Signorìe  instan- 
rano.  Uno  studio  recente  di  Gino  Luzzatto  sulla  popolazione  di  Pa- 
dova mostra  appunto  che  essa,  in  città,  diminuisce  nuovamente  nel 
XIV  e  XV  sec,  mentre  cresce  nella  campagna  circostante.  Si  ri- 
torna sulle  vecchie  vie,  all'  usato  lavoro,  a  cercarvi  ciò  che  la  cit- 
tà febbrile  non  aveva  potuto  dare  se  non  per  breve  tempo. 

Ma  intanto,  le  famiglie  arricchite  nelle  industrie  non  risentono 
della  crisi  che  queste  travaglia;  le  famiglie  magnatizie  vedono  di 
nuovo  crescere  il  valore  della  loro  unica  ricchezza,  la  terra;  le  une 
e  le  altre  conservano  o  migliorano  addirittura  la  loro  posizione 
antica  nel  Comune  e  tendono  a  costituire  una  oligarchia  unica.  A 
ini  proposito,  il  Rodolico  ricliiama  alla  nostra  ment«  la  varia  ed 
intensa  azione  politica  e  le  molte  ricchezze  della  Parte  Guelfa,  in 
Firenze, .  pur  nel  '800;  gli  uomini  notevoli  che  essa  contò  nelle 
sue  file,  come  Lapo  d:i  Castiglionchio,  il  teorico  del  partito  e  del 
governo  oligarcliico,  e  Benedetto  Alberti,  anticipatore  della  politica 
occhiuta  ed  opportunista  dei  Medici;  le  fiequenti  parentele,  per  cui 
il  sangne  purissimo  ed  i  fiorini  d'  oro  facevano  patto  d'  alleanza; 
il  mite  trattamento  die  il  governo  delle  Arti  maggiori  fece  ai  con- 
giurati del  1323,  di  cui  i  più  compromessi  erano  i  Capitani  di  Par- 
te Guelfa;  1'  ammissione  di  tre  popolani  nel  Capitanato  di  Parte, 
il  sett.  1323;  le  richieste  d'aiuto  die  nel  1344,  dopo  cacciato  il 
Duca  d'  Atene,  i  popolani  grassi  fecero  ai    Magnati  contro  le  Arti 
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minori;  ed  infine  la  guerra  comune  mossa  ai  danni  di  queste,  dopo 
il  loro  triennale  predominio  (1378-81). 

Di  questi  due  opposti  nuclei  sociali  ciascuno  aveva  un  suo 
proprio  ordinamento  dello  Stato  da  far  trionfare  ed  una  propria 
legislazione  da  promuovere:  governo  a  larga  base  di  suffragi,  capa- 
ce di  leggi  democratiche  per  la  difesa  del  lavoro  e  delle  piccole 
ricchezze  da  una  paii;e;  oligarchia  con  relativa  protezione  al  capi- 
tale bancario  ed  industriale  ed  al  possesso  terriero,  dall'altra.  Tut- 
to questo  è  detto  assai  chiaramente  dai  cronisti,  dai  documenti 
ufficiali,  dai  libri  di  ricordi  del  tempo,  senza  reticenze,  senza  pa- 
role grosse  in  mezzo,  senza  il  contomo  di  quelle  vuote  generalità 
che  tante  volte  servono  solo  a  coprire  la  povertà  dei  partiti  o  la 
mala  fede  degli  uomini.  Nei  3  anni  1378-81,  si  vede  in  azione  la 
democrazia  negli  anni  successivi,  V  oligarchia;  ed  il  confronto  di 
«luesti  due  periodi  di  attività  politica  e  legislativa,  così  vicini  1'  u- 
no  all'  altro,  è  quanto  mai  istruttivo.  I  capitoli  che  1'  A.  dedica, 
nella  2.*  parte  del  suo  lavoro,  al  Predominio  e  caduta  dei  Ciompi 
(pp.  179-206),  ad  I  primi  atti  del  governo  dopo  la  sconfitta  dei 
Ciompi  (pp.  207-222),  a  Oli  Ordinamenti  politici  del  nuovo  governo 
(pp.  227-54)  ed  a  Le  riforme  finanziarie  (pp.  255-308)  sono,  non 
ostante  certu  prolissità  e  minuziosità  che  a  volte  stanca,  fra  i  più 
interessanti  del  libro  e  fra  i  più  ricchi  di  notizie  nuove,  sebbene 
non  sempre  si  tocchi  il  fondo  delle  cose  né  si  tragga  dal  materia- 
le storico  tutto  queir  utile  che  se  ne  potrebbe  trarre.  Qui  non 
posso  se  non  rimandare  al  volume;  solo  noterò  come  il  Rodolico, 
discostandosi  dal  Palletti  nella  ricostruzione  dei  primi  fatti  del  1378, 
creda  che  1'  Arte  del  Popolo  minuto,  costituitasi  il  22  luglio  —  la 
creazione  più  caratteristica  e  più  nuova  in  fatto  di  storia  corpo- 
rativa —  fosse  formata  non  dai  soli  Ciompi  della  Lana  ma  da 
tutti  i  popolani  minuti,  specialmente  dai  tintori  della  Lana,  SetA 
e  Calimala,  cioè  da  tutti  quelli  che  il  dì  prima  si  erano  adunati 
presso  il  Eonco  a  proclamare  le  note  rivendicazioni;  una  associa- 
zione assai  larga  e  comprensiva,  come  sempre  nelle  origini,  prima 
che  i  vari  elementi  costitutivi  si  ordinino  a  se,  e  scioltasi  poi 
nelle  tre  dei  Tintori,  Farsettai  e  Popolo    minuto  in    senso  stretto, 
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tutti  insieme  dotti  Popolo  di  Dio.  E  «intesta  opinione  'del  Rodolico 
a  ììw  par  «pasta;  eome  giusta  j^are  la  difesa  che  egli  fa  dell'  Arte 
del  Popolo  minuto,  condannata  dagli  storici  come  colpevole  di  pre- 
tese smodate  e  di  violenti  disordini  anche  dopo  ottenuto  il  diritto 
d'  associazione  e  1'  eguaglianza  politica,  e  meritevole  perciò  della 
sorte  lacrimevole  che  subì,  dopo  appena  un  mese.  Bella  cosa  certo 
V  eguaglianza  politica;  ma  per  i  minuti  popolani  essa,  mezzo  e  non 
fine  a  se  stessa,  era  meno  che  niente  se  non  portava  i  frutti  a- 
spettati.  Invece,  a2)pena  concesso  il  diritto  d'  associazione,  i  pa- 
droni lanaiuoli,  irritati,  serrarono  i  loro  opifìci  ed  affamarono  i 
nuovi  cittadini:  «  il  popolo  era  aiTabbiato  di  fame,  i>ercbè  le  bot- 
teghe quasi  stavano  serrate,  e  se  stavano  aperte  non  lavoravano,  e 
la  Lana  non  voleva  far  nulla  ».  Del  resto  è  vana  impresa  voler 
dare  un  giudizio  morale  dei  fatti  storici,  ed  in  modo  particolare  di 
quei  fatti  della  vita  sociale  che  si  chiamano  rivoluzioni.  Troj)pe 
volte  dovremmo  fare  due  pesi  e  due  misure,  concedendo  agli  uni, 
se  vincitori,  quella  sentenza  di  piena  assoluzione  che  si  neghen'b- 
be  agli  altri,  vinti. 

Un  punto  oscuro  rimane,  in  «luesta  nipida  crisi  del  Popolo  mi- 
nuto: il  i)erchè  del T  abbandono  in  cui  questa  cenerentohi  delle  Arti 
fu  lasciata  dalle  altre  due  Arti  sorelle,  le  quali  poi  si  goderono  con 
le  14  Arti  minori  i  frutti  della  vittoria.  E  qui  il  Ro<lolico  ncm  mi 
par  feli<*i*  nella  spiegazione  che  egli  tenta  del  fatto.  Anzi  egli  ri- 
pete con  altre  parole  il  fatto  stesso:  ci  fu  defezione  i»erche  numcò 
la  solidarietà  morale  e  (luell'  idealità  che  crea  1'  eroismo.  Qui  forse 
era  da  ravvicinare  <|uesto  abbandono,  ccm  il  fatto  della  scissione 
dell'  unica  Arte  originaria  nelle  tre  dei  Tintori,  Fai-scttai  e  Popob) 
minuto.  Non  è  una  spegazione;  ma  il  ravvicinamento  mostrerebbe 
che  fin  dal  jn-incipio  vi  era  non  troppa  concordia  tra  le  varie  fra- 
zioni deir  infimo  popolo  fiorentino,  delle  quali  V  una  perde  subito 
<iuel  p<)co  che  aveva  gua<lagnato  e  si  ebbe  persecuzioni  e  supplizi, 
le  altre  si  salvarono  solo  aggregandosi  come  ax)pendi(;i  alle  14 
Arti  minori,  con  la  cui  storia  esse  si  confondono  per  qualche  tem- 
po. Vi  doveva  essere  qualche  differenza  di  condizione  economica 
Ira  gli  uni  e  gli  altri,   non  ostante  la  eguale    dipendenza  gìaridiciì 
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dalle  Arti  nm»^giori.  I  tintori,  ad  esempio,  si  iiicontmno  non  di 
rado,  a  Firenze  e  più  altrove,  come  i)roi)rietari  di  stabili  o  di  qual- 
clie  casa  o  pezzo  di  terra,  con  piccoli  capitali  circolanti,  imparen- 
tati con  famiglie  del  medio  ceto  mercantile  ed  industriale.  Si  ca- 
l)isce  perciò  che  si  sentissero  più  vicini  alle  Arti  minori  cÌìì)  ai 
Ciompi  e  che,  ottenuto  il  diritto  d'  associazione  e  l'ingresso  nel  Co- 
mune, si  acjiuietaasero  soddisfatti,  lasciando  nei  guai  gli  antichi  con- 
sorti. Neil' insieme,  durò  poche  settimane  la  esistenza  piena  ed  au- 
t(moma  delle  tre  nuove  Arti;  nò  poterono  tentare  anche  un  breve 
esperimento  di  governo.  Esse  furono  la  forza  bruta  che,  come  poi  la 
plebe  francese  al  Terzo  Stato,  spianò  la  via  ed  agevolò  la  vittoria,  se 
anche  non  durevolmente,  alle  Arti  minori,  le  vere  artetìci  di  questa 
riv«)luzìone  del  1378.  Di  modo  che,  io  non  intendo  come  il  Rodo- 
lico  abbia,  nei  capitoli  introduttivi,  dato  tante  pagine  allo  studio 
del  Popolo  minuto  e  dei  lavoranti,  istituendo  confronti  tra  Vene- 
zia, Bologna,  Pisa,  Siena,  Firenze,  e  nessuna  alle  Arti  minori,  per 
il  periodo  precedente  al  1378,  perchè  ne  apparisse  la  foi-za,  la  com- 
posizione, i  rapporti  tanto  con  1'  industria  ed  il  capitale  della  bor- 
ghesia grassa,  quanto  con  i  lavoranti  delle  Arti  nniggiori.  Son 
tutte  cose  note  solo  approssimativamente  e  meritevoli,  in  un  lavo- 
ro come  quc^sto,  di  essere  meglio  studiate,  alla  luce  di  quei  criteri 
generali  che  informano  tutto  il  libro. 

Col  1  sett.  1378,  scomparsa  l'Arte  del  Popolo  minuto,  ri- 
mangono a  contendersi  gli  uffici  e  la  direzione  del  Ccunune  le  7 
Arti  maggiori  e  le  16  minori,  comprese  le  2  dei  Tintori  e  Far- 
settai. E  qui  comincia  il  lavoro  legislativo  2>er  mutare  le  basi  v 
gli  organi  della  Costituzione:  si  riforma  Parte  Guelfa,  facendo  en- 
trare 5  i)OX)olani  minori  fra  i  9  Capitani;  si  mutano  le  projwrzioni 
numeriche  in  cui  i  vari  ordini  entravano  nei  Consigli  del  Popolo  e 
del  Comune;  si  mettono  le  mani  anche  sul  Consiglio  di  Mercani:ia 
con  una  rifonna  che,  non  bene  lumeggiata  forse  dal  diligente  illu- 
stratore di  quella  istituzione,  il  Bonolis,  è  ora  ampiamente  studiata 
dal  Rodolico.  La  Mercanzia  fiorentina  era,  per  il  Popolo  grasso, 
ciò  che  la  Parte  Guelfa  per  i  Magnati,  cioè  una  cittadella  gelosa- 
mente custodita,  strumento  efficace  di  predominio  economico  e  pò- 
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lìtico,  e  mezzo  per  il  governo  «Iella  politica  esteriore,  X)er  la  eon- 
l'IuBione  dei  trattati  ecc.  Ma  ora,  nel  1300,  i  popolani  minori  en- 
trano largamente  nel  consolato  e  nel  consiglio  della  Mercanzia.  È 
un  atto  qualunque  di  inframettenza  faziosa,  dato  che  le  funzioni 
di  queir  istituto,  moventesi  nel  campo  del  gn\nde  commercio  in- 
temazionale, non  riguardavano  direttamente  le  Arti  minori  t  Così 
alcuni,  i  quali  perciò  fanno  derivare  da  questa  indebita  ed  inutile 
in  trazione  lo  snaturarsi  ed  il  decadere  della  Mereaìusia.  Ma  il  Ro- 
dolico  fa  giustamente  rilevare  cìie,  dopo  tutto,  questa  azione  delle 
due  nuove  Arti  e  delle  Arti  minori  sulla  Mercanzia  durò  pochis- 
simo tempo,  e  pur  tuttavia,  cessata  essa,  la  Mercanzìa  non  ritornò 
affatto  agli  antichi  fastigi.  Oltre  a  ciò,  le  vicende  della  Mercanzia, 
ancor  prima  del  1378,  spiegano  e  giustificano  molto  bene  la  rifonua 
di  quegli  anni  e  la  %'olontà  delle  Arti  minori  di  entrare  pur  esse 
a  reggerne  la  sorti.  Qui  il  Rodolico  si  addentra  in  una  bella  di- 
samina delle  anteriori  rifonne  e  mutazioni  della  Mercanzia.  Questa 
emanava  sentenze  che  valevano  inappellabilmente  per  tutte  le  Aiti; 
interveniva  nella  elezione  dei  Consoli  delle  prime  15j  dopo  il  1837, 
presiedè  alla  formazione  dei  ruoli  delle  Arti  e  ne  invigilò  tutti  gli 
atti  intemi j  formatesi  le  due  nuove  Arti  dei  Tintori  e  Farsettai, 
anche  di  queste  la  Mercanzia  approvava  le  liste  dei  Consoli.  Tut- 
to ciò,  senza  che  le  Arti  minori  fossero  minimamente  rappre- 
sentate nei  Consigli  di  Mercanzia.  Di  piti:  una  quantità  di  at- 
tribuzioni pubbliche  eran  passate,  nel  corso  del  '300,  alla  Mer- 
canzia^ come  quella  di  costringere  al  pagamento  i  compratori 
delle  gabelle,  di  invigilare  sui  proventi  «lei  Comune  e  sulla  lo- 
ro riscossione ,  di  occuparsi  di  questioni  annonarie  ecc.  Infine, 
nel  1366  fu  deliberato  che  i  Consiglieri  della  Mercanzia  facessero 
parte  dei  Consigli  del  Popolo,  come  i  Consoli  delle  Arti.  Era  così 
un'  altra  rappresentanza  clie  le  Arti  maggiori,  le  sole  che  facessero 
parte  del  Consiglio  di  Mercanzia,  ottenevano  nei  collegi  politici  del 
Comune,  rompendosi  così  ogni  qualunque  equilibrio  fra  i  vari  or- 
dini del  Popolo. 

Ed  allora  si    capisce  che,    diventaci  la    Mercanzia    una  magi- 
stratura politica  vera  e  propria,    subisse   le  sorti    di  tutte  le  altre 
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magistrature  politiclie,  dovesse  cioè  aprire  le  porte  ai  cittadini  mi- 
nori. Tatto  questo  va  bene.  Ma  il  Rodolico  non  approva  una  fra- 
se del  Bonolis  il  quale  dice  clie  «  lo  Stato  assorbì  lentamente  la 
Mercanzia;  da  magistratura  delle  Arti  la  ridusse  magistratura  sua 
ecc.  »  L'  A.  si  chiede:  ma  come  parlare  di  assorbimento  delle  Ar- 
ti da  parte  dello  Stato,  quando  sono  appunto  le  Arti,  e  proprio 
le  minori,  che  si  impongono  allo  Stato,  alla  Mercansiaj  a  tutto? 
Qui  mi  pare  che  il  Rodolico  abbia  un  po'  fraint/eso  il  Bonolis,  il 
quale  parla  di  assorbimento  della  Mercanzia  e  non  delle  Arti.  La 
frase  non  è  forse  esatta,  ma  il  fatto  che  vi  si  nasconde  sotto  è 
vero:  la  Mercanzia  ha  ac(inistato  tante  funzioni  i)ubbliche;  è  di- 
ventata un  organo  di  governo  ed  un  istituto  di  interesse  generale. 
Ora,  con  V  entrata  delle  Arti  minori,  essa  fa  un  passo  più  innanzi 
su  questa  via,  diventa  sempre  più  un  ente  della  collettività  del 
Popolo,  cioè,  in  ultima  analisi,  dello  Stinto,  cessando  di  essere  l'or- 
ganamento i)aiticolare  di  un  solo  ceto. 

Altre  riforme  del  triennio^  per  impulso  delle  Arti  minori,  ri- 
guardano la  moneta,  il  debito  pubblico,  le  imposte;  l'  una  più  im- 
portante e  significativa  dell'  altra.  In  quanto  alla  moneta,  mentre 
il  governo  delle  Ai*ti  maggiori  cercava  tener  alto  il  valore  del  fio- 
rino e  deprezzare  la  moneta  spicciola  d'  argento,  soldi  e  denari, 
poiché  «  li  mercatanti  vendevano  a  lìorini  »,  ora  si  procura  il 
contrario  «  a  volontà  degli  artefici  minori  clie  si  pagavano  a  sol- 
di ».  Poi  si  vejine  alla  rifoima  del  Monte  delle  prestanze.  Questa 
istituzione  fu  nel  passato  fra  le  più  variamente  giudicate,  secondo 
la  condizione  delle  persone  che  avevan  rapporto  con  essa.  I  ricchi 
esaltavano  il  sistema  delle  prestitnze  e  dei  Monti,  il  popolo  impi-e- 
cava  a  quelle  ed  a  questi  poiché  i  prestatori  riscuotevano  interessi 
usumri,  violavano  mediante  sottigliezze  giuridiche  le  leggi  del  Co- 
mune che  vietavano  lucri  superiori  al  5  %,  e,  essendo  assicurati 
sìdle  entrate  pubbliche,  avevano  tutte  le  occasioni  per  intromettersi 
nelle  finanze  del  Comune.  Ora,  con  provvisione  del  7  die.  1380, 
si  sopprimono  i  vari  Monti  esistenti,  cioè  quello  del  10  7o»  «lell'll  ^/j, 
e  del  15  7^;  si  istituisce  un  Monte  unico  con  V  interesse  del  5  ^/^  ; 
si  decreta  la  estinzione  dei  debiti,  con  pagamenti  rateali  annui,  e- 
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stratti  a  sortt*.  I  creditori  Htrepitaron»  od  iiiiprofanmo  a  Guido 
Guazza,  allora  «  gonfaloniere  di  f^iiistizia,  ma  piuttosto  d' in<5Ìu- 
stizia  »:  ma  la  legj^e  passò,  e  ne  passò  pure  un'  altra  con  euL  sì 
stabiliva  ohe  i  denari  per  estin^^uere  il  debito  pubblico  non  si 
prendessero  dalle  gabelle,  ma  da  una  nuova  tassa  di  mezzo  tiorino 
sopra  ogni  [)aio  di  buoi,  cioè  sopra  la  terra,  fonte  anche  essii  di 
ricche  entrate  per  i  Magnati  <m1  i  grassi  popolani.  Ed  altre  tasse 
si  imposero  suir  olio  e  sui  contratti  di  (;[»mpra-vendita,  che  coljii- 
vano  i  lanaiuoli,  i  i)roprietari  di  terre  ed  i  mercanti»  poiché  an- 
che le  merci  si  acquistavano  per  atto  notarile.  Massima  riforma 
fu  poi  quella  dell'  estinu»,  già  tentata  altre  volte,  in  coin<'i<lenz«i 
<*on  i  movimenti  <lemocmtici  e  con  i  periodi  di  de,i)ressione  del 
Popolo  grasso  e  dei  Magnati,  cioè  nel  1325,  13-1-2,  1355,  ed  effet- 
tuata, ora  nel  1379,  quando  V  estimo  ricompare  insieme  con  tante 
altre  pri>vvisi(»ni  scliiettiimente  democratiche.  Il  Rodolico  ci  inf«»r- 
nui  assai  esattamente  sulle  vicende  di  questa  rifornni  fiscale,  sul- 
V  ordinamento  che  ebbe,  non  diverso,  sembra,  da  <|uello  del  1427. 
Poiché,  i^er  oni,  V  estimo  ha  solo  breve  esistenza.  Nel  1381-2,  fi- 
nito il  breve  predominio  delle  Arti  minori,  si  interrompe  anche  la 
loro  opera  legislativa  e  si  rit.irna  air  antico,  mentre  le  imposte 
rii»rendono  la  forma  <H  mutai,   prediletta  agli  oligarchi  vittoriosi. 

All'opera  della  restaurazione  che  seguì  al  13K1,  1' A.  dedica 
gli  ultimi  capitoli  del  libro,  pur  essi  pieni  <Ii  pnticolari  ign  »ti  o 
poc<»  noti.  Ma  egli  non  lascia  le  Arti  minori  senza  alcuni  «enni 
sulla  politica  esterna  del  Comune,  negli  anni  del  loro  predominic». 
Le  tendenze  di  «piella  classe  sociale  erano  pacifiche;  le  lunghe  e 
dispendiose  guerre  che  avevano  ampliato  il  contado,  aperto  le  vie 
di  Bologna,  di  Pisa  e  di  Roma,  e  vinto  la  concorrenza  senese 
pn^sso  le  Santa  Sede,  ma  che  erano  riuscite  a  quasi  esclusivo  be- 
nefìcio di'l  Popolo  grasfto  e  dei  Magnati,  non  eran()  fatt**  jier  i  mi- 
nuti artelici  e  tanto  meni»  per  i  lavoranti  delle  Arti  maggiori.  U- 
na  provvigione  del  9  dicembre  1378,  dal  titolo  «  de  iniprei^is  non 
faeiendis  aut  guerris  »  stalnliva  norme  rigorose  pc'r  evitare  la  pos- 
sibilità di  guerre  e  sj)ese.  Ma  nel  fatto,  anche  ora  il  Comune  si 
dovè  armare,  dovè  prender  a  soldo  compagnie  mercenarie,  vigilare 


ili  coiifìiìi  e  combat  te  n\  La  Toscana  e  V  Italia  erano  allora  piene 
<li  minacce,  e  «^iiai  ai  (l(4)oli  !  Del  resto,  qneste  popolari  asi)ira- 
zioni  alla  paci*  amlrebbero  illustrate  anche  in  rapporto  a  tutte 
«l'.u'lle  concezioni  morali  e  religiose  delle  classi  juinori  della  città 
e  della  campagna  medievale,  delle  quali  T  A.  ci  dà  un  breve  sag- 
gio nt'l  capitolo  su  La  coscienza  religiosa  del  popolo  minuto  e  lo 
spirito  di  ribellione  net  XIV  secolo,  nel  quale  studia  in  quaL»  re- 
bizion ?  stessero  le  eresie  mistiche  serpeggianti  ininterrottamente  nei 
ba^si  strati  della  pojwlazione,  con  le  condizioni  ec(niomiche  e  mo- 
rali di  queste.  E  un  capitolo  che  si  legge  con  molto  interesse, 
sebbi»ne  anche  qui,  come  in  molte  altre  pagine,  V  A.  non  senijn-e 
approfondisca  V  argomento  e  si  contenti  di  volteggiarvi  attorno  de- 
lil)ando.  Ho  notato  che  il  Rodolico,  attento,  acuto  ad  a  volte  esau- 
riente nella  trattazione  di  taluni  punti,  come  ad  esenipio  nel  x;a- 
pitolo  sulla  popolazione  fiorentina,  in  (pugili  sulle  ritorme  delle 
Arri  minori  ecc.,  è  viceversa  un  po'  snperticiale,  fiacco,  scolorito, 
«piasi  impacciato  (injindo,  più  che  comprendere  questioni  formali, 
egli  deve  comprendere  gli  uoniini,  indagarne  il  segreto  movente 
delle  azioni,  dar  rilievo  alla  loro  fìsonomìa  individuale  o  collettiva. 
E  <iuesta,  per  uno  storico  non  è  piccola  deficienza.  Del  resto,  non 
si  può  aver  tutto.  Il  Rodolico  possiede  eccellenti  qualità  di  ricer- 
catore e  di  espositore  le  <iuali  risaltano  specialmente  in  questo  suo 
ultimo  lavoro  clie  è  bel  documento  della  serietà  con  cui  coltivagli 
studi  e  del  coraggio  con  cui  affronta  le  difficili  cpiestioni,  illumi- 
nandole quasi  sempre. 

G.    VOLI»K 

Filippo  Bucalo.  La  riforma  morale  della  Chiesa  n^l  3/.  l'J.  e 
la  letteratura  anti- ecclesiastir^a  italiana  dalle  origini  alla  fine 
del  see.  XIV.  Sandron,   1904,  pp.   180. 

È  il  lavoro  di  un  giovane,  al  (luale  si  dovrebbe  per  ciò  in- 
dulgenza. Ma  sorge  troppo  spontanea  la  domanda:  a  che  scopo  pub- 
blicare questo  libro?  L' A.,  novizio,  ha  voluto  provar  le  emozio- 
ni deir  alta  montagna,  senza  avere    ancora  1  polmoni    capaci  ed  i 
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garretti  esercitati;  ha  aflFrontuto  dieci  secoli  di  storia,  non  italiana 
ma  mondiale,  tanto  quanto  il  canijK)  di  diffusione  e  d'  azione  del- 
la chiesa  cattolica;  ha  messo  le  mani  sopra  nn  argomento  ciie  ri- 
chiederebbe anni  ed  anni,  solo  a  volersi  mettere  un  po'  al  cor- 
rente delle  questioni  ad  esso  relative  ed  a  scorrere  un  quarto  dei 
libri  ohe  vi  sono  stati  scritti  sopra;  ha  osato  e  tentato  tutto  que- 
sto con  un  piccolo  corredo  di  cognizioni  scolastiche.  Chi  guarda 
V  apparato  bibliografico,  vede  citati  ad  ogni  pagina  il  testo  del 
Comani  ,  la  Storia  universale  del  Cantiì,  la  Storia  del  Medio 
Evo  del  Bertolini  illustrata  da  Pogliaghi,  gli  opuscoli  del  Bonglii 
su  S.  Francesco  ed  Arnaldo  da  Brescia,  il  Manuale  del  d'  Ancona 
e  Bacci,  il  Manuale  provenzale  del  Crescini,  il  Commento  Dante- 
sco dello  Scartazzini  e  così  via.  Della  ricchissima  lettei^atura  france- 
se, italiana  e  tedesca,  nulla,  neanche  il  notissimo  libro  del  Dreasdner 
sulla  coltura  e  sui  costumi  degli  ecclesiastici  italiani  nel  X  ed  XI 
sec,  è  giunto  alla  cognizione  dell'  A. 

Ma  forse,  si  potixìbbe  supporre,  il  Bucalo  ha  messo  da  parte 
la  letteratura  recente  per  non  correre  il  rischio  di  dover  cammi- 
nare sulle  pedate  altrui  e  si  è  abbeverato  alle  fonti  antiche,  diret- 
tamente. Ahimè,  il  più  delle  fonti  che  egli  cita  sono  di  seconda  e 
terza  mano  !  Gli  atti  dei  Concili  son  citati  dal  Novati,  dal  Grego- 
rovius  e  dal  Comani;  dal  Comani  pure  e  dallo  Scartazzini,  dal  Cape- 
celatro  si  attingono  i  passi  <lì  S.  Bernardo,  Pier  Damiano,  Raterio. 
Lodiamo  la  lealtà,  ma  non  lodiamo  la  coltura  ed  il  metodo  dell' A.  Il 
dott.  Bu-ialo  mi  potrà  obiettare:  Ma  la  bibliografia  che  coi^a  importai 
I  furbi  la  comprano  a  staia,  con  pochi  soldi  !  £gli  ha  ragione  da 
vendere;  guardiamo  il  testo.  Solo  che  qui,  non  solo  non  trovo 
nulla  di  nuovo,  ma  ben  poco  anche  dei  risultati  più  sicuri  e  più 
interessanti  di  quegli  studi.  È  tutta  roba  trita  e  ritrita,  con  bei 
fioretti  qua  e  là,  creazione  originale  dell'  A.  Egli  ci  insegna  che 
«  il  cristianesimo  si  trasforma  in  Chiesa  »  (p.  19);  che  la  condu- 
zione della  Chiesa  e  del  clero  è  dovuta  alla  impotenza  loro  «  a 
resistere  alle  violenze  dei  Signori  e  tenere  sotto  un  feiTeo  governo 
tante  terre  conquistate  (!  f  p.  35);  che  Ottone  I  «  fu  il  fondatore 
del  Sacro  Romano  Impero  »  (p.  40);  ripete  a  p.    41   la  solita  sto- 
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ria  dell'  anno  1000,  con  relativo  svegMaj-si  dei  dormienti  e  stirar- 
le braccia,  e  riprendere  V  uso  di  ragione,  il  1  gennaio  1001.  Il 
problema  morale  della  Chiesa  è  per  lui  tutto  nella  conduzione  dei 
chierici;  la  riforma  è  difficile  perchè  i  ricchi  vescovi-conti  non  vo- 
gliono saperne  di  lasciare  le  tavole  riccamente  imbandite  ed  i  pia- 
ceri della  carne  (p.  42);  le  lotto  Chi<*sa- Impero  «  vanno  anche  sot- 
to il  nome  di  lotte  fia  Guelfi  e  Ghibellini  »  (p.  65)  ecc.  ecc.  ecc. 
Il  lavoro  del  Bucalo  è  diviso  in  due  partij  nella  1.'"*  (pp.  1-82), 
espone  le  questioni  morali  che  agitavano  la  Chiesa;  nella  2.** 
(pp.  84-186),  esamina  la  letteratura  lintiecclesiastica,  cioè  mette  in 
fila,  V  un  dopo  V  altro,  brani  e  versi  di  flagellatori  dei  chierici, 
alla  rinfusa.  £  non  ci  sarebbe  nulla  da  ridire  su  questa  divisione. 
Ma  sapete  con  qual  criterio  essa  è  fatta  f  Ce  lo  dice  1'  A  stesso: 
per  «  il  convincimento  che  mal  si  fonde  spesso  uno  studio  storico 
con  un  altro  letterario  ecc.;  perchè  le  frequenti  citazioni,  letterarie 
in  una  nari-azione  storica  guastano  non  meno  che  i  continui  ri- 
chiami alla  storia  in  una  storia  letteraria  ».  Ma  no,  egregio  signor 
Bucalo  !  La  2.*  parte  del  lavoro  non  è  uno  studio  letterario,  sib- 
bene  storico  anch'esso.  Ella  non  esamina  quelle  poesie  e  prose  in 
sé  stesse,  come  opere  d'  arte,  ma  come  fonti  storiche,  come  testi- 
moniimze  delle  correnti  del  pensiero  e  dello  spirito  pubblico  nei 
vari  ceti  sociali  I  E  questo  era  necessario  saperlo  o  intuirlo,  prima  di 
mettersi  a  gettar  giù  il  nero  sul  bianco.  Perciò  ripeto:  a  che  que- 
sto libro  ^  Io  vorrei  poterlo  lodare  ed  esaltare;  ma  farei  un  bnitto 
servizio  agli  studi,  che  esigono  serietà,  anche  da  un  giovine  che  è 
alle  sue  prime  armi. 

G.  Volpe 

Andrea    Moschetti,    Il    Museo  Cìvico  di    Padova,    Cenni    storici 

illustrativi ,    presentati      al  Congresso    storico    internazionale 

di  Roma  —  aprile  MCMIII  —  Padova  R.  Stab.  P.  Prosperini 
1903,  pp.   176  in  4S 

Il  successore  di  Pietro  Baitji  e  dell'  illustre  prof.  Andrea  Glo- 
ria, nella  direzione  del  Mus:m>  civico  di  Padova,  —  A.  Moschetti,  — 


—  im)  — 

liii  compiuto  con  ciuesti  che  c;^li  cliiaiiia  «  Cenili  storici  illustra- 
tivi »  un'  o])em  veramente  degna  di  coronare,  a  guisa  di  sintesi  o 
di  quadro  riassuntivo,  gli  sforzi  fatti  da  Padova  per  avere  im  mu- 
seo e  gli  sforzi  di  coloro  che,  con  Andrea  Gloria  a  capo,  sp«»sero 
ogni  amorosa  attività  per  V  ordinamento  del  materiale  ivi  raccolti». 
Cominciato  a  formarsi  con  un  primo  nucleo  nel  1780,  —  inaugu- 
rato solennemente  nel  1825  dall'impilatore  Fra.icesco  I,  -  accre- 
sciuto via  via  cin  cospicui  legati  e  g:nierose  largizioni  (notevoli  : 
legato  Furlanetto  1855;  Archivio  degli  Estimi  e  Archivi  Giudiziari 
1651-1366;  legato  Bottacin  1845;  legato  Palesa,  110,000  volumi  1871 
<'<'c.)  e  affidato  alle  cure  sapienti  di  A.  Giona,  che  dal  1845  al 
1887  lo  diresse,  il  Museo  Civico  è,  oggi  <rerto,  tah^  che  Padova  ne 
può  anchir  veramente  orgogliosa. 

La  i)ul)l)licfvzìone  del  Mosclietti,  bella  nella  sua  veste  tipogra- 
fica e  per  le  splendide  fotoincisioni  eseguite  a  spese  di  cospicui 
cittadini  padovani,  ci  dk  souimaria  notizia  di  quanto  si  contiene 
nelle  tre  grandi  sezioni  del  Museo  :  Biblioteca,  Archivi,  Raccolte 
artistiche  e  archeologiche,  e  nel  museo  Bottacin  annesso  al  prin- 
cipale. Importanti  sovratutto  per  noi,  e  anche  per  il  loro  valore 
intrinseco,   le  prime  due  sezioni. 

La  Biblioteca,  fondata  nA  1844,  con  una  prima  largizione  di 
S.  M.  Piazza  —  si  compone  di  più  raccolte:  la  Raccolta  Padovana 
(che  possiede  V  edizione  padovana  della  Fiammetta  boccaccesca 
(1472);  gli  statuti  originali  della  città;  i  «  documenti  Carraix»si  » 
(1109-1625);  le  «  Cronache  cittadine  »  fra  cui  il  De  Gestis  itali- 
licorum  »  di  Albertino  Mussato  e  il  «  Libev  de  principibus  Carrarcn- 
sibus  et  gestis  eorum  »  di  P.  P.  Vergerlo);  la  raccolta  dei  testi  di 
lingua,  legato  di  Roberto  de  Visiani  (1878),  in  cui  si  trovano 
pregevoli  collezioni  di  opuscoli;  —  la  raccolta  dantesca,  la  petrar- 
chesca, la  comiciana  (legati  Piazza)  —  e,  oltre  a<l  altre  raccolte 
<li  minore  importanza,  una  Biblioteca  generale,  in  continuo  aumento, 
la  quale  possiede  oggi  75.336  opere  con    108.988  volumi. 

Gli  Archivi  —  (Ardi.  Civici  antichi;  Ardi.  Civici  moderni; 
Arch.  Giudiziari  e  criminali  e  civili;  Arch.  di  enti  particolari  e  di 
privati)  —  ci  conservano  un  immenso    materiale,  prezioso  non  so- 
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lo  \ìvr  hi  storia  di  Padova^  ma  anche  pi*r  la  storia  della  società 
italiana  in  ^y:  mumc.  Celebre,  neir  Avelli vio  ('ovona,  il  Codice  diplo- 
matii'o,  illustrato  da  Andrea  Gloria. 

La  Pinacoteca  (1914  (lumlri  dei  quali  solo  677  esposti)  si 
ciunpone  di  diversi  fondi  :  Lepito  Capodilista  (che,  tra  gli  altri 
<[Uidrì  ha  un  «  Cristo  che  visita  la  madre  »  forse  del  Tiziano,  — 
«  Una  t(^st:i  di  soldato,  di  Michelozzo  da  Caravagp;io  »  —  v  alcu- 
ne tavole  <lel  Gioriifioue)  ;  '  —  le<jato  Cavalli,  pre<»evolissimo,  con 
quadri  del  Tintf>retto,  di  Rojujer  van  de  Weyden,  del  Tiziano;  — 
fondo  delle  corporazioni  reli«jfIose  (con  opere  dr  Girolamo  del  Santo 
e  di  S.  B.  Tieimlo);  fondo  di  proprietà  originale  del  Comune,  e  al- 
tri fondi  o  le*?ati,  con  opere  dt*!  Carpaccio,  dei  Bellini  e  di  S.  del 
Piombo. 

Il  Moschetti  ci  dà  notizia,  brevemente,  della  collezione  «lei 
«  Bronzi  e  altri  Metalli  »  ;  della  collezione  di  «  Ceramiche  e 
Vetri  »;  di  quelle  di  «  Terrecotte  e  Marmi  »  e  di  altre  piccole  se- 
zioni del  Museo  (lt\:^:ito  Triste  e  Tomasoni  :  raccolta  Archeologica 
Lapidaria,  Minemlogica,  Patriottica,  Museo  di  Solferino  e  S.  Mar- 
tino) —  e  s'  intrattiene  più  a  lun«;o  sul  Mu.seo  Bottacin.  Il 
quale,  d(n'uto  alle  cure  del  coni.  Nicola  Bottacin  (1705-1876)  e 
aumentato  con  lascito  di  Achille  Carcassonne  ,  comiirende  una 
«  Rivcolta  Messicana  »  —  creata  si)ecialmente  con  regali  fatti  dal- 
l'Imperatore  Massimiliano  del  Jlt'S'^it'o  al  Bottacin  stesso;  una  col- 
lezione di  oggt'tti  arcìieologici  e  una  raccolta  di  acquarelli,  pastelli 
e  piccole  pitture  a  olio;  una  raccolta  di  copie  in  plastica  di  nu- 
nn'rosissimi  cammei  sparsi  nei  Musei  di  Europa  e  una  Biblioteca 
di  1714  volumi.  Xon  diiiientica  naturalmente  il  Moschetti  la  Rac- 
colta d'arte  moderna  e  quella  nuntismatica,  che  è  una  delle  prime 
d'  Italia. 

Il  lavoro  del  Moschetti,  accurato,  senza  pretese  né  critiche  né  let- 
terarie, è  come  una  mpida  rivista  del  Museo  padovano,  la  (juale  non 
istanca  come  un  catalogo,  ma  si  fa  leggere  qualche  volta  con  <li- 
letto.  Noi  lo  additiamo  con  piacere,  perchè  ne  riccmosciamo  V  im- 
portanza. E  o  dovrebbe  essere  stimolo  a  fare  lo  stesso,  per  quei 
Municipi  o  privati  cittadini  che,     i>osftedendo  raccolte  più    o    meno 
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ricche,  la»cinno  per  incuria  o  per  ignoranza  o  per  spilorceria  clie 
rimangano  ignoi-ate  e  qualche  volta  prendano  la  via  dell'  Estero.  Noi 
pensiamo  che  sarebbe  opera  altamente  civile  ,  non  meno  che  utile, 
fai*e  per  i  musei  ciò  che  si  fa  per  le  Biblioteche  :  pubblicare,  perchè 
tutti  li  possano  vedere,  se  non  veri  e  propri  cataloghi,  notizie  e  cen- 
ni come  quelli  del  Moschetti.  Certo  si  rivelerebbero  ai  più  tesori 
ignorati  e  si  avrebbe  nello  stesso  tempo  un  mezzo  di  controllo  e  di 
difesa  delle  opere  d'  arte  e  dei  ricordi  dei  passato,  più  efficace  clie 
non  la  minaccia  degli  editti  e  delle  leggi. 

L'  amore  che  Padova  mostra  per  il  suo  museo  è  indice  cerU) 
di  civiltà,  e  noi  ce  ne  rallegriamo.  Ciò  mostra  invero,  come 
si  compiace  di  dire  il  Moschetti,  che  «  Padova  non  è  anche 
oggi  seconda  a  nessuna  città  in  quel  culto  delle  scienze  e  delle  ar- 
ti, che  formò  nei  secoli  scorsi  la  sua  più  fiorente  corona.  » 

L.  D. 

Q.    Santoli,    I  condoli  e  i  podestà  di  Pistoia  sino  al  1237  Pistoia, 
Casa  editrice  Sinibuldiana  1904. 

E  utile  dare  notizia  di  queste  ricerche  del  prof.  Santoli,  per- 
chè e.^se  portano  un  buon  contributo  allo  studio  delle  istituzioni 
comunali  di  Pi.stoia  i)er  opera  di  un  diligente  cultore  della  storia 
di  quella  città.  Questa  pubblicazione  ha  lo  scopo  di  porgere  agli 
studiosi  un  elenco  dei  consoli  e  dei  podestà,  dei  quali  l'autore,  per 
le  sue  ricerche  accurate,  ha  potuto  aver  notizia  sicura,  senza  tener 
cont<)  delle  fallaci  indicazioni  dei   cronisti  del  1100  e  1200. 

L'  elenco  è  preceduto  da  brevissimi  cenni  sui  tre  periodi  che 
si  distinguono  nella  storia  della  costituzione  comunale  di  Pistoia, 
•come  di  tutti  i  comuni,  cioè  consolare,  c9nsolare-potestarile  e  pote- 
starile.  I  più  antichi  consoli  son  ricordati  sino  dal  1105.  Il  primo  po- 
destà appare  nei  documenti  nel  1206  e  col  1216  comincia  ininterrotta 
la  serie  dei  podestà.  L'  Autore  ci  dà  -l'  elenco  dei  podestà  fino  al- 
l' anno  1237,  perchè  da  questo  t«mpo,  per  1'  intervento  fiorentino 
e  r  istituzione  del  gonfaloniere  di  giustizia,  cessa  V  indipendenza 
»del  comune  pistoiese. 
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Nei  cenni  introduttivi  l'  A.  parla  dell?  importiinza  dei  vari" 
magistrati,  del  tempo  durante  il  (juale  dovevano  stare  in  eariea, 
delle  loro  attribuzioni,  per  sonimi  capi,  senza  entmre  nelle  com- 
jdesse  questioni  delle  cause  sociali,  che  ne  determinarono  il  nasci- 
mento, perchè  la  natura  del  lavoro  e  gli  scopi  dell'  autore  non  ri- 
chiedevano ciò. 

Gii\  nel  Bollettino  Storico  Pistoiese  (Anno  VI,  fascic.  1-2),  il 
Santoli  aveva  parlato  degli  istituti  comunali  di  Pistoia,  intratte- 
nendosi in  special  modo  sui  consoli  nei  secoli  XII  e  XIII  e  trat- 
tando la  questione  dei  consxdes  mllitum  e  dei  consules  mercatorunìj 
se  cioè  questi  fossero  rappresentanti  di  una  corporazione  autono- 
ma impostasi  al  potere  centrale,  oppure  fossero  pubblici  ufficiali, 
creati  appositamente  come  coadiutori  dei  consoli.  Questo  studio, 
pubblicato  nel  Ballettino  è  importante,  perchè  in  esso  il  Santoli 
spiega  le  ragioni  per  le  quali,  secondo  il  suo  parere,  sorsero  i  con- 
soli e  le  cause  che  determinarono  il  passaggio  dal  regime  conso- 
lare al  potestarile.  Ed  apprendiamo  che  i  consoli  non  erano,  come 
a  Pisa,  un  corpo  omogeneo  e  compatto,  rappi esentante  di  quella 
classo  sociale  che  aveva  interessi  marittimi  e  monopolizzava  i  pub- 
blici poteri,  ma  «  erano  1'  emanazione  di  due  ceti  sociali  distinti: 
i  cives  inajores  e  i  clves  minores.  Il  Santoli  trova  pure,  nel  citato 
studio  del  Bullettino  pistoiese,  che  il  passaggio  dalla  fase  con- 
solare a  quella  potestarile  è  dovuto  al  rapido  trasformarsi  della 
società  comunale,  che  produceva  urti  di  interessi  e  discordie  tra 
le  varie  classi  sociali,  ed  alle  guerre  che  Pistoia  dovette  sostenere 
contro  i  comuni  di  Lucca,  Bologna  e  Firenze  e  contro  potenti  si- 
gnori feudali,  onde  risentì  il  bisogiu),  per  queste  cause,  di  un'  au- 
torità superiore,  «  che  rendesse  1'  azione  del  governo  meno  lenta, 
incerta,  intermittente,  discontinua  ». 

Molto  diligente  è  1'  elenco  dei  nomi  dei  magistrati  pistoiesi, 
corredato  dalle  citazioni  dei  documenti,  che  ricordano  i  personaggi. 
Già  lo  Zdekauer,  nell'  introduzione  al  Breve  et  ordinamenta  popnli 
Pistorii  —  anni  MCCLXXXIU  (Ulrico  Hoepli  —  Milano  1891),  ci 
presentò  l'elenco  dei  capitani  del  popolo  «  ab  anno  1267  usque  ad 
annum  1285  »,  vale  a  dire  di  quei  magistrati,  che,  secondo  il  Santoli, 
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non  avevano  altro  ufficio  clie  quello  di  controllo,  con  altre  niauHÌoni 
p.)liticje,  giudiziarie  o  militari,  probabilm?nte  (senii)re  st^condo  il 
Santoli)  istituiti  nel  1254  accanto  al  Podestà.  E  si  trovano,  fni  i 
gentiluomini  che  ressero  V  ufficio  di  potestà  di  Pistoia^  nomi  in- 
teressanti per  lo  studioso  della  storili  della  nostra  letteratura  e  del- 
la storia  di  Firenze  medievale,  come  Corso  Donati,  Giano  della 
Bella,  Caute  de'  Gabrielli  da  Gubbio,  e<.'c. 

Considerando  dunque  che  lo  scopo  di  questa  pubblicazione  del 
Santoli  e  del  suo  citato  studio  sui  consoli  di  Pistoia,  inserito  nel 
BuìL  Star,  pisi.,  è,  come  dice  lo  stesso  autore,  quello  di  «  ap- 
pianare la  via  »  a  dii  vorrà  darci  un  lavoro  sintetico  intorno  al- 
l'organizzazione politica  del  comune  i}istoiese,  questa  ricerche  eruditi 
non  sono  prive  d'  importanzii,  perchè  potranno  dare  materia  allo 
storico  per  un  quadro  completo,  che  mostri  il  sorgere  dei  varii 
istituti  comunali  di  Pistoia,  in  relazione  con  le  vive  forze  sociali, 
che  si  agitano  nel  Comune:  altrimenti  resterebbero  infecondi  eser- 
cizi di   arcliivio. 

A.  A. 


^^r^ 


Prof.    A.  Crivelluoci   Direttore  respomabiìe 
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STUDI    STORICI 


L'  UMANISTA  MATTIA  PALMIERI  E  LA  SUA  STORIA 
•   «    DE    BELLO    ITALICO    » 


I. 

CENNI   BIOGRÀFICI 

Storico,  umanista,  traduttore  di  Erodoto,  Mattia  Palmie- 
ri uscirebbe  dalle  lunghe  tenebre  a  cui  fu  condannato,  qua- 
lora venisse  pubblicata  la  sua  opera  i)rincipale,  il  De  Bello 
Italico,  che  giace  nella  Biblioteca  dell'  Ateneo  pisano,  ine- 
dita e  quasi  ignota. 

L'  obliato  scrittore  nacque  a  Pisa  (')  V  anno  1423 
{-),    Il    padre    suo    Giovanni  ('),    figlio   di    Iacopo,    vivente 


(1)  Ogui  libro  del  De  Bello  Italico  incomincia  con  questa  indicazio- 
ne :  «  Mathiae  Palmelli  Pisani  Belli  ItaUci  Liber  ....  incipit  feliciter  ». 

(2)  La  data  deUa  sna  nascita  si  stabilisco  mediante  V  epigrafe  posta 
sulla  sua  tomba  dal  fratello  Silvestro,  che  trovasi  a  Roma,  nella  nava- 
ta a  destra  della  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  e  che  venne  pubblicata 
dal  Tartini  nelle  «  Accessiones  Hiètoriae  Floreniiae  ad  R.  I.  Scp.  del 
Muratori  -  (Firenze  1748)  :  «  Mathiae  Palmerio  Pisano  -  Abbre viatori  et 
secretorio  apostolico  -  qui  eloquentia  eruditione  graeca  latinaque  -  cla- 
ruit  -  et  yitae  probitate  innocentia  frugalitateque  praestitit  ...  -  vixit 
an.  LX  -  Silvester  frater  posuit  ...»  -  Essendo  lo  storico  morto  nel 
1483,  come  è  detto  nel  Diario  di  Iacopo  Volterrano  (Diario  Romano  -  Mura- 
tori- R.  Scp.  T.  XXIII)  di  anni  sessanta,  è  chiaro  che  nacque  nel  1423. 

(3)  Nei  manoscritti  di  Domenico  Zucchelli  riguardanti  le  Fami- 
glie. Illustri  Pisane,  che  trovuusi  nell'  Archivio  capitolare  di  Pisa,  si  leg- 
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ancora  nel  1450,  fu  priore  nel  1418;  la  sorella  Martina 
andò  si)oaa  nel  1485  a  Pietro  Annantario  e  il  fratello 
Silvestro  fu  priore  nel  1469  enei  1477.  (*)  Alla  fine  del  libro 
primo  del  De  Beilo  Italico  lo  storico  fa.  un  quadro  delle 
condizioni  della  sua  patria  caduta  sotto  il  dominio  fiorentino, 
ed  enumera  le  famiglie  pisane  costrette  a  stabilirsi  in  Fi- 
renze, fra  le  quali  sono  nominati  anche  i  Palmieri.  Riferendosi 
la  narrazione  agli  anni  immediatamente  antecedenti  al  1446, 
si  arguisce  come  Mattia  passasse  la  sua  prima  giovinezza 
in  Firenze,  dove  ottenne  dalla  famiglia  De  Medici  quel 
favore  di  cui  aveva  potuto  gloriarsi  il  padre  suo,   (*)  e  che 


gè  la  genealogia  deUa  famigUa  Palmieri,  che  il  Zncchelli  dichiara  di 
aver  potuto  couoscere  a  Firenze,  jìer  gentilezza  di  Pier  Lorenzo  Pal- 
mieri, nel  1652. 

(1)  a  p.  20,  R. 

(2)  La  stima  di  cui  godeva  il  Palmieri  presso  la  famiglia  De  Medi- 
ci è  attestat  i  da  una  lettera  di  Q  Io  vanni  Toruabuoni  a  Lorenzo  il 
Magnifico,  che  venne  riportata  la  prima  volta  dal  Fabronius  nella 
Vita  di  Lorenzo  De  Medici  (Pisa,  1784  voi.  II,  p.  353.),  citata  dal  Tira- 
boschi  in  una  nota  al  Tomo  II,  parte  I,  della  Storia  della  Letteratura 
Italiana  (Firenze  1505),  e  trascritta  per  intiero  dal  Bottieri  nelle  Me- 
morie Istoriche'  di  Uomini  lUustri  Pisani  (Pisa  1792):  «  Mattia  Palmieri 
pisano  homo  docto  secretarlo  parteoi]mnte  di  Sua  Santità,  antichissimo 
cortigiano  voatro,  ed  interamente  da  bene,  è  siato  tempre  famigliare  di 
casa,  che  costantemente  ha  mostra  una  singolare  benevolentia  ed  affe- 
zione, in  modo  che  siamo  quodammodo  obbligati  a  favorirlo  in  tutto 
che  per  noi  si  potessi.  »  La  data  della  lettera  è  del  1441. 

Si  aggiunga  la  lettera  che  lo  stesso  Palmieri  scriveva  da  Roma,  il 
21  Giugno  1474,  a  Lorenzo  De  Medici  (Ved.  Notizie  della  Famiglia 
De  Medici  nella  biblioteca  Laurenziana  ;  FUza  XXX)  :  «  Magnifice 
vir  et  mihi  plurimum  observande  salutem.  Et  benignitas  tua  et  pristina 
observantia  mea  meorumque  omnium  erga  te  majoresque  tuos  fiduciam  mihi 
tribnitj  ut  operam  tuam  in  rebus  meis  petere  non  dubitem,  in  his  praesertiui 
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quivi  si  procurasse  la  cultura  storica  e  letteraria  che  lo 
rese  celebre  a'  suoi  tempi. 

Neir  anno  1450,  all'  età  di  ventisette  anni,  lo  tro- 
viamo a  Boma  pel  Giubileo ,  notizia  data  dallo  stesso 
De  Bello  Italico^  dove  il  Palmieri  afferma  di  essere  stato 
presente  a  un  grave  disastro  avvenuto  sul  i>onte  Adriano, 
in  causa  della  troppa  calca.  (*) 

Fu  forse  in  quell'  occasione  che  l' umanista  ottenne 
la  protezione  del  Cardinale  Prospero  Colonna,  personaggio 
di  somma  importanza,  tenuto  in  gran  conto  persino  dal- 
l' imperatore  Federigo  III,  come  egli  accenna  nella  sua 
storia.  Il  cardinale  dovette  in  realtà  onorare  lo  storico 
della  sua  stima  e  fiducia,  se,  di  nuovo  secondo  la  testi- 
monianza del  De  Bello  Italico,  (')  due  anni  dopo  gli  pro- 
curò cognizione  dei  documenti  relativi  al  conflitto  fra  i  Ve- 
neziani e  Francesco  Sforza.  La  protezione  del  Colonnese 
lo  determinò  forse  a  scegliere  la  carriera  ecclesiastica,  che 
più  non  abbandonò  i>er  tutta  la  vita,  occupando  successi- 
vamente i  canonicati  di  Firenze  e  di  Pisa.  0)  Nel  1456  fu 


qaae  honestum  juatamqae  suadente  cuius  nnus  observantissimus  es. 
Excitat  praeterea  animos  quod  a  prima  aetate  sub  parentibus  tuiSf  viris 
omni  laude  cumulatiéf  velut  familiae  vestrae  alumnus  auotus  sim  et  familia 
omnis  mea  semper  domui  iuae  diiisèima  profeoto  fuerii ....  » 

(1)  Lib.  IX,  p.  203  R.  «  Vidi  et  bis  diebnSf  qui  prò  Cbristi  natali 
die,  celebres  babentur,  tam  inultA  tamquo  innumera  omniam  aet<atam 
atque  generis  multitadiue  urboni  invaderi  etc  .  .  » 

(2)  M.  S.  De  Bello  Italico  Libro  IV,  p.  34  T  (in  fine) 

(3)  Marini  -  Archiatn  Pontifici  (Roma,  1784)  -  Sotto  Callisto  III: 
«  Ghinderò  questo  lungo  e  laborioso  catalogo  col  nome  di  Mattia  Palmieri, 
canonico  dì  Firenze  e  di  Pisa,  che  nel  1457  venne  altresì  fatto  canoni- 
co Sanctae  Mariae  Veneris  nella  Diocesi  di  Genova. 
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fatfco  canonico  di  S.  Maria.  Vemis  nella  diocesi  di  Genova^ 
carica  che  non  dev'  essere  durata  piìl  di  un  anno,  se  nel 
1458  (30  Gennaio)  fu  dal  Senato  pisano  eletto  patrono  dello 
Spedai  ÌH^uovo  di  S.  Spirito.  (')  l^el  De  Bello  Italico,  sotto 
V  anno  1463  (*)  lo  storico  dichiara  di  aver  visto  lui  stes- 
so i  tesori  del  principe  di  Taranto,  lasciati  per  testamento 
a  Ferdinando  d'  Aragona.  Questa  notizia,  spoglia  affatto  di 
particolari,  ci  è  tuttavia  una  indiscutibile  attestazione  di  un 
viaggio  fatto  dallo  storico  nelP  Italia  meridionale,  forse  allo 
scopo  di  documentare  la  sua   trattjizione. 

Nel  1464  Pio  II  aveva  decretato  quella  spedizione  con- 
tro i  Turchi,  per  la* quale  monaci  ed  ecclesiastici,  venuti  da 
tutte  le  parti,  furono  autorizzati  a  prendere  le  armi.  Il  pon- 
tefice stesso  aveva  intenzione  di  parteciparvi,  benché  afflitto 
da  un  giuve  malore  che  lo  condusse  poco  dopo  alla    morte. 

11  Palmieri,  nella  sua  storia,  si  diffonde  in  molti  par- 
ticolari su  questo  fatto  e  narra,  con  una  certa  compiaeenza, 
come  anch'  egli  intervenisse  al  concilio  di  Ancona  ed  otte- 
nesse il  sommo  onore  di  essere  diil  papa  stesso  fatto  capo 
degli  arcieri  spagnuoli.  (') 

Dopo  questo  tempo  le  notizie  intorno  alla  vita  di  Mat- 
tia sono  ancora  più  frammentarie. 


(1)  Lo  Ziicehelli  (v.  N.  2.pa<?.  366)  ne  riporta  l'atto  sotto  questa 
indicazione  :  «  Archivio  Gentile  di  Firenze.  Filza  di  Pietro  Ranieri  (t) 
dal  1460  al  1482  -  Quaderno  III.  » 

(2)  M.   S.   De  Bello  Italico  -  Libro  IX  p.  205,  R. 

(3)  M.  8.  Be  Bello  Italico  -  Libro  XV,  p.  232  T  :  «  Veruni  enim 
cum  turba  inopum  militum,  prout  quemque  belli  gerendi  impetus  tulerat. 
Bine  duce,  Bine  signis  illuc  ad  euiu  (al  papa)  conflueret,  duce»  eligit,  qui 
homines  signa  sequi  et  ordines  servare  iustruerat.  Inter  quo%  Mathiam 
Falmerium,  qui  procìil  ab  oppidOj  vitanda^  multitudinis  gratia  concede- 
rat,  advocari  juhet,  Advenienti  hispani  generis  aagyptarios   committit.  » 
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Nel  vig^esimo  Canone  del  quarto  Concilio  Lateranense  viene 
annoverato  fra  qnelle  letterate  persone  «  quae  majoribiis  be- 
nefieiia  sunt  honorandae  (')  ». 

La  citata  nota  del  Marini  ce  lo  presenta  segretario  apo- 
stolico sino  al  1483.  Una  bolla  del  i>ontefice  Sisto  IV.  in  data 
del  15  Novembre  1482^  conferisce  il  canonicato  di  Pisa  «  dilecto 
Mattliiae  Palmierio  secretario  apostolico  et  familiari  nostro  »  (') 

Della  sua  morte  fanno  cenno  1'  epitaffio  del  fratello  Sil- 
vestro e  il  Diario  di  Iacopo  Volterrano.  Nel  primo  è  detto  : 
«  Migravit  ad  superosdie  XIX  SeptembrisMCCCCLXXXIII  »; 
nel  secondo:  «  Mortuns  est  die  XXI  Septembris.  »  La  diver- 
genza dipende  forse  dal  fatto  che  il  Volterrano  confonde  la 
data  della  morte  con  quella  del  funerale,  avvenuto,  con  molta 
]>robabilità,  due  giorni  dopo. 

Nel  testamento  riportato  dallo  Zucclielli  (^)  Mattia  Palmie- 
ri designa  come  suoi  eredi  i  figli  di  Silvestro  Annibale  e  Pietro. 

Da  tutti  i  contemporanei  fu  il  nostro  autore  considerato  co- 
me esempio  di  rettitudine  e  d'integrità.  Iacopo  Volterra- 
no lo  dice  :  «  vir  probus  et  integer  »  (^).  Il  fratello  :  «  vi- 
tae  probitate,  innocentia,  fnigalitateque  praestans  »  (^).  Il  Tor- 
nabuoni:  «  homo  docto  et  interamente  da  bene.  »  (^)  La  Bolla 
di  Sisto  IV:  «  vir  benemeritus  et  scientia  vitae  atque  morum 
honestus  ».  .  .  .  (')  Concludendo,    possiamo    dire    col  Gras- 


(1)  Riportato  dal  Tartiui  -  op.  e.  voi.  II.,  p.  153. 

(2)  Dai  me.    ZuceheUi    sotto  1'  indicazione  :    «  Protocollo  Roncioni, 
Archivio  Gentile  di  Firenze,  Quaderno  Terzo.  » 

(3)  La  «  Mandata    della  Dogana  di    Pisa  aggiunge  :    «  L'erecUtà  al 
netto  fu  di  L.  2400.  » 

(4)  -  V.  Nota  2.»  p.  365. 

(5)  -  V.  NoU  2.*  p.  365. 

(6)  -  V.  Nota  2.»  p.  266. 

(7)  -  V.  Nota  2.*  p.  369. 
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sini  che  «  il  Palmieri  è  uno  di  quegli  uomini  non  abba- 
stanza apprezzati^  perchè  il  tempo  e  le  circostanze  hanno 
tolte  molte  testimonianze  dei  loro  meriti  »  (') 


II. 

CRONOLOGIA   DELLE   OPERE 


La  più  antica  menzione  delle  opere  palmeriane  è  quella 
contenuta  nelP  Epigrafe.  (*)  Il  Vossius  (')  e  lo  Zeno  (^)  non 
parlano  che  della  versione  di  Aristea  e  del  Cronico.  E  il 
Tiraboschi  (5):  «  Si  conservano  codici  in  penna,  in  cui  si  leg- 
gono le  traduzioni  da  lui  fatte  delle  Meteore  di  Aristotele  e 
della  storia  di  Erodoto.  Scrisse  il  «  De  Bello  Italico  »,  della 
quale  opera  non  si  ha  nessuna  notizia.  »  Quanto  dice  il  Tartini 
(^)  non  è  che  una  ripetizione  del  Tiraboschi.  Fino  all'  anno 
1747  adunque  1'  unica  notizia  che  si  ha  del  De  Bello  Italico 
è  quella  dell'  iscrizione  sepolcrale,  ripetuta  dagli  altri  scrit- 
tori. 


fi)  Ferdinando  Grassini  -  Biografia  degli  uomini  illustri  Pisani 
-  Pisa,  Copurro,  1835. 

(2)  «  .  .  .  Aristheam  nonnallaqnc  alia  e  graeco  iu  latinum  opera 
trastulit.  De  Bello  Italico  scripsit.  » 

(3)  Yossii  Libri  ires  de  Historicia  Latini^  -  "Liindum  BataYorum,  1651 
p.  169  -  :  «  Mathias  Palmerius  Pisanus  oa  quae  Matheus  Palmerius  Flo- 
rentinus  U8que  ad  annum  1449  adiecerat  (si  riferisce  aUa  Cronaca)  con- 
tinuavit  ad  annum  1481.  Vertit  Historiam  Aristheae  de  LXXII  interpre- 
tibns  » 

(4)  Dissertazioni  Vossiane  -  Venezia  1752-53,  p.  113. 

(5)  Storia  della  Letteratura  Italiana^  1805,  p.  43. 

(6)  AccesBLOues  Historiae  Florentiae  ad  R,  It.  Scrip, 
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Il  primo  die  distinse  la  Cronaca  dall'  opera  principale 
flel  Palmieri  e  che  di  quella  si  occupò  alquanto,  dando 
prova  di  averla  non  già  letta  i^er  intero  ma  scorsa  in  vari 
punti,  è  il  Bottieri.  (*)  Pel  resto  egli  non  ci  offre  precisa 
relazione  che  del  principio  e  della  fine. 

Le  notizie  che  nel  1803  ne  diede  il  Moreni  ('^  sono  at- 
tinte dagli  scrittori  già  citati  e  nulla   aggiungono. 

Il  Grassini  (^)  nel  1838  ci  dice  più  in  esteso  quanto  già 
si  legge  nel  Bottieri:  non  pare  pertanto  che  V  opera  sia  stata 
tra  le  sue  mani. 

In  seguito  i  cenni  sulla  produzione  letteraria  e  storica 
dell'  umanista  si  fanno  sempre  piti  scarsi,  il  che  dimostra 
come  la  rinomanza  dello  scrittore  vada  via  via  scemando.  (*) 

Solo  nel  1897,  quando  il  manoscritto  del  De  Bello  Ita- 
lico passò  alla  Biblioteca  universitaria  di  Pisa,  il  prof.  Cri- 
vellucci,  in  un  articolo  degli  Studi  Storici  (5),  oltre  aver  ri- 
cordato quanto  intorno  al  Palmieri  avevamo  detto  il  Tirabo- 
schi,  lo  Zeno,  il  Tartini,  il  Bottieri,  diede  ragguaglio  del  co- 
dice stesso  e  della  sua  provenienza. 

Ora  quale  sarà  la  cronologia- delle  opere  dell' umanista? 

Sappiamo  che  fino  al  1453  il  Palmieri  si  fermò  a  Fi- 
renze, presso  i  Medici.  Furono  questi  gli  anni  di  studio  pre- 


(1)  Memorie  Istoriche  di   Uomini  Illustri  Pisani j  Pisa  1791. 

(2)  Biografia  Storico  Ragionata  della  Toscana,  Firenze,  1803. 

(3)  V.  nota  1,  p.  270. 

(4)  Il  GiNGUKNil:  —  Histoire  Liiteraire  de  V  Italie,  (Milano  1828,  Capi- 
tolo XXI  p.  385)  :  «  L'Histoiro  de  Matteo  Palmieri  fut  continue  e  jnsqu' 
h  V  année  1482  par  an  écrivain  de  inéme  nóme  et  à  prés  de  mème  pre- 
nome, qni  n'  était  ni  8on  parent,  ni  son  compatriota,  Mattia  Palmieri, 
de  Pise.  Il  fat  secretaire  apostolique  et  monnit  à  soixaute  ans.  Cesi 
tout  ce  qu'  on  $ait  de  lui  » 

(5)  Voliupe  VI  -  Fascicolo  II,  Pisa  1897. 
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paratorio.  I5  supponibile  che  la.  traduzione  delle  Meteore  di 
Aristotele  e  quella  delle  Storie  di  Erodoto  sieno  state  allo- 
ra composte. 

La  prima  è  ricordata  solo  dal  Tirabosclii  e  dal  Labbé  (') 
che  la  annovera  tra  i  codici  manoscritti  della  Regia  al  N.  1839, 
con  questo  titolo:  «  Aristotelis  Metliereologica  latine  per 
Mattbiam   Palmerium  ». 

Riguanlo  alla  versione  di  Erodoto  osserviamo  inoltre  che 
il  Palmieri  afferma  nella  i>refazione  (diretta  a  Prospero  Co- 
lonna) essere  questa  la  prima  fatta  in  Italia;  per  lo  che  bi- 
sogna ammettere  che  fosse  anteriore  a  quella  del  Valla,  morto 
l'anno  1457,  e  ciò  contro  1'  opinione  del  Bottieri,  il  quale  vor- 
rebbe collocare  tale  traduzione  fra  le  opere  senili  dello  sto- 
rico. Si  aggiunga,  a  conferma  di  quanto  abbiamo  asserito,  la 
prefazione  stessa  in  cui  Mattia  dichiara  che  la  sua  giovane 
età  lo  rendeva  titubante  sulP  uso  di  certi  vocaboli.  (*) 

Riguardo  siila  cronologia  del  I)e  Bello  Hai ico,  non  ^i  può 
negare  che  il  motivo  da  cui  furono  indotti  il  Bottieri,  il  Gras- 
sini  ed  altri  a  considerare  l'opera  principale  dell'  umanista  pi- 
sano come  1'  ultima  da  lui  composta,  non  abbia  per  sé  stesso 
un  certo  valore.  Il  Palmieri' infatti  fa  cenno,  nel  decimo  li- 
bro, di  una  biografia  da  lui  scritta  intorno  al  papa  Paolo  II. 
Essendo  quel  pontefice  morto  nel  1471,  se  lo*  storico  aveva 
già  dedicata  una  trattazione  alla  vita  di  lui,  non  potè  il  I>e 
Bello  Italico  esser  stato  scritto  che  dopo  il  1471,  cioè  lìochi 
anni  prima  la  morte  dell'  autore. 

Ma  sipuò  obiettare  che  quest'  opera  intorno  a  Paolo  II 
non  ci  è  pervenuta,  che  anzi  non  ne  abbiamo  alcuna  notizia. 


(1)  Ms.    suppl.     VII    MDCCCXXXIX    Speciminis    ftiitiquitatum    la- 
tinarum  atque  graecarum  -  Sappi ementnm  ex  Gaza  bibliotheca. 

(2)  ...     «  Junior  aetos    rerum    iuexpcrta    trepidabat.    Tu  obluc- 
tantem  adolescentiaiu  optimi»  institutis  confìnuas  et  subatiueas  » 
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Ora  sarà  essa  andata  perduta  o  non  potrà  piuttosto  trat- 
tarsi di  una  semplice  promessa  che  lo  storico  non  potò  poi 
mantenere  ? 

In  secondo  luogo  non  c'è  stretto  bisogno  di  credere  che, 
quando  Palmieri  così  scriveva,  Paolo  II  dovesse  essere  già 
morto;  anzi  è  probabile  che  in  tal  caso  il  segretario  aposto- 
lico non  avrebbe  pensato  a  farne  un  elogio.  Del  resto,  pure 
ammesso  che  questo  sia  realmente  un  riferimento  ad  una 
biografia  scritta  dopo  il  1471  e  andata  perduta,  1' opera  può 
tuttavia  essere  stata  antecedentemente  composta  e  quest'ul- 
timo cenno  non   costituire    che    un'  aggiunta    posteriore. 

E  realmente,  l'esame  di  tutto  il  De  Bello  Italico  ci  induce 
a  credere  che  la  sua  composizione  appartenga  a  due  diversi 
periodi  della  vita  di  Mattia  ;  che,  cioè,  i  primi  cinque  libri 
sieno  stati  com^wsti  prima  del  1458,  anno  dell'  elezione  di 
Pio  li  al  pontificato,  é  i  successivi  dopo  la  morte  di  quel 
Papa  avvenuta  nell'  anno  14C4.  Eccone  le  ragioni  : 

1.  La  forma  più  artificiosa  che  si  riscontra  nella  prima 
parte  di  tale  storia,  più  rispondente  a  quella  usata  nella 
traduzione  di  Erodoto,  che  nei  «  Sessanta  Interi)reti  di  A- 
ristea  ».  La  maggior  frequenza  di  reminiscenze  classiche,  di 
racconti  meravigliosi,  di  lunghi  discorsi  diretti,  che  risento- 
no di  una  recente  lettura  dello  storico  di  Alicarnasso. 

2.  L'  assoluta  mancanza  di  riferimenti  ai  fatti  posterior- 
mente accaduti  nel  ducato  di  Milano,  nel  Keame  di  Napoli, 
nello  stato  i)ontificio,  mancanza  che  non  si  doATcbbe  riscon- 
trare se  il  Palmieri  avesse  narrato  quella  storia  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  quando  avrebbe  potuto  contemplarla  nel 
suo  insieme  e  nelle  sue  colleganze. 

3.  La  menzione  fatta  nel   Libro  Y  (')  di  «  Aenea  Silvius 


(1)  Libro  p.  101.  T. 
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Piccolomineus  seneuais  »  senza  V  indicazione  della  sua  ftitn- 
ra  qualità  di  papa  col  nome  di  Pio  II. 

4.  L' introduzione  stessa  del  De  Belh  ItalioOy  dove  è  det- 
to «  Eegis  Alphonai  bellum  quod  cum  populo  Fiorentino  ges- 
HÌt  aliosque  post  Philippi  Marias  obitum  magnos  per  Ituliam 
motus  scribere  agg ressi  sunius  »;  col  che  lo  storico  si 
propone  precisamente  di  narrare  i  fatti  contenuti  soltanto 
nei  primi  cinque  libri.  La  guerra  di  Alfonso  in  Toscana  è  nar- 
rata nel  primo  e  nel  secondo  libro.  Cogli  «  alios  post  Plii- 
lippi  Mariae  obitum  magnos  per  Italiam  motus  »  evidente- 
mente allude  alla  grande  guerra  del  successore  di  Filippo 
Maria,  Francesco  Sforza,  prima  contro  Milano,  per  impadro- 
nirsene, poi  contro  i  Veneziani.  Non  avrebbe  il  Palmieri 
indicato  così  vagamente  i  limiti  della  materia  da  trat- 
tare, se,  accingendosi  all'  opera,  avesse  saputo  di  dover  nar- 
rare non  già  specialmente  la  guerra  di  Alfonso  in  Toscana, 
ma  tutte  le  guerre  sostenute  non  solo  da  lui  ma  anche 
dal  figlio  Ferdinando,  e  se  avesse  già  avuto*  il  proiìosito 
di  dedicare  cinque  libri  alla  celebrazione  delle  gesta  di  Pio 
II  e  di  i>or  fine  alla  sua  storia,  narrandone  il  decesso  con 
tanti  particolari,  e  con  tanto  dolore,  da  manifestare  una  re- 
cente commozione. 

Dopo  V  opera  principale  del  Palmieri  è  da  collocarsi  la 
traduzione  dei  «  Settanta  Interpreti  di  Aristea  »,  perchè  de- 
dicata al  pontefice  Paolo  II.  Essa  fu  primamente  pubblicata 
nel  1461  e  posta  in  principio  alla  Bibbia  Latina,  stampata 
in  Roma  dalla  casa  dei  Massimi.  La  seconda  edizione  fu 
quella  di  Colonia  del  1578,  aumentata  da  una  specie  di  com- 
mento di  Iacopo  Meddendorp.  Un'  altra  fin  qui  rimasta 
inosservata^  è  quella   che  sta  unita  ad    alcune  opere    di  S. 
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Girolamo,  la  quale  è  V  unica  che  esista  in  Pisa  e  precisa- 
mente nel  Convento  di  S.  Caterina.  (') 

Ora  passiamo  all'  ultima  opera  del  Palmieri,  indiscuti- 
bilmente l'ultima,  poiché  gli  avvenimenti  di  cui  tvatts, 
sono  condotti  fino  al  1481.  Essa  è  l' indicazione  dei  fatti 
avvenuti  in  Italia  dal  1450  al  1481,  in  continuazione  a  quella 
di  Matteo  Palmieri  Fiorentino,  che  compose,  sullo  stile  di 
Eusebio  Caesariense,  un  sommario  storico  degli  avvenimenti 
svoltisi  nella  penisola  dalla  caduta  dell'  Impero  Eomano  d'oc- 
cidente fino  al  1449,  all'  anno  cioè  in  cui  ha  principio  la 
Cronaca  di  Mattia. 

Pare  trattarsi  di  una  registrazione  eseguita  anno  per 
anno,  ideata  forse  anteriormente  al  De  Bello  Italico  e  con- 
tinuata via  via  durante  la  composizione  dell'  opera  maggio- 
re. In  tal  modo  si  spiegherebbe  perchè  il  Palmieri  abbia  e- 
vitato  nella  cronaca  1'  esposizione  di  ogni  avvenimento  che 
formi  oggetto  di  lunga  trattazione  nel  De  Bello  Italico. 


(1)  £  una  bellissimiii  edizione  in  fogUo,  con  caratteri  molto  chiari 
non  ostante  i  frequentissimi  nessi.  Non  si  sa  V  anno  della  pubblicazione, 
mancando  il  frontispizio  a  stampa,  sostituito  da  uno  manoscritto,  molto 
elegante,  in  cui  si  legge  :  «  Mattiae  Palmieri  pisani  versio  latina  Ari- 
steae  et  nonnulla  8.  Hieronlmi  opera  a  Theodoro  Lelio  collecta  -  Tomus  I.  » 

Tre  sono  i  M  8.  di  questa  traduzione  di  cui  si  ha  notìzia.  Uno  6  il 
codice  delle  Biblioteca  Kegìa  N.  909,  intitolato  «  Aristheas  de  Interpre- 
tatione  LXX  Interpretuin  latine  per  Mathiam  Palmerium  Pisanum  tra- 
ductus  (citato  dal  Fabkoniub  -  Vita  Laurenti  Medici  Magnifici^  Pisis 
1784).  L'altro  è  il  codice  N.  44  del  Collegio  Caio  Condolense  di  Cantnr- 
bery  Fase.  3899  nella  Vaticana  (Citato  dal  Labbè  V.  Nota  1  p.  372J.  Il  terzo 
si  trova  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  col  titolo  :  Versio  de 
LXX  interpretibus  Aristheae  per  Mathiam  Palmerium  pisanum  »  conser- 
vato in  un  elegantissimo  codice  membranaceo,  già  del  Sassetti,  segnato 
Lir  -  17. 
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Il  Ghronicon  fu  primamente  edito  a  Venezia  (')  nel  15:29 
e  non  venne  più  pubblicato  fino  al  1748,  allorché  il  Tartini  lo 
collocò  nell'appendice  ai  Rerum  Italicarum  Scriptoree  del  Mu- 
ratori,  in  seguito  a  quello  di  Matteo  Palmieri.  Ma  il  titolo 
non  è  più  «  Ghronicon  »  bensì  «  Mathiae  Palmi  crii  opusculum 
de  Temporibus  »,  e,  mentre  l'edizione  di  Venezia  incomincia 
coiranno  1450,  il  De  Temporibus  segna  gli  stessi  avvenimenti 
sotto  il  1449.  Per  ciò  la  scoiTcria  di  Francesco  Sforza  in  To- 
scana sarebbe,  nella  seconda  trattazione,  spostata  di  un  anno. 
Nel  De  Temporibus  si  passa  quindi  a  parlare  della  pesti- 
lenza; invece  nel  Ghronicon  si  dice  come  Felice  V  fosse  stato 
costretto    a  deporre    il  i)ontificato    e    finisse  in  tal   modo  lo 
scisma  tra  lui  e  Nicolò  V. 

Si  legge  poi  nel  De  Temporibus:  «  Murgutinae  in  Germa- 
nia, Robertus  Duberk  novo  invento  claruit,  quo  libros  super 
trecentos  eo  temi)ore  spatio  imprimeret,  quo  vix  singuli  cala- 
mo perscriberentur  ».  Nel  Chvonicon  invece  non  si  parla  del- 
l' invenzione  della  stampa  fino  al  1457,  aggiungendo  essere 
stato  Giovanni  Guttemberg  che  la   propagò. 

11  quarto  paragrafo  presenta  nei  due  testi  queste  difte- 
renze  di  lezione: 

De  Temporibus  Ghronicon 

Sacramentum  Sacrum  lìabuit       > 

elideret  laederet 

demolistis     •  demoli  tus 

marmorea  marmore 

esset  esse 


(1)  In  esso  sono  comprese  le  cronache  di  Eusebio  Caesarieuse,  di  Hiero- 
nimo  Praesbitero  -  di  Prospero  Aqnitano  •  di  Marco  Aurelio  Cassiodoro  -  di 
Mattia  Palmieri  fiorentino  -  di  Mattia  Palmieri  Pi  mino.  La  t'accolta  è  di 
Giovanni  SiCARDUS  :  «  Cronica  partim  a  nohis  inventa  et  addita,  »  Alla  p. 
157,  dove  incomincia  la  cronaca  di  Mattia,  si  legge  «  Mathiae  Paìmkn 
Pisani  Chronicon  -  continuatio,  » 


^tJÉkàt  I 
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E  in  seguito  :  nel  De  Temporibus  :  «  Amoratus  Turco- 
rum  imperator  moritur,  relieto  Mahuraete  Alio  successore  », 
notizia  che  manca  nel  Chronicon^  come  la  seguente  :  «  Me- 
diolanensium  urbs  fame  ferroque  domita,  se  se  Francisci 
Sfortiae  arbitrio  permittit  ».  Si  parla  quindi  nel  De  Tempori- 
bus della  guerra  dei  Veneti  contro  Francesco  Sforza,  della 
devastazione  fatta  da  Alfonso  nel  territorio  fiorentino,  della 
costruzione  di  un  muro  in  Roma  ordinata  dal  pontefice,  tut- 
ti particolari  di  cui  il  Chronicon  non  fa  parola. 

Dopo  la  notizia,  comune  ai  due  libri,  della  morte  di 
Leon  Battista  Alberti,  si  parla  del  Keame  di  Napoli  nel  De 
Temporibus  sotto  V  anno  1454,  nella  Cronica  sotto  il  1455. 
Nel  Ghronicon  si  narra  come  un  Lorenzo,  nato  dall'  illustre 
famiglia  dei  Giustiniani,  passasse  da  una  diocesi  all'  altra, 
notizia  che  manca  nel  De  Temporibus. 

Ritornata  per  buon  tratto  Tuguaglianza  nei  due  testi.  Se- 
gue quindi  nella  Cronaca  una  lunga  esposizione  dei  prodigi 
successi  nell'  anno  1457,  mentre  nel  De  Temporibus  non  è 
accennato  che  il  fatto  di  un  fanciullo  nato  con  .sei  denti. 

Inoltre  la  Congiura  dei  Pazzi  è  esposta  nei  due  testi  con 
espressioni  così  diverse,  da  non  sembrar  neppure  si  tratti 
del  medesimo  autore. 

In  seguito  non  vi  è  più  nei  fatti  esposti  la  minima  ri- 
spondenza. (') 


(1)  Nel  «  De  Temporihvs  »  si  parla  all'  anno  1567  di  Edoardo  d'In- 
ghilterra che  spoglia  il  fratello  del  regno,  e  nel  Cronico  di  Giovanni  di 
Terracina,  che  morendo  lascia  a  Ferdinando  la  Sicilia  e  la  Corsica.  Sot- 
to il  medesimo  anno,  nel  De  Temporibus  della  morte  di  Lodovico  Gon- 
zaga, e  nel  Cronico  dell'  incoronazione  di  Mattia,  re  di  Pannonia.  Nel  De 
Temporibus  è  lungamente  descritta  la  strage  dei  Turchi  in  Palestina,  do- 
ve nel  Cronico  si  parla  delle  opere  di  Francesco  Filelfo. 

E  cosi,  senza  mai  riscontrare  nei  due  libri  uguali  notizie,  arriviamo 
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Senza  dubbio  trattasi  di  due  codici  diversi  a  cui  han- 
no attinto  il  Tartini  e  il  Sicardus,  editore  del  Ghroni- 
con.  A  Roma,  nella  Biblioteca  Vaticana  esiste,  come  iwtem- 
mo  apprendere  per  la  gentilezza  del  prof.  Monticelo,  «  un 
codice  in  pergamena  del  secolo  XV  cbe  appartiene  al  fondo 
Urbinati  in  cui  sono  al  N.  606,  la  Cronaca  di  Matteo  Pal- 
mieri e  il  Cronico  di  Mattia  Palmieri  Pisano,  che  continuò 
la  prima  fino  al  1482  ».  Potrebbe  darsi  che  questi  sia  il  co- 
dice a  cui  ha  attinto  il  Sicardus,  giacche  si  riscontra  ugua- 
glianza nel  titolo.  Il  Tartini,  nella  prefazione,  parla  del  codice 
da  cui  derivò  l'opuscolo  «  De  Temporibus  »,  e  lo  dice  appar- 
tenente alla  biblioteca  del  Carmine  in  Firenze,  aggiungendo 
trattarsi  di  un'  opera  scritta  dalla  mano  stessa  dell'  autore. 
Certamente  non  priva  di  utilità  sarebbe  la  conoscenza  di 
questo  codice;  ma  consta  che  nelle  vicende  politiche  del 
principio  del  secolo  scorso,  la  biblioteca  del  Convento  del 
Carmine  andò  dispersa.  Potendo   riscontrare    in  quel   mano- 


ai  1481,  Botto  il  quale  anno  nella  Cronaca,  accennate  le  imprese  di  Renato 
d'Angiò,  vien  fatto  un  quadro  riassuntivo  delle  condizioni  di  Costantinopoli 
alla  morte  di  Maometto,  della  conquista  di  molte  terre  fatta  per  opera 
di  Bajazet,  imperatore  dei  Turchi  guerreggiante  contro  il  re  di  Pannonìa. 
Nel  De  Temporibus  si  narra  della  pace  conchiusa  tra  i  Veneti  e  i  Tur- 
chi, della  guerra  dei  Veneziani  contro  i  Ferraresi,  di  una  grave  malat- 
tia da  cui  furono  afflitti  Roberto  di  Sanseverino  e  Federigo  d'  Urbino, 
che  militavano  in  luoghi  paludosi  ;  e  si  finisce,  dopo  aver  accennato  alle 
agit-iizioni  interne  di  Siena,  con  queste  parole:  «  Franciscus  Gonzaga  Car- 
dinalis  Mantuanus,  Sedis  Apostolicae  legatus,  Ferrariam  profectus,  mu- 
tautes  civum  animos  confirmat,  atque  frumenta,  quae  mari  a  Neapolis 
usque  Pisas  haberentur,  terrestri  itinere  comportare  mittique* Ferrariam 
jubet,  Florentinorum  auxilio  » 
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scritto  il  carattere  del  Palmieri,  (')  si  avrebbe  una  sicura  pro- 
va delPaxitenticità  del  codice.  Il  Palmieri  probabilmente,  com- 
pletando la  cronaca,  molti  anni  dopo  la  composizione  del  De 
Bello  Italico,  avendo  trovati  nuovi  materitili,  ne  avrebbe  fatto 
vari  appunti  per  una  nuova  trattazione.  Se  la  morte  non  lo 
avesse  colto  appunto  in  quel  tempo,  avrebbe  forse  avuto  in- 
tenzione d'incorporare  le  nuove  notizie  nella  prima  Cronica 
e  farne  un'opera  sola  più  ampia  e  piil  particolareg:giata.  Può 
anche  darsi  cbe  il  JDe  Temporibus  non  sia  un  opuscolo  del 
Palmieri,  ma  un  rifacimento  posteriore  di  qualche  cronista 
anonimo,  il  quale  in  parte  si  sarebbe  servito  dell'  o]>era  dello 
storico  pisano,  in  parte  se  ne  sarebbe  staccato  per  esporre 
notizie  derivate  da  altre  fonti.  Tale  libro  sarebbe  stato  in 
seguito  eironeamente  attribuito  all'autore  del  De  Bello  Italico. 
Della  quale  opera  veniamo  finalmente  ad  occuparci  in 
particolare. 

Ili 

LA   STORIA    «   DB    BELLO   ITALICO   » 


Il  De  Bello  Italico  si  conserva  in  un  manoscritto  carta- 
ceo del  secolo  XV  [% 


(1)  Il  raffronto  si  potrebbe  fare  facilmente,  mediante  la  lettera 
antografu  del  Palmieri  a  Lorenzo  De  Medici, -che  si  trova  a  Firenze 
uell'  Archivio  di  Stato  -  Filza  XXX  -  (Famiglia  Medicea)  (V.  Nota  I, 
p.  3  S  Q). 

(2)  La  dimensione  del  M  S.  e  di  cm.  20X2«^*  Si  compone  di  225 
fogli,  di  cui  1'  ultimo  è  scritto  solamente  per  nn  terzo ,  legati  in  pelle 
bianca  a  fregi  dorati.  Vi  sono  quattro  fogli  ì)ianchi,  due  in  principio  o 
e  due  in  fine,  della  medesima  carta  di  cui  si  compone  il  codice. 


—  380    — 

Kò    in     alcun    punto    dell'  opera,    né    nelle    frequenti 
postille    si    riscontra    la    scritxura   dell'autore  ('J    Parecchie 


(1'  Pel  raffronto  (V.  N.  1,  p.  379)  fu  d'uopo  ricorrere  all'unica  testi- 
monianza di  uno  scritto  autentico  del  Palmieri,  la  lettera  che  egli  indi- 
rizzò il  23  Luglio  1473  da  Roma  a  Lorenzo  de  Medici.  Di  essa  ci 
procurammo  il  presentai  fac-HÌmile,  a  cui»  poniamo  a  lato  quello  della 
9,*  10,*  11,*  riga  del  M  S.  De  Bello  Italico,  per  rendere  pih  agevole 
il  raffronto: 

\ 


Ji^ìiY/>rf^*'^^/*J^H 


-        V         w  y  -  - 

Come  8i  vede,  la  Bomiglianza,  se  pure  esiste,  non  è  che  ap- 
parente :  in  nessun  caso  nel  M  S.  trovi«rao  prima  del  qtte  V  S  lungo, 
come  havvi  nella  lettera  alla  parola  -  meo8que-{^i  potrebbe  vedere  p.  e. 
a  p.  U8  T.  riga  quartultima  ;  tenendisque  a  p.  57  T.  righa  quarta  :  pedi- 
tcèque  etc  .  .  .  .  )  Il  que  finale  non  presenta  la  forma  del  fac-simìle;  ma 
quelP  abbreviazione  appare  sem^ìre  come  un  3  (93).  L'  J  di  luli  manca 
di  quella  lineetta  a  metà,  che  si  riscontra  in  Inter  e  constuntemente 
in  tutttr  il  M  S.  Il  nome  dello  storico  differisce  in  tutto  il  complesso 
nei  due  fac-simili,    non  solo  graficamente  ma  ortograficamente. 

Le  postille  presentano  tre  scritture  diverse: 

1.  Alcune,  della  medesima  grafìa  del  M  S.,  contengono  sempre  ag- 
giunte e  correzioni; 

2.  Altre,  di  carattere  rot-ondo,  piccolo  senza  nessi,  contengono  sem- 
pre una  specie  d'  indice  o  sommario  dei  fatti  narrati  nella  pagina 
corrispondente.  • 

3.  Ad  uiia  terza  scrittura,  allungata,  svelta^  corsi  va,  trasandata, 
appartengono  correzioni  fatte  tra  le  linee  del  testo.  Essa  è  piena  di  ab- 
breviature, difficilissima,  certamente  di  epoca  molto  posteriore. 
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scorrettezze  trovate  qua  e  là,  fanno  pensare  si  tratti  di 
una  cattiva  copia,  onde  sarebbe  desiderabile  rintracciarne 
una  migliore  con  cui  integrare  quella  conosciuta.  Ma  le  ri- 
cerche accurate  fatte^  o  fatte  fare  in  più  luoghi,  e,  con 
maggiore  speranza,  negli  archivi  di  Boma,  Firenze,  Napoli^ 
nei  quali  si  poteva  supporre  conservata  la  storia  dell'  uma- 
nista amico  dei  papi,  dei  Medici  e  degli  Aragonesi,  ebbero 
risultato  negativo. 

Ecco*  le  vicende  di  tale  manoscritto  nello  scorso  secolo^ 
Dalla  famiglia  Quarantotti,  che  lo  possedeva  negli  anni  in 
cui  scrisse  il  Bottieri,  passò  a  quella  degli  Upezzinghi  che 
lo  tenne  fino  al  1896,  anno  in  cui  Leopoldo  Oilotti  di  Pec- 
cioli,  neir  asta  pubblica  dei  beni  di  casa  Upezzinghi  fatta  in 
Crespignano,  lo  acquistò  per  'rivenderlo  nel  1898,  alla  bi- 
blioteca Universitaria   pel    valore  di  seicento  lire. 

Nella  prima  pagina  del  codice  si  trova  uno  stemma,  il 
quale  si  compone  di  una  striscia  dorata  in  campo  rosso, 
sopra  cui  stanno,  una  dietro  1'  altra,  tre  specie  di  pigne. 
Esso  non  appartiene  a  nessuno  dei  casati  di  cui  fu 
possesso  r  opera  del  Palmieri  ('),   ma    alla  famiglia  Gherar- 


Le  carte  sono  segnate  con  numeri  '«rabici,  posti  neU'  angolo  supe- 
riore destro.  Le  pagine  sono  sempre  di  31  righe,  tranne  la  prima  che  ne 
conta  27,  per  lasciar  posto  ali*  intestazione,  scritta  in  rosso,  -  «  Matthiae 
Palmieri  Belli  Italici  Liber  Primos  incipit  felici  ter  »: 

(1)  Lo  Stemma  della  famiglia  Palmieri  (che  si  conserva  nelP  Ar- 
ohiirio  di  Stato  pisano  nel  «  Priorista  Pisanae  civitatis  ex  yetustissimis 
ac  perditis  archivii  Godicibns  collectis  et  in  nnam  formam  atque  ordi- 
nem  redactis  auctore  Ascanio  Cinio  CDDLXXXVIII)  »  consiste  in  una  ma- 
no, sporgente  da  una  manica  rossa,  che  impugna  un  martello  a  cui  so- 
vrasta una  striscia    d'  argento  con  tre  stelle    d'  oro  in  campo    azzurro. 

26  —  Studi  Storici 
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di(').  Oltre  lo  stemma,  si  trova  anche  in  quella  pagina  ima 
miniatura,  quella  dell'  iniziale  della  parola  «  Regis  »  con  cui 
incomincia  la  trattazione,  eseguita  dalla  medesima  mano,  (')  e 
nel  principio  di  ogni  capitolo  è  lasciato  uno  spazio  \Tioto, 
serbato  ad  un'  iniziale  grande,  che  sempre  manca.  Era 
quindi  intenzione  del  copista  di  ornare  la  copia  con  quelle 
miniature  che  tanto  erano  usate  in  quel  secolo  in  una  tra- 
scrizione elegante.  Si  viene  così  a  coneludere  che  1'  opera 
sìa  stata  posseduta  primamente  dalla  famiglia  Gherardi, 
forse  per  donativo  di  Mattia  stesso.  (') 


Lo  stesso  stemma  è  ripetuto  piti  sfarzosamente  nel  «  libro  cV  oro  »  «ar- 
me della  città  di  Pisa,  archivio  dei  comune) 

Lo  stemma  della  famiglia  Quarantotti  si  trova  ingommato  nelP  ni- 
tima  pagina  del  M  8. 

Quello  della  famiglia  Upezzinghi  consta  di  un'  aquila  nera,  ad  ali 
spiegata  colla  testa  rivolta  da  sinistra  a  destra,  in  campo  dorato. 

(1)  Come  riscontrammo,  passando  in  rassegna  «  Duemila  Stemmi  del 
repertorio  di  tutte  le  anni  dell'  ordine  di  S.  Stefano  nelP  Archivio  eli 
stato  di  Pisa  »  (Riprovanza  N.  12  dell'  Archivio  di  S.  Stefano,  Filza 
155,  parte  seconda).  Nei  Provvedimenti  degli  Anziani  »  dell'  Archivio 
del  Comune,  riguardo  la  Famiglia  Gherardi,  esisto  questo  catalogo  : 

«  Gherardi  Maniscalcns  -  Ant.  1353 

Pardus  Gherardi  Prior  A.  1377 

Bartholns  Gherardi  A.  1454 

Matheus  Gherardi  P.  A  1462 

Coscius  Gherardi    A.   1462  -  1463  etc 

La  famiglia  Gherardi  era  quindi  illustre  nella  città  fino  ai  tempi 
del  Paluiieri.  Anzi  negli  anni  in  cui  lo  storico  compiva  il  suo  lavoro  e- 
ra  di  quella  famiglia  anziano  Coscius  Gherardi. 

(2)  8ono  gli  stessi  colori,  1'  oro  ha  le  medesima  gradazioni,  le  foglie 
della  ghirlanda  sono  ugnalmente  circondate  di  un  orlo  nero  come  quelle 
che  sormont<ano  la  rosa  della  R.  e  tanto  1'  R,  come  lo  stemma  sono  cir- 
condati di  fregi  e  svolazzi  in  penua  del  medesimo  inchiostro  nero. 

(3)  Non  potrebbe  trattarsi  di  una  donazione  fatta  a  Coscius  Gherar- 
di  f  (v.  Nota  1  ivi) 
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Il  De  Bello  Italico  va  dal  1446  al  1464,  dal  principio 
cioè  del  Regno  di  Alfonso  d^  Aragona  alla  morte  di  Pio 
U.  Diamo  l'indice  di  ciascuno  dei' dieci  libri: 

Libro  Primo  (1446-1447).  Alfonso  d'  Aragona  -"suo  ri- 
tratto -  suo  disegno  di  muover  guerra  ai  Fiorentini.  -  Effet- 
ti della  notizia  in  Firenze  -  Lustrazioni  ■  Digressione  intor- 
no al  domìnio  fiorentino  in  Pisa. 

Libro  Secondo  -  (1447-1449).  La  guerra  aragonese  in  To- 
scana -  Battaglia  di  Piombino  -  Discorso  di  Giannozzo  Ma; 
netti  -  Interruzione  della  guerra   per   ordine   di   Alfonso    - 
Francesco  Sforza  e  la  repubblica  ambrosiana  -  Vittoria  dello 
Sforza  sui  Veneziani. 

Libro  Terzo  -  (1449-1450).  La  guerra  dei  Milanesi  contro 
i  Veneziani  -  La  congiura  del  Lampugnano  -  Fine  dello 
scisma  papale  -  Defezione  del  Piccinino  dallo  Sforza.  -  Il 
giubileo  -  la  peste. 

Libro  Quarto  -  (1450-1452).  Discesa  dell'  imperatore  Fede- 
rigo III  in  Italia  -  Continuazione  della  guerra  fra  Milanesi  e 
Veneziani  -  Spedizione  di  Ferdinando  d'  Aragona  in  Toscana. 

Libro  Quinto  -  (1452-1458)  -  Il  pontificato  di  Nicolo  V 

-  Tentativo  del  pontefice  di  mettere  pace  fra  gli    stati    Ita- 
liani -  Morte  di  Nicolo  V  -  Elezione  di   Callisto    III  -  mor- 
te di  Alfonso   d'Aragona  -  contese  fra    Callisto  IIC  e  Fer- 
dinando d'  Aragona  -  Morte  di  Callisto  III  -  Elezione  di  Pio  II. 

Libro  Sesto  -  (1458-1459).  Venuta  di  Giovanni  d'  Angiò 
in  Italia  -  Concilio  di  Mantova  -  Il  Piccinino  contro  lo  stato 
pontificio  -  Attentato  contro  Pio  II. 

Libro  Settimo  (1459-1461).  Guerra  fra  gli  Aragonesi  e 
gli  Angioini  •  intervento  del  papa  -  Quadro  generale  delle 
condizioni  d' Italia. 

libro  Ottavo  -  (1461-1463).  -  Lodovico  di  Francia  e  il 
pontefice  -  Secondo  periodo  della  guerra  Aragonese  -  Angioina 

-  Trionfo  di  Ferdinando. 
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Libro  Nono  -  (1463-1464).  -  Morte  del  cardiDale  Prospe- 
ro Colonna  -  Pace  fra  il  papa,  Milano,  Napoli  e  V  Angioino 
•  Apologia  di  Ferdinando. 

Libro  Decimo  -  (1464)  Tentativo  di  una  crociata  in  Ter- 
ra Santa  fatto  da  Pio  II.  -  Concilio  di  Ancona  -  Morte  di 
Pio  II. 

I  limiti  della  trattazione  sono  ben  determinati  e  la  di- 
sposizione cronologica  ci  è  prova  di  un  esatto  criterio,  di  una 
ordinata  concezione  storica.  Narrare  in  dieci  estesissimi  libri 
fatti  riguardanti  un  periodo  relativamente  breve,  subordinar- 
li all'  avvenimento  considerato  come  il  principale,  cioè  1» 
guerra  fra  Aragonesi  e  Fiorentini,  non  era  facile  impresa,  nò 
il  Palmieri  aveva,  pel  metodo  di  trattazione,  esempi  contem- 
poranei che  potessero  servirgli  di  guida. 

Nel  Quattrocento  infatti  possiamo  distinguere  tre  eategorife 
di  storiografi;  1*.  di  quelli  che  narrano  le  gesta  di  un  principe  o 
di  un  re  con  intendimenti  adulatori;  2*.  di  quelli  che  trattano 
della  storia  di  una  singola  città;  3\  dei  Cronisti.  I  primi  tra- 
scurano gli  avvenimenti  esterni  per  descrivere  particolari  ri- 
guardanti la  vita  privata  dell'adulato  protagonista.  I  secondi 
dedicano  libri  e  libri  all'  esposizione  di  fatti  leggendari  re- 
lativi alle  origini  della  città  da  loro  celebrata^  facendo  an- 
che del  presente  una  derivazione  necessaria  di  quel  fanta- 
stico passato  che  attrae  ogni  appassionato  umanista.  I  terzi 
sono  i  più  sinceri,  ma  la  loro  narrazione,  obbligata  ad  una 
rìgida  cronologia  non  può  liberamente  rilevare  il  vero  spirito 
dei  fatti.  La  storia  del  Palmieri  non  si  può  assegnare  a  nes- 
suna di  queste  categorie.  Per  disposizione  non  è  pertanto 
scevra  di  originalità. 

In  quanto  alla  forma  il  nostro  storico  pecca,  come  molti 
contemporanei,  di  soverchia  prolissità.  Frequenti  sono  i  lun- 
ghi discorsi  diretti;  le  descrizioni  delle  battaglie  sembrano 
fatte  sopra  uno    schema  fisso    e  convenzionale;  le  riflessioni 


--  385  — 

8ugli  avvenimenti  abbondano  eli  frasi  rettoriche  più  che  di 
concetti  sintetici  e  dichiarativi.  Ne  si  può  dire  che  il  Pal- 
mieri abbia  un'idea  esatta  dei  teinpi;  deplora  le  condizioni 
d' Italia,  ma  non  sa  specificarne  le  cause,  e  se  vogliamo 
trovare  un'  unità  nella  concezione,  bisogna  ricercarla  nella 
predilezione  al  papato.  Lodi  e  biasimi  da  attribuire  a 
questo  o  a  quel  personaggio,  scaturiscono  sempre  da  questo 
sentimento  che  non  raramente  trae  il  segretario  apostolico  a 
svisare  i  fatti  e  a  venir  meno  a  queir  oggettività  di  giudi- 
zio che  è  dovere  dello  storico. 

I  personaggi  principali  dell'  opera  palmeriana  si  posso- 
no ridurre  ai  seguenti  :  Nicolo  V,  Callisto  III,  Pio  II,  Al- 
fonso e  Ferdinando  d'  Aragona^  Francesco  Sforza. 

Nicolo  V  noji  appare  tanto  nell'  azione,  quanto  nell'  o- 
maggio  che  rendono  a  lui  tutti  gli  Italiani;  ed  è  appunto  a 
questo  proposito  che  il  Palmieri,  unico  fra  tutti  gli  storici 
del  tempo,  parla  dell'  aiuto  che  Alfonso  a\Tebbe,  nella  pri- 
ma guerra  con  Firenze,  chiesto  a  quel  i)ontefice  e  dei  pru- 
denti rifiuti  di  lui  (').  È  un'  ammirazione  pacata,  che 
pare  piti  rivolta  all'ufficio  che  alla  persona  di  Nicolo  V.  Così 
lo  storico  noE  attribuisce  all'  iniziativa  di  questo  pontefice, 
come  realmente  fu,  l' idea  della  crociata,  della  quale  tace 
fino  al  ponteficato  di  Pio  II,  idolo  degli  umanisti. 

Verso  Callisto  III  è  imparziale.'  Con  tutto  il  rispetto 
dovuto  alla  suprema  dignità  ecclesiastica,  non  gli  rispar- 
mia tuttavia  l' implicito  biasimo,  per  le  sue  ambiziose  mire 
nepotistiche;  fatto  del  resto  naturale,  essendo  stata  la  x>oli- 
tica  di  quel  papa  in  contradizione  con  quella  seguita  da  Pio 
II,  avendo  cioè  egli  avversato  quegli  Aragonesi  che  il  Pal- 
mieri celebra  e  che  il  Piccolomini  favorì. 


(43)  M  8.  De  Bello  Italico  -  Libro  II  p.  26 
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E  quale  sia  il  concetto  die  lo  scrittore  pisano  La  intor- 
no a  quest'  ultimo  pontefice  lo  attestano  cinque  interi  libri 
del  De  Bello  Italico.  Lo  scopo  di  celebrare  le  gesta  di  lui, 
di  scusarne  i  frequenti  errori,  di  abbellirne,  di  idealizzarne 
la  figura,  è  il  precipuo,  si  direbbe  il  solo,  a  cui  s'  informa- 
tutta  la  seconda  parte  dell'  opera  palmeriana. 

I  due  Aragonesi  meritano,  seco|ido  lo  storico,  di  risplen- 
dere di  chiara  luce;  ma  del  resto  non  si  tratta  che  di  una 
luce  di  riflesso;  è  più  clic  altro  il  gran  conto  in  cui 
furono  tenuti  dai  papi,  che  determina  il  giudizio  del 
Palmieri  a  loro  riguardo.  Né  egli  esiterà  a  dire,  allorquando 
la  sperata  vittoria  sull'  Angioino,  che  pareva  assicurata  al 
valore  di  Ferdinando,  viene  a  mancare,  essendo  pure  inter- 
venute le  armi  papali,  come  il  pontefice  non  volesse  impe- 
gnare la  guerra  e  che  la  colpa  fu  tutta  di  Ferdinando  che 
non  obbedì.  (*)  Ed  è  senza  dubbio  una  lode  convenzionale 
quella  che  vien  fatta  quasi  con  le  medesime  parole  per  un 
I>adre  e  per  un  figlio  i  quali  in  realtà  ebbero  indole  diver- 
sissima. Questi  principi,  perchè  contribuenti  alla  grandez- 
za i^apale,  sono  il  precipuo  soggetto  dell'  opera.  Col  i)ropo8Ì- 
to  di  celebrare'  le  gesta  di  Alfonso,  incomincia  la  storia;  le 
sue  imprese  sono  le  prime  esaminate;  colla  partecipazione  di 
Fedinando  alla  crociata,  si  chiude,  nel  libro  decimo,  il  racconto 
delle  vicende  d' Italia,  a  cui  segue  1'  ultimo  gravissimo  av- 
venimento, la  morte  di  Pio  II. 

Ben  diverso  trattamento  ha  nel  De  Bello  Italico  Fran- 
cesco Sforza,  messo  in  vista  solamente  nelP  atto,  secondo 
lo  storico,  meno  lodevole  della  sua  politica,  quale  fu  il  col- 
po di  stato  per  cui  si  rese  padrone  di  Milano.  L'  etemo  im- 
placabile nemico  della  curia  papale,  che  rise  quasi  in  faccia 


(1)  M  S.  De  Bello  Italico  p.   147  T. 
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ai  messi  di  Pio  II,  mentre  lo  esortavano  a  prender  parte 
alla  crociata,  doveva  essere  considerato  dal  Palmieri  come 
lino  sciagurato,  ben  lontano  dalla  grazia  di  Dio.  IN'on  parla  af- 
fatto del  suo  interventi  negli  affari  di  Xapoli,  che  pur  con- 
tribuì alla  salvezza  di  quella  terra:  non  dice  che  i  Napole- 
tani lo  volevano  loro  signore,  in  compenso  del  bene  arrecato, 
tac.e,  tace  sempre  il  Palmieri  degli  avvenimenti  in  contrasto 
colle  sue  predilezioni.  Era  imiK)ssibile  dimostrare  come  France- 
sco Sforza  fosse  un  uomo  da  poco,  poiché  la  fama  delle  sue  gesta 
gloriose  si  era  sparsa  per  tutta  l' Italia.  Non  rimaneva  i^er 
ricacciare  nell'  ombra  quella  grande  figura,  che  un  mezzo  so- 
lo, non  curarsi  di  essa.  E  il  Palmieri  non  se  ne  curò  infatti, 
tal  che,  mentre  Francesco  Sforza,  alla  fine  del  1460,  riporta- 
va una  splendida  vittoria  sui  Veneziani,  il  nostro  storico  si 
perdeva  a  descrivere  in  tutti  i  suoi  più  minuti  ed  oziosi  par- 
ticolari il  giubileo  e  Roma  tutta  in  festa. 

Ora-,  come  avrà  usato  il  Palmieri  delle  fonti  contempo- 
ranee ?  Anche  questo  ò  difficile  a  definirsi,  giacché  non 
s'  incontra  mai  nel  De  Bello  Italico  una  citazione  diretta, 
ed  anche  quando  la  derivazione  è  palese,  pare  che  vi  sia 
uno    sforzo  a    dissimularla  (M 


(li  Un  esame  deUe  parti  principali  dell'  opera  in  rapporto  colle 
fonti  contemporanee  di  cui  deve  essersi  servito  il  Palmieri,  è  stato  da 
me  tentato.  Tale  riscontro  gioverebbe  forse  all'  illustrazione  del  De  Bello 
ItalieOf  qualora  venisse  pubblicato;  qui  non  ne  facciamo  che  un  cenno 
schematico. 

Libro  Primo  -  Simoneta  -  Delti  ge&ti  di  Francesco  Sforza,  Venezia, 
1523  -  Corrispondenza    nelP  introduzione  dell'  opera. 

Bartolombo  Facio  -  De  Rebus  g.zstis  aò  AIpkonso  -  Lunduni,  1550  p. 
242  -  De  Bello  Italico  p.  10.  Cause  che  spinsero  quel  re  contro  Firen- 
ze -  Descrizione  del   suo  carattere. 

lyibro  Secondo  -  PoGGius,  Storia  Fiorentina  Muratori  R.  I.  S.  XX  p. 
419;  De  Bello  Italico  -  p.  27  -  41  Rapporto  tra  Alfonso  e  Nicolò  V  Facio  (op,  e. 
p,  16.5)  (De  Bello  Italico  p.  29).  Battaglia  di  Alfonso  contro  i  Fiorentini. 
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La  storia  del  Siinoneta  <')  in  cui  lo  spirito  cortigiano  a 
favore  di  Francesco  Sforza  è  tanto  palese,  servì  al  Palmieri 

Dal  Soldo  -  Siatoìia  Bresciana  in  R.  I.  8.  XXI  p.  979  ;  M  8.  De 
Bello  Italico  (p.  37  -  41)  Enumerazione  dell'esercito  di  Framcesco  Sforza. 

Libro  Terzo  -  -  Simoneta  (p.  144  -  ms.  J)e  Bello  lialieo,  (p.  437) 
Discorso  di  Francesco  Sforza  al  suo  esercito. 

Decembrio  -  B,  I.  8,  XX,  p.  1020  ;  ms.  De  Bello  Italico  (p.  56  e  sg.)  Dì- 
sposizione  generale  della  narrazione  delia  guerra  tra  Milano  e  Venezia. 

SiMONKTA  (  p.  318  ;  M  8.  i>e  Bello  Italico,  (p.  66  T.)  Feste  in  Mi- 
lano per  la  Tittoria. 

Libro  Quarto  ;  Facio  (p.  189Ì  Bonincoxtri  (R.  I.  8.  XXI,  p.  869) 
Dal  Soldo  (p.  450  Navagero  B.  I.  S.  XXI  p.  1452)  ms.  De  Belìo 
Italico  (p.  71  T.)  Discesa  dell'imperatore  Federigo  III  in  Italia. 

Facio  (p.  240)  M  8.  i>«  Bello  Italico  (p.  85)  Ritratto  di  Ferdinan- 
do d'  Aragona  -  Inizio  della  nuova  guerra  aragonese. 

Libro  Quinto  -  Allegrrtti  Diario  Senese  nei  JB.  I.  S,  XXIII  p.  780) 
ms.  De  Bello  Italico  (p.  101)  -  Incendio  delle  porte  di  8.  Gregorio  a  Firenze. 

Dal  Soldo  (p.  885)  :  Ms.  De  Bello  Italico  (p.  102)  -  Pace  conclusa 
da  Nicolò  V  fra  varie  citta  italiane.  «  Considerazioni  sulla  morte  di 
quel  papa  » 

Libro  Sesto,  Simoxeta  (p.  886)  -  Ms.  De  Bello  Italico,  p.  (113)  -  Venu- 
ta di  Giovanni  d'  Angiò  in  Italia  ;  Piccolomini  Fu  8ecundi  pontifi- 
CI8  Maximi  Commentaria  -  Romae,  1584,  (p  210,  e);  Ms.  De  Beilo  Italico 
(p.  15)  -  Festeggiamenti  fatti  al  papa. 

Libro  Settimo.  Piccoix)mini  (p.  191);  Ms.  De  Bello  Italico  (p.  14.5) 
Sollevazione  di  Tiburti  contro  il  papa. 

Quadro  delle  condizioni  d'Italia  (p.  199)  ms.  -  De  Bello  Italico,  (p.  147) 

Libro  Ottavo  -  Piccolomini  (p.  305)  ;    ms.  De  Bello  Italito  (p.  168) 

-  La  guerra  idegli  Angioini  contro  gli  Aragonesi. 

Libro  Nono  -  Piccolomini  -  (p.  639);  ms.  De  Bello  Italico,  (p.  100) 

-  Giudizio  sull'  operato  del  Piccinino. 

Quadro  delle  condizioni  d' Italia  (p.  637)  -  ms  De  Bello  Italico  (p.  198) 

Libro  Decimo  -  Piccolomini  -  (p.  649)  ;  ms.  De  Belle  Italico,  (p. 
209)  Preparativi  per  la  crociata. 

Oribkllus  in  B.  I,  8.  XXIII  p.  73;  ms.  De  Bello  Italico  (p.  272) 
T  -  Enumerazione  dei  membri  del  Concilio  di  Ancona. 

(1)  V.  Nota  1.  p.  388. 
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<50iiie  una  fonte  continuamente  confutabile,  e  molto  spesso  ci 
arccorgiamo  dell'  uso  che  uq  fece  dallo  studio  che  pone  ad 
abbattere  tutto  ciò  che  in  quella  è  ritenuto  necessario  ed 
importante.  Dovè  conoscere  V  opera  del  Decembrio  (')  e  ser- 
virsene come  guida  indispensabile  quando  si  trattò  di  racco- 
gliere cifre  statistiche,  date,  minute  enumerazioni  di  eserciti; 
ma  anche  nel  Decembrio  è  spiccata  la  propensione  pel  va- 
loroso Sforza,  ed  è  quindi  ben  diverso  il  punto  di  vista  da 
cui  vengono  considerati  gli  avvenimenti.  La  cronaca  Brescia- 
na del  Dal  Soldo  ('),  in  cui  tanto  si  ammira  l' assoluta  indi- 
X>enden^a  di  (.  indizio  e  la  sana  obbiettività  dell'  esposizione, 
dovè  fornire  copioso  materiale  allo  storico  pisano,  specie  nella 
narrazione  della  guerra  di  Milano  contro  Venezia.  Ma  pos- 
siamo riconoscere  come  il  Palmieri  non  abbia  saputo  che  ra- 
ramente raggruppare  i  fatti  con  quella  potenza  di  veduta 
storica,  che  tanto  si  ammira  in  quell'  opera,  in  cui  le  vicen- 
de di  Brescia  sono  messe  con  vera  maestria  in  relazione  con 
quelle  dell'  Italia  tutta. 

La  narrazione  del  Facio  f)  laudativa  di  Alfonso  e  di 
Ferdinando  d'  Aragona,  insieme  ai  documentari  di  Enea  Sil- 
vio Piccolomini  dovettero  essere  la  guida  precipua  dell'  ope- 
ra palmeriana,  dal  VI  al  X  libro.  E  riguardo  a  quest'ultima 
notiamo  come  fosse  naturale  che  il  segretario  ax)ostolico,  te- 
nuto in  affettuosa  considerazione  dal  pontefice  e  forse 
informato  della  storia  papale  anche  prima  che  venisse 
pubblicata,  uniformasse  ad  essa  in  tutto  e  per  tutto  la  sua 
narrazione. 

È  del  resto  di  somma  imjìortanza  la  dichiarazione  che  il 


(1)  V.  Noto  p.  387. 

(2)  V.  Nota  p.  387. 

(3)  V.  Note  p.  387. 
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Palmieri  fa  nel  Libro  Sesto,  di  aver  avuto  notizia  cioè  da 
Prospero  (Colonna  (  «  apud  queiii  tunc  agebain  »  )  di  tutti 
gli  avvenimenti  che  si  riferivano  alla  curia  romana  ed 
ai  principali  stati  d' Italia.  (')  Per  questo,  i  particolari  che  si 
riscontrano  nella  storia  del  Palmieri  e  non  nelle  altre  vanno 
presi  in  considerazione  e  ritenuti  attendibili.  Ne  ricordiamo 
alcuni. 

Il  nuovo,  terribile  strumento  di  guerra  catalano,  detto 
bombarda,  che  mieteva  tante  vittime  umane,  è  descritto  dal 
Facio  e  dai  Giornali  Napolitani  ('),  ma  il  Palmieri  nel  Libro 
primo  (5)  ne  scrive  con  tanti  particolari ,  da  offrire  un'  in- 
teressante pagina  allo  storico. 

Quando  Alfonso  dichiara  guerra  ai  Fiorentini,  questi^ 
preparatisi  alla  difesa,  fanno  una  «  lustratio  »,  cerimonia  re- 
ligiosa di  cui  il  Palmiert,  avido  di  particolari  minuti,  offre 
un'  interessante  descrizione  che  accresce  notizie  sui  costumi 
del  tempo.  Né  v'ha  dubbio  sull'attendibilità  di  tale  narra- 
zione, poiché  sappiamo  come  in  quegli  anni  egli  si  trovasse 
appunto  in  Firenze.  (*) 

Nel  libro  secondo  ci  viene  solo  dal  Palmieri  riportato 
un  discorso  che  Giannozzo  Manetti  avrebbe  tenuto,  i)er 
consiglio  del  comune  di  Firenze,  ai  Senesi,  i  quali  i>are- 
vano  disposti  ad  allearsi  con  Alfonso  d'  Aragona.  Ed 
il  Manetti  solo  sarebbe  riuscito,  secondo  lo  storico  pisano  a 
ricondun^e  la  città  a  migliori  propositi  e  a  persuaderla  della 
necessità  di  una  condotta  neutrale.  In  nessuna  fonte  con- 
temporanea si  riscontra  tale  circostanza,  per  cui  1'  umanista 


(1)  M  8.  Bello  Italico,  p.  84  T. 

(2)  V.  Nota  1/p.  387. 

(3)  Ms.  De  Bello  Italieo,   p.  32. 

(4)  V.  Nota  2,  p.  366. 
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assumerebbe  un'  importanza  politica  che  fin  qui  non  gli  è 
mai  stata  attribuita.  (') 

La  terribile  pestilenza,  che,  verso  la  metà  del  400,  ave- 
va decimata  la  popolazione,  specie  nell'Italia  centrale  e  me- 
ridionale, è  descritta  da  ogni  storiografo  del  tempo;  ma  il 
Palmieri  si  dilunga  in  diligenti  minuzie,  ci  dà  un'  estesa 
scientifica  descrizione  del  morbo,  de'  suoi  sintomi,  de'  suoi 
caratteri,  delle  sue  fasi,  dei  rimedi  più  efficaci,  offrendoci 
non  già  una  pagina  retorica,  che  risenta  di  imitazione  clas- 
sica, ma  un  interessantissimo    ed  utile    documento.  (^). 

Nel  libro  quarto  è  caratteristica  P  enumerazione  par- 
ticolareggiata di  tutti  i  capi  degli  eserciti  milanese  e  ve- 
neziano, e  degno  di  nota  il  mezzo  di  comunicazione,  di  cui  si 
servivano  tra  il  campo  aragonese  e  quello  toscano  ('),  col 
quale  Alfonso  avrebbe  mandate  conlinue  e  private  sollecita- 
zioni a  Ferdinando  perchè  desistesse  dall'  impresa.  ('•)  Se  ciò 
è  attendibile,  cambia  d'  aspetto  tutto  1'  andamento  dell'  im- 
presa, non  i)iù  da  attribuirsi  all'esclusiva  ambizione  dell'A- 
ragonese. Frattanto  a  Napoli  verrebbe  preso  «  quidam  floren- 
tinus  »  colpevole  di  attentato  contro  Alfonso.  (^)  Come  mai 
di  tal  fatto  che  poteva  essere  tanto  importante  pei  Napole- 
tani, ma  si  tace  da  tutte  le  fonti  contemporanee  e  cittadine, 
potè  il  Paimieii  avere  cognizione! 

E  sarebbe  lungo  l' enumerare    tutte    le    curiose    notizie 


(1)  M  S.  De  B.  It.  p.  29. 

(2)  M  S.  De  Bello  Italico,  p.  60.  T.  e  sg. 

(3)  M.  S.  Ve  Bello  Italico,  p.  91.  Vengono  distribuiti  vari  mesai, 
a  dieci  miglia  di  distanza  Pnno  duH' altro.  Dal  campo  di  battaglia  ne 
parte  uno,  che  couHegna  il  dispaccio  al  messo  della  prima  stazione,  il 
quale  percorse  dieci  miglia  lo  porta  al  secondo  che  lo  reca  al  terzo,  e  cosi  via. 

(4)  M.   8.  De  Bello  Italico,  p.  92.  T. 

(5)  M  S.  De  Bello  Italico,  p.  93. 
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che  ci  offre  il  Palmieri,  sia  riguardo  ai  prodigi  avvenuti  in  I- 
talia  prima  della  morte  di  Prospero  Colonna  ('),  sia  riguardo 
ai  saccheggi  fatti  dagli  Angioini  nel  palazzo  reale  di  Napo- 
li {'),  sia  riguardo  allo  strano  contegno  del  papa  nella  guerra 
angioino  -  aragonese.  Q)  Ciò  formereì:)be  materia  di  altro  stu- 
dio che  non  entra  nei  limiti  di  questa  trattazione.  Forse 
una  pagina  importante  per  la  storia  della  città  di  Taranto 
offrirebbe  la  fine  del  capitolo  nono  del  De  Bello  Italico, 
dove  la  morte  del  principe,  suoceix)  di  Ferdinando,  che 
prima  nemico,  poi  forzato  alleato,  lasciò  tanto  mistero  fra  1 
contemporanei,  viene  narrata  con  nuovi  particolari. 

Il  Dal  Soldo  accenna  a  morte  naturale,  (^)  i  giornali 
Napoletani  ad  una  rivoluzione  di  palazzo  (^);  il  Piccolomini 
si  scaglia  contro  quel  nemico  delle  Santa  Sede  e  scorge  nella 
tragica  fine  di  lui  un  giusto  castigo  (^)  .11  Palmieri  lascia  sup- 
I)orre  una  vendetta  della  tradita  moglie  Anna,  che  aveva 
cercato  di  tener  celati  per  molti  anni  i  tesori  del  defunto,  i 
quali  poi,  scoperti  da  Ferdinando,  legittimo  erede,  furono 
trasportati  a  Napoli  e  visti  dal  Palmieri  stesso.  Tutto  ciò 
sarebbe    pur  degno  di  uno  studio  speciale. 

E  con  quanta  passione,  con  quanto  entusiasmo  il  Pal- 
mieri, questa  volta  concorde  con  Iacopo  Papiensis  {") 
che  fu  pure  testimonio  oculare,  narra  del  concilio  d'  An- 
cona in  cui  fu  trasportato  il  papa  quasi  morente  a  prendere 
deliberazioni  intorno  la  crociata  da  farsi  in  quelF  anno  !  Per 


(1)  M  S.  De  Bello  Italico,  li  p.  187. 

(2)  M  8.  De  Bello  Italico,,  It  p.  116. 

(3)  M  8.  De  Bello  Italico,  ìt  p.  132. 

(4)  V.  Nota  1,  p.  887. 

(5)  V.  Nota  1,  p.  387. 

(6)  V.  Nota  1,  p.  387. 

(7)  Riferito  dal  Muratori,  Annali  -  Libro  1  p.  488. 
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chi  volesse  studiare  le  vicende  e  i  particolari  di  quel  con- 
cilio nulla  di  più  utile  che  la  conoscenza  delle  ultime  pa- 
gine del  jDe  Bello  Italico^  nelle  quali  soltanto  il  Palmieri  fa 
menzione  della  sua  persona  e  del  suo  none,  per  mettere  in 
rilievo  la  carica  che  in  quel  giorno  solenne  gli  venne  confe- 
rita dallo  stesso  Pio  II. 

Anche  tali  circostanze  pare  debbano  render  degna  di 
considerazione  la  dimenticata  storia,  che  ben  sarebbe  potesse 
veder  presto  la  luce. 


Luigia  Lanzam 


CTN  ASSEDIO  A  CANOSSA  NEL  SECOLO  X7^ 


Verso  la  fine  del  1412,  1'  esercito  Estense  comandato  da 
Guido  Torello  e  da  Gozzadino  Gozzadini,  stringeva  di  rego- 
lare assedio  la  storica  rocca  Matildica  (*)  In.  mezzo  ad  in- 
finiti guai,  ad  ostacoli,  a  strettezze  d'  ogni  momento,  si  do- 
vevano costruire  tre  bastie  guarnite  di  bombarde,  e  porre 
due  campi,  uno  di  sopra,  V  altro  di  sotto,  per  rendere  im- 
possibile ogni  tentativo  di  sortita  o  di  soccorso  (*).  Ma  il 
compiere  tanto  lavoro,  in  luoghi  poco  accessibili,  prima  che 
sopraggiungessero  le  pioggie,  era  impresa  irta  di  pericoli  e 
di  difficoltà. 


(1)  Di  questo  assedio,  e  del  processo  di  Guido  da  Canossa,  tacciono 
tutti  gU  storici  regionali,  anche  se  recontssimi;  ad  es.  il  Ferretti.  L'unico 
a  dar  notizia  deU'  assedio  è  il  Campanini  nella  sua  Guida  storica  di  Ca- 
nossa (Reggio  -  Bassi  1894  -  pag.  9  e  43).  Ma  egli  incorre  in  qualche 
errore.  Guido  Torelli  non  era  già  capitano  generale  di  Reggio,  ma 
dell'  esercito  Estense.  Cosi  Gozzadino  Gozzadini  non  è  capitano  di  Par- 
ma, ma  Parmigiìino  e  capitano  anch'  egli  dell'  esercito  Estense.  Fu  in- 
vece capitano  di  Reggio  nel  1414.  Cfr.  Riformag.  del  Comune  1413-1415 
pag.  110.  Guido  Torelli  era  stato  uno  dei  pih  fedeli  sostenitori  dell'an- 
tecedente signore  di  Reggio,  Ottobono  Terzi. 

(2)  Per  questa  e  per  tutte  le  altre  notizie  suU'  assedio,  cfr.  Carteg- 
gio degli  Anziani  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Reggio  E.,  all'  anno  1412. 
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Bisognava  lavorare  anche  di  notte;  i  guastatori  assog^- 
gettati  a  fatiche  troppo  gravose,  disertavano  a  tutto  andare  ; 
né  troppo  copiose  e  sollecite  erano  le  somministrazioni  di 
carri,  di  buoi  e  di  denari  per  parte  delle  città  vicine.  E 
l)erfino  della  scarsezza  del  pane  si  lamentavano  i  capitani: 
Abbiamo  receuto  cara  tre  de  pan  qui  al  campo,  e  quel  pan 
non  ha  durato  un^  hora  ;  e  pertanto  ve  pregemo  più  presto  pos- 
siti vuy  ze  mandati  dell'  altro,  hauto  respecto  che  quisti  gua- 
statori et  eciandio  li  Santi  non  portano  star  senza  pan,  (') 

La  spesa  dell'  assedio  era  ripartita  fra  le  tre  città  di 
Modena  Reggio  e  Parma  ;  (*)  e  pare  non  fosse  leggera,  se 
nel  1414  alcuni  mandati  erano  ancora  da  esigere,  ad.  onta 
che  gli  anziani  di  Reggio  avessero  fatto  mutui  ed  imposte 
gabelle  straordinarie.  (')  Sì  che  i  creditori  dovettero  rivol- 
gersi, per  essere  pagati,  direttamente  alla  cassa  marchionale.  ("♦) 


*    • 


L'  assedio  era  stato  impostato  da  Uguccione  Contrari, 
ministro  e  cugino  del  marchese  Niccolò  IH**  d'Este,  contro 
un  messer  Simon,  (5)  che  certo  doveva  appartenere  ai  feu- 
datari del  luogo,  alla  famiglia  cioè  dei  Nobili  di  Canossa. 
Era  precisamente  un  nipote  di  quel  Gabriotto  da  Canos- 
sa, uomo  ricco  e  potente,  che  aveva  saputo  ingrandire  i 
proprii  domini  anche  a  svantaggio  dei  suoi  collaterali  ;  tanto- 


(1)  Lettera  del  27  ottobre. 

(2)  Lettera  del  30  Settembre. 

(3)  Riformagioni  deUa  città  di  Reggio  -  1414  -  e.  68.  t.  e  53  t. 

(4)  Idem. 

(5)  Lettera    degU    anziani  dì  Parma,  del  25  ottobre  1412. 
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che  pagò  colla  morte  per  mano  di  congiunti  suoi  1'  usuri)a- 
zione  del  Castello  del  Gesso.  (')  Le  terre  di  questo  signore 
erano  state  divise  tra  il  nipote  •  Simone,  figlio  del  primoge- 
nito defunto,  e  i  figlioli  minorenni  Alberto  e  Guido.  Degli 
altri  da  Canossa  il  solo  che  ancora  conservasse  qualche  pre- 
stigio e  qualche  terra  era  il  vecchio  Bonifacio.  (-) 

Xon  sarebbe  pertanto  da  mettere  in  dubbio  che  V  asse- 
diato fosse  Simone  da  Canossa,  anche  se  altri  argomenti  non 
confermassero  la  perenne  inimicizia  tra  lui  e  il  marchese 
d'  Este.  Simone  infatti,  nel  1417,  concludeva  col  Duca  di 
Milano  il  patto  di  far  guerra  al  Signore  di  Ferrara  dietro 
concessione  di  trecento  lance  e  di  danari  per  se  e  per  i 
soldati.  (^)  E  in  una  lettera  del  marchese  Niccolò  al  Con- 
siglio di  Moilena,  in  data  del  28  febbraio  1419,  si  accenna  a 
sollevazioni  contro  lo  stato  Estense  organizzate  dal  nostro 
guerriero  con  alcuni  altri  ribelli.  (^)    Kel  1821  poi,  al  tempo 


(1)  Fu  assassinato  nel  1385  per  opera  di  Nicolò,  Marco  e  Braiisia 
da  Canossa,  condannati  poi  a  morte  dal  Podestà  di  R«jj;gio  -  Cfr.  Con- 
danne della  Curia  del  Podestà  -  1385  -  fogli  VI^.  e  VII**.  Vedi  anche 
TiRABOscHi     Meni.  Storiche  Moden.  III.  p.  60. 

(2)  Ecco  nn  poco  di  genealogia,  desunta  dal  Regesto  Tacoll  alle 
pergamene  Canossa. 

Seanbello  BoltDdino  Bonifiiio  Goido 

I   _         I         .  _i I 

1                I            I  Raiiiero              |                   ,  >                   | 

6ÌMaiBÌ     BertolJBO  Borighii»                        fliglieiniio      Aii^ertioo  GioraoDi  RoIiBdii» 

Il                                   II  i 

RolasdiDO     NoTella                                |            Gabriotto  Aitoiia 

\         I        I        I        r         I 

Kicolo      GioTaaii  Toaiasino  Benifaelo  FlasdriBa         | 

I  _j_  I       I       r 

I         .         I         I         I  I  Bacariao?  Alberto     Caldo 

Alberto  Bertolino  lareo  Bnosio  Auo     BoaleoDO  j 

SimoBe 

(3;  Cfr.  TIKAB08CHI  -  Dizion.  stijrico  topografico  degli  stati  Esten- 
si -  voi.  l**.  pog.  126  e  Regesto  del  Tacoli  all'  anno. 

(3)  Id.  id. 

27  —  Sti'di  Storici 
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della  cessione  defiiiitiva  di  Reggrió  agli  Estensi  per  parte  di 
Filippo  Maria,  questi  non  volle  cedere,  tra  g:li  altri  nobili, 
Simone  da  Canossa  e  i  suoi  castelli  (')  ;  fatto  che  doveva 
costringere,  ma  viceversa  non  costrinse,  il  marchese  a  ricon- 
segnare i  beni  confiscati  nel  1412. 

Come  mai  Niccolò  IIP,  in  guerra  coi  Visconti,  con  mille 
nemici  da  tener  a  bada  e  vasti  domini  da  conservare,  ina- 
mobilizzava  1'  esercito  sotto  un  castello  formidabile  e  per  di- 
fese artificiali  e  per  posizione  :  nel  quale,  un  secolo  e  mezzo 
prima,  nn  altro  da  Canossa,  Bonifacio,  aveva  lungamente  e 
sanguinosamente  respinto  1'  assalto  del  popolo  Reggiano,  so- 
lamente arrendendosi  quando  si  trovò  ad  essere  privo  di 
vettovaglie  f  (*) 

Evidentemente,  il  fatto  trasmoda  da  una  semplice  ribel- 
lione di  feudatario:  ed  è  il  caso  d' indagare  quali  fossero  i 
pericoli  che  correva  lo  stato  Estense  in  quei  tempi  di  guer- 
re e  di  calamità. 


*    • 


Nel  1409,  il  venturiero  Parmigiano  .Ottobono  Terzi,  Si- 
gnore di  lieggio  e  di  Parma  i)er  forzato  consenso  di  Gio- 
vanni Maria  Visconti,  era  stato  ucciso  a  tradimento  da  Mu- 
zio Attendolo  Sforza,  Capitano   delle  milizie    Estensi  ;    ('»)  e 


(1)  Cp.  TiRAB.  1.  c.  ìh\  aiu'he  Memorie  storiche  modenesi  111°.  pag.  96 

(2)  Cfr.  Salimbexe  Mon.  liiat.  ad  Provinciam  Parmensem  et  Pla- 
centiiiam  pertinentea)  —  IH»,  pag.  236-37  —  Muratori  —  R.  I.  S.  voi. 
lo.  col.   1120. 

(3)  TiRABOSCHi  -  Memorie  stor.  modenesi  -  III*^.  -  pag.  77;  Pezzaxa  - 
Storia  di  Parma  -  IP.  -  pag.  88-89. 
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Nicolò  111°  aveva  profittato  dì  quella  morte,  forse  da  Ini 
inaccliinata  e  decisa,  per  insignorirsi  delle  due  città;  (')  fat- 
to che  gli  aveva  inimicato  da  una  parte  il  duca  di  Milano, 
che  credeva  di  esserne  legittimo  ])ossessore,  dalP  altra  i  su- 
lìerstiti  della  famiglia  Terzi,  che  miravano  a  succedere  nel 
dominio  del  loro  congiunto.  I  feudatari  del  Reggiano  e  del 
Parmigiano,  già  fautori  di  Ottone,  avevano  ben  dovuto  pie- 
garsi a  riconoscere  il  nuovo  signore  :  ma  gran  parte  di  essi 
sperava  sempre  nei  Terzi  e  nel  duca  Giovanni  Maria.  Di- 
sgraziatamente questi  era  troi)po  occupato"  nelle  lotte  politi- 
elle  e  negr  imbarazzi  dello  stesso  suo  ducato  ;  e,  inetto  ad 
agire  energicamente  ed  apertamente,  pensava  più  a  sventa- 
re e  a  tramar  congiure  clie  a  lanciarsi  in  imprese  militari. 
Quando  poi  salì  al  trono,  nel  giugno  del  1412,  Filippo  Ma- 
ria Visconti,  certo  le  speranze  dei  feudatari  malcontenti  si 
ridestaiono;  e  molti  di  essi,  più  o  meno  apertamente,  rialza- 
rono la  testa  come  in  segno  di  ribellione. 

Tra  i  feudatari  passati  all'Estense  nel  1409  il  cronista 
Delayto  mette  mesaer  Simon,  Alberto  e  Guido  <7a  Canossa.  {") 

Invece,  il  Tiraboschi,  dojK)  avere  erroneamente  asserito 
che  i  due  ultimi  erano  julerenti  dell'  Estense  nella  guerra 
contro  Ottone  Terzi,  (^)  afferma  infine  che  Simone  si  ribellò, 
e,  chiuso  nel  castello  del  Gesso,  negò  per  qualche  tempo  di 
sottomettersi.  ("♦)  Ma  lo  storico  modenese  non  dice  dove  tol- 
ga questa  notizia  :  e  soltanto  sembra  appoggiarla  ad  un  do- 
cumento, di  cui  già  ci  occupammo,  e  che  e'  informa  di  osti- 


ci) Vedi  -  Tiraboschi  - 1.  e.  voi.  IIP.  xv^j.  87-92  -  Pezzana  -  1.  e. 
voi.   Ilo.  p„g.  111-125. 

(2)  Cfr.  Annales  Estense»  -  in  Ml'Ratori  -  R.  I.  8.  XVIII  -  1073. 
(3>  Diz.  Topog.  stor.  Estense  -  I",  pag.   126  e  seg. 
(4)  id  id. 
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lità  riferibili  al  1419  circa.  Evidentemente  (dacché  Simone^ 
prima  di  ritirarsi  in  Canossa,  fece  razzie  dal  Gesso)  (■)  si 
tratta  di  un  semplice  equivoco  del  Tiraboschi,  ed  è  intera- 
mente da  seguire  il  Delayto,  cronista  ufficiale  del  marchese 
d'  Este,  di  cui  era  cancelliere  e  più  tardi  niassariué  in  Mo 
dena  (') 

Concludendo,  i  tre  Signori  di  Canossa,  alla  morte  di 
Ottone  Terzi,  passarono  all'  Estense,  salvo  a  cercar  di  libe- 
rarsi il  più  presto  possibile  dell' abborrita  dominazione.  Va- 
levano in  tal  modo  emulare  la  condotta  dei  cittadini  Reg- 
giani alla  fine  del  secolo  XIII*  e  al  principio  del  XIV,  coi 
progenitori  degli  stessi  marchesi  di  Ferrara. 

Così  a  tutto  il  1411  tra  i  Nobili  da  Canossa,  il  Mar- 
chese d'  Este  e  Keggio  regnava  un  certo  accordo  ;  ('♦)  ma^ 
nel  maggio  del  1412,  alcune  lettere  {^)  degli  Anziani  e 
un'  ambasciata  diretta  a  Niccolò  IH*'  e  ad  Uguccione  Con- 
trari invocano  protezione  ed  aiuto  contro  le  sopraffazioni  di 
alcuni  Xobili  che  usurpano  e  devastano  le  terre  del  Comune,, 
o  dì  monasteri  appartenenti  al  Comune  ;  e,  dalle  risposte  tan- 
to <lell'  uno  che  dell'  altro,  promettenti  la  punizione  dei  col- 
pevoli, si  rileva  esser  questi  dei  Kobiles  de  Canossa.  Quali  f 
Non  parrebbe  Bonifacio,  vecchio,  di  i)oca  potenza  ed  inijìor- 
tanza,  contro  il  quale  ben  diffìcilmente  il  Marchese  (che 
r  aveva  avuto  per  molti  anni  fedele  alleato)  avrebbe  porta- 


(1)  Vedi  innanzi  a  pag.  402. 

(2)  Cfr.  Arch.  Comunale  di  Modena  .... 

(3)  Si  vede  da  certe  questioni  d'  acque  -  V.  Carteggio  degli  Anzia- 
ni delP  Archivio  di  stato  di  Reggio  -  1411  -  lettera  degli  Anziani  a  Bo- 
nifacio, Guido,  Alberto,  e  Simone  da  Canossa  -  in  data  26  luglio. 

(4)  Carteggio  degli  Anziani  -  1412. 

(5)  Ambascieric  -  Arch.  Comunale  -  1412. 
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te  le  armi.  (')  Alberto  e  Guido,  due  mesi  dopo,  nominava- 
no gli  Anziani  di  Reggio  arbitri  in  una  questione  :  (*)  dunque, 
se  entrarono  in  questi  saccheggi,  fecero  subito  atto  di  sotto- 
missione. Xon  si  sa  invece  se  fosse  lo  stesso  anche  per  Si- 
mone, (poiché  agli  altri  Canossa  non  è  il  ca^o  di  pensare). 
Ora,  se  il  Marchese  ed  Uguccione,  pur  circondati  di  brighe, 
promettevano  di  venire  a  punirli  in  persona,  si  doveva  trat- 
tare di  feudatari  sospetti  e  temibili.  Simone  era  appunto  il 
più  ricco,  il  più  potente  della  sua  famiglia:  si  sa  di  altre 
scorrerie  da  lui  fatte  ;  (')  ed  è  quindi  più  verosimile  che  per 
lui  più  che  per  gli  altri  Niccolò  111°  fosse  disposto  a  muo- 
vere V  esercito.  (*♦) 

Appunto  in  quei  giorni  Giovanni  Maria  Visconti  era 
stato  ucciso  da  alcuni  congiurati  ;  (M  e  la  sua  morte  dove- 
va j)rodurre  gli  effetti  più  gravi  nei  due  partiti,  estense  ed 
antiestense.  I  fautori  dei  Terzi  riaprivano  V  animo  a  speran- 
za; il  Marchese  d' altra  parte  non  doveva  ilhidersi.  La  lotta 
di  successione  al  ducato  di  Milano  avrebbe  per  qualche  tem- 
po data  tregua  alle  ostilità  tra  lui  e  i  Visconti  :  ma,  finito 
quel  periodo,  bisognava  pensare  a  conservar  colle  armi  le 
occupate  città.  È  per  questo  forse  che  prometteva  agli  An- 


(1)  Dklayto  -  1.  e.  col.  1071  -  B. 

(2)  Carteggio  degU  Anziani  deU'  anno  1412. 

(3)  Carteggio  del  Regg.  1413  ;  supplica  di  nno,  a  cui  Simone  da  Ca- 
nossa aveva  occupato  le  terre,  per  riaverle  dal  Marchese  che  le  aveva 
poscia  incamerate. 

U)  Il  Campanini  crede  fossero  assediati  i  due  fratelli  e  il  nipote  ;  ed 
è  assolutamente  da  escludere  -  Neppure  é  credibile  che  solo  por  quelle 
scorrerie  di  cui  parla  la  lettera  agli  Anziani  si  assediasse  Canossa  Cfr. 
Guida  citata  pag.  43-44. 

(5)  Vedi  Cipolla  -  Storia  delle  Signorie  -  Milano  -  Vallardi  -  pag. 
124. 
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ziani  (li  Keg^io  l' intervento  suo  personale  contro  i  feudata- 
ri ribelli  ;  tolti  di  mezzo  i  nemici  interni,  sarebbe  stato  più 
facile  respingere  gli  esterni. 

A  queste  lettere  altre  seguono  sullo  stesso  argomen- 
to. (')  Si  avverte  dagli  Anziani  il  Marchese  che  Simone  da 
Canossa  aveva  già  mandata  litteras  àiffidentiae  a  Giovanni 
Manfredi  (fedele  suddito  ed  alleato  degli  Estensi  nella  guer- 
ra contro  il  Terzi)  dopo  aver  fatto,  il  13  luglio  1412,  una 
fortunata  scorreria  nelle  terre  di  Carlo  Fogliani,  con  susse- 
guente ritirata  nel  suo  castello  di  Gesso  del  Crostalo.  Si  e- 
sortava  quindi  Nicolò  111°  a  provvedere,  facendogli  notare 
il  danno  che  dalla  guerra  derivava  ai  sudditi  suoi,  cui  sMni- 
pediva  la  coltivazione  ;  e  i  pericoli  che  sovrastavano  alla 
sua  disgraziata  città  di  Reggio  quae  nunquam  sine  hello  per- 
mansiti da  parte  di  Simone  di  Canossa,  padrone  dì  un  for- 
tilizio a  due  miglia  delle  mura.  Alle  volte,  una  piccolissi- 
ma scintilla  poteva  far  nascere  un  grande  incendio:  ex  mi- 
nima sintilla  ignis  immemus  acenditur.  Di  questo  persuaso 
Uguccione  Contrari,  rispondeva  promettendo  di  venire  in 
persona  ;  {')  e  di  ugual  tenore  doveva  essere  un'  altra  del 
Marchese,  (')  che  andò  dispersa  con  quasi  tutte  le  carte  dall'ar- 
chivio Comunale,  di  quelF  epoca. 

E  davvero,  poteva  nascere  un  grande  incendio.  Da  soli 
tre  anni  datava  la  sovranità  di  Niccolò  III'*;  sovranità  non 
ancora  sanzionata  dall'imperatore    o  dal    pontefice,  e  ancor 


(1)  Queste  lettere,  o  meglio  le  minute  di  queste  lettere  vennero  da 
me  rintracciate  in  una  miscellanea  di  carte  senza  data  del  Comune  di 
Reggio,  e  rispondono  perfettamente  alla  lettera  di  Ugucciono  Contrari, 
di  cui  alla  notii  seguente. 

(2)  Cfr  -  Carteggio  degli  Anziani  - 16  agosto  1412. 

(3)  Lo  si  desume  dalle  altre  minute  dalP  Archivio  Comunale. 
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meno  dal  tempo.  Si  aniiavano  segietamente  i  Terzi  e  i  loro 
fautori,  spalleggiati  nelP  ombra  dal  duca  di  Milano,  sicuri 
pel  possesso  di  formidabili  castelli  dell'  appennino.  E  Filip- 
po Maria,  tolti  di  mezzo  i  nemici  più  .vicini,  data  sicurezz  a 
e  stabilità  al  suo  stato,  non  sarebbe  subito  venuto  aperta- 
mente alla  riconquista  delle  perdute  città  f 

Il  dominio  degli  Estensi  su  Reggio  e  Modena  pendeva 
da  un  filo:  se  il  Marchese  Niccolò  avesse  tardato  ad  abbat- 
tere i  nemici  x>iìi  potenti  in  casa,  non  avrebbe  potuto  sra- 
dicare la  ribellione  che  allignava  dovunque,  nelle  cittA  e 
nelle  castella  del  contado.  Per  sua  fortuna,  ed  a  lode  sua, 
non  gli  mancò  1'  energia  ed  il  coraggio  :  comincia  in  quell'e- 
poca un  continuo  succedersi  di  assedi  a  fortilizi  del  Reggia- 
no e  del  Parmigiano,  covi  di  traditori  e  di  briganti,  che  ave- 
vano fatto  pensare  anche  i  Visconti  :  (')  e  P  assedio  di  Ca- 
nossa ne  risulta  il  primo  e  il  più  formidal^ile.  (') 

Come  si  svolse,  già  si  accennò  nel  principio  5  monotono, 
senza  episodi,  come  in  generale  ogni  assedio  nel  quale  si 
tenta  di  prendere  per  fame  il  nemico  inespugnabile.  Dalla 
seconda  metà  di  settembre  si  protrasse  certamente  al  No- 
vembre dell'  anno.  (^) 

Xon  è  possibile  invece  dire  in  modo  particolareggiato 
come  finisse  :  certo  Simone  fu  preso  e  punito  in  maniera 
spaventosa,    se  questo  era  sufficiente  per  spiegare,  agli    oc- 


(1)  Cfr.  GiULiNi  -  al  1370  -  1.  LXX.  pag.  211.  Gian  Galeazzo  ten- 
deva a  distrnggerli,  credendo  fossero  piìl  pericolosi  per  il  Governo  che 
per  i  nemici  :  mentre  Bernabò  tendeva  a  edificarli. 

(2)  Nel  Parmigiano  si  assediò  poi  Colomo.  Vedi  innanzi  a  pa'g.  406. 
e  cfr.  anche  provvisioni  del  Comune  di  Reggio  -  1413  pag.  2  t. 

(3)  L'  ultima  lettera  del  Carteggio  é  del  27  ottobre. 
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chi  del  mondo,  il  tradimento  eli  un  altro  da  Canossa,   timo- 
roso dMnc(mtrare  ugnai  sorte.  (') 

Senonc'liè  Simone  da  Canossa,  nel  1417  era  ancor  vivo 
e  diventava  condottiero  del  duca  di  Milano,  molestando  in 
tale  qualità  il  suo  acerrimo  nemico  Nicolò  ;  ed  entrato  in 
grazia  del  duca  e  dei  Veronesi,  per  aver  sedato  in  poche  o- 
re  un  tumulto  in  questa  città,  fu  dall'  uno  e  dagli  altri 
pregato  di  stanziarvisi,  ed  ebbe  così  a  fondare  il  ra- 
mo dei  Canossa  da  Verona,  che  ancora  sopravvive.  (^)  Sor-' 
te  invece  meno  fortunata  toccò  al  suo  parente  ribelle,  che 
per  paura  di  un  male  incorse  in  un  altro  peggiore. 


Fra  gli  atti' della  Curia  del  Podestà  di  Reggio,  esiste 
un  voluDiinoso  i)rocesso,  che  dimostra  una  volta  di  più 
quanto  gli  animi  dei  feudatari  d'  allora  fossero  propensi  a 
ribellioni   e  a  congiure  contro  la  dominazione  Estense. 

Guido  da  Canossa,  figlio  minoi^e  di  Gabriotto,  e  zio  dell'ar- 
dito feudatario  di  cui  ci  siamo  fino  ad  ora  occupati,  era  sta- 
to uno  degli  aderenti  di  Ottone  Terzi,  passati,  dopo  la  mor- 
te di  costui,  alla  parte  del  Marchese.  (^)  Durante  V  assedio 
di  Canossa  (  forse  anche  queste  ostilità  cominciarono  prima, 
pluribus  locis  et  diuersw  temporibus)  aveva  cercato  di  osta- 
colare le  operazioni  militari  dell'esercito  Estense,  e  di  spal- 
leggiare   il    congiunto    assediato,    facendo    perquisizioni   ed 


(1)  Cp.  appendice  a  pag  411. 

(2)  .  .  Cfr.  Faxtuzzi  -   Geneal.  di  famiglie    Nobili  Reggiane,   alla 
famiglia  Canossa  :  (ma.    della    Biblioteca    Comunale) 

(S)  Vedi  Dklayto  1.  e.  pag.  1073. 
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investigazioni  (')  a  danno  di  Uguoeione  Contrari,  ohe  diri- 
gevR  sul  principio  V  assedio.  Spaventato  poi  dal  destino  i)o- 
co  invidiabile  del  nipote,  temendo  la  stessa  sorte,  in- 
viò un  suo  famigliare,  certo  FeiTarini  di  S.  Polo,  ad  un 
Mobile  di  quelle  parti,  affinchè  pregasse  costui  d'  interporsi 
in  suo  favore  presso  il  duca  di  Milano.  Se  Filippo  Maria 
gli  avesse  dato  milizie  e  denaro,  egli,  in  cambio,  avrebbe 
fatta  guerra  al  Marchese  con  quattrocento  cavalli  ed  altret- 
tanti fanti,  che  bene  poteva  mantenere  nelle  sue  terre.  Ot- 
tenuta dal  suddetto  Nobile  non  solo  promessa  di  far  quan- 
to gli  era  chiesto,  ma  anche  speranza  di  buona  riusci- 
ta presso  il  Duca,  Guido  mandò  lo  stesso  suo  famigliare  a 
Francesco  da  Sassuolo,  feudatario  di  questa  piccola  città:  e 
costui  si  offrì  pronto,  per  quanto  poteva,  a  spalleggiarlo 
nella  ribellione  al  marchese  d' Este,  perchè  anch'*  egli  e- 
ra  mal  contento  del  nuovo  governo.  Tutto  al  momento  si  que- 
tò  ;  ma  pochi  mesi  dopo,  Guido,  dalla  sua  residenza  abitua- 
le di  S.  Polo  (Simone  invece  stava  al  Gesso  e  Alberto  a 
Bianello)  andato  a  Sassuolo,  strinse  colà  in  tutte  le  regole 
l'alleanza  offensiva  e  difensiva  col  feudatario  Ed  in  quel- 
la occasione  Francesco  gli  disse  che  era  in  certa  praticha 
et  tra^ctatu  cum  certis  ominibus  mondi,  che  non  poteva 
svelare,  ma  che  V  avrebbero  fatto  più  tardi  assai  lieto.  Si 
trattava  forse  di  qualche  tentativo  presso  il  duca  di  Milano, 
a  fine  d' indurlo  a  soccorrere  i  malcontenti  feudatari.  Ma 
Guido,  non  vedendo  tradursi  in  atto  nulla  di  quanto  gli  era 
stato  promesHO,  ne  potendo  certo  direttamente  far  guerra  a 
Niccolò  IH",  cercò  d'  aizzargli  contro  i  vecchi  nemici.  An- 
dato a  Mantova,  in  casa  di  Antonio    Terzi,  si  abboccò  con 


(1)  Vedi  appendice  -  pag.  416. 
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Niccolò  Guerrieri,  fipflio    naturale  del  defunto    Ottobono  si- 
gnore di  lieggio,  e  gli  disse  :  Il  Marchese  d'  Este  è  andato 
a  S.  Iacopo  di  Galizia^  con  pochi  cavalli  e  compagni.  E  tu, 
[  che  cos'  hai  intenzione  di  fare  I  -  Che    vuoi    che  faccia  f  di 

,  rimando  interrogò  1'  altro  -  Va  dal  duca  di   Milano,    chiedi- 

gli danaro  e  milizie,  e  con  quelle    ricjupera  le  tue    terre    e 
I  tutto  ciò  che  fu  di  tuo  padre    Ottone.  Ma  1'  altro    credette 

che  fosse  troppo  tardi,  e  l'impresa  andò  a  vuoto.  Xon  con- 
tento Guido  (oltre  ad  aver  tJiciuta  la  notizia  di  una  congiura 
contro  la  vita  del  Marchese  che  fu  poi  sventata)  mentre  U- 
guccione  Contrari  assediava  Colorno,  castello  del  Parmigia- 
no, immaginò  una  terza  trama  contro  il  suo  signore.  Ben  sa- 
pendo che  la  caduta  di  quel  castello  importava  la  rovina 
dei  feudatari  circostanti  (così  come  la  mina  di  Canossa  a- 
veva  indebolite  le  forze  dei  signorotti  del  Reggiano)  pensò 
d' impedirla,  stringendo  insieme  a  Francesco  da  Sassuolo  u- 
na  lega  con  tutti  i  nobili  del  Parmigiano.  Ma  la  lega  non 
sortì  effetto,  per  la  capitolazione  degli  assediati;  (')  e  Gui- 
do da  Canossa,  scoperto  e  processato  nel  1415,  soltanto  nel 
1417  ebbe  segnata  una  severa  condanna.  Forse  il  Ma«.»hese 
di  Ferrata  aveva  aspettato  di  ottener  pace  in  casa,  per  non 
soffrir  rappresaglie.  Quando  poi,  il  13  luglio  1410,  ebbe  con- 
clusa col  Duca  di  Milano  una  tregua,  impartì  V  ordine  che 
si  pronunciasse  e  si  desse  corso  alla  sentenza:  la  quale  se- 
gnò per  r  infelice  feudatario  la  pena  di  morte  mediante 
decapitazione,  e  la  confisca  dei  beni.  (')  La  pena  capitale 
fu  commutata  in  quella  del  carcere  perpetuo  ;  ma  una 
glossa  in  margine  al  testo  del  processo   e'  informa    con    lu- 


ci) Cfr.  Provvi».  del  Comune  1413.  e.  2.  t. 
(2)  Vedi  in  appendice  il  processo. 
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gnbre  laconicità  che  Guido  da  Canossa  morì  in  carcere.  (') 
Ugual  sorte  ebbe  V  altro  ribelle,  Francesco  da  Sassuolo,  cui 
già  l'odio  contro  gli  Estensi  era  costato  taglie  e i)ngionia(*) 
Xel  1415  fu  condotto  prigioniero  a  Ferrara;  {')  e  due  an- 
ni dopo,  del  mese  di  Luto  .  .  .  moritte  in  pregione  in  Castells 
Vecchio^  et  fu  sepolto  in  Sancto  Francesco  con  grande  honore,  (^) 
Ma  non  già  fu  aiTCstato  per  semplice  sospetto,  come  pensa 
il  Muratori,  di  possibili  trame  ;  sibbene  per.  vera  e  i)ropria 
ribellione  al  suo  Signore. 


«    * 


Così  gli  avvenimenti  di  questi  anni  furono  fecondi  di 
vicende  alle  famiglie  dei  feudatari  Reggiani  e  Modenesi. 
Un  ramo  4ei  Signori  di  Canossa  si  trapiantò  in  Verona  ;  un 
secondo  ebbe  a  spegnersi  ;  il  terzo  (che  discendeva  da  Al- 
berto, secondogenito  di  Gabriotto)  prese  il  nome  del  Castello 
di  Bianello,  e  s' estinse  soltanto  nei  primi  del  secolo  XVIII\ 
Inoltre,  colla  morte  in  carcere  di  Francesco  da  Sassuolo,  s'e- 
stinse  la  famiglia  dei  signori  di  quella  inccola  cittìi,  che  si  ri- 
mise all'  obbedienza  degli  Estensi.  Ma  dall'  assedio  di  Ca- 
nossa data  la  prima  e  principale  rovina  dello  storico  ca- 
stello, che  aveva  visto  compiere  il  supremo  oltraggio  alla 
sacra  autorità  dell'  Impero.  Diroccata  se  non  distrutta  nel 
1412  buona  parte  degli  edifici  e  delle    mura,  (5)    andò    rui- 


(1)  ^u  la  parola  mortnus. 

(2)  TiRABOSCHi  Diz.  stor.  topog.  degli  Slati  Estensi,  II»,  pag.  314. 

(3)  id.  id.  pag.  315 

(4)  id.  id.  pag.  316  ;  dalla  cronaca  Rangone. 

(5)  Non  so  in  base  a  quali  documenti  il  Campanini  (Guida  cit.  pag- 
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nando  anche  il  terreno,  verso  ponente,  in  larghe  frane.  E, 
ad  onta  di  riparazioni  i)oi*tate  al  castello,  da  Lionello  d'Este 
e  dal  Comune  di  Reggio,  (')  la  rovina  miseranda  e  irrepara- 
bile era  segnata;  il  colpo  decisivo  fu  portato  nel  1557  dalle 
artiglierie  di  Ottavio  Farnese. 

Aldo  Cerlini 


DOCUMENTO 


(CURIA  DEL  PODESTÀ  DI  REGGIO  -  SENTENZE  -  1413-1421) 


IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN 

Hec  est  quedam  condempnatio  corporalis  et  sententia  condemp- 
nationis  corporalis,  lata  data  et  in  hiis  scriptis  sent^ntlalliter  pro- 
nunciata et  promulgata,  per  ftpectabilem  et  egregiuui  virum  do- 
minum  Albertum  de  Costabilis  de  Feraria,  Coniitem  Vigonoui,  liono- 
randum  potestatem  civitatis  et  districtrus  Regii,  prò  illustri  et  ex- 
celso  domino  nostro,  domino  Nicolao  Marchioni  Estensi,  Ferarie  Re- 
gii  etc.  domino  generali,  sub  examine  egregii  et  sapientis  legum- 
doctoris  domini  Nicolay  de  Albareto  de  Feraria,  bonorandi  vicari i 
et  iudicis     mallefìciorum    prefati    domini    potestatis  ;  in  presencia 


44)  asserisce  che  il  CasteHo  fu  distrutto  nel  1412.  L'  opinione  sua  ha 
però  autorevolezza,  oltre  che  nella  grande  competenza  dello  storico,  an- 
che nel  fatto  che  pochi  anni  piii  tardi  il  castello  era  già  ruinato. 

(1)  Cfr.  Carteggio  del  Reggimento  -  21  Giugno  1450  -  7  maggio  1455 
11  Gennaio  e  18  Maggio  1460  e  19  Giugno  1461 
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voluntate  et  consensii  ceteroruiu  alioram  officiali  nni  Curie  prefacti 
domini  potestatis;  et  scripta  leda  publicata  et  viilgarizata  per 
me  Rolandiim  de  Calegariis  filium  condam  Yvonis,  notarinm  pu- 
bliciim  civiiim  Regii,  ac  notarinm  et  officialem  prefacti  domini  po- 
testatis  et  comuni»  Regij  ad  malleficia  specialliter  deputatum  ;  cu- 
rentibus  annis  domini  nostri  yhesu  christi  millesimo  quadrin- 
genteximo  decimo  septimo,  Indicione  decima,  mensse  et  die  infra- 
scriptis. 

Nos  Allìertus  de  Costabilis  potestà*  antedictus,  sequentes  et 
sequi  volentes  formam  iuris  et  statutorum  et  ordinamentorum  co- 
muni s  Regii,  et  omni  alio  modo  via  iure  forma  et  causa,  qui  bus 
melius  possumus  et  debemus,  vigore  arbitrii  potestutis  et  bayllie 
nobis  in  hac  parte  concessis  'et  atributis  ;  infrascriptani  Condempna- 
tionem  corporalem,  et  sententiam  condenipnationis  corporalis, 
contra  et  adversus  infrascriptum  Guidonem  de  Canossa,  prò  infm- 
scriptis  malleficiis  excessibus  culpis  et  delictis  per  ipsum  comissis 
factis  et  perpetratis,  locis  et  temporibus  de  quibus  in  inquixitione 
et  processu  contra  eum  formati»  fit  piena  mencio;  prò  tribunale 
sedente  ad  nostrum  solitum  banchum  mallelìciorum  situm  super 
lobia  arengherie  pallacii  comunis  Regii,  in  publica  et  generali  con- 
gregatione  bominum  et  personarum  diete  ciuitatis,  ibidem  sono 
campane  et  tube,  voce(iue  preconis  ut  moris  est  conuocatorum  et 
congregatorum:  in  hys  scriptis  dicimus  pronunciamus  seutentiamus 
proferimus  et  condempnamus  in  liunc  modum  et  formam  videlicet 
predici  uni  : 
mortuus  Nobilem  virum  Guidonem  de  Canossa,  filium  condam  domini 
Cabrioti  ex  Nobillibus  de  Canossa  districtus  Regii,  publicum  et 
famosum  prodictorem  ril>ellem  subuerssorem  turba torem  conspirato- 
rem  et  inquietatorem  glorioxi  et  pacifici  ac  tranquilli  status  et  do- 
minii  Illustris  et  excelsi  principis  et  domini  nostri,  domini  Nicolai 
Marcliionis  Estensis  Regii  etc.  domini  generalis }  ac  hominem 
malie  vite  condictionis  conuersationis  et  fame. 

Contra  quem  Guidonem  processum  fuit  et  esfr  per  nos  et  dic- 
tum  nostrum  Vicarium  et  ludicem  malleficionim  et  utrumqiie  no- 
strum ac  per     egregium    et    sapientem     legnmdoctorem     dominum 
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Sanctum  de  Fiigatinis  de  Lugo,  olim  nostrum  vieariiiiii  et  iudicem 
nialleticioruiu^  per  modum  et  viam  ìmiuixitiouis  contra  ipsiim  Gni- 
donem  formate;  in  eo  de  eo  et  super  eo,  quod  fama  publica  pi-o- 
cedente  et  claniosa  (sic)  ineinuatione  reiferente,  num  quidem  a 
malleuollis  suspectia  malledieis  et  ìnnimicis  personis,  sed  pocius 
ab  lìonestis  veridicis  et  fìdedignis  hominibus  et  persrHiis,  iuHticie 
tantum  celo  moti»;  numquidem  semel  tantum,  sed  sepe  et  sepius 
ad  aurea  et  noticias  uostras  et  dictorum  nostrorum  Vieariorum  et 
ludicum  malleficiorum  auditu  pervenit,  quod  dìctus  Guido  ex  No- 
bilibus  de  Canossa,  conspirator,  rebelis,  tui'bator  et  iuqiiietator  do- 
minii  prelibati  domini  Domini  nostri,  spiritu  diabolico  instigatus, 
deum  x>re  ocullis  non  habendo  sed  pocius  b umani  geueris  inìmicum, 
etiamue  salutis  immemor,  animo  et  intencione  ac  proposito  in- 
frascripto,  malleficia,  delieta  et  excessa,  ac  crimine  lexe  magestatis 
comitendi  et  i>erpetrandi,  de  anno  MCCCCXII  i)roxime  preterito, 
et  de  mense  februarii  dicti  anni,  dum  esset  leuatus  et  amotus  ex- 
ercitus  prelibati  domini  nostri,  qui  paulo  ante  fuerat  missus  contra 
Canossam  Episcopatus  Regii,  doloxe,  scienter,  delibersite  ac  appen- 
sate,  volens  prodere,  conspirare,  rebellare,  turbare,  inquietare  ac 
tractare  contra  glorioxum  pacifìcuiu  et  tranquillum  statum  prelibati 
domini  nostri  domini  Marchionis  Estensis,  existens  in  Castro  Saii- 
cti  Pauli  Episcopatus  Regii,  ad  se  vocauit  quendam  Ferarinum  de 
eastro  predicto  Sancti  Pauli,  eius  fidum  familliarem.  Cui  Ferarino 
primo  et  ante  omnia  super  sacrum  et  sanctum  altare  positum  in 
ecclesia  Sancti  Pauli  lieditìcata  extra  dictum  castrmn  detnllit  sacRi- 
mentum,  ac  iurare  eum  fecit  ad  saucta  dei  evangelia,  quod  omnia 
et  singuUa  quecumque  ipse  Guido  dicto  Ferarino  narabit  et  dicet, 
quod  penes  eum  tenebit,  et  nemini  propellabit,  et  in  segreto  per- 
petuo tenebit.  Qui  Ferarinus  familliaris  predictus,  audito  dicto 
Guidone  domino  suo  ac  prodictore  predicto,  super  altare  predicto 
corporalliter  iuravit,  omnia  et  singula  et  quecumque  ipse  Guido  sibi 
narabit  et  dicet,  nemini  reuelabit  nec  dicet,  ymo  secreta  perpetuo 
tenebit.  Qui  quidem  Guido,  rebellis,  turbator,  et  prodictor  predic- 
tus, audita  voluntate  Ferarini  predicti,  gauisus,  cupiens  suum 
mallum  pro^ìositum,   iuiquam    voluntatem    et  prodictionem    cunsu- 
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mare  et  executioni  maudare  contra  lionorem  et  statimi  prefaeti 
Principis  et  domini  Domini  nostri,  coniisit,  imposuit  et  mandauit 
predicto  Ferarino  familliavi  suo,  qiiod  iret  ad  quendam  Nobile  in 
de  istis  partibus,  cuiiis  nomen  ad  presens  pi^o  melliori  tucetur,  et 
eidem  Nobili  diceret  et  nararet  ex  ipsiu»  Guidonis  part«,  qmilliter 
prefactus  dominus  noster  dominus  Marchio  et  maf^nifìeiis  Ugucio 
de  ContraviÌ3  tractauerant  dominum  Symont^m  de  Canossa;  et  dii- 
bitans  dictiis  Guido  ne  ita  eibi  accederet,  quod  predictuni  Nobilem 
requireret  et  eum  instantissinie  rogaret  qnod  dictus  Nobilis  se  in- 
troiuiteret  et  interponerot  cum  domino  duce  Mediolani  ad  dandum 
sibi  gentes  et  subsidium  contra  dictum  dominimi  nostrum  dominum 
Marchionem;  et  quod  dictum  Guidonem  cum  prelibato  domino  du- 
ce Mediolani  coUigaret  et  aptaretj  et  quod  i)redictiis  Guido  de  Ca- 
no.-)sa  liabebit  modum,  facultatem  et  liabillitatejn  retinendi  in  ter- 
rift  sui»  bene  quadringentos  equos,  et  totidem  pedites,  et  quod  dictus 
Guido  oflferebat  se  paratum  ad  faciendam  guemm  et  pacem,  ad  pre- 
faeti domini  ducis  voluntatem  et  requixitionem,  contra  quoscumque 
et  qnemcumqiie.  Qui  Ferarinus  familiaris  predictus,  cupidus  ser- 
uire  dicto  Guidoni  domino  suo,  iuit  ad  Nobilem  predictum,  et  pru- 
denter  seriatim  ambassìatam  et  omnia  alia,  qaecuuique  sibi  dieta 
narata  et  imposita  fuerunt  per  dictum  Guidonem,  dixit,  narauit  et 
exposuit  predicto  Nobili.  Qui  predictus  Nobilis  audiens  et  intelli- 
gens  Ambassiatam  expositam  et  sibi  factam  i>er  dictum,  Ferarinum 
prò  parte  dicti  Guidonis  de  Canossa,  remissit  dictum  Ferarinum 
ad  dictum  Guidonem,  elapsis  aliquibus  diebus.  Et  predictus  Nobi- 
lis dixit  dicto  Ferarino  :  «  Reuertas  ad  Guidonem  et  dieas  sibi  ex 
parte  mea  quod  ego  sum  contentus  et  multimi  accepto  ambassia- 
tam, et  quecunque  miclii  dixisti  et  expoxuisti  exparte  dicti  Guido- 
nis »  Et  quod  dictus  Nobilis  impoxuit  et  comissit  dicto  Ferarino, 
quoti  diceret  dicto  Guidoni,  quod  bine  ad  niodicum  tempus  et  de 
breui  mitteret  sibi  dictum  aliqua,  que  sibi  placerent.  «  Et  dicas  sibi 
quod  eum  faciam  magis  cont:»utum  quam  um]uam  fuerit,  et  quo- 
dnumquam  fuit  ita  bene  contentus.  »  Qui  Ferarinus  r^diuit  ad  dic- 
tum Guidonem  de  Canossa,  et  omnia  sibi  imposita  et  comissa  per 
dictum  Nobilem  narauit  et  exposuit  dicto  Guidoni  de  Canossa,  co- 
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mitendo  et  perpetrando  predicta  omnia  contra  8tatum  et  lìonorem 
prelibati  domini  nostri  domini  Marcliionis,  ac  contm  fomiam  juris 
et  statutorum  et  ordinamentorum  comunis  Regii. 

Item  in  eo  de  eo  et  8iii>er  eo,  qnod  predictiis  Gnido  de  Ca- 
nossa prodictor  rebellis  et  turbator  prenomiuatus,  non  cont^entus 
predictis,  sed  malia  mallis  addendo^  et  animo  et  intcntione  pi*edic- 
ti8,  et  spiritn  diaboliclio  instigatns  utsupra,  de  dicto  anno  MCCCCXII^ 
audita  ed  ìntellecta  responsione  dicti  Nobilis,  predictam  Ferariuuni 
familliarem  sunm  missit  a<l  dominum  Franciscum  de  Sassollo.  Cui 
Peranno  dictns  Guido  comisit  et  imposiiit,  quod  predicto  domino 
Francisclio  diceret  et  exponeret  ipsìus  parte  totani  anibassiatani, 
et  quecunque  alia  que  ex  parte  ipsius  dixerat  et  exposuerat  dicto 
Nobili,  et  ultra  etiam  diceret  dicto  domino  Fi*ancischo  de  Sassollo 
totjim  responssionem  quam  fecerat  dictus  Nol)ilis  dicto  Guidoni. 
Qui  dominus  Francisclius  audiens  et  intelli«?ens  que  sibi  narauenit 
et  expoxuerat  dictus  Ferarinus  ex  parte  dicti  Guidonis  de  Canossa 
predictoris  suprascrìpti,  dictus  dominus  Francischus  de  Sassollo  re- 
tromissit  dictum  Fcrarinum  ad  predictum  Gnidonem.  Cui  Ferarino 
prefactuR  dominus  Francischus  de  Sassollo  comissit  et  impoxuit, 
quod  deberet  dicere  dicto  Guidoni,  quod  ipse  multum  contentaba- 
tur  de  liiis  que  sibi  miserat  ad  dicendum  dictus  Guido,  et  quod 
ipse  dominus  Franciscluis  oflferebat  se  paratum  cum  toto  suo  pos- 
se, ad  faciendum  totum  illud  quod  sibi  possibille  esset,  ad  rebellio- 
nem  turbationem  et  subuerssionem  prefacti  domini  nostri  et  statas> 
sui.  Quia  ipse  dominus  Francischus  etiam  erat  lualle  contentus; 
comitendo  et  perpetrando  i)redicta  omnia  utsupra  etc. 

Item,  in  eo  de  eo  et  super  eo  (juod  dictus  Guido  de  Canossa,  non 
contentus  predictis  sed  nuilla  mallis  addendo  utsupra,  et  animo  et 
intenticme  predictis,  deum  pre  oculis  non  habendo  utsupra  sed  po- 
cius  inimicum  h umane  nature,  de  anno  MCCCCXIIIP  jn-oxime  pre- 
terito  duni  dictus  Guido  de  Canossa  esset  in  castro  predicto  Sancii 
Pauli,  disessit  de  dicto  cfistro,  et  iuit  ad  SassoUum,  tamquam  homo 
malie  contentus  dominationis  prelibati  domini  nostri  domini  Mar- 
chionis,  et  in  dicto  castro  inuenit  dictum  dominum  Francischuui 
de  Sassollo.  Et  diun  ipsi  ambo  essent  in  pallacio  dicti  domini  Fran- 
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ci  sci  super  qiiadam  salla  dicti  pallacii,  iuenint  super  uno  puzoUo 
«lieti  pallacii,  qui  respici t  et  est  super  toueam  uiuratam,  et  ibi  su- 
per dicto  puzollo,  dictus  dominus  Francischus  dixit  dicto  G^uidoui: 
«  De  auibassiata  quam  michi  fecit  Ferarinus  familliaris  tuus  ex  parte 
tua,  e|^o  uonquain  audiui  aliquid  aliud.  »  Et  tunc  dictus  Guido  re- 
spoudidit  {tfic)  prefacto  domino  Francisclio,  quod  similliter  nichil 
alind  seuserat  nec  intelexorat.  Et  subito  dictus  dominus  Francischus 
dixit  dicto  Guidoni  de  Canossa  :«  Si  tu  vis  miclii  iurare  et.promi- 
tere  tenere  secretuin,  et  nemini  propellare  ([ue  tibi  dicani,  faciam 
te  bene  contentum.  »  Et  tunc  dictus  Guido  desiderans  quod  status 
prelibati  domini  nostri  subuert^ìretur  {sic)  turbaretur  et  inquietare- 
tur,  iurauit  et  promixit  dicto  domino  Francischo  de  Sassollo  tene- 
re secretum,  et  nemini  propellare  quecumque  diceret  et  nararet.  Et 
statim  dictus  dominus  Francisclius  videns  iuramentum  prestitum  et 
promissionem  dicti  Guidonis,  videlicet  de  tenendo  secretum  et  ne- 
mini propallare  quecumque  sibi  diceret  et  nararet,  dixit  dicto  Gui- 
doni prodictori  predicto,  quod  ipse  erat  in  certa  praticìia  et  trac- 
tatù  cum  certis  hoininibus  numdi,  quam  tamen  sibi  nullo  modo  po- 
terat  ad  presens  dicere,  certis  bonis  respectibus  et  causis.  Et  po- 
stea  subsequenter  dictus  dominus  Francisclius  dixit  dicto  Guidoni, 
si  vol(»l)at  esse  secum  et  ei  consentire  liiis  que  ipse  tractabat  et  a- 
gebat  in  dieta  praticha  ad  bonum  et  mallum  «  tra<3tabo  te  taniquam 
tilium  meuui.  »  Cui  domino  Francischo  de  Sassollo  dictus  Guido  de 
Canossa,  turbator  status  prelibati  domini  nostri  ut  supra,  ganisus 
Talde  de  liiis  que  sibi  dicebat  dictus  dominus  Francischus,  anelhins 
et  desiderans  prefacti  tranquilli  et  pacifici  stati  ac  dominj  preliba- 
ti domini  nostri  turbatorem  inquietatorem  et  subuerssorem  (esse),  re- 
spondidit  predicto  domino  Francisco  de  Sassollo:  «  Ego  suni  paratus  es- 
se vnaa  vobiscum  ad  bonum  et  mallum  contra  et  adversus  quoscum- 
que  et  (juascunque  personas,  et  omnibus  que  vobis  placuerint,  usque  ad 
mortem.»  Etpredicta  omnia  dictus  Guido  proditor  suprascriptus  tacuit^ 
et  neque  domino  nostro,  nec  alteri  prò  eo  propallanit,  comi  tendo  pre- 
dieta  contra  statum  et  honorem  prelibati  domini  nostri  ac  contra 
formam  iuris  et  statutorum  et  ordinamentorum  comunis  Kegii  ut- 
supra. 

28  —  Sri: DI  Storici 
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It«m  ili  eo  de  eo  et  super  eo,  qiiod  dictiis  Guido  de   Canossa 
prodictor  et  rehellis   Ruprascriptus,    non    contentus    predi ctis,     scd 
malia  niallis  addendo  utsux)ra,  et  animo  et  intencione  predictis,   de 
anno  MCCCCXIIII^  proxime  preterito,  animo  deliberato  et  i>rodic- 
torio  modo^  ftciens  prefactum  dominum  nostrum  iuisse  ad  Sanctiim 
lacobum  de  Gallizia,  dissessit  de  dicto  Castro  Saneti  Pauli  Episco- 
patus  Regii,  et  iuit  Mantuam,  et  in  dieta  ciuitate  Mantue  in  domo 
domini  Antonii  de  Terciis    fuit  cum    Nicolao  Guererio  de  Terciis, 
et  dictus  Guido  \Tiaa  cum  dieto  Nicolao  Guererio  fuit   ad   certuni 
coloquiura,  et  parlamentum.  In  quo  parlamento  dictus    Guido,  in- 
ter  alia  dixit  dicto  Nicolao  Guererio  ;   «  Dominus  Marchio  Estensis  i- 
uit  ad  Sanctuin  lacobum  cum  paucis    equis  et  sociis  ;     quid    facis 
tu  f  »  Qui  Nicolaus  respondidit  predicto  Guidoni  :  «  Quid  vis  me  face- 
re  ?  »  Cui  Nicolao  Guererio  dictus  Guido  de  Canossa  desiderans  tur- 
bationem  et  rebellionem  status  i)refati  domini  nostri,  dixit:  «  Vade 
ad  Diicem  Mediollani,  et  queras  ab  eo  subsidiuin  et  geiites  ad  re- 
cuperandum  terras  tuas,  et  illud  quod  fuit  patris  tui  domini  Otto- 
nis.  »  Et  tuuc  dictus  Nicolaus  dixit  dicto  Guidoni:  «  Ego  bene  irem, 
sed  dubito  ire  nimis  t^rde,  et  alia  de  causa  non  sio  ire.  »  Itaquod 
non  stetit  per  dictum  Giiidonem  quominus     predicta    ad    effectum 
peruenirent,  comitendo  predicta  contra  formam  iuris  et  statutorum 
comunis  Regii  utsupra  ac  contra  statimi  et  honorem  prefacti  domi- 
ni nostri  utsupni  etc. 

Item  in  eo  de  eo  et  super  eo,  quod  dictus  Guido  de  Canoss^i 
superius  inquixitus,  non  contentus  predictis,  sed  malia  mallis  ad- 
dendo utsupra,  et  animo  et  intencione  predictis,  de  anno  MCCCCXV 
proxime  preterito  de  mense  ianuarii  dicti  anni,  in  predicto  Castro 
Sancti  Pauli,  in  domo  sue  j^roprie  habitationis,  Paulus  de  Beluede- 
re,  familliaris  domini  Antonii  et  domini  Mathei  de  Terciis,  dixit 
dicto  Guidoni  in  predicta  domo,  quod  dictus  dominus  Matheus  si- 
bi  paulo  dixerat,  quod  dum  illustris  et  excell.  dominus  noster  do- 
minus Marchio  esset  Mantue,  et  dum  ij)se  esset  extra  ciuitate  ad 
veuandum,  dictus  dominus  Matheus  iuterfecisset  prefactum  dominum 
nostrum  dominum  Marchionem  5  et  non  stetit  alia  de  ciiusa,  nixi 
propter  timorem  et  amorem  filiorum  suorum,  quos  dictus  dominus 
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MatlieuB  Imbebat  Mantue.  Et  omnia  predict^i  verba  factioiies  et  at- 
tentata per  (lictuni  dominum  Matbeum  de  Terciia  centra  perso- 
nani  et  salutein  prelibati  domini  nostri,  die  tu»  Guido  prodictor  su- 
prascriptus  dicto  nostro  ilomino  domino  Marcliioni  non  reuellauit, 
ymo  ea  tacuit,  et  in  secreto  tenuit,  comitendo  predicta  utsupra 
eie. 

Iteni  in  eo  de  eo  et  super  eo,  quod  predictus  Guido  de  Ca- 
nossa prodictor  et  rebellis  suprascriptus,  animo  et  intencione  pre- 
dictis,  de  anno  MCCCOX.V  proxime  preterito,  dum  ipse  Guido  unaa 
cuni  suprascripto  domino  Franciscbo  de  Sassollo  veniret  a  Castro 
Collornii  Episcopatua  Parme,  dum  contm  dictum  Castrum  Collornii 
Magnificus  Ugucio  de  Contrarìis  esset  in  obsidione  ;  et  ambo  veni- 
i*ent  de  Parma  Terssus  Regium  super  strata  regalli,  dictus  domi- 
nus  Francisclius  dixit  versuas  dominum  Guidonem  :  «  Si  magnificus 
Ugucio  caparet  (sioj  et  baberet  istud  Castrum  Collornii,  esset  de- 
structio  omnium  Nobillium  istarum  partium.  »  Et  tunc  dictus  Gui- 
do perseuerans  in  eius  mallo  proposito,  intencione,  tractatu,  ri- 
bellione, et  turbatione  predictis,  dixit  dicto  domino  Franciscbo  de 
Sassollo;  «  Si  nos  et  alii  conligaremus  insimul,  nos  possemus  multum 
bene  obuiare  jjredictis  omnibus.  Quod  coloquium  i)arlatum  fuit 
contra  bonorem  et  statum  prelibati  domini  nostri  etc  ;  comitendo 
predicta  utsupra  etc. 

Et  predicta  omnia  et  singulla  suprascripta,  comissa  et  i)erpe- 
trata  fuerunt  ac  actentata  per  suprascriptum  Guidonem  de  Canossa 
superi  US  inquixitum,  ac  i)rodictorein  turbatorem  et  rebellem  supra- 
scriptum, dictis  locis  pnnis  et  temporibus  in  dieta  inquixitione 
contentis,  et  modis  quibus  supra,  contra  formam  iuris  et  statuto- 
rjim  et  ordinamentorum  comnnis  Regii,  ac  contra  statum  et  bono- 
rem prelibati  domini  nostri  domini  Marcliionis  etc.  Et  quia  con- 
stat  nobis  et  dicto  nostro  vicario  et  indici  malleficiorum  et  ntrique 
nostrum,  et  toti  curie  nostre,  contenta  in  inquixitione  contra  ip- 
sum  Guidonem  de  Canossa  formata  utsupra  vera  esse  et  fuisse,  et 
ipsum  Guidonem  fore  fuisse  et  esse  culpabillem  de  predictis^  et  per 
ipsum  fuisse  et  esse  comissa  et  perpetrata  temi)oribus  locis  et  mo- 
dis in  dieta  inquixitione  contentis,  per  eius  veram  et    legiptimam 
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ronfeBsionem  ac  ratiftìeatioiieiii  corani  iiobis  et  domino  Sancto  de 
Fiipitinis  di>  Lugo  oliai  nostro  vicario  pt  indici  nniUcficioruni  aiite- 
dicto  in  iudicio  legiptinic  et  sponte  factum:  cui  Guidoni  de  Canos- 
wi  datus  et  assignatus  fuit  certus  terniinus  iam  elap^^sus  ad  omneiii 
Huani  defenssionum  faciendam  in  predictÌB  et  circha  predicta,  bì 
quam  deftensioneni  facere  poterà t  volel»at  nel  intendehat,  et  ad  op- 
poBitionem  contradicendum  et  allegandum  quicqnid  volebat  nel  in- 
tendebat;  cur  non  deberet  et  posse t  condenipnari  et  puniri  de  nial- 
leficiis  excessibus  et  rebellionibiis  suprascriptis  secundum  forniani 
iuris  et  statntoruni  et  ordinamentoruni  comnnis  Regis:  et  nnllam 
deffensioneni  fecit  ijìse  nec  aliua  prò  eo,  prout  liec  et  alia  in  lìhrisii 
et  actis  nostri»  et  curie  nostre  plenius  continentur  et  enidenter 
apparenti 

iteni  in  eo  de  eo  et  super    eo»    quod    dictus    Guido    prodictor 
antedictus  non  contentus  bis  cine  comisit  aduersus  personam  et  sta- 
tura tran(iuillum    prelil>ati    domini  nostri  domini    Marchionis  etc; 
sed  vmo  malia  mallis  addendo,   non  babens  deuni    pre  ocullis,  sed 
pocius  bumani  generis  inimicum,   plurima    comisit,     perquixiuit  et 
inuestigauit  aduerssus  et  contra  personam  magni  liei  et  potentis  viri 
Vgucionis  de  Contrariis  in  eius  eedem  et  grauissimum  preiudiciuui, 
l>luribus  locis  et  dìuerssis  temporibus  cum  personis  quibusdam,  quo- 
rum nomina  ad  presens  prò  melliori  tacentur;  et  maxime  cum  con- 
tra Canossam  idem  Vgucio  castra    posuisset   prò    prelibati    domini 
nostri  statu  conseruando  et  ampliando:  que  omnia   in  bac  condemp- 
natione  inseri  et  publicari  idem  magnitìcus  Vgucio  noluit,  nec  pas- 
8U8  fuit,   certis  bonis respectibus  imspectis  et  bene  consideratis  etc: 
idcircbo    nos,   Albertus  de  Costabilis,  i)otestas  Regi i  antedictus, 
se(iueiites  et  sequi  rolentes  formam  iuris  et  statutorum  et    ordina- 
mentorum  comunis  Regii,   et  omni  alio  melliori  modo  via   iure  for- 
ma causa  arbitrio  jiotestate  et  bayllia,   ([uibus  melins  possnmiis    et 
debemus,  predictum 

Guidonem  de  Canossa,  superius  inquixitum,  quod  ducatur  et 
dnci  debeat  ad  locum  iusticie  consuetum,  et  iln  capnd  a  spatul- 
lis  suys  sibi  amputetur^  ita  et  talliter  quod  penitus  moriatur,  et 
anima  a  corpore  suo  totalliter  separetur,  ut  eius  pena  ceteris  trans 
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fieat  in  exemplum,  in  Ixiirt  scriptis  prò  tribunale  sedente  utsupra 
fiententialliter  condempnanms.  Iteni  eius  bona  publiennius  et  con- 
lìxeamus  camere  prelibati  domini  nostri  domini  Marcliionis,  et  prò 
publicatis  et  confixcatis  esse  intelligMitur  Reeundnm  formara  statuto- 
rum  comunis  Re<i;ii,  saluo  iure  ereditorum  et  debita  iure  nature 
asaendencium  et  dissendencium  secundum  formam  dietorum  statu- 
torum.  Et  quia  frustratorium  eswet  proferre  senteutiaa  uixi  execu- 
tioni  mandarentur,  idcireho  comittimuB  Ser  Nioolao  de  Biondi»  de 
Feraria,  collacteralli  et  militi  nostro  iusticie,  qmitenus  Lane  no- 
strani sententiam  corporalem  contra  dictum  Guidonem  de  Canossa 
prodictorem  suprascriptum  executioni  mandet  et  mandari  faciat  in 
omnibus  per  omnia  prout  superius  continetur. 

Et  quia  de  voluntate  est  illustrissimi  et  excelsi  princijiis  no- 
stri domini  domini  Nicolay  Marcliionis  Estensis  etc,  vt  eidem 
Guidoni  de  Canossa  mortis  erueiationem  remittatur,  de  gratia  sua 
speciali  et  indulgencia  benigna,  ideo  nos  Albertus  potestas  antedic- 
tus,  voluntatem  sequi  volentfs  et  mandata  prelibati  domini  nostri 
omni  melliori  modo  quo  possumus,  penam  mortis  eidem  Guidoni 
remittimus  et  ab  ea  eum  absolvimus  et  absohitum  reddimus  et  i>ro- 
nunciamus.  Sed  quia  delieta  secundum  iusticiam  naturallem  penitus 
non  debent  impunita  remauere,  ut  multis  crassantibus  (?)  tollatur 
deliquendi  via  et  occasio  ;  idcirdio  nos  idem  Albertus  potestas  Re- 
gii  antedictus  predictam  mortis  penam  alterantes  et  commiitantes, 
fcundem  Guidonem  de  Canossa  prodictorem  suprascriptum  loco  am- 
pntacionis  capitis  ad  perpetuos  carceres  condempnamus.  Et  nichillo- 
minns  eius  bona  camere  prefacti  domini  nostri  utsupra  diximus  ap- 
plicamus  et  applicata  essi»  declaramus  et  pronunciamus  j  et  ita  di- 
cimus  pronunciamus  et  sent^ncfamus  omni  modo  via  iure  forma 
causa  arbitrio  potestate  et  bayllia,  quibus  magis  et  melius  de  iure 
possumus  et  debemus. 

MCCCCXVII  ind.  decima,  die  decimo  mensis  lulii,  lata,  data 
et  in  bis  scriptis  sententialliter  pronunciata  et  i)romulgata  fuit  su- 
prascripta  condempuatio  corporalis  et  sentencia  condempnationis 
corporalis  contra  et  adversus  suprascriptum  Guidonem  de  Canossa 
occaxionibus  supniscriptis  per  prefaccum  dominum  potestatem  ciui- 


—  418    - 

tatis  Regii  prò  tribunale  sedente  utsupra.  in  presencia,  volani tat- 
et  conssensu  prefacti  domini  Nicolay  iudicis  malleficioruni  et  a- 
liorum  officialiuni  dieti  domini  potestatis.  Et  «cripta  lecta  et  jMie 
blicata  per  me  Rolandum  de  Calegariis  filium  condam  Yuonis,  no- 
tarium  publicum,  ciuem  Re|i^i,  ac  notarium  et  officialem  prefacti  do- 
mini potestatis  et  Comunis  Regii  ad  malleficia  specialliter  doputa- 
tuni,  in  publiciv  et  generali  congregatione  hominnm  etpersonarum 
diete  civitati8  Regii,  ibidem  Rono  campane  et  tube  voceque  preco- 
ni» ut  morìs  est  conuocatorum  et  congrega  toni  mj  currentibus  annis 
Domini  nostri  yheau  eliristi  millessimo  quadri ngentesimo  decimo 
septimo,  indicione  decima,  die  decimo  menssis  iullii. 

Presentibus  Johanne  de  Calcagnis,  Geroldo  de  Flordebeli»,  Bo- 
nino de  Cuuriaco,  Matlieo  d«  Prauipolinis  notariis  ;  Bertolameo  de 
oleo  tubatore,  Michaele  de  Agazana  tubatore,  lohanne  Lippi  c«rtarii, 
Nicolao  de  Lucila  nuncio  comunis,  Petro  Bari>uto,  Albertino  de 
Guardaxono  nunciis  comunis  Regii,  et  aliisque  pluribus  et  dìuerssis 
personis  ibidem  utsup.  conuocatiu  et  congregatis. 

Dieta  die  decimo  mensis  iullii  post  predicta. 

Suprascriptus  dominus  Nicolaus  de  Blondis  de  Feraria  lionor. 
collairteralis  et  milles  iusticie  prefacti  domini  potestatis  Re^ii,  vo- 
lens  mandare  executioni  mandata  prefacti  domini  potestatis,  oc- 
ciixione  diete  sententie  late  contra  di  et  uni  Guidonem  de  Canossa- 
utsupra,  condiixit  presentauit  consignauit  et  dimissit  dictum  Guido- 
nem presentem  loliani  Grandi  capitaneo  citadelle  ciui tatis  Regii,  in 
custodiam  ipsius  lolianis,  et  ut  ipsum  Guidonem  aniodo  (sic)  cu- 
stodiat.  A  teneat  sub  fida  custodia.  Et  sic  dictus  loliannes  Grandi» 
capitaneus  suprascriptus  dictum  Guidonem  de  Canossa  in  sui  custo- 
diam accepit  et  retinuit;  rogans  me  Rolandum  notarium  dictus  do- 
minus Nicolaus  niiles  suprascriptus  ut  de  predicta  presentacione  et 
consignatione  dicti  Guidoni  s  de  Canossa  facbi  dicto  loliani  Grandi 
Capitaneo  diete  citadelle  Regii  utsupra,  publicum  conficiam  instru- 
mentum. 

Actum  in    citadella  ciuitatis    Regii,    ante    poi*tam    et    i^ocliam 
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qiie  respici  t  versus  eiiiitateìii  Regii,  presenti  bus  Paulo  de  Pnpia  con* 
pedituni,  Andrea  de  Sancto  Laurentio  fìlio  condum  Filippi  de  Pi- 
notis,  Rambaldo  de  Ruynis  fìlio  Gai^pari,  et  Prauciseo  de  Cimato- 
ribus,  ciuibus  Reginis,  et  aliisque  pluribus  testibus  noti»*  vocatis  et 
rogatis. 


SULLE  FONTI  INEDITE  DELLA  STORIA  FIORENTINA 
DI  BENEDETTO  VARCHI. 


Nei  miei  Studi  mila  storiografia  fi^orentina  (')  dissi,  a  pro- 
posito della  storia  del  Varchi,  che  non  intendevo  fare  nn'  a- 
nalisi  minuta  delle  fonti  di  essa  per  non  falciare  l' erba  sotto 
i  piedi  al  prof.  Fiorini,  il  quale,  venti  anni  fa,  aveva  annunziato 
un  suo  studio  su  questo  argomento.  Ma  appena  fu  pubblicato  il 
mio  saggio,  avendomi  scritto  il  prof.  Fiorini  che  rinunziava  al 
suo  lavoro,  perchè  io,  aggiungeva  per  incoraggiarmi,  coi  miei 
Studi  davo  «  la  miglior  ,prova  di  aver  la  mano  e  la  prepara- 
zione sicura  per  trattare  di  questo  argomento  in  modo  degno  », 
mi  misi  al  lavoro  con  alacrità,  sperando  di  poter  esaurire  un  tale 
argomento  in  tutto  e  per  tutto.  Non  potendo  ancora  presen- 
tare al  pubblico  il  lavoro  compiuto,  analizzo  qui  soltanto  le 
fonti  inedite  di  cui  si  giovò  il  Varchi  in  maggior  misura. 
L'  esame  di  queste  confermerà  il  giudizio  da  me  dato  sulla 
storia  varchi ana,  giudizio  che  il  prof.  Carlo  Pellegrini  non 
ha  condiviso,  (*)  mentre  il  prof.  Manfroni,  in  una  sua  recen- 


(1)  MiCHELK  Luro  GENTILK,  Studi  sulla  storiografia  fiorentina  alla 
corte  di  Cosimo  I  de'  Medici,  Pisa,  1905,  Estr.  dagli  Aun.  della  R.  Scuo- 
la Noraiale  Sup.,  Voi.  XIX. 

(2)  Cfr.  Rassegna     bibliografica    della    letteratura  it.  Anno  XIII,  1905. 


—  422   — 

sioiie,  (')  mi  hii  dato  pienamente  ragione.  Cominciamo,  senz'al- 
tro, la  rassei^na  di  queste  fonti. 


Finora  è  rimasta  sconosciuta  agli  studiosi  ed  ai  ricer- 
catori delle  cose  fiorentine  una  storia  frammentaria  delF  as- 
sedio di  Firenze  di  Baccio  Carnesecclii,  la  quale  va  propria- 
mente dalla  venuta  in  Italia  di  Monsignor  di  Borbtme  e 
dalla  morte  di  Giovanni  de'  Medici  alla  deposizione  di  Nic- 
colò Capponi  (').  Il  Carnesecchi,  nato  a  Firenze  nel  1501  ('), 
era  giovane  quando  successero  i  moti  rivoluzionari  del  '27, 
a  cui  prese  viva  parte  insieme  con  altri  della  sua  fami- 
glia (*).  Seguace  della  fazione    ottimate    che    aveva    a  capo 


(1)  Cfr.   (iiornaìe  ntorico  e  letterario  della    Liguria  ultimo    fase.  1905. 

(2)  Gli  spogli  esistono  in  vari  luoghi.  Nel  cod.  nigl.  II,  IH,  103 
a  p.  1  si  trova  scritto  di  mano  del  Varchi  :  «  tutto  quello  eh'  è  scritto 
da  faccie  101  insìuo  a  105  è  cavato  da  certi  fogli  di  mano  di  Baccio 
Carnesecchi  »;  e  a  pag.  101:  «  dagli  scrìtti  di  13.  Cames.  »;  si  ripiglia 
lo  spoglio  a  pag.  113  fino  a  117.  L'autore  è  pure  citato  nel  cod.  II, 
II,  137:  «  Ba  Car  y>  e  nel  II,  II,  138:  «  Bac.  Car.  »  Lo  scritto  frani- 
inentario  del  Carnesecchi  si  trova  nel  cod.  Mgl.  XXV,  565  da  fo.  81  a 
98  tergo.  Una  postilla  autografa  del  Varchi  nel  principio  porta  il  nome 
«  B.  Car.  ».  Dopo  il  fo.  13  è  una  int«rruzione  dovuta  a  trasposizione 
di  pagine  ;  seguono  infatti  2  ff.  che  debbono  invece  seguire  il  fo.  ultimo. 

(3)  Bartolomeo  o  Baccio  di  Zanobi  di  Francesco  Carnesecchi  nacque 
il  3  ottobre  1501,  Vedi  libro  delle  etI,  Drago  S.  Giovanni,  34,  fo. 
191  tergo,  in  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

(4)  Zanobi  Carnesecchi,  padre  del  nostro  Baccio,  infatti,  è  posto 
dal  Busini  tra  quelli  che  furono  l'ornamento  e  il  fiore  di  Firenze,  per- 
chè amarono  la  loro  patria  per  il  bene  pubblico  (BcsiNi,  Lettere  al 
rarchi,  Firenze  1860,  p.  150).  Il  medesimo,  in  una  delle  Pratiche,  con- 
sigliava di  rimettcìe  nell'  imperatore  tutte  le  differenze  che  ereno  fra  la 


Niccolò  Capponi,  caduta  la  repubblica,  si  adattò  al  nuovo 
governo,  da  cui  ebbe  vari  uffici.  Nel  1532,  infatti,  compa- 
risce capitano  Orti  S.  Michaelis  (')  e  nel  1541  fu  eletto  dei 
Quarantotto  {'),  carica  onorifica  che  mantenne  per  molti 
anni  (').  H  Varchi  quando  cominciò  a  niccogliere  il  materiale 
per  la  sua  storia,  forse  lo  pregò  di  stendergli  una  nar- 
razione degli  avvenimenti  di  quel  periodo  agitato  della 
vita  fiorentina  in  cui  campeggiava  la  nobile  figura  del  Cappo- 
ni. Il  Carnesecclii  sì  mostrava  entusiasta  di  questo  personaggio, 
del  quale  lodava  V  accortezza  nel  reggere  il  governo  della  re- 
pubblica e  piangeva  la  morte  che  fu  «  una  perdita  incredibile 
alla  ciptà  ».  Con  osservazioni  sennate,  egli  cercava  di  giusti- 
ficare le  azioni  di  lui  :  «  et  se  contra  alla  voglia  di  molti  e' 
prohibiva  che  non  si  rompessi  la  convenzione  a'  Medici  alla 
partita  loro  ...  lo  facea  per  observare  la  fede  data  chome  è 
conveniente  a  una  ben  ordinata  repubblica,  la  seconda  per 
non  provochare    il  pontefice,    che  per  superfluo    sdegno  con 


città  e  il  papa  (p.  123).  Un  Loreuzo  Garnesecchi  fu  commissario  a  tempo 
della  repubblica  e  scrisse  una  volta  ai  Dieci  per  confortarli  all'  accordo. 
BusiNi,  op.  cìt,y  p.   116. 

(1)  Intrinseci  dal  Ì530  al  i553y  filza  203,  p.  16  tergo,  in  Arcb.  di 
Stato  Fiorentino. 

(2)  Intrinse3i  dal  1530  al  1533,  filza  203,  p.  76  tergo. 

(3)  Nel  '45,  nel  '46  e  nel  '51  lo  troviamo  ancora  designato  fra  i 
Quarantotto,  Intrinseci  cit.,  filza  203,  flf.  16  tergo,  64.  Altri  uffici  egli 
ebbe  :  nel  '42  fu  eletto  dei  custodi  della  gabella  del  sale  {Intrinseoi  eit,, 
fo.  61  t.),  nel  '52  dei  4  Boni  viri  Stincharum  (Intr,,  fo.  15  t.),  nel  '56 
è  commissario  a  rivedere  i  conti  per  servizio  dell'  esercito  contro  Siena 
(Cantini,  Legislazione  toscana,  III,  p.  82).  Fino  al  '64  si  trovano  no- 
tizie di  lui  ;  in  quent'  anno,  infatti,  comparisce  fra  i  deputati  ai  nuovi 
statuti  della  Mercanzia  (Vedi  nelle  FilMe  Passerini,  216,  n*'.  3,  in  Bibl. 
Naz.  di  Firenze).  Qualche  altra  notizia  sul  Camesecchi  si  trova  nel- 
l' Inserto  Dei,  f.»  XIV,  11,  in  Arch.  di  Stato  fiorentino. 
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ogni  studio  si  volgessi  contro  alla  ciptà  chome  presto  per  le 
superflue  ingiurie  et  dispregi  ne  ad  venne  ». 

Come  il  Capponi,  il  Carhesecchi  aveva  un  po'  del  Savona- 
roliano.  Credeva  perciò  che,  per  tenere  uno  Stato  fermo,  occor- 
ressero due  mezzi  :  o  la  forza  o  la  religione,  la  quale  ultima 
è  specialmente,  secondo  lui,  il  mezzo  migliore  per  rendere 
uno  Stato  libero. 

Non  è  una  storia  vera  e  propria  quella  del  Camesec- 
chi,  ma  iin  tentativo  di  storia,  alla  quale  l' autore  si 
sforza  di  dare  una  forma  letteraria.  Lo  provano,  infatti, 
le  frasi  talvolta  latineggianti  e  i  discorsi  frequenti  che 
si  fanno  pronunziare  ai  iirincipali  personaggi.  Il  Varchi 
ne  fece  uso  abbondante  e  si  può  dire  che,  per  la  storia 
del  partito  capponiano,  attinse  di  qui  la  maggior  parte 
del  materiale.  Anche  di  altre  notizie  trasse  profitto,  come 
di  quelle  riferentisi  alla  peste,  all'  ambasceria  di  Bosso  dei 
Buondelmonti  e  di  Lorenzo  Strozzi  all'  Grange,  alla  distru- 
zione dei  borghi,  ai  bastioni  e  alle  fortificazioni  della  città, 
e  al  tumulto  suscitato  da  laco^K)  Alamanni.  Egli  delinea 
nella  Storia  Fiorentina  la  figura  del  Capponi  allo  stesso 
modo  del  Carnesecchi;  identiche  sono  talvolta  le  riflessioni  sul 
governo  degli  Ottimati  e  sulla  condotta  degli  Arrabbiati  ('). 

Es.  I.  Carnesecchi,  fo.  5:  «  fu  per  partito  pnblico  ordinato 
che  la  figura  della  Nunziata  di  Firenze  durante  la  processione  stes- 
si scoperta^  afiinchè  da  tutto  il  popolo,  et  di  da  entro  e  del  con- 
tado, fussi  con  devotione  vista:    cosa  non  forse  più  nella  città  u- 


(1)  La  narrazioue^  ohe  comincia  dalla  morte  di  Giovanni  delle  Bande 
Nere,  è  interrotta  poco  dopo  la  deposizione  del  Capponi.  Il  Varchi,  al- 
meno come  appare  dagli  spogli,  la  conobbe  fin  qui  ;  è  probabile  che 
egli  1'  abbia  avuta  in  questo  stato  frammentario. 
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sata,  'sendosi  in  sin  allora  et  di  poi  tenuta  gran  cura  di  vederla, 
né  si  mostrando  s^  non  a  grandissimi  personaggi  ». 

Varchi,  Storia,  IV,  e  4  (parafrasa):  «  T  imagine  ....  la  qua- 
le non  suole  se  non  di  rado  mostrarsi  ed  a  personaggi  grandi  stette 
mentre  durò  la  processione  come  s'  era  per  partito  publico  della 
Signoria  deliberato,  scoperta  sempre,  acciocché  ognuno  che  volea 
potesse  vederla  e  adorarla  ». 

Es.  II.  Carnesecchi  :  «  li  huomini  debbono  pigliare  il  certo 
etiam  che  sia  minore  più  jn'esto  l'incerto  etiam  che  sia  maggiore  et 
fuggono  il  certo  etiam  che  sia  minore  ...  Se  voi  accordate  voi  pigliate 
un  bene  certo  perchè  voi  salverete  l'onore,  la  vita  et  la  libertà  ... . 

Varchi,  X,  22  (copia  di  sana  pianta):  «  gli  uomini  prudenti 
pigliano  del  bene  piuttosto  il  certo,  eziandio  che  sia  minore,  che 
l' incerto  che  sia  maggiore;  e  del  male  piuttosto  l' incerto^  ezian- 
dio che  sia  maggiore",  che  il  certo,  eziandio  che  sia  minore;  l'accordo 
è  bene  certo,  salvandosi  la  roba  e  la  vita,  e  forse  anco  la  libertà  ». 

Le  orazioni  del  Carnesecchi  forniscono  al  Varchi  i  con- 
cetti che  svolge  ampiamente  nelle  sue,  adomandoli  di  tutti 
i  lenocini  delP  arte  ('). 


(1)  Es.  Carnesecchi,  fo.  4  :  «  onde  ragunato  il  consiglio  grande 
del  popolo  ili  tal  forma  parlò.  Dignissi  magistrati  et  honorandi  cittadini 
poiché  all'  onnipotente  iddio  è  piaciuto  per  sua  solita  pietà  rendere  alla 
nostra  ciptà  et  a  noi  suoi  citadini  la  tanto  desiderata  libertà  ...  ». 

Varchi,  III,  19:  «  Siccome    voi  tutti  insieme    e    ciascun  di  noi  se- 
paratamente debbe,  inclito  e  generoso    popolo  fiorentino,  non  da  alcuno 
suo  merito  o  valore,  ma    solo  dalla    benignità    e  bontà  di  Dio  ottimo  e 
grandissimo,  il  benefizio  riconosca  della  libertà  da  noi  ». 
Cfr.  Carnesecchi,  fo.     5  Varchi,   *S/ma, 
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Il  Diario  di  L.  Mar. 

Assai  importante  è  il  Diano  dal  1529  al  1531  dì  Ij, 
Mar.  (')  ohe  si  può,  lorse,  icfeiitiflcare  con  Lorenzo  Martelli, 
sebbene  tal  nome  non  apparisca  mai  ne^li  spogli  ilei  Varchi, 
perchè,  in  un  luogo  del  diario,  si  parla  di  un  Girolamo  no- 
stro fratello^  e  noi  abbiamo  notizia  di  un  Girolamo  Martelli, 
fratello  di  Lorenzo  (');  sappiamo  inoltre  che  Lorenzo  Mar- 
telli era  nemico  dei  Medici  ('*),  era  stato  commissario  gene- 
rale nella  lega  nel  '27  (^),  poi  commissario  a  Nami,  e 
aveva  capitanato  anche  le  milizie  fiorentine  durante  l'asse- 
dio (^).  Ora,  il  diarista  è  appunto  nemico  dei  Medici  e  fiero 
difensore  della  libertà,  coni'  era  Lorenzo  IMartelli.  Il  diario 
consta  di  due  parti,  diverse  per  la  forma  :  nella  prima  i  fatti 
sono  narrati  con  una  certa  diffusione  e  ricchezza  di  parti- 
colari, non  sempre  però  con  ordine  cronologico,  essendo,  i)er 
es.,  ftitti  del  25  gennaio  1527  ricordati   dojìo  quelli  dei  pri- 


(1)  Lo  scritto  è  contenuto  nel  co<l.  Mgl.  XXV,  555,  fo.  114  e  sgg., 
indicato  col  nome:  diario  d'incerto  dal  i*'i^9  e  i53()  per  V  asttedio  di 
Fìreme.  È  monco  in  principio;  così  come  1'  abbiamo,  comincia  dal  pun- 
to in  cui  Anguillotto  da  Pisa  si  difende  contro  il  conte  Pier  Maria  di 
B.  Secondo.  Dopo  il  fo.  38  è  una  lacuna  di  2  ft*.;  cosi,  dopo  il  fo.  44, 
se^ne  il  fo  49  e  dopo  il  54  si  va  al  57.  Il  Varchi  però  conobbe  anche 
quei  fogli  che  mancano,  come  si  vede  dall'  estratto  che  precede  il  dia- 
rio, fatto  per  ordine  alfabetico.  Per  es.  alla  lettera  L  si  citJi:  «  un  Lo- 
renzo Tassino  morto  a  Nipozzano  vedi  a  pag.  31)  ».  Questa  pagina  ^ 
appunto  una  delle  mancanti.  Estratti  del  diario  si  trovano  pure  a  p.  103 
del  cod.  Il,  II,  137  con  la  nota  autografa  del  Varchi:  L.  Mar,  e  a  pp. 
112-43  dello  stesso  codice  colla  nota  marginale:  ex  L.   Mar. 

(2)  Varchi,  Storia  fiorentina.  Vili,   37. 

(3)  liisixi,  op.  eit.,    p.  231. 

(4)  Varchi,  Storia  cif.^  V,  7. 

(5)  Varchi,  Storia  cit.,   V,   14;    VI,   2. 
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mi  (li  febbraio  dello  stesso  anno.  La  seconda  i)arte  è  selie- 
iiiatica,  le  notizie  sono  ai)i>ena  accennate,  ma  V  ordine  cro- 
nologico è  mantenuto,  sicché  siamo  indotti  a  credere  che 
questa  ci  dia  V  idea  del  diario  i>rimitivo,  che  venne  poi 
ampliato  nella  forma  in  cui  apx)arisce  nella  parte  che  ])re- 
cede  nel  codice.  Probabilmente,  il  diarista,  poco  tempo  dopo 
la  prima  redazione,  ne  fece  una  seconda,  tenendo  sot- 
t'  occhio  la  prima  e  aggiungendo  quei  fatti  che  prima  non 
ricordava  bene.  Il  Martelli,  essendosi  trovato  a  Firenze  du- 
rante V  assedio,  dichiara  di  ^larrare  tutte  le  scaramucce  che 
ha  viste,  e  di  far  «  mentione  nelle  scaramuccie  se  vi 
muore  de  nostri  huomini  di  conto  e  se  ftinno  pruova  più 
notabile  nello  scaramucciare  o  se  fia  mortalità  grande  da 
una  parte  o  dall'  altra  et  se  verranno  grossi  a  nostri  ripari 
o  noi  alli  loro  (•)  ». 

Intendentissimo  delle  cose  militari,  egli  ricorda  con  molta 
esattezza  le  piil  minute  fazioni,  talvolta  il  numero  dei  combat- 
tenti, dei  colpi  assestati  al  nemico,  delle  palle  d' artiglie- 
ria lanciate,  delle  archibugiate,  dei  morti  in  battaglia,  dei 
feriti,  delie  persone  che  lavoravano  ai  bastioni  di  Firenze 
La  sua  scruiM)lositi\  arriva  al  punto  da  descrivere  il  per- 
corso delle  Italie  lanciate  ne'  vari  luoghi  della  città,  il 
modo  coni'  erano  vestiti  i  cond)attenti  e  la  misura  delle 
armi.  11  famoso  duello  dei  quattro  nobili  tiorentini  è  de- 
scvitt-o  da  lui  coi  i>iù  vivi  colori  e  colla  compiacenza  i)ropria 
dell'  uomo  d'  arme  che  nelle  gare  amuìira  il  valor  mili- 
tare. Tutto  il  racconto  del  Martelli  e  passato,  con  mia  leg- 
giera modificazione  di  forma  e  collo  stesso  ordine,  nella 
Storia  fiorenthìH  del     Varchi  e  si  imo  dire,     senz'  altro,   che 


(1)  Xrl   cod.   rit..   f.).   50. 
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quanto  riguarda  le  cose  militari  dell'  assedio  di  Firenze,  le 
rassegne  di  eserciti,  le  piii  minute  scaramucce,  il  Varchi 
tolse  dal  Martelli,  dando  così  alla  sua  narrazione  una  for- 
ala di  diario  più  che  di  storia,  dove  i  fatti  siano  ben  con- 
catenati. Il  Varchi,  con  sano  criterio,  non  si  giovò  di  quan- 
to narrava  il  diarista  della  presa  di  Volterra,  perchè  questi 
era  informato  bene  solo  di  quanto  succedeva  a  Firenze  nel- 
V  esercito  cittadino  e  presso  le  mura  fra  gli  imperiali. 

Es.  Martelli,  fo.  36  :  «  Dante  da  Castiglione  tocliò  una  fe- 
rita sul  bi-acoio  ritto  et  una  stochata  in  bocha,  che  feoie  poco  male, 
et  tre  ferite  in  sul  braccio  manco,  una  buona  et  dua  lechature, 
innanzi  che  mai  ferisse  V  avversario  suo  ». 

Varchi,  XI,  29:  «  Dante  ...  toccò  in  su  la  prima  giunta 
una  ferita  nel  braccio  ritto,  e  una  stx)ccata,  ma  leggiera,  in  bocca; 
ed  era  assalito  dal  nimico  con  tanta  furia,  che  senza  poter  ripa- 
rai'si  ebbe  tre  ferite  in  sul  bi-accio  sinistro,  una  buona  e  due 
leccature  (^)  ». 

Michele  Euberti. 

Michele  Euberti  è  V  autore  di  un  altro  scritto  sull-  as- 
sedio di  Firenze,  che  vorrebbe  essere  una  storia  composta 
per  ammaestrare  i  posteri.  Nello  stesso  i)roemio  infatti,  egli 
dice  :  «  considerando  quanto  sia  utile  alli  huomini  la  memo- 


(1)  Cfr.  anche  Varchi,    X.  74 
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ria  delle  cose  passate,  per  le  quali,  inteso  il  successo  delli 
altrui  errori,  da  quei  si  possin  guardare,  et  allettati  dal- 
l' innato  desiderio  della  gloria,  cognosciendo  che  lode  et  im- 
mortai fama  apportin  le  virtuose  opere  et  fatti  egregi,  più 
di  quelle  si  infiammino,  disprezato  il  sospetto  dell'  inimi- 
chevol  invidia  et  dell'  insolente  parzialità,  sottoponendo  le 
debili  spalle  a  gravissimo  peso,  ho  deliberato  la  memoria 
della  ricordevol  ghuerra  del  passato  assedio  di  Firenze  alli 
posteri  narrare  ».  Nonostante  le  buone  intenzioni  e  il  tono 
solenne,  a  cui  sì  aggiunge  lo  sforzo  d' imitare  il  periodare 
classico,  la  storia  del  Euberti  è  una  narrazione  disordinata 
di  fatti  senza  alcun  nesso  logico  fra  loro  e  senza  alcuna 
considerazione  che  possa  illuminarli  (').  Lo  scrittore  è  po- 
co perspicace  nell'  indagare  le  ragioni  delle  cose  che  narra  e 
le  sue  osservazioni  quindi  sono  prive  di  senso  comune 
Alla  maggior  parte  dei  fatti  narrati  fu  presente,  sebbene 
qualche  volta  ne  ricordi  alcuni  per  sentita  dire  ;  non  sappia- 
mo però  che  cosa  egli  abbia  fatto  durante  1'  assedio,   perchè 


(1)  Il  Varchi  ne  fece  lo  spoglio  nel  cod.  Mgl.  II,  III.  103,  da  fo. 
123  a  135,  e  notò  marginalmente:  «  dagli  scritti  di  M.  Rnb.  ».  A  fo,  3 
dello  8tesHO  codice  dice  :  «  tutto  quello  é  ncritto  da  faccio  123  iusino  a 
135  è  cavato  da  un  libretto  dell'assedio  di  M.  Rub.  ».  Un  piccolo 
estratto  trovasi  pure  al  fo.  10  del  cod.  II,  II,  137.  Lo  scritto  intero  è 
nel  cod.  Mgl.  XXV,  622,  cartaceo  del  sec.  XVI,  if.  nmner.  45,  (22 
lungh.  X  1^  */«  spessore  2),  autografo,  come  si  rileva  dalle  frequenti 
correzioni  e  dal  riscontro  con  alcune  lettere  dello  stesso  Ruberti  (in 
Arch.  di  Stato  fiorentino,  Carteggio  di  P.  F.  Riccio,  Med.  Ili,  1171, 
Ins.  I,  Lettere  del  3-7  maggio  1544.)  Un  brano  fn  riportato  nel  Pro, 
«petto  cronologico  alla  J  ita  di  Michelangelo  Buonarroti  del  Vasari,  Firen- 
ze, 1856,  XII  pp.  361  e  sgg.  In  quest-o  1>rano  e'  è  il  giudizio  del  Ruberti 
sulle  fortificazioni  di  Mich.  Buonarroti.  L'  editore  però  lo  credette  ope- 
ra di  un  anonimo,  e,  non  s'  accorgendo  come  questi  servisse  di  fonte  al 
Varchi,  pensò  che  il  brano  convalidasse  quanto  il  Varchi  aveva  detto. 

29  —  Studi  Storici 


nella  stelletta  non  si  fa  alcun  accenno  ai  casi  della  sua  vita. 
Certo  è  che  nel  1544  e^li  era  i)agatore  delle  milizie  ducali 
e  zelante  servitore  di  Cosimo  (*).  Dal  diario  non  trasparisce 
chiaramente  quale  ]>avtito  l'autore  abbia  seguito  nei  rivolgi- 
menti del  '21 -'M;  con  tutta  probabilità,  ejrli  fu  pallesco. 

Il  Kuberti  non  è,  infatti,  molto  entusiasta  del  contegno  d<*i 
cittadini  fiorentini,  perchè  essi,  per  la  loro,  cocciutaggine  nel 
non  voler  venire  ad  alcun  accordo,  irritarono  gli  inìi)eriali  e 
l*ai>a  (').  L'illustre  ]U'of.  Del  Lungo,  che  conobbe  solo  il  bnuio 
])ubblicato  nella  vita  di  M.  BuonaiToti,  lo  stima  uomo  d'arme  ('), 
]»erò  egli,  oltre  ad  occui)arsi  di  cose  militari,  si  diffonde  a 
narrare  anche  i  bandi,  gli  accatti  e  gli  altri  ordinamenti  della 
repubblica  ficnentina.  11  Varchi  ricavò  da  questo  scritto  del 
Kuberti  il  giudizio  sulle  fortificazitmi  del  Buonarroti,  il  famo- 
so augurio  dell'aquila,  il  racconto  della  provvisione  per  la  isti- 
tuzione deir  ordinanza  militare,  delle  prediche  di  fra  Zaccaria, 
del  Foiano;  alcuni  particolari  intorno  alla  venuta  e  alla  in- 
camiciata di  Stefano  Cohmna,  alla  morte  di  Giorgio  Santa- 
croce, air  andata  del  Ni(?colini  e  dello  Zati  i)resso  Malate- 
sta  liaglioni  e  altre  notizie  secondarie.  Si  giovò  del  Rubeiti 
abbondanteuìente  verso  la  fine  del  suo  scritto  pei  nuovi  ac- 
i'atti,  pei  bandi  mandati  dal  Malatesta,  che  copia  i)erfetta- 
mente,  e  i>èr  la  zuffa  tra  Italiani,  Spagnuoli  e  Tedeschi.  Dal 
racconto  sommario  delle  imi)rese  del  Ferrucci  e  delle  rela- 
zioni tra  il  Malatesta  e  1' Grange,  nulla  tolse  il  Varchi,  e 
fece  bene,  perchè  il  Kuberti  qiù  commette  delle  inesattezze. 
Importante  è  uim  dichiarazione  del  Kuberti,  il  quale  dice 
ehe  Malatesta  Bagli<mi,  rifiutandosi  di  uscire  a  combattimeu- 


(1)  Vedi  leti,  cit.^  neUa  nota  precodoiite. 

(2)  Al  lo.   24  tergo  del  cod.  cit. 

(3)  Archivio  Storico  italiano  IJI,   to.  I,  p.    157. 
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to  eoiitro  V  esercito  imperiale,  interpretava  aiielie  il  parere 
di  quasi  tutti  i  capitani,  forestieri  :  «  all'  bora,  convocando 
Malatesta  i  suoi,  volle  da  quelli  intender  se  fosseu  de  ani- 
mo d'  andar  affrontar  un  campo  dentro  alle  sue  forti  trin- 
cee et  di  sorte  prei)arato,  che  niente  manco  fussi  di  fuori 
numito,  che  oggi  dentro  crono,  et  il  numero  tanto  maggiore, 
che  necessario  era  che  ciaschun  d'  essi  combattessi  con  quat- 
tro imperiali,  jMUchè  havessino  superato  le  difficoltà  dell'  ar- 
t Ilaria  che  ccmtro  hariano:  al  che  quasi  tutti  i  capitani  fore- 
stieri risposero  non  volere  andare  a  una  manifesta  morte. 
Di  che  ei  volle  fede  di  lor  mano  et  trovaronsi  sessanta,  che 
dinegharono  il  combattere  et  soli  dodici,  che  quello  accet- 
tavono  (')  ».  Il  tradimento  di  INlalatesta  Haglioni  così  viene 
attenunto.  La  critica  storica  ha  ormai  dimostrata  fals£L  la 
credenza  del  Busini,  del  Varchi  e  di  altri  Fiorentini  che 
Malatesta  abbia  tradito  Firenze  (^)  sin  dall'  accordo  conchiu- 
é40  col  Papa.  La  consegna  di  Firenze  ai  Medici,  senza  che 
il  Baglioni  avesse  cercato  di  aiutare  il  Ferrucci,  dava  il  drit- 
to di  sospettare  di  lui,  anche  quando  non  pensava  di  tradi- 
i*e.  Ai  primi  di  gennaio  1530,  egli  non  aveva  in  animo  an- 
<'ora  di  tradire  la  repubblica,  ma  si  faceva  inter])rete  della 
maggior  parte  della  cittadinanza  fiorentina,  la  quale  voleva 
1'  accordo,  i)ur  di  nrm  rimettere  i  Medici  nella  città. 

Eh.  KrBEUTi,  fo.  26  t.  :  «  Ad  venne  ne  medesimi  tempi  die, 
trovandosi  uno  spaglinolo  del  campo  imperiale  alla  riva  d'  Arno 
non  molto  lontano  dsiUa  porta  a  Santo  Friano,  vide  un'  aquila  fer- 
m.a  et,  havendo  1' archi  buso  preparatoceli  trassi^  et  la  ferì  in  una 
alia.  Ella  rifngjjendo  in  verso  la  ciptà  par  presso  air  acque  stanca 


(1)  KuiiKKTl,   cod.  Mj;l.  XXV,    622,  fo.   31  ter^o. 

(2)  Pio  Carlo  FaUetti,   AsaerUo  dì  Fireme^   1885,   I,  p.  96  o  agg. 
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per  la  ferita  fu  da  un  pescatore  di  dentro  che  lì  peschava  presa 
et  al  cap"<».  Ridolfo  da  Scesi  che  quella  porta  in  gliuardia  liaveva 
così  ferita  la  presentò,  il  quale  senza  altro  pensare  uccisale  et  in 
pezi  la  divise;  questo  presentendo  el  gonfalonieri  et  signiori  vollo- 
no  vedere  quei  pezi  tenendol  per  quel  governo  felicissimo  aughurio 
et  per  V  imperiai  pessimo  ». 

Vahchi,  XI,  104.  «  Uno  spagnuolo  del  campo  cesareo,  essen- 
do in  sulla  riva  d'  Arno  non  lunge  dalla  porta  a  San  Friano  col- 
1'  archibuso,  veduto  un'  aquila  ferma,  le  trasse,  e  la  colse  per  ven- 
tura in  una  dell'  ale  ;  perchè  ella  levatasi  a  volo  il  meglio  che 
poteva,  si  rifuggì  in  Firenze  sempre  lungo  V  acqua,  onde  fu  pre- 
sa da  un  pescatore,  e  presentata  al  capitano  Ridolfo  d' Ascesi 
che  era  alla  guardia  di  quella  porta;  ed  egli  non  pensando  più 
oltre,  le  fece  tirare  il  collo,  e  squartare  per  mangiarlasi:  ma  la 
Signoria,  inteso  questo  fatto,  volle,  poiché  non  jwteva  averla  in- 
tera, vedere  il  capo  ...  ».   (*) 


*       # 
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Parliamo  ora  delle  fonti  inedite  per  ciò  che  il  Varchi 
narra  accaduto  a  Volterra,  Pistoia,  Arezzo,  Empoli,  e  Poppi 
o  che  ha  relazione  con  queste  città. 

Per  Volterra,  il  Tabarrini,  a  proposito  delle  croniche 
del  Parelli,  ('),  fece  menzione  del  diario  di  Camillo  Incontri  (^) 
come  di  una  probabile  fonte  della  Storia  Fiorentina.  Il  Varchi 
ne  trasse  molto  profitto,  aiutandosi  nello  stesso  tempo  di 
altre  fonti  per  correggere  le  parti  che  credeva  non  degne  di 
fede.  L' Incontri  era  un  cittadino  volterrano  il  quale,  con 
cinque  suoi  fratelli,  dimorò  «  in  la  guerra  passata  sempre 
in  Volterra  ».  prese  viva  parte  agli  avvenimenti  della 
sua  patria  e  varie  volte,  insieme  con  altri  membri 
della  sua  famiglia,  fu  imprigionato  dal  Ferrucci  e  mes- 
so nel  fondo  di  una  torre  per  sospetto,  ma,  in  realtà,  per 
isborsare  denaro  all'  esercito  fiorentino.  !N"ella  peste  del  1530, 
morirono  a  Camillo  il  padre  Ludovico  Incontri  e  lo  zio  Carlo, 
per  i  <c  disagi  patiti  in  guerra,  che  ogni  dì  erano  sì  svilla- 
neggiati, da  soldati  minacciati  e  così  da  commissarii  oltre  le 
continue  gravezze  (')  ».  Da  Volterra,  egli  si  partì  solamente 
il  10  settembre  1530  per  andare  a  Cusignano  dove  stette 
ammalato  tredici  mesi.  È  naturale  perciò  che  il  suo  diario 
abbia  molta  autorità,  come  quello  eh'  è  scritto    da    uno  che 


(1)  Archivio  Storico  Italiano  1,  to.  Ili,  appendice,  p.  315. 

(2)  È  contenuto  nei  codici  nigl.  II,  III,  271  e  II,  Vili,  147.  Il  ti- 
tolo h:  infortuni  occorsi  alla  città  di  Volterra  dall'anno  1529  et  1530 
mediante  la  guerra  di  Firenze  notati  giornalmente  come  occoreono  per  me 
Camillo  Incontri.  Il  primo  è  cartaceo  in  4°,  del  sec.  XVI,  fi\  42.  Il  se- 
condo è  pure  cartaceo  in  4*,  del  sec.  XVI  ff.  94  con  altri  non  numerati, 
di  prorenienza  Aquisto.  Dopo  fo.  94  seguono  3  ff.  bianchi  e  poi  un 
riassunto  fatto  dallo  stesso  Incontri  di  quanto  dice  diffusamente  nella 
sua  narrazione. 

(3)  A  fo.  93  del  cod.  II,  VII,  147. 


si  trovava  presente  a  que*j^li  avveiiimeiiti.  L'  Incontri  non 
partejrfria  né  per  la  lepiibbìioa  fiorentina  né  xier  ì  Medici, 
perchè  lia  solo  a  cuore  le  sorti  dei  Volterrani  afflitti  e  op- 
pressi dai  soldati  durante  la  ^ueria:  «  che  non  altrimenti 
era  un  volterrano  in  fra  di  loro  che  uno  hebreo  in  fra  cri- 
stiani (')  ».  Come  biasima  le  ruberie  fatte  dal  Ferrucci  delle 
reliquie  e  de^li  oggetti  d'  oro  delle  chiese,  così  non  è  entu- 
siasta delle  devastazioni  e  dei  saccheggi  commesbi  dai  sol- 
dati imperiali.  L'Incontri  mantiene,  sino  a  fo.  15,  la  forma 
narrativa,  poi  registra  i  fatti  giorno  per  giorno  a  guisa  di 
diario. 

Molti  minuti  particolari,  di  cui  si  comi>iace  il  cronista 
volterrano,  sono  omessi  dal  Varchi,  altri  sono  ritortati  fe- 
delmente colle  stesse  ])arole  e  collo  stesso  online. 

Buono  fu  il  criterio  usato  dal  nostro  storico,  il  quale, 
essendo  l' Incontri  rimasto  dentro  la  città  durante  la  gueira, 
l>er  i  fatti  d' arme  avvenuti  fuori  di  Volterra  contro  gli 
Spaglinoli,  si  servì  delle  lettere  del  Ferrucci  ai  Dieci,  cre- 
dendo giustamente  che  V  Incontri  non  potesse  narrare  con 
esattezza  storica  quelle  fazioni  dove  non  si  era  trovato  e  in 
torno  alle  quali  aveva  avuto  notizia  da  «  certi  venuti  <li 
campo  (^)  ».  Egli  tralasciò  intenzionalmente  quello  che  V  In- 
contri diceva  delle  crudeltà  del  Ferrucci,  perchè  non  voleva 
affatto  oscurare  con  alcuna  macchia  la  nobile  figura  di  quel- 
r  eroe,  che  aveva  avuto  conosciuto  in  casa  di  Tom- 
maso Soilerini  (^)  e  che  voleva  prima  celel>rare  in  un'  appo- 


(1)  A  fo.   34  del  cod.   Ili,   li,  271. 

(2)  A  fo.  26  del  cod.  cit. 

(3)  Vakchi,  Storia f  II,  p.  156:  «  il  quale  lo  praticai  in  casa  Tom- 
maso Soderiiii  molto  domesticamente,  eh'  egli  era  di  natura  anzi  altiero 
che  no,  ma  giustissimo  e  considerato  molto  ». 
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sita  vita  (').  Ora,  inalp-ado  la  jijeiierosa  morte,  non  si  juiò 
mettere  in  dubbio  elie  il  Ferruc(à  si  mostrò  crudele  capita- 
no in  Volterra.  E  questo  viene  confermato  da  altre  croniche, 
fra  cui  importante  è  quella  citata  dal  Parelli. 

L' Incontri,  da  onesto  cittadino  e  verace  narratore,  non 
nasconde  i  sacche^^^g^i  di  case,  di  monasteri,  i  lavori  forzati 
imposti  dal  Ferrucci  ai  suoi  comi>atriotti  sotto  pena  della 
forca  e,  pieno  di  dolore,  spesso  esclama:  «  odi  clie  stremiti 
sono  ridutti  e  Volterrani  »  ;  «  lior  guarda  a  <'lie  sono  con- 
dotti li  Volterrani  de^ni  di  compassione  appresso  d' ogni 
huomo  (^)  ». 

Er.  Incontri,  fo.  10  : 

«  Poi  ftiM[itento  il  Signore  Alexandre  Vitelli  col  suo  colonello 
che  erano  tredici  insepjno  Iiuoinini  tutti  di  Initta-^lia  tornando  dalla 
Hpeditione  del  Borco  e  Sa  Sepolco  et  Angiari,  Montepulciano  et  al- 
tre castella  quale  haveano  fatte  venire  a  divotione  de  Medici  e  Palle 
venne  alla  iinprcHa  di  Volterra  et  suo  contado,  con  loro  era  |K*r 
commissario  Taddeo  Guiducci  cittadino  fiorentino  <piali  venono 
verso  San  Ginìi<^nano  et  parte  si  posareno  ahiuanto  a  San  Istagio 
et  per  quelle  ville  d' intorno  ahrnciando  qiuinti  pagliai  trovanmo  ». 

Varchi,  XI,  79  : 

«  Arrivò  poco  di  poi  in  sul  volterrano  il  signore  Alessjiinlro 
Vitelli  colle  sue  genti,  le  quali  erano  tredici  compagnie  di  soldati, 
delle  quali  era  coniincssario  Taddeo  Guiducci  fuoruscito  fiorentino, 
ed  avevano  ridotto  alla  devozione  del  Papa  il  Borgo  a  San  Sepol- 
cro, Anghiari,     Montepulciano  e  tutte    le    castella  del  Valdarno  di 


{!)  Vedi  la  U'ttera  dol  cardinale  Strozzi  al  Varchi,  del  17  marzo 
1527,  Carte  Strozziane  del  R.  Archivio  di  Stato  fior.,  cod.  XIV,  fo.  41: 
«  il  Femiccio  del  quale  già  voi  volevate  fare  la  vita,  se  ben  mi  ri- 
cordo io  ». 

(3)  Cod.  cit.  if.  28,  30. 
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eopra  e  di  Valdichiana;  e  posaron»i    parecchi    giorni  a  Sant'  Ana- 
stasio, e  in  quelle  ville  allo  'ntomo  (*)  ». 

I  brevi  di  Clemente  VII  e  i  capitoli  concliiusi  tra  i 
Volterrani  e  V  esercito  imperiale  sono  presi  anche  dall'  In- 
contri, ma  il  Varchi,  benché  pretenda  di  darli  nella  forma 
originaria  in  cui  furono  redatti,  ne  muta  qua  e  là  la  forma. 


#      • 


Per  la  narrazione  dei  fatti  d'  Arezzo,  oltre  la,  croni- 
ca dell'  Anonimo  a  stampa,  di  cui  parleremo  altrove,  il 
Varchi  si  giovò  dei  ragguagli  di  G.  Mali)ighi  aretino  (*), 
il  quale,  i>robabilmente  ad  istanza  di  lui  ('),  riassunse  in  bre- 
ve i  principali  avvenimenti  svoltisi  ad  Arezzo  e  a  Cortona 
dalla  marcia  del  Borbone  all'  impiccagione  del  conte  Rosso. 
Di  qui,  il  nostro  storico    tolse  il  numero   dei    feriti    dell' e- 


(1)  Incontri,  cod.  II,  III,  271  ff.    2-4  cfr.  Varchi,  XI,  76-77 

«  «      «       «  7-10-12  «  «    78-9 

«  «      «       «         12-17  «  «    80-81 

«  «      «       «  18-21  «  «    83-5 

«  «      «       «  24-25  «  «     88-90 

«  «      «       «  32-34  «  «     95-9 

«  «      «       «  38  «  «  115. 

(2)  Sono  contennti  nel  cod.  XXV,  555  da  fo.  57  a  61  col  titolo: 
«  ragguagli  di  Firenze  1530  da  Giù.  Mal.  ».  Lo  spoglio  del  Varchi  é 
nel  cod.  II.  Ili,  103  e  porta  la  nota  marginale  :  «  dagli  scritti  di  Q.  Malpi- 
ghi  »,  da  p.  107  a  109. 

(3)  A  fo.  60  del  cod.  cit.  si  dice  :  «  et  advertischa  la  Sig.*^*  Vostra 
di  non  mettere  in  cronache,  che  dalli  detti  soldati  furono  fottute  infinite 
delle  donne  nostre  ». 
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sercìto  imperiale  nell'  assedio  dì  Cortona,  il  racconto  delle 
gratificazioni  fatte  al  capitano  Rodolfo  d'Ascesi  e  dei  com- 
missari mandati  dagli  Aretini  a  governare  le  terre  antiche 
del  loro  contado,  e  qualche  altra  notizia. 

Per  Pistoia,  abbiamo  una  relazione  che  porta  il  titolo: 
scrittura  del  1525  al  9549  (').  L' autore  è  Giovanni  For- 
teguerri,  il  quale,  per  commissione  di  un  fiorentino,  iiroba- 
bilmente  del  Varchi  stesso,  (il  quale  era  solito  di  scrivere 
ad  amici  e  a  persone  autorevoli,  che  per  avere  assistito  a 
dati  avvenimenti  erano  in  grado  di  fornirgli  notizie  esatte), 
stese  un  ragguaglio  degli  avvenimenti  pistoiesi  nel  1549  o 
poco  giil  di  lì.  Scarse  sono  le  notizie  intomo  alla  sua  vita 
che  si  ricavano  dalla  relazione,  ma  queste  sono  sufficienti 
per  farci  comprendere  come  chi  la  scrisse  era  un  ragguar- 
devole cittadino  pistoiese  che  si  trovò  nei  più  imiwrtanti 
fatti  svoltisi  nella  sua  patria.  Lo  stesso  Forteguerri  narra 
che,  mentre  si  trovava  a  San  Marcello  nel  campo  imperiale 
con  Filippo  d'  Grange,  intese  per  il  primo  da  due  soldati  di 
Lizzano  della  fazione  panciatica,  i  quali  pare  che  disertas- 
sero V  esercito  del  Ferrucci  e  tradissero  la  repubblica,  1'  a- 
vanzata  del  nemico.  Allora  mandò  subito  avviso  a  Pistoia, 
cosicché  Alessandro  Vitelli  e  Fabrizio  Maramaldo  ix)terono 
andare  incontro  all'  esercito  del  Ferrucci  e  sbaragliarlo.  Azio- 
ne più  interessante  spiegò,  più  tardi,  il  Forteguerri  nel  1537. 


(1)  È  contenuta  nel  cod.  Mgl.  XXV,  570  a  fo.  73  e  sgg.  In  fondo 
del  fo.  73  t.  è  Boritto,  di  mano  del  Varchi  :  «  G.  Forteguerri  »,  È  lo 
stesso  Forteguerri  che  scrìsse,  nienti^  era  cancelliere  della  sua  città^  tra 
il  1556  e  il  '62,  undici  novelle  dedicate  a  Francesco  dei  Medici  (pub- 
blicate dal  Lami,  Bologna,  1882,  in  Scelta  di  curiosità  Uiterariey  disp. 
191)  del  cui  scarso  valore  scrìsse  il  Flamini,  Il  CinquecentOy  Vullardi, 
p.  433. 
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Essendosi  Xictiolò  Braeciolini  e  Giovanni  Cellesi  recati  da 
Pistoia  a  Venezia  per  trovare  Filippo  Strozzi  e  Bartolomeo 
Valori,  il  duea  Cosimo  sospettò  della  loro  fedeltà  e  li  invitò, 
al  litorno,  a  venire  in  Firenze;  ma  essi,  dubitando  della  vi- 
ta, non  si  presentarono.  Allora  andò  anìbasciatore  a  Cosimo 
il  •  Forte <;:uerri,  il  quale  jrli  riferì  ehe  quelli,  an^Jie  se  non 
ne  avessero  voglia,  erano  costretti  a  mantenersi  fedeli  a  lui 
perchè  eoi  fuorusciti  militavano  tutti  i  caporioni  della  fazio- 
ne cancelleresca,  i  quali,  in  caso  di  vittoria,  avrebbero  fatto 
strade  di  tutti  i  Pauciatielii.  Il  duca  Cosimo  rimase  s(Kldi- 
sfatto  e  li  esortò  a  vivere  semi)re  fedelmente.  Lo  Strozzi  e 
il  Valori,  risoluti  di  venire  a  Firenze,  a  ogni  costo,  cerca- 
vano di  trarre  dalla  loro  parte  Niccolò  Bracciolini,  e,  a  tal 
uopo,  mandarono  a  lui  un  uomo  con  una  lettera  i)er  la  quale 
promettevano  la  libertà  a  tutti  i  Pistoiesi  con  offerte  j2^*au- 
dissime  e  privilej^i,  specialmente  ai  Panciatichi.  Niccolò,  ap- 
])ena  la  ricevette,  la  fece  vedere  al  FortejnHuri,  il  quale,  da 
fedele  servitore  dei  Medici,  gli  consigliò  d'intrattenere  i)er 
il  momento  il  messo  di  Filippo  e  di  recarsi  subito  da  Cosi- 
mo a  rendere  noto  il  tutto  i>er  attestargli  così  la  sua  fe- 
deltà^ Il  duca  lodò  il  contegno  del  Bracciolini  e  gli  disse  di  ri- 
sp(mdere  allo  Strozzi  e  al  Valori  che,  essendo  Pistoia  stata  fe- 
delissima alla  casa  Medici,  non  voleva  acquistare  nome  di 
traditore  né  rovinare  la  città.  Come  si  vede,  il  Forteguerri 
era  uno  dei  pezzi  grossi  della  fazione  panciatica  insieme  col 
Braci'iolini  e  col  Cellesi  e  perciò  doveva  favorire  la  politica 
meilicea.  Cosimo,  secondo  lui,  fu  ♦  creato  per  spiratione  di- 
vina ...  come  che  per  la  sua  bontà,  integrità  di  vita  et  buon 
cristiano  dovesse  a  salute  piii  di  sudditi  che  utilità  et  com- 
modo suo  pro])rio   governare  il  ducato    fiorentino  (')  ».  Non 


(1)  Al   fo.  81  del  cod.  vAt. 
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rc(!ii  quindi  maraviglili  se  ej^li  sia  tratto,  di  quando  in  quan- 
do, a  difendere  roi)erato  dei  ranciaticlii  :  V  amore  della  parte 
a  cui  e^li  apparteneva  lo  spinjj:e  a  lodare  e  .scusare,  da  un 
lato,  e  a  biasimare,   dall'  altro. 

I  Paneiatichi,  secondo  Ini,  dopo  la  morte  di  Alessandro, 
furono  mossi  a  uccidere  alcuni  dei  Cancellieri  perchè  dubi- 
tavano che  lo  Stato  dei  Medici  si  mu'iasse  in  Firenze,  che 
la  città  fosse  data  da  quelli  ai  fuonisciti,  mentre  questo  era 
un  modo  <li  colorire  il  loro  barbarico  disegno  di  sterminare 
i  Cancellieri.  Il  Forte<;uerri  ne|?a,  e  ciò  è  naturale,  che  i 
ranciatichi  abbiano  allora  commesso  delle  crudeltà  contro  la 
fazione  contraria,  ma  egli  mente  e  le  sue  stesse  parole  pii- 
lesano  V  intenzione  di  scusare  i  suoi  partigliani  e  di  rimuo- 
vere ogni  Uibbio  dalla  mente  del  Varchi,  il  quale  fu  tanto 
aecorto  da  non  i)restar  qui  fede  al  Forteguerri.  Terò,  ncmo- 
stante  il  colorito  partigianesco  che  si  scorge  qua  e  là,  la 
relazione  del  Forteguerri  ha  grande  imjwrtanza  per  la  storia 
pistoiese  di  quel  tempo. 

Comincia  il  Varchi  a  servirsene  nel  libro  V,  e.  69-70, 
per  la  narrazione  delle  divisioni  di  Pistoia,  i>er  l' elenco 
degli  ostaggi  condotti  a  Firenze,  appena  successe  la  muta- 
zione dello  Stato,  e  per  le  discordie  fra  Baccio  Tonti  e  Nic- 
colò Bracciolini  nella  riunione  al  palazzo  imbblico  del  21 
dicembre  1520.  Nel  libro  XI,  in  nmggior  misura,  per  la 
marcia  del  Ferruciù  da  Fisa  a  (ravinana,  per  1'  azione  spie- 
gata dalla  fazione  cancelliera,  per  le  famose  parole  lanciate 
al  Maramaldo:  «  vile,  tu  uccidi  un  uomo  morto  (')  »  e  per 
la  generosa  azione  del  Cellesi  verso  il  Cattivanza. 


(1)  L'  Alvist,  lU'l  Riio  prcf^cvole  studio  »ttlla  haiiaglia  di  Gavinana, 
Bologna,  1881,  p.  6,  partendo  dall'  idea  preconcetta  che  Maramaldo  non 
foiwe  stato  1'  uccisore  del  Fermcci,  (confronta  il  VillaRI,  in  Arte^  Storia 
e  Filo9ofiay  Firenze  1884)  renne  a  dare  poca  autorità  a  quanto  narra  il 
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Xel  libro  XV,  37,  aumenta  la  materia  attinta  che  con- 
cerne i  moti  avvenuti  a  Pistoia,  subito  dopo  la  morte  di 
Alessandro  dei  Medici,  i  i)articolari  sul  ritomo  di  Niccolò 
Bracciolini,  già  servitore  del  cardinale  Ippolito  dei  Medici, 
le  gesta  del  capitano  Pazzagìia  e  la  rinascita  dei  rancori 
fra  i  Bracciolini  e  i  Brunozzi.  Finalmente  nel  libro  XVT,  e. 
7,  tolse  il  Varchi  dalla  relazione  quanto  si  riferisce  ai  ma- 
neggi segreti  del  Bracciolini  collo  Strozzi  e  col  Valori,  sve- 
lati dallo  stesso  Bracciolini  a  CJosimo  ('). 

Per  i  fatti  di  Pistoia  non  si  contentò  il  Varchi  della 
sola  relazione  del  Forteguerri,  il  quale,  come  sopra  si  è  det- 
to, in  alcune  parti,  per  difendere  i  Panciatichi,  falsa  la  ve- 
rità, ma  pensò  bene  di  provvedersi  di  una  fonte  di  parte 
cancelleresca.  Alla  prima  segue,  infatti,  nello  stesso  codice 
la  relazione  di  un  anonimo  che  ci  è  pervenuta  monca  nel 
principio  e  nella  ftne.  Comincia,  così  come  1'  abbiamo,  con 
parte  dell'  elenco  di  tutti  i  Cancellieri  uccisi,  che  il  Varchi, 
senza  dubbio,  conobbe  per  intero  e  riprodusse  nella  sua  sto- 
ria, al  cap.  37  del  libro  XV. 

Questo  anonimo  scrittore  di  parte  cancelleresca,  al  con- 
trario del  Forteguerri,  narra  anche  gli  eccessi  commessi  da 
quelli  della  sua  fazione,  il  che  accresce  valore    al    suo  rag- 


Varchi,  come  colui  che  s'  era  ispirato  al  testo  dello  Giovio,  8t4>rico  po- 
co oculato  e  poco  iuformato  dei  fatti  di  Firenze.  Ora,  è  indubitato  che 
il  Varchi  trasse  quel  famoso  detto  del  Forteguerri,  testimonio  oculare 
ed  autorevole,  il  quale  dice  :  «  il  Ferruzzo  fu  prigione  ...  et  vistolo  el 
Femizo  gli  disse:  tu  darai  a  un  morto  ...  ».  Questo  brano  fu  pure 
riportato  nella  Baooolta  di  aeritti  e  documenti  rari  di  Francesco  Ferrucci, 
Firenze  1889,  p.  333  e  nell'  Aeeedio  di  Firenze  di  Mamhrino  Roseo,  edito 
dal  Pierrugues,   p.  334;  cfr.  Varchi,  Storia  XI,  133. 

(2)  Vedi  r  esame  piii  ampio  fatto  da   noi  della  Relazione   del   For- 
teguerri, in  Ballettino  Stor.  Pistoiese ,  Anno  VII,  pp.  15  e  sgg. 
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guaglio.  Al  Varchi  suggerisce  il  modo  di  vagliare  il  raccon- 
to del  Forteguerri  e  di  allargare  certi  punti  che  questi  po- 
co aveva  sviluppato.  Così,  a  proposito  delle  contese  sorte 
nello  stesso  partito  dei  Panciatichi  frai  Bracciolini ,  e  i  Bru- 
nozzi,  quegli  piglia  dal  narratore  di  parte  cancelleresca  i  par- 
ticolari dell'  assalto  fatto  a  Firenze  nel  borgo  San  Lorenzo 
tra  i  Brunozzi  e  i  Cellesi.  Il  Varchi  finisce  di  servirsi  di  que- 
sta relazione  a  fo.  101,  dove  si  comincia  a  narrare  l'impre- 
sa di  Montemurlo  e  1'  azione  che  in  essa  spiegarono  i  Can- 
cellieri. 


Poppi,  la  principale  terra  del  Casentino,  dove  s'era  ri- 
fugiata la  maggior  parte  dei  Fiorentini  durante  l'assedio,  fu 
teatro  di  non  poche  operazioni  militari  da  parte  dell'  Grange 
le  quali  sono  narrate  in  un  breve  ragguaglio  (*).  L'  autore 
di  esso,  a  quanto  sembra,  è  di  Popxìi  e  scrive  per  incarico 
del  Varchi,  il  quale  di  qui  desunse  il  materiale  per  il  cap. 
2%  del  1.  X. 

Per  la  caduta  d'  Empoli  in  mano  degli  imperiali,  dopo 
la  partenza  del  Ferrucci,  attinse  il  Varchi  a  una  relazione 
che  a  noi  sfortunatamente   è  pervenuta  monca'  (^^.    TI    prete 


(1)  Trovasi  l'originale  nel  cod.  XXV,  570,  da  p.  11  a  16,  colla  nota 
di  mano  del  Varchi  :  «  Ragguagli  di  Poppi  per  la  guerra  ».  Lo  spoglio 
è  a  p.  151  del  cod.  II,  III,  103^  colla  postilla  marginale:  «  dagli  scritti 
de  Poppi  ». 

(2)  È  nel  cod.  XXV,  570,  fo.  I  e  sgg.  Lo  spoglio  è  nel  cod.  II, 
ni,  103,  da  fo.  166  a  167,  colla  nota  marginale:  «  da  un  prete  d'  Empoli 
e  certe  disamine  ». 
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eiiipolese  che  la  scrisse  fornisce  nuiniti  rajrg'ua^li,  che  fu- 
rono utilizzati  nei  cap.  59  e  00  del  libro  XI  i)er  l'ambasce- 
rie segrete  mandate  da^^li  Emi>olesi  a  Barmiento,  e  per  i 
l)articolari  sul  pranzo  dato  da  IMero  Orlandini  ad  alcuni  ca- 
pitani venuti  da  Puntormo. 

Per  le  imprese  del  Ferruccn,  il  Varchi  si  giovò  dei  Ri- 
cordi di  Goro  da  Monte  Benichi,  capitano  dì  ventura  al  soldo 
della  repubblica  fiorentina,  il  quale  militò  sotto  gli  ordini 
di  quel  commissario  generale  per  tutto  il  temi)o  della  guerra, 
lo  assistette,  gli  fece  scudo  della  i)ers<ma,  lo  vide  pri- 
gione, ma  poi  nella  confusione  della  ndsehia,  fu  staccato  da 
lui  da  due  capitani,  ]>oco  ]»rima  di  vederne  l'eccidio.  11  testo 
completo  dei  Ricordi  che  Goro  avrebbe  scritto  non  ci  è 
pervenuto  ('),  ma  solo  lo  s]K>glio  fattone  dal  Varchi  ('). 
Se  si  potesse  rintracciare,  ])otremmo  giudicare  dell'  uso  che 
il  nostro  storico  ne  fece,  meglio  che  non  appaia  dallo  scarno 
spoglio  rimastoci  (^). 


(1)  Il  PiKKRUGUKrt,  nella  Raccolta  cii.,  (<la  pag.  322  a  327)  crodetto  di 
aver  pubblicato  il  tosto  intero  dei  Ricordi.  A  p.  39  dclV Ansedìo  di  Fi- 
reuze  dei  lìoneoy  edito  dallo  stesso,  si  dice  anche  che  i  Ricordi  di  Goro 
si  trovano  manoscritti  fra  le  carte  del  Varchi.  Lo  spoglio,  che  si  trova 
nel  cod.  XXV,  570,  occnpa  3  cart*^  e  *  ^  ^^  ^"^  ijnademetto  di  cm.  22X^6 
dove  sono  scritti  da  altra  mano  alcnni  appunti  di  storia  fiorentina. 

(2)  Certe  notizie  sulle  imprese  di  Goro,  appena  accennate  nello  spa- 
glio, sono  ampliate  nella  st^jria  del  Varchi:  ciò  prova  che  questi  doveva 
avere  innanzi  a  so  il  testo  originale  dei  Rioordlj  dove  si  trovavano  dif- 
fuse. Anche  il  modo  in  cui  è  redatto  lo  scritto  eh'  ò  rimasto  conferma 
che  qui  non  abbiamo  da  fare  col  testo  intero  dei  ricordi  di  Goro. 

Ks.  :  «  mandando  il  nemico  Ferr.  p.  cavare  i  nemici  di  S.  Andrea 
di  Fabrizio,  che  n'  erano  2  bande,  stando  il  Ferrucci(»  a  vedere  di  sa 
le  mnra  et  ...  fu  ferito  il  C.  Goro  d'  una  picca  nel  petto  ». 

(3)  Riporto  un  periodo  di  quel  brano  pubbl.  dal  PiEKKCOUKrt,  op. 
cit.,  p.  323,  per  dimostrare  come  Goro  abbia  servito  di  fonte  al  Varchi: 
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LiONARDO  GiNOKi,  Vardeiite  Heg:uaee  del  (-apponi,  il  qua- 
le, il  6  novembre  1528,  all'uscita  del  Consiglio  Grande,  spe- . 
rando  di  attutire  l'alterco  sorto  tra  Iacopo  Alamanni  e  Alfonso 
Capponi,  lo  suscitò  maffgiormente,  informò  il  nostro  Benedet- 
to intorno  a  questo  caso  in  una  breve  relazione.  Benché  lo 
scrittore  confesvsi  che  la  sua  Uìemoria  si  sia  indebolita  per 
^li  acerbi  trava<?li  avuti  e  la  vecchiezza,  pure  il  racconto 
l>rocede  ordinato  e  senza  alcuna  acrimonia.  Il  Varchi  se  ne 
servì,  modificandone  un  ik>  la  frase,  nel  cai).  1'^  ^^^-l  libro 
VII  ('). 

Queste  sono  le  fonti  inedite  più  imi^ortanti  delhi  Storia 
Jìorenfina  del  Varchi,  alcune  delle  quali  hanno  un  grande 
valore  storico.  Altrove  mi  occuperò  delle  fonti  edite,  delle 
fonti  epistolari,  delle  orali  e  delle  provvisioni,  ed  infine  va- 
luterò r  opera  storica  varcliiana  in  modo  che  occupi,  fra  le 


«  il  c-up.  G(»n>,  andando  cirnK'julo  la  torra  a  punto  dove  congiuni(«  lo 
mura  et  mmnontati  a  pie  ...  jjli  ributtò,  onde  come  ancor  dicono  ì  CJor- 
tone»i,  fu  ca;;ione  salvarla  dal  sacco  onde  ancora   lo  riconoscono  ». 

Varchi,  X,  e.  12:  «  il  capitano  Goro  ...  circuendo  le  mura,  vi  s'ab- 
1)atté  e  con  nieravijjlioso  ardire  ^li  rìbuttò,  onde  anco  ogj;i  confessano 
i  Ctirtonesi  d'  essergli  non  sido  della  persona  e  della  roba  in  obbligo, 
ma  ancora  di  onore  ». 

(1)  Al  fo.  159  del  cod.  II,  III,  433.  Precedo  la  nota  autografa  del 
Varchi:  «  ragguagli  del  caso  di  Iacopo  Alamanni,  per  Leonardo  CJino- 
ri  »  :  «  M.  lienedetto  mìo,  io  non  penso  sodisfarvi  perchè  io  non  sodisfo 
intennnente  a  me  che  infatti  la  memoria  di  tanti  acuti  travagli  a  faticata 
e  tanto  lungo  tempo  non  è  piìi  quelP  essa,  et  non  a  mio  mo<lo  in  i|ue- 
sto  caso  mi  serve  volendo  voi  ogni  particulare,  puro  con  ogni  diligenti  a 
exaniinatola  mi  ))ar  nel  caso  di  Iacopo  Alamanni  che  la  nnittina  che 
si  vinse  nel  consiglio  maggioro  la  provisione  della  militia  uscendo  di 
palazzo  Alfonso  tU  Niccolò  Capi>oni,  et  io  in  fretta  con  tutti  li  altri  cho 
venivano  da  quel  Consiglio,  Alfonso  apuiito  in  su  la  porta,  del  palazzo 
disse:  ringraziato  sia  Idio  eh'  e'  si  leverà  questa  fanciuUaia  ...  ». 
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storie  del   Cinquecento    che    «  fiorìan  Fiorenza  *,  il  dovuto 

I)08tO. 

Seguirà  in  appendice  l' Assedio  di  Firenze  di  Baccio 
Carneseechi,  che  è  di  non  poca  importanza  storica  per  i 
rivolgimenti  di  Firenze  che  vanno  dal  '27  al  '30,  in  cui 
troneggia  la  simpatica  figura  di  Niccolò  Capponi. 


PROF.  Michele  Lupo  Gentile 


L'  ASSEDIO  DI  Firenze  di  BACCIO  CARNESECCHI 
(in  Mgl,  XX  F.  555) 


Correndo  1'  anno  della  salutifera  incarnatione  1526  et  sendo 
passato  in  Italia  monsignor  di  Borbone  con  le  gè  iti  imperiali  in 
grandissimo  numero  et  arrivati  nel  Mantovano  paese  et  sendoseli 
alle  frontiere  opposto  il  campo  della  legha  sotto  il  governo  di  ¥,<* 
Maria  ducha  d^  Urbino,  il  signor  Giovanni  de  Medici  buomo  nella 
sua  età  per  V  arte  militare  molto  stimato  andando  vegendo  il  pae- 
se dove  era  il  campo  di  detto  Borbone  insieme  col  S.  Carlo  da 
Mondolfo,  buomo  molto  reputato  dal  ducba  d'Urbino^  ba vendo  det- 
to signor  Giovanni  ferma  intentione  quando  il  ducba  gliene  con- 
sentissi, d^  asaltAre  detto  imperialt»  exercito,  la  fortuna  alli  disegni 
de  mortali  talhora  inimica,  tutto  interroppe,  cbe,  essendo  montato 
ipsieme  con  detto  Carlo  da  Mondolfo  in  certo  luogo  eminente  per 
vedere  li  alloggiamenti  delli  imperiali,  scopriti  dalli  inimici  con 
cert«  moscbette  fumo  salutati  et  a  sorta  percossi  di  modo  cbe  Car- 
lo di  subito  morì,  el  Signor  Giovanni  in  una  gamba  ferito  dal  suo 
cavallo  insino  in  ne'  sua  alloggiamenti  fu  riportato,  donde  sendo 
la  percossa  molta  pericolosa  in  Mantova  fu  coiidocto,  bencbè  detta 
città  alle  sua  factioni  fnssi  inimicba  per  tenere  la  parte  imperiale,  tanta 
era  la  reputatone  sua  et  fralli  italiani  soldati  era  stimato,  visse  dipoi 
alcuni  giorni  et  da  medici  per  sua  salute  gli  fa  segata  la  gamba, 
non  obstante  i  quali  rimedi  della  presente  vita  passò  con  grandis- 
simo dispiacere  et  sbigottimento  di  tucta  Italia,  con  ciò  sie  cosa 
cbe  con  la  militia  da  esso  S.  G.*^  disciplinata  et  egregiamente  co*- 
mandata  1'  havessi  ferma  speranza  di  reprimere  la  barbarica  inso- 
lentia.  £t  fecesi  fermo  giudicio  per  cbi  con  ingegno  discorreva  cbe 
se  non  sopraveniva  la  morte  di  detto  S.*"^  G.^  i  barbari  mai  pas- 
so —  Studi  Storici 
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cavano  né  se^^iiiva  il  sacho  di  Roma.  Morto  adunque  detto  S."* 
Borbone  coadunati  insieme  li  Spagnuoli  et  i  Lanzi  et  altri  capi  i- 
taliani,  (luali  nel  suo  exercito  si  trovavano,  così  loro  parlò  : 

Grenerosi  capitani  et  strenui  soldati,  ciascuno  di  voi  seco  mol- 
to l>ene  ccmsiderando  giudicherà  in  clie  termine  noi  ci  troviamo  et 
ricliordarsi  de  la  causa  eli  e  ci  a  in  sin  qui  condocti,  dove  non  pos- 
sendo  molto  dimorare  e  per  la  incomodità  delle  vettovaglie  et  per 
la  angustia  del  sito  havendo  a  fianchi  V  exercito  della  lega  ci  è 
necessario  tentare  la  preuva  e  con  1'  audacia  nostra  et  virtù  vostra 
animosamente  far  forza  di  passare  in  Toschana  et  quando  ivi  Sii- 
remo  condocti,  ci  volgeremo  in  quella  parte  dove  pensei'emo  dove- 
re a<iuistare  magior  preda.  Et  così  faccendo  ci  discosteremo  dallo 
exercito  della  lega,  il  quale  non  per  far  giornali  non  col  ferro, 
anzi  con  la  fame  va  disegnando  distrurgerci,  pensate  pertanto  quello 
volete  fare  e  vi  ricordo  che  egli  meglio  morire  laudabilmente  elio' 
V  anne  in  mano  che  assaliti  dalla  fame  vituperosamente  da  sé  me- 
desimi exsere  ropti,  di  poi  svaligiati  et  morti,  pertanto  ristrin- 
ghissi  e  capi  delle  hatione  insieme  e  considerino  la  proposta  no- 
stra ne  si  terischino  la  mano  loro. 

Posto  eh'  ebbe  fine  Borbone  al  suo  parlare,  insieme  si  ristrin- 
gono le  barbare  nationi  ciascuno  di  per  sé  et  consultata  in  fra  loro 
la  proposta  di  Borl)one,  unitamente  conci usono  fussi  da  mettersi  a 
passare,  pensando  la  salute  loro  dovere  resultare  dal  non  siìcrare 
nessuna  salute,  et  «juanto  più  presto  fu  loro  possibile  animosamen- 
te si  messono  in  cammino.  Il  che  vi.sto  il  campo  della  lega  alla 
volta  di  Toschana  con  prestezza  si  cominciò  a  ritirare  et  per  la  più 
X)resta  via  si  condusse  in  vai  di  Marina  ;  el  campo  di  Borbone, 
lasciata,  Bologna  da  parte,  piM*  le  Al])e  di  Bagno  s'  indìrizò,  luogho 
certamente  inaccessibile  a  un  tale  exercito,  et  sanza  lo  aiuto  di 
molti  toschani  sbanditi  e  quali  con  loro  s'  erano  uniti  non  credi- 
bile mhai  lo  do  vessino  passare.  Condussousì  finalmente  vicino  A- 
rezo  a  un  luogo  detto  Chiaverotto  et  per  la  diritta  da  Quercita  ne 
sirrivomo  al  ponte  a  Lo  vana.  In  questo  mezzo  il  campo  della  le- 
gha  arrivò  vicino  alla  città  di  Firenze  nella  costiera  dello  Lino  a 
Castello.    Stava  la  città  in  grandissimo  timore  et  dubitava  che    lo 


V    - 
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«xercito  imperiale  iiiver  di  lì  non  si  indirizassi^  li  animi  de  cit- 
tadini tutti  erano  sollevati.  Era  preposto  al  governo  di  Firenze  il 
cardinale  di  Cortona,  tenendo  particulare  cura  di  Alessandro  et  Tu- 
lio giovanotti,  l'uno  figluolo  del  Ducha  di  Nemors  Giuliano  de  Me- 
dici et  V  altro  del  duca  d'  Urbino  Lor.zo  di  P.'^*'  de  Medici:  sede- 
va gonfaloniere  della  ìustitia  Luigi  di  P.""^  Guicciardini  huomo  a- 
nimoso  et  di  non  picliola  extiniatione  et,  dovendo  entrare  in  Fi- 
renze el  duca  d'  Urbino  cap.^  della  lega,  si  mosse  detto  cardinale 
et  apresso  lui  e  detti  lulio  et  Alessandro  de  Medici  per  irlo  a  in- 
contrare, né  prima  partiti,  si  levò  romore  fra  el  popolo  et  gridando 
popolo  popolo  et  libertà  presono  il  palazo  per  forza,  faccendo  alcu- 
ne ingiurie  alli  signori^  alcuni  ferendcme  et  alcuni  minacciando- 
ne et  così  insignoriti  del  palazo  et  della  piaza  si  stavano  non  pen- 
sando a  quelli  rimedii  con  e  quali  facilmente  potevono  obgtare  alla 
niraicba  parte  ;  erano  concorsi  nel  palazo  più  ciptadini  nobili  et 
quello  cbe  più  il  popolo  favoriva  era  Nicolò  di  FJ^  Capponi,  liuo- 
mo  et  per  la  memoria  de  suo  passati  et  per  i  suoi  portamenti  ne 
suoi  tempi  molto  da  i  cupidi  della  libertà  stimato,  per  la  qual  co- 
sa tucti  i  ciptadini  e  quali  in  palazo  si  trovarono  intorno  pUuì 
ct)ncorrevono,  il  tumulto  era  grande  et  lia vendo  serrata  la  porta  del 
palazo,  ad  alcuni  ciptadini  e  quali  vi  concorsono  fu  negato  V  en- 
trarvi, il  che  presso  che  non  causò  la  rovina  di  tucti  perchè,  sen- 
do  coi-so  al  palazo  Bartolo"®^  <li  Filippo  Valori  per  entrare  con  li 
altri  in  palazo,  gli  fu  negato  chome  a  nimicho  della  libertà  et  ami- 
che) particulare  de  Medici,  onde  naqque  cbe  detto  Bartolomeo  con 
alquanti  sua  seguaci  corse  al  palazo  de  Medici  et,  ragunati  più  a- 
mici  loro,  spacciò  uno  mandato  a  dire  al  cardinale  di  Cortona  che 
già  era  fuori  della  teiTa,  che  tornassi  dentro  et  mettendo  in  ordi- 
ne quelle  artiglierie  nel  palazo  si  trova vono  inuanimii  li  soldati  e 
quali  sotto  il  conte  Piernoferi  da  Montedoglio  alla  guardia  de  Me- 
dici si  trovavono,  et  tonuito  che  fu  il  cardinale  al  palazo  fecion 
testa  et  partiti  dal  palazo  de  Medici  in  ordinanza  in  piaza  si  condu^sono, 
fumo  alquanto  sostenuti  dal  palazo  de  Gondi  con  sassi  et  altri  impedi- 
menti al  quale  ricolti  et  affocata  laportalo  j)resouo  et  ini  parte  saclieg- 
giorno,  e  arrivati  in  piaza  al  palazo  s'  accamporno.   Era  nel   palazo 
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pocho  ordine  alla  difesa  non  vi  sendo  vettovaglie,  et  in  maggior 
parte  i  cittadini,  e  quali  dentro  vi  si  trovavono,  confasi  et  sbigot- 
titi per  il  subito  assalto  pur  si  difendevano  con  dare  la  morte  a 
qualcuno  di  quelli  di  fuori,  quando  il  Signore  Federigo  da  Boxoli, 
liuomo  di  non  pichola  riputatione  et  credito  nell'  arte  militare  che 
in  Firenze  si  trovava,  chome  amicabile  compositore  et  cupido  della 
salute  delli  in  palazzo  si  trovavono,  si  fece  avanti  et  cominciò  a 
praticare  acordo  fra  le  parte  de  Medici  et  li  ciptadinl  quali  il  pa- 
lazo  havevono  ocupato,  et  finalmente,  doppo  molti  ragionamenti, 
concluse  che  liberi  et  salvi  di  palazo  si  partissino  restituendo  quello 
a  Medici,  con  patto  che  a  chi  alcuno  tumulto  havessi  mosso  o  fat- 
to alcuno  excesso  in  detto  giorno  fussi  perdonato.  Fu  detto  tumul- 
to alli  [  ]  1527.  Recuperato  adunque  e  Medici  el  palazo  et  ri- 
manendo^ P  autorità  dello  stato  nella  potestà  loro,  si  ritiromo  nel 
loro  palazo  dove  da  molti  cittadini  fumo  vicitati  chi  per  iscusarsi 
chi  per  offerire,  ma  conosciuto  in  tale  accidente  i  pochi  amici  et  la 
pocha  gratia  havevon  col  populo  con  trepide  risposte  alli  excusan- 
tisi  e  offerenti  risponde vono  guardando  a  traverso  hor  questo  hor 
quello  che  loro  innanzi  s' offerivono.  Il  cardinale  di  Cortona  il 
giorno  medeximo  a  papa  Clemente  scrisse  il  disordine  suscesso  et 
dallui  ebbe  resolnta  risposta  che  diligentemente  ricercliassi  gli  au- 
tori del  tumulto  e,  ritrovatili,  sanza  respecto  gli  punissi,  al  che  si 
dis.se  il  cardinale  havea  risposto  che  volendo  exseguire  il  mandato 
di  Sua  Santità  bisognava  punire  tutta  la  ciptà,  con  ciò  sìa  che 
tucti  o  la  maggior  parte  dei  ciptadini  havessino  errato.  Fermossi 
il  pensare  di  vendicarsi  per  allora  et  maxime  che  il  ducha  d'  Ur- 
bino cap.<*  della  lega  per  le  passate  ricevute  ingiurie  da  e  Medici 
si  temeva  desiderassi  la  rovina  loro  et  cosi  la  sua  presentìa  spa- 
ventava i  Medici  a  non  innovare  cosa  che  havessi  a  far  tumultua- 
re la  città,  et  si  tenne  di  poi  per  cosa  certa  che  il  giorno  che  detto 
duca  col  campo  della  legha  passò  per  la  città  nostra  ogni  ochaaio- 
ne  che  gli  era  data  si  vendicava  contro  a  di  loro.  Attesono  perciò 
e  Medici  a  placarlo  et  offerirli  et  di  loro  spontanea  volontà  gli  ren- 
derono il  castello  di  San  Leo  occupato  già  dal  duca  Lorenzo  nella 
presa  del  ducato  d'  Urbino  et  ritenuto  ìnsino  a  quel  di.    Et    men- 
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tre  il  ducha  col  campo  attraversò  la  città,  s' intese  lo  esercito  im- 
periale havere  volte  le  spalle  alla  città  di  Firenze  e  dal  ponte  a 
Lovana  partito,  essersi  volto  per  Val  d^  Ambra  et  mosso  prima  il 
retroguardo  che  T  antigoardia,  di  modo  che  molto  innanzi  era  tale 
exercito  camminato  verso  el  Sanesse  davanti  che  in  Firenze  ne 
fussi  adviso,  cosa  veramente  degnia  di  memoria  a  considerare  con 
quanta  celerità,  per  quali  strade  et  con  quanta  carestia  di  vettova- 
glia detto  esercito  cam inassi.  £t  quando  la  retroguardia  partì  da 
San  Giovanni  era  V  antiguardia  molto  lontana,  di  tanto  numero  e- 
ra  tale  esercito.  Attese  Borbone  con  cgni  estrema  diligentia  non 
passassi  advisi  inazi  alloro  per  giugnere  a  Roma  inespettato,  il  che 
in  buona  parte  gli  causò  la  vittoria  perchè  dell'  arrivare  loro  non 
prima  s'  intese  in  Roma  che  fumo  visti  comparire  a  Monte- 
mari. 

Il  campo  della  lega  attese  a  sollecitare  di  prevenirne  la  venu- 
ta sua  per  Firenze,  dubitandosi  l' inperìali  non  venissino  per  as- 
saltarla li  fece  rimanere  indrieto  tanto  che  furono  gli  imperiali  pas- 
sati Siena,  avanti  che  d*  intomo  a  Firenze  quelli  della  lega  si  par- 
tissino.  n  ponteàce,  intesa  la  subita  venuta,  si  gittò  a  rìmedii  pen- 
Hava  oportuni,  dette  1'  amie  al  popolo  romano  et  fece  rassegnare  e 
caporioni  con  le  loro  insegne  e  fece  far  testa  a  quelli  pochi  solda- 
ti gli  erano  rimasti,  di  poi  haveva  licentiate  le  bande  nere,  egre- 
gie reliquie  del  Signor  Giovanni  doppo  lo  aqquisto  che  per  sua  san- 
tità feciono  di  Frusolone,  et  manifestamente  si  vide  se  non  licen- 
tiava  tali  bande  non  perdeva  Roma.  Apresentornosi  V  imperiali 
alla  muraglia  di  Roma  che  appena  fumo  visti,  per  la  qual  cosa 
in  Roma  naqque  subito  spavento  et  molti  erano  intenti  alla  fuga 
ordinando  barche  per  il  fiume  e  bestie  per  terra.  Ma  il  pontefice 
fece  fare  proibitione  che  nessuno  partissi,  il  che  se  non  ha  vessi 
con  grande  instantia  fatto,  molti  mercanti  harebbe  buona  parte  di 
loro  havere  salvato,  a  Filippo  Strozi  quasi  solo  per  la  sollecita  cu- 
ra di  madonna  Clarice  sua  donna  fu  a  pena  in  compagnia  di  lei 
per  aqqua  partire  concesso,  il  giorno  di  poi  che  fulli  [  ]  avanti  le- 
var del  sole,  ocbupando  la  via  una  densa  nebbia,  eutromo  V  im- 
periali in  Roma,  et  con   grandissima    stragie    occux)orno    insino   al 
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ponte  di  Castello  et  con  tanta  celerità  clie  il  pontefice  et  molti 
cardinali  fumo  costretti  a  fuggirsi  per  il  corridore  in  castello  et 
molti  non  fumo  attempo  che  levato  il  ponte  del  corridore  nel  fosso  si 
gettarono  et  con  canapi  dal  castello  erano  aiutati  salvarsi.  Mori  il 
giorno  in  detta  factione  Borbone  percosso  da  uno  archibuso,  ma 
era  tanto  sbigottito  il  popolo  di  Roma  che  pichola  ochasione  dette 
loro  al  difendersi,  perchè,  sendo  suti  morti  in  detta  factione  molti 
cap.  de  soldati,  fi-a  Romani  eran  rimasi  pochi  atti  a  difendersi,  mai- 
me  che  la  parte  imperiale  pensava  essere  riguardata  chome  amicha. 
il  che  non  riusci  perchè,  sforzato  il  giorno  seguente  il  ponte  da 
Sisto  edificato,  et  occupatti  tucta  Roma  ogni  casa  ogni  chiesa  et 
ogni  luogo  pio  eqnalmente  saccheggiomo,  chi  amazando  chi  piglian* 
do  prigione  e  di  poi  con  vani  modi  tormentandoli,  cosa  veramen- 
te eommiseranda  a  pensare  una  tanta  ciptà,  dove  tanto  numerf> 
d'  huoinini  di  tante  varie  nationi  convenivano,  essei-e  stata  sì  cru- 
delmente sacheggiata.  Il  pontefice  si  era  rinchiuso  in  castello  clion 
piil  cardinali  et  altri  mercanti  fiorentini  dove  havevono  condocto 
quella  quantità  di  mobile,  che  il  tempo  ne  havea  concesso.  L^  im- 
periali poi  che  ebbono  in  parte  terminato  il  sacho  cominciorno  con 
molte  trincee  a  obsediare  il  castello  facendovi  continue  et  doppie 
guardie,  il  campo  della  lega  si  stava  lontano  di  Roma  circa  miglia 
[  ]  né  mai  più  si  api^ssò  et  fu  comune  opinione  che  se  veniva 
avanti  per  trovare  e  nimici  disordinati  dal  sacho  et  airichi  di  pre- 
da et  sanza  il  loro  principe,  che  nella  factione  era  morto,  indubi- 
tatamente gli  harebbe  superati. 

Intesa  che  fu  la  nuova  a  Firenze  della  perdita  di  Roma,  la 
ciptà  cominciò  a  pensare  alla  libertà,  tenendo  per  cosa  certa  che 
il  pontefice  non  potessi  allungo  campare  dalle  mani  dell'  imperiali. 
Et  ogni  giorno  crescevano  i  2>arlamenti  fra  la  moltitudine,  non  di 
meno  ha  vendo  e  Medici  conveniente)  guardia  nessuno  ardiva  tu- 
multuare, pure  tutta  volta  i  sospecti  loro  cresce vono  et  essendo  ar- 
rivati a  Livorno  di  poi  a  Firenze  Filippo  Strozzi  et  madonna  Cla- 
rice sua  donna  fumo  da  assai  cittadini  vicitati  et  al  ridurre  la  città 
in  libertà  riscaldati,  alla  quale  cosa  madonna  Clarice  o  per  isdegno 
che  lei  avessi  conceputo  contro  il  pontefice,    per    non    bavere    m- 
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Imi  volutoli  concedere  il  cappello  per  P.™  suo  figlio  o  pure  da 
conscientia  instigaùi,  mostrandosi  religiosamente  voler  viver  co- 
minciò a  consentire  e  di  poi  persuadere  il  cardinale  di  Cortona 
che  insieme  con  JuHo  et  Ale«isandro  de  Medici,  e  quali  a  sua  cu- 
stodia erano,  dovessi  abandonare  la  ciptai  partendosi  d' acordo,  sal- 
vando le  pei*soue  e  lo  bavere.  Durò  qualcli e  giorno  tale  instigatione, 
pure  finalmente  mettendovi  le  mani  Filippo  Strozi  in  tal  forma 
convennono  cioè  che  Cortona  e  i  dua  Julio  et  Alessandro  si  par- 
tissino,  salvi  lo  havere  et  le  persone  et  la  presente  signoria  si 
mut4issi.  Sedeva  gonfaloniere  Francesco  Antonio  Nori,  il  qtiale  a 
Luigi  Guicciardini  era  successo  et  tutto  o  per  foi7.a  o  per  amore 
aconsentl.  E  Medici  partendosi  di  Firenze,  al  Poggio  a  Calano  se 
ne  andorno  et  in  compagnia  loro  Filippo  Strozi,  acciò  caso  non  ail- 
venissi  al  quale  havevon  promesso  dare  et  consegnare  le  forteze  di 
Pisa  e  Livorno,  ma  giunti  a  Pisa  e  intromessi  dal  castellano  men- 
tre si  aspectava  consegnassi  no  la  forteza  per  la  porta  del  socoi-so 
usciti  se  ne  andorno  a  Lncha  e  Filippo  e  li  altri  in  gran  sospecto 
della  perdita  delle  forteze  lascionio.  Attesesi  dopo  la  partita  de  Me- 
dici per  i  ciptj\dini  a  riformarli)  lo  stato,  *et  si  era  g(mfalonicre  Ni- 
colò Cliaponi,  a  pensare  giorno  e  nocte  alla  recuperatione  di 
quella  ciptà  con  sissiii  sollecitudine  per  1  casi  che  potevano  nasce- 
re o  che  i  castellani  et  altri  la  vendessino  o  che  il  papa  achor- 
dandosi  con  li  imperiali,  chome  poco  di  poi  advenne,  uscissi  di 
Castello.  Et  per  exeguir  tal  cosa  vi  mandorno  Anton  F.°  Albizi 
il  quale  non  profittando  vi  mandorno  Zanobi  Bartolini,  il  quale 
cominciò  apichare  pratìclie  con  Faccione  Pistoiese  che  era  nella 
cittadella  di  Pisa,  et  convenuto  seclio  con  denari  et  previlegi  n'- 
andò a  Livorno  et  il  simile  fece  con  Galletto  da  Barga  che  era  in 
quella  di  Livorno,  Eni  di  già  suto  electo  gonfaloniere  del  popolo 
l)er  uno  anno  Nic.°  di  P.»  Capponi  che  subito  doppo  la  partita  de 
Medici  di  Firenze,  ragunato  il  consiglio  gninde,  et  nominatene 
molti,  secondo  il  costume  per  le  pii\  fave,  ullui  fu  tale  preminentia 
attribuita  chome  a  huomo  populan?  et  della  libertà  per  ispirito 
naturale  amatore,  il  <iuale  i\ndava  continuamente  con  amore  et  af- 
fectione  pensando  a  riordinare  tale  stato,  et  persumlendo  il  popolo 
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che  dovessi  mantenersi  unito,  onde  ragunato  il  consiglio  grande^ 
del  popolo  in  tal  forma  parlò  :  Dignissi  magistrati  et  honorandi 
cittadini,  poicliè  air  omnipotente  Iddio  è  piaciuta  per  sua  solita 
pietà  rendere  alla  nostra  cittÀ  e  a  noi  cittadini  la  tanta  desiderata 
libertà  .  .  .  [  r^é  una  lacuna  ]  Fu  con  grandissima  attentione  udito  et 
dal  popolo  molto  commendato  et  maxime  da  quelli  e  quali  epso 
dire  la  verità  sanza  passione  giudicarono  et  al  bene  comune  et  non 
al  proprio  erano  intenti.  Ma  trovavonsi  infra  il  popolo  molti,  e 
quali  o  per  pronpta  ordinaria  mente  o  per  essere  stati  nello  stato 
de  Medici  tenuto  adrieto  all'  onori  et  alli  uffìtii  utili  sparlavano 
tutto  il  giorno  et  sanza  alcuno  respetto  liarebl>on  voluto  et  incor- 
porare e  beni  de  Medici  come  rubelli  et  conculcare  sanza  respetto 
la  parte  loro,  a  quali  s'  erano  acbostati  alquanti  cittadini  nobili  e 
quali  et  per  non  parer  loro  bavere  quella  parte  pareva  loro  con- 
veniente et  per  essere  nimici  de  Medici  et  cbi  di  loro  per  lo  a- 
drìeto  suto  ribelle  et  cbi  perseguitato  et  tal  parte  tacitamente  fa- 
vorivano per  far  nascere  qualche  disordine,  chome  di  poi  non  mol- 
to naqque  che  1'  ultima  ruina  della  libertà  et  qiuisi  della  ciptà  ca- 
usò. Attendeva  pertanto  Kicholò  Cbaponi  alle  cose  oportune  della 
ciptà  et,  come  nelli  stati  nuovi  interviene,  ogni  giorno  nascevano 
nuove  difficultà  sì  per  la  insolenti  a  dell!  bassi  citta<iini  et  per  la 
malignità  di  quelli  nobili  ciptadini,  chome  di  sopra  dicemo,  i  qua- 
li per  loro  inquieta  natura  continuamente  la  ruina  sollevavano,  et 
considerando  che  sempre  fu  necessario  tenere  uno  stato  in  uno  de 
dua  modi  cioè  o  con  la  forza  o  con  la  religione  et  buoni  exempli, 
essendo  lui  per  natura  et  religioso  et  semple  (sic)  dato  di  sé  buono 
exemplo  si  volse  alla  l'eligione,  essendo  questa  più  propria  a  regge- 
re uno  stato  libero.  Voi  tosi  adumque  alla  religione  molte  buone  o- 
pere  principiò  faccendo  molte  provesioni  per  reprimere  e  vizii  della 
ciptà  nel  tempo  della  tirannide  scorsi,  mosse  per  prò  visioni  pene 
gravissime  alli  bestemìatori,  fece  serrar  le  taverne  ordinando  non- 
dimeno chome  i  forestieri  e  i  viandanti  nelli  alberghi  per  loro  bi- 
sogno si  potessino  cibare,  alli  omicidi  pose  perpetuo  exilio,  con 
ordini  bellissimi  riformò  li  ornamenti  et  delli  huomini  et  delle 
donne  et  tutto  per  publicii  prò  visione,  come  in  uno  stato  libero   è 
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•conveniente,  et  fece  in  ultimo  per  publica  provisione  elleggere  alla 
•città  Cristo  omnipotente  per  suo  re  et  a  tutto  il  popolo  con  giu- 
ramento confermarlo  et  promettere  non  dare  il  governo  della  città 
in  Firenze  mhai  ad  altro  re  che  a  Cristo  omnipotente  et  per  fede 
di  tal  prò  visione  fecesl  sopra  alla  porta  del  palazo  de'  Signori  el 
nome  di  Jesù  di  marmo  in  meco  delle  insegne  del  popolo,  cioè 
della  libertà  e  del  giglio,  con  piii  versi  appiè,  e  quali  la  ci ptà  ba- 
vere Cristo  per  suo  re  eletto  a  chi  gli  leggeva  dimonstravano.  £ 
quali,  benché  e  Medici  tomassino  con  t^nta  violentia  principi  asso- 
luti e  guastassino  la  libertà,  come  nel  successo  diremo,  non  rimos- 
sono  tale  impresa,  la  quale  credo  lungamente  in  tei  {sic)  palazo 
sia  per  durare.  Et  mentre  che  tale  cose,  nella  ciptà  s'  ordina vono, 
la  i>este  cominciava  a  crescere  et  di  già  il  pontefice,  fatto  acordo 
-con  1'  imperiali,  mediante  il  molte  valsente  che  in  Castello  si  tro- 
vava et  a  Orvieto  si  era  ritirato,  sendo  Roma  tutta  apestala  et  pie- 
na di  occisione  e  fu  chosa  notanda  che  di  tanto  numero  di  barbari 
che  al  saclìo  di  Roma  concorsono  el  di  tanto  bavere  che  luborno 
in  breve  tempo  pocho  ne  avanzò,  e  lanzi  in  magior  parte  di  peste 
et  brutte  malattie  morirono  et  delli  spagnuoli  molti  vechi  in  Spa- 
gna ne  ritomomo.  Fecesi  alti  [  ]  nella  ciptà  una  processione  pu- 
blica, nella  quale  tutti  i  magistrati,  insieme  conila  Signoria  con- 
venorno  et  fu  per  partito  publicho  ordinato  clie  la  figura  della 
Nuntiata  di  Firenze  durante  la  processione  stessi  scoperta,  affine 
che  da  tutto  il  popolo,  et  di  entro  e  del  contado,  fussi  con  devo- 
tione  vista  :  cosa  non  forse  più  nella  città  usatu,  sendosi  in  sin  allo- 
ra et  di  poi  tenuto  gran  cura  di  vederla,  né  si  mostrando  se  non 
a  grandissimi  personaggi.  Concorse  in  detta  processione  numero  in- 
finito, et  di  tutto  il  dominio  et  di  fuori  ;  et  fu  tanto  il  numero, 
che  non  'sendo  anchora  la  Signoria  presso  alla  Cliiesa  di  detta  Nun- 
tiata, si  levò  tumulto  infra  il  popolo,  nato  solo  dal  gridare  di 
quelli  che  nella  calcha  dell'entrare  ent  no  stretti. 

Et  essendo  il  nuovo  stato  pieno  di  sospetti,  fu  grande  spavento, 
dubitandosi  non  fussi  a  posta  tal  tumulto  causato.  Et  a  tal  causa 
fu  ferma  la  processione  et  coperta  la  Nuntiata  et  ciascuno  cessato 
il  tumulto  alle  sue  casse  si  tornò,  dal   quale    processione,  secondo 
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la  comune  opinione,  ne  naqque  che,  per  lo  adunarsi  tanto  popolo» 
insieme  et  stringerei  nella  calcila  et  insieme  mescolarsi  o  che  pure 
1'  aria  fusse  acciò  disposta,  la  peste  cominciò  forte  a  crescere  et 
li  ciptadini  tutti  o  maggior  parte  avanti  entrassi  giugnio  la  ciptà  ab- 
bandonorno  alle  ville  ritinvndosi,  il  che  al  nuovo  stato  dette  grandissi- 
mo detrimento,  pure  il  gonfaloniere  sanza  paura  della  peste  anda- 
va provedendo  a  quello  bisognava,  posesi  uno  balzello  e  riscossesi 
4'.t  quando  era  di  necessità,  non  si  manchava  di  ragunare  il  consiglia 
in  sufficiente  numero,  nondimeno  seguì  cosa  degna  di  memoria  che 
morendo  in  detta  peste  più  che  2i3  della  famiglia  del  palaza 
a  nessuno  de  Signiori  mimi  s*  attachò.  Durò  detta  mortalità  insiuo 
allo  autuno  et,  per  quanta)  s' intese,  il  maggior  numero  che  ne  mo- 
rissi in  un  giorno  furon  300  nella  ciptà,  ebessi  per  cessa  certa  che 
durante  dett4i  peste  fra  nella  ciptà  et  6  miglia  alintorno  perirni> 
150  ".  corpi  né  mai  fu  abandonata  da  quel  governo  la  città  e  sem- 
pre il  magistrato  sopni  la  peste  provedde  a  medici  et  a  dii  havej%si 
cura  dell'  infermi  et  alli  spedali  da  quali  s'avevi  non  meno  posto  la 
cura  et  c<m  certe  letticlie  alli  spedali  e  inalati,  et  con  li  carri  alle 
sepolture  e  morti  faceva  condurre,  e  mentre  tal  i)este  forte  afligge- 
va  la  ciptà,  V  exercito  de  lanzi  uscì  di  Roma  per  venire  albi  volta 
di  Toschana,  el  che  dette  grandissimo  spavento  a  talmente  a  cipta- 
dini per  la  memoria  fresca  del  sacho  di  Roma,  ma  poco  durò  tal  ti- 
more, perchè  sopraffatto  detto  exercito  dalla  i)este  et  varia  mortalità 
et  mancbaraento  di  capi  si  risolvè  et  lasciò  libera  la  città  di  Roma. 
Cessat4i  di  poi  in  magior  parte  in  Firenze  la  peste,  li  ciptadi- 
ni andavon  pensando  alla  corroboratione  di  tale  st.ato  et  volendo  di 
ciò  parlare  ci  pare  necessario  narrare  in  che  termine  si  trovava 
detto  stato.  Trovavonsi  a  governare  detto  stato  diverse  septe  di 
<'ipt4ulini,  perchè  la  ciptà  haveva  una  sorte  di  ciptadini  et  per  no- 
biltà et  j)er  richeza  dalli  altri  elevati  et  un'  altra  sorte  pure  nobili 
poi)ulari,  ma  di  mancho  credito  et  f acuità,  di  poi  v'  era  la  minore 
cioè  li  artefici  e  quali  in  ogni  magistrate  havevon  le  0i4  parte  che 
così  lungo  tempo  si  era  governato  lo  stato,  benché  nella  tirannide 
a  ognuno  lussi  da  chi  al  governo  desso  erci  preposto  comandato.  Ma 
scudo  rimasto  nella  mutatione  dello  stato  il  governo  nel  medesimo' 
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modo  eni  difficile  a  unire  tiiiiti  voleri.  E  ciptmlini  nobili  male  com- 
portavano NiC^  Chapponi  nel  Auplemo  loco;  chi  i)er  invidia,  chi  per 
pensare  d'  entnire  in  tal  luogo.  E  continuamente  con  li  artetìci  et 
con  altri  minori  ciptadini  lo  infaiuavano  dicendo  favoriva  la  parte 
de  Medici,  et  esrtendo  in  la  ciptà  continua  et  gran  gelosia  della 
grandezai  del  x><>ntelice,  era  loro  facile  fi  radopiarla  a  molti  ciptadi- 
ni, e  quali  o  percliè  lo  cre<le8sino  o'per  loro  comodo  tiugessino  di 
crederlo,  ogni  gionn)  contro  a  Nicolò  CapjKtni  multii)licavano  nelle 
calunnie,  non  obstante  che  detto  Nic.°  et  i)er  sangue  naturalmente 
et  di  i)oi  i)er  i  i)ortauienti  suoi,  jier  quanto  la  experienza  ne  dimon- 
Htrava,  fussi  alla  cjwa  de  Medici  contrario,  et  se  contra  alla  voglia 
di  molti  et  proliibiva  che  non  si  rompessi  le  conventione  a  Medici 
alla  partita  loro  d'  acordo  fatte,  si  vede  manifestamente  che  per 
dna  cose  lo  faceva,  la  prima  i>er  observare  la  fede  data,  chome  è 
conveniente  a  una  bene  ordinata  repubblicii,  la  seconda  per  non 
provochare  il  pontetìce  che  per  8ui>ertluo  sdegno  con  ogni  studio  si 
volgessi  contro  alla  ciptà  ch(mie  i)resto  per  la  sui>erflue  ingiuria 
et  dispregi  ne  ad  venne.  Tornavano  tucto  il  giorno  alli  orechie  del 
gonfaloniere  gli  sparlamenti  et  modi  di  detti  ciptadini  et  il  meglio 
poteva  con  amorevoli  parohi  8i  giustificava,  onde  sendo  ragunato 
una  mattina  il  consiglio  grande,  poi  fumo  expedite  le  cose  perchè 
s'  era  ragunato,  rizandosi  in  pie  detto  gonfaloniere  in  tal  forma 
pjirlò  : 

Dignissimi  cittadini,  io  non  mi  afiaticherò  in  redurvi  a  memo- 
ria chi  fussino  gli  antecessori  miei  et  quanto  eglino  havessino  a 
quore  il  mantenei-e  la  libertà  a  questa  repubblica,  perchè,  sendo 
cosji  notissima^  non  ochorre,  bene  vi  lio  a  dire  che  io  sono  disceso 
di  loro,  né  mai  et  con  la  volontà  et  con  V  opera  altro  studiai  che 
inmi tarli.  Et  tutto  quello  che  io,  et  prima  et  poi  mi  mettessi  in 
questo  seggio,  operai  opero  e  opererò,  non  fu  né  sarà  mai  ad  al- 
tro fine  che  di  mantenere  questa  libertà  et  se  a  qualcuno,  secondo 
lo  sparlare,  pare  che  io  favoriscila  la  pai'te  de  Medici^  faccendoli 
riguardare  che  non  siano  attorto  soprafatti,  a  questo  dicho  che  lo 
fo  per  due  effetti,  1'  uno  per  la  iustitia,  V  altra  per  non  essere  ca- 
gione si  desperia,  et  come  disperati  si  gettino  al    pontefice,  a  Me- 
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dici,  il  che  per  la  potentia  loro  sarebbe  gravissimo  danno  a  que- 
sta republica.  £t  vi  dicbo  che,  a  voler  tenere  fuori  e  Medici,  che  é 
necessario  che  quelli  cittadini  che  li  hanno  cacciati  fuori  quelli  lì 
perchè  infinite  volte  havete  visto  il  fondamento  si  può  sperare  no 
li  mantenghino,  stimate  pertanto  e  ciptadini  e  quali  meritano  d'es- 
sere stimati,  contiibuite  loro  qu<»lli  honori  che  meritano,  lasciate 
administrare  la  republica  a  quelli  che  per  la  experientia  vi  sono 
atti,  habbiate  rtverentia  al  pontefice  chome  ne  ricerclia  quel  grado 
exaspettando  miglior  tempo  al  vendicarvi  ,  se  vi  pare  per  lo  adrie- 
to  e  dallui  e  da  suoi  bavere  ricevuto  ingiurie,'  perchè  sempre  non 
vi  vera  un  pontefice,  il  quale  i>er  ha  ver  luogo  sempre  a  presso  a  o- 
gni  principe  et  per  bavere  con  che  premiare  chi  se  li  achostii  è 
troppo  gran  nimiclio,  quando  sanza  renpetto  si  volga  contro  la  no- 
stra republica.  Et  se  altrimenti  facendo  et  dal  consiglio  non  vi  di- 
scostarete,  io  vi  protesto  chiamandone  Iddio  nostro  in  testimonio 
che  presto  rovinerete  questo  stato  et  forse  la  cijìtà  dal  che  Iddio 
ci  guardi  per  la  sua  infinita  misericordia.  Posto  die  ebbe  fine  il 
gonfaloniere  al  suo  parlare,  fu  gran  rumore  in  fra  e  ciptadini;  al- 
cuni, e  quali  el  bene  della  republica  desidera vono,.affermavono  ha- 
ver  detto  il  vero  et  quanto  havevone  detto  soperassi  confortavano, 
ma  la  magior  parte  nel  medeximo  proposito  parlavano  et  al  tutto 
harebbono  voluto  conculcare  tutti  quelli  e  quali  per  lo  adrieto  ei*a- 
no  in  alcun  conto  stati  amici  a  Medici,  non  obstante  che  al  cac- 
ciamento  havessino  concoreo,  la  quale  chosa  chome  si  vede  fu  di  poi 
manifesta  mina  di  quello  stato,  perchè  non  sendo  loro  permesso 
quello  volevono  cominciorno  con  ogni  astutia  a  toixe  riputatione 
al  gonfaloniere  et  a  detto  stato  et  cominciorno  a  favorire  certi 
giovani  populari  e  quali  comincionio  a  proporre  di  volere  creare 
una  guardia  et  imborsare  e  giovani  e  quali  per  sorte  ogni  giorno 
fussino  deputati  alla  guardia  del  palazo.  Seguiva  in  q®  mezo  che  e- 
ra  suto  creato  uno  ufiitio  di  sindachi  del  comune  sopra  il  rivedere 
le  scripture  i>.  et  fare  restituire  chi  liavessi  in  mano  del  comune, 
et  tutti  della  parte  contraria  ai  Medici,  di  modo  che  ogni  giorno 
si  era  forzati  a  restituire  qualche  quantità  di  danari  liavevano  in 
mano,  chome  a  chi  governa  gli  stati  più  delle  volte  interviene,  fra 
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ì  quali  Bendo  acusato  Franc.^'  del  Nero  ,8uto  nel  tempo  de  Medi- 
ci depoBitario,  et  piil  presto  sendo  aiutato  da  Nic.°  Capponi  gonfa- 
loniere et  secondo  che  chi  lo  infamava  diceva,  per  essere  cosa  di 
Filippo  Strozi  di  detto  Nicolò  cognato^  dette  alla  parte  de  Medici 
ochasione  di  sparlare  assai,  et  quelli  giovani  e  quali  erano  suti  cau- 
sa di  creare  la  guardia  del  palazo,  insolentemente  cominciarono  a 
parlare  pe'  cerchi.  Fra  e  quali  ne  interveniva  lac.^  di  Ant.<*  Ala- 
manni, giovine  d'  animo  et  della  lingua  et  delle  mani  molto  aiu- 
tante et  molto  scoperto  inimicho  alla  parte  de'  Medici,  con  il  quale 
conferiva  assai  Pier  Filip.*'  di  Lessandro  Pandolfini,  giovane  molto 
litterato,  animoso,  ma  d' ingegno  instabile  et  vario.  Et  si  disse 
per  certa  cosa  che,  poi  ebbono  creata  detta  guardia,  andò  detto 
Iac.°  insino  a  chasa  a  minacciare  Filippo  Strozi,  il  che  fu  causa 
che  Filippo  se  ne  andò  in  Francia  et  abandonò  la  ciptà  :  et  chosì 
il  i)iù  delle  volte  interviene  che  chi  rende  a  un  popolo  la  libertà 
in  brieve  gli  diventa  sosj^etto,  chome  a  Nic.*»  Capponi  et  a  Filip.** 
detto  intervenne.  Crescendo  pertanto  ogni  dì  li  humori  fra  detta 
septa  di  giovani,  per  essere  intrattenuti  da  più  ciptadini,  i  quali 
mal  volentieri  tolleravano  Nic.^  Capponi  sedesse  nel  magistrato  su- 
premo, lac.^  Alamanni  essendo  di  guardia,  era  alla  porta  del  pa- 
lazo  armato  con  più  suoi  compagni,  et  passando  uno  dei  Ginori, 
genero  di  Nic.<^  Capponi,  naqque  certi  sparlamenti  et,  doppolepi- 
role  ;  detto  lac.  gli  corse  drieto  in  piaza  et  gridò  «  gìiardia,  guar- 
dia »  .  Fecesi  qualche  podio  di  tumulto,  pure  sanza  scandolo,  il 
quale  poi  che  fu  fermo,  condocto  detto  Iacopo  in  ballatoio,  secon- 
do le  leggie  sopra  ciò  fatte  fu  decapitato,  il  che  dette  gran  re- 
putatione  allo  stato  et  tennesi  di  poi  per  certo  che  se  Nic.°  Chap- 
poni  seguiva  di  punire  gli  erranti,  non  così  presto  rovinava  quello 
stato.  Non  di  meno  molti  si  ritennono  dal  parlare,  chome  avanti 
facevono,  benché  gli  honori  nutriti  da  più  cittadini  a  Nicholò  Chap- 
poni  ogniora  multiplicassino,  de'  quali  erano  i  primi  et  che  più  a- 
pertamente  si  scoprivano  Alfonso  di  Filippo  Strozi  e  Tomaso  di 
Paulant^  Soderini,  e  quali  e  per  nobiltà,  et  per  richeza,  et  per  pa- 
renti erano  de'  primi  della  ciptà  et,  oppositi  a  Nic.<^,  ogni  via  et 
modo  tenta vono,  per  il  quale  Nic.^  non    havessì  la   rafferma,    che 
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per  leggie  em  ordinato  che  il  gonfaloniere  più  die  uno  anno  senza 
la  rafterma  non  i>o tessi  tal  pieiuinentia  possedere. 

E  poi  i>er  il  secondo  anno  V  avea  ottenuta,  più  era  cresciuta 
l'oppinione  di  rimuoverlo,  quando  ne  venissi  ocliasione,  onde  avenne 
elle,  sendo  già  seduto  dal  1527  al  1529,  entrò  in  c^ilendi  marzo 
detto  anno  la  nuova  Signoria  cliome  era  il  costume,  fra  i  quìili  fu 
Iac.°  [  ]  Genirdi  huomo  di  buono  ingegnio,  ma  tenuto  goditore, 
e,  benché  di  non  mediocre  ricliezze  per  la  vita  sua  dal  debito  di- 
sordinata, era  detto  hxcopo  di  riputatione  nella  parte  adversa  a 
Nic.<^  Caponi  et  fra  giovani  maxime,  sì  per  essere  tanto  populare 
per  molte  dimostratiimi  faceva,  sì  per  convenire  spevsso  con  dotti 
giovani  in  cene  e  giuochi  chome  ne  ricercliava  la  sua  vita  non 
troppo  honesta.  Cominciossi  a  opporre  detto  lachopo  in  qualche 
cosa  ochorreva  al  gonfaloniere  et  audacemente  sempi^e  mostmndo 
]ìigliarla  contro  a  Medici,  di  clie  advenne  che  mentile  sedea  tal  Si- 
gnoria, el  gonfaloniere  teneva  certe  pratiche  c(»n  pajia  Clemente  e 
per  quanto  si  vedde  in  favore  della  repub.,  percliè  sendo  detto  pa- 
pa ritornato  jier  la  lihemtione  sua  in  buona  reputaticme  et  credito, 
<'t  considenindo  detto  gonfaloniere  di  quante  forze  era  un  pontefi- 
ce chausa  non  si  scoprissi  in  tucto  contro  la  ciptìi  et  si  nascesse 
qualche  guerra,  chome  presto  fece,  lo  andava  con  varii  modi  intrat- 
tenendo, bora  con  pratici lare  uno  stato  d'  oi)timati,  quando  con  una 
cosa  qimndo  con  un'  altra  et  haveiido  certi  ragionamenti  secho  e 
<iuali  anchora  con  qualche  ciptadino  conferiva,  conoscend<»  tanta 
largeza  et  licentia  del  popolo  potere  causare  la  rovina  della  liber- 
tà. Giachinotti  Seragli,  il  quale  con  consenso  del  gonfaloniere  c<d 
papa  era  suto  più  volte,  scrisse  una  lettera  a  detto  gonfaloniere,  la 
quale  deiressere  stato  col  pontefice  significava  ma  per  non  entrare 
per  lettera  in  altri  particulari  diceva  che  mandassi  Piero  suo  pri- 
mo figliuolo  fuori  de  confini  a  parlare  secho  et  che  del  tutto  lo 
informerebbe.  Pervenuta  questa  lettera  al  gonfaloniere,  per  quanto 
I>oi  s' intese,  la  conferì  et  mostrò  a  più  ciptadini,  di  poi  la  sera, 
esseiKlo  con  certi  de  Signori  a  certi  ragionamcmti  et  partendosi, 
nel  partire  gli  casello  detta  lettera  et  da  lìic^  Gerardi  sanza  che 
il  gonfaloniere  se  ne  acorgessi  fu  raccolta.  Ed  di  poi  letta  la  quale 


—  450  — 

quiuito  prima  jwtette  a-  tucti  quelli  c-lie  del  gonfaloniere  giudiclia- 
va  inimici  mostrò.  Et  fatti  ragunar  buona  parte  di  <iue'  giovani, 
e  quali  di  sopra  dissi  liavevon  preso  1'  arme  per  essere  della  guar- 
dia nell'  arte  de  manufaturieri  presso  alla  piaza  mandò  loro  copia 
di  detta  lettera,  comentandola  che  detto  gonfaloniere  voleva  ren- 
dere el  domìnio  al  pajwi.  Excitò  fortemente  li  animi  de  giovani  tal 
lettera,  vedendosi  manifestamente  per  e\}»a.  .die  teneva  pratìdia  col 
pontefice.  Et  armati,  sendo  già  notte,  coirono  in  palagio  avanti  che 
per  il  gonfalopiere  né  per  altri  si  facessi  cosa  alcuiia  e  giunti  con 
parole  alte  cominciorno  a  tumultuare  et  querelarsi  con  la  signo- 
ria del  gonfaloniere,  conc4>rsevi  alcuni  ciptadini  si  delli  amici 
per  placare  li  animi  sì  de  nimici  per  exanimare  e  giovani  tu- 
multuanti et,  per  quanto  si  conobbe,  i)ortò  la  notte  il  gonfalonie- 
re grandissimo  pericolo  di  non  essere  amaziito,  pure  pensorno  «li 
privarlo  con  i  magistrati  e  secondo  li  ordini,  e  ragunato  la  matti- 
na seguente  e  collegi  et  il  consiglio  degli  Ottanta  fu  preposta  la 
cosa  et  letta  la  lettera,  la  qvuile  chome  avanti  dicemo  da  lac." 
Gherardi  uno  de  Signori  che  sedevano  era  suto  trovata,  el  gonfa- 
loniere parlò  sopra  detta  querela  dicendo  che  tutto  che  haveva  ope- 
rato a  benefttio  della  città  haveva  fatto  et  più  tosto  timidamente 
si  excus<)  quasi  accusandosi  pechatore,  il  che  alli  inimici  dette  a- 
nimo  alla  privatione  et  alli  amici  lo  tolse  al  sostenerlo  nel  magi- 
strato, maxime  che  detto  Iacox>o  Gherardi  insolentemente  ricerdia- 
va  la  privatione  d'  esso,  la  quale  non  si  ottenemlo,  o  a  cliaso  o 
pure  chome  alcuni  diss(»ho  per  ordine  di  detto  Iacopo  fu  levato 
romore  in  sul  rialto  del  j)alazo  'dove  era  la  guardia  de  giovani  ar- 
mati. El  quale  tumulto  subito. che  fu  sentito  accelerò  la  privatione 
dubitando  li  amici  di  scandolo  et  che  defto  gonfaloniere  non  fussi 
amazato,  sendo  el  pahuo  nel  potere  et  forze  della  gioventù  arma- 
te et  riscìildato  da  nemici  di  detto  gonfjdoniere.  Vinsesi  pertanto 
la  j)rivatione  sola  et  fu  ordinato  che  un'  altra  tornata  da  \nh  ma- 
gistrati insieme  col  consiglio  delli  Ottanta  fussi  giudicato  della  ])e- 
na  si  c(mveniva  al  delitto,  non  si  paitendo  pertanto  detto  g(uifa- 
loniere  di  palazo  si  cominciò  fra  V  universale  forte  a  mormorare 
di  tal  partito  et  privatione  e  accusare  e  nominare  alcuni    cittadini 
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che  per  invidia  simile  privatione  liavevono  ricerchata.  Ragunossi 
pertanto  il  terzo  giorno  li  ordinati  magistrati  et  consiglio^  deputati 
alla  deliberazione  di  detto  gonfaloniere,  il  quale  per  la  sua  qualitèr 
di  già  alla  margior  parte  del  popolo  et  ciptadini  era  in  compassio- 
ne e,  poi  fu  ragunato  il  consiglio  levato  in  pie  in  publìco  parlò 
in  q.*  forma  : 

Magnifici  signori,  >bonorandi  magistrati  e  dignissimi  ciptadini 
I>oi  che  addio  è  piaciuto  clic  ])er  le  cose  successe  io  sia  condoeto 
ad  excusarmi  di  quello  clie  giudicavo  dovere  essere  laudato  non 
debbo  parme  faticha  né  mi  darà  dispiacere  il  farlo.  Io  dicho  che 
disceso  di  Piero  di  Gino  Chapponi  sempre  ebbi  1'  animo  intento  e 
prompto  alla  difensione  della  libertà  di  q.*^  ciptà  e  V  opera  mia  si 
bene  chome  quella  de  detti  mia  passati  ne  possono  rendere  a 
quelli  che  m^  anno  a  giudichare  indubitata  fede.  Et  se  io  hotenu- 
ta  qualche  pmticha  col  pontefice  in  benefitio  di  questa  rep.  pensavo, 
sendo  V  animo  mio  a  beneficarla  prompto,  doverne  essere  laudato- 
et  non  biasimato,  con  ciò  sia  che  a  quelli  in  sulle  spalle  de'  quali 
è  suto  posto  il  pondo  del  difendere  la  libertà^  quelli  sieno  tenuti 
con  ogni  sollecitudine  vigilare  e  rimedii  exjMdienti  et  utili  alla 
defensione  dessa.  Et  se  bene  questa  mia  volontà,  la  quale  a  che  fi- 
ne la  tendeva  et  dio  che  in  tutto  conosce,  et  li  h uomini,  della  li- 
bertà comune  non  della  proprietà  loro  avidi,  ne  posson  far  fede, 
io  non  havevo  allo  universale  conferito,  dicho  che  le  cose  concer- 
nenti la  salute  di  una  rep.  non  si  possono  con  lo  universale  allar- 
gare^ rispecto  al  pericolo  dell'  essei-e  referite,  dal  che  il  piii  delle 
volte  ne  nasce  la  rovina  di  dette  actioni.  Io  fui  asunto  a  tal  ma- 
gistro  per  fede  haveva  in  me  ciascuno  che  la  libertà  desiderava, 
la  qual  fede  non  dubito  nel  petto  di  chi  mi  vi  messe  non  si  hab- 
bia  con  le  opere  mia  a  mantenere.  E  dio  voglia  che  non  habbino 
ad  essere  conosciute  l'  opere,  per  quando  danno  ne  produchino  alla 
libertà  et  alla  città,  di  quelli  che  mi  hanno  et  infamato  et  in  nel 
modo  che  ogni  lì  uomo  ha  potuto  vedere  alla  privatione  mia  aspi- 
rato. Hora  io  mi  tmovo  chome  a  dio  piace  in  questo  termine  a- 
vanti  le  prudentie  vostre,  le  quali  di  me  hanno  a  giudicare,  né  mi 
excuserò  mai  d'  avere  la  nott«  et  il  giorno    et    operato    hora    per 
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questa  rep.  et  pensato  di  operare  meglio  et,  cliome  debbe  fare  ogni 
cittadino  che  ama  la  patria  sua,  sarò  contento  a  quelle  deliberatio- 
ni  come  superiori  di  me. 

Posto  che  ebbe  fine  al  suo  parlare,  si  propose  nel  consìglio  il 
caso  suo  et  con  facilità  fu  liberamente  sanza  alcuna  pena  o  punitio- 
ne  per  iudicio  absoluto,  et  si  fece  fermo  indicio  che  se  quando  fu 
absoUito  haveva  ad  essere  privato  non  riusciva  il  disegno  alli  ini- 
mici sua  di  privarlo,  la  qual  privatione  naqqiie  dal  subito  tumulto 
et,  benché  nel  consiglio  quando  fu  privato  vi  fussiuo  buona  parte 
che  lo  difendessino,  cederno  per  x>aura  non  fiissi  amazato,  vedendo 
el  palazo  ocupato  dalle  forze  delli  avversarii,  né  si  può  giudichare 
se  non  che  la  innocentia  sua  tutta  la  notte  insìno  al  giorno  lo  te- 
nessi vivo,  sendo  assalito  dalli  inimici  et  sanza  difesa  alcuna  che 
da  Lorenzo  di  Zanobi  Carnesechi  in  fuori,  giovane  ardito  et  di  non 
pocho  credito,  allora  pochi  altri  e  quasi  nessuno  in  sua  difensione 
si  scopri.  Deliberossi  perUuito  per  il  consiglio  che  doppo  la  libera- 
tione  Nic.o  Chapponi  dessi  mallevadori  per  10  m.  A  di  rapresen- 
tiirsi  alla  voi  unta  della  Signoria.  E  ciò  inteso  Giuliano  Capponi, 
suo  fratello,  insieme  con  Lorenzo  di  Filippo  Strozi,  cognato  di 
detto  Nic.**,  si  ragunorno  in  bottega  d'  Alessandro  Segni  loro  parente 
et  in  tale  atto  fumo  tanto  i  mallevadori,  che  s' oflterivono  che  per  la 
confusione  si  ritardava  tale  atto,  E  quivi,  adun«ati  e  mallevadori,  et  fat- 
toli obbligare,  subito  che  fu  pronuntiato  alli  Signori  tutto  essere  ac- 
concio, licentiorno  Xic.^,  el  quale  partendosi  et  andandosene  alle  sue 
case,  da  tutto  '1  popolo  con  tanto  honore  fu  acopagnato  quanto  i- 
maginare  si  potessi,  cosii  vemmente  notauda  della  benivolentia  sua 
che  procedendo  i  cittadini  per  ordine  drieto  allui,  chome  nelle  ho- 
uoranze  e'  solito,  già  era  Xic.^  in  casa  arrivato  dove  fermo  da  cia- 
scuno era  salutato,  quando  in  piaza  erano  di  quelli  che  ancora  s'a- 
vevano a  muovere,  perchè  dalla  casa  sua  alla  piaza  de  Signori  du- 
ravano e  cittadini  che  lui  precedente  seguivano.  Falli  di  \io\  la  se- 
ra fatto  intendere  da  qualchuno  che  era  bene  se  ne  ritirassi  alla 
villa  per  qualche  giorno,  il  che  non  volle  fare,  anzi  quanto  pnma 
jwssette  solo  in  habito  civile  per  la  terra*  aiulò,  datido  a  ciascune^ 
cou  la  sicurtà  atta  suU'  innocentia  sua  vero  iuditio,  né  passorno  ot- 
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to  pomi  clic  solo  colla  donna  e  nno  servidore  fu  rincontrato  an- 
dare alle  sue  possessioni.  Raj^nnatosi  di  poi  il  consij^lio  doppo  la 
sua  privatione  secondo  0ì  ordini  fu  eletto  p>nfaloniere  Fr.^  Car- 
ducci homo  popnlare  et  tenue  de  facultà,  il  quale  per  liavere  Iia- 
vuto  una  nii«;lior  sorte  nella  mercautia,  che  in  Spagnia  haveva  es- 
ercitato, elle  di  poi  havessi  nello  stato  in  Firenze  tenuto  niente 
sinciera  et  ih^y  havere  buono  in*^egno  et  lingua  sntìiciente  et  eolle 
scripture  praticho,  haveva  intrapreso  molte  pratiche  et  in  molti  com- 
promessi et  ditter**ntie  era  chiamato.  Electo  «adunque  al  supremo 
magistrato  con  grande  re2)utatione  quello  assunse  et  animcKsameDte 
cominciò  administrare.  Il  pontefice,  vista  la  privatione  di  Nic."  Ca- 
poni, mediante  il  quale  egli  haveva  qualche  speranza  di  jMitere 
comporre  le  cose  della  città  et  in  parte  a  benetitio  de  sua  et  del- 
l' onore  suo,  chominciò  niezo  a  disperarsene  et  nnixime  che  in  tali 
giorni  naqque  uno  accidente  che  meritamente  lo  fece  indegnare.  E- 
rano  in  Firenze  più  immagine  del  ijoutelice  poste  per  voti,  chonie 
è  di  costume,  et  nella  chiesa  della  Nunziata  et  in  altri  luoghi,  le 
quali  da  più  giovani  fu::ì  >  bruttamente  et,  sprezata  ogni  reverentisi, 
lacerate  et  guaste,  il  che  dette  manifesto  inditio  che  quelli  che  go- 
vernavano la  città  al  tucto  desidera vono  conculcare  li  amici  loro 
et  occupare  ogni  facoltà  che  de  Medici  si  trovassi.  Cominciò  per- 
tanto il  pontefice  a  strignere  le  pratiche  haveva  con  Carlo  impera- 
dore  et  a  [)ersuaderlo  al  passare  in  Italia,  et  perchè  era  di  nece.<- 
«sità  che  volendr>  passare  componessi  col  re  di  Francia  del  quale 
haveva  i  figliuoli  ric^ivuti  in  cambio  della  xiersona  sua,  et  doppo 
molti  consigli  e  detti  si  acordorno  che  il  re  dessi  al  imperadore 
<*erta  (luantità  di  denari  et  che  i  figlioli  li  fussino  re-sistuiti  ma 
non  prima  che  l'  auiperadore  havessi  le  cose  di  Firenza,  perchè  pas- 
sava in  Italia  acciò  (sic)  et  che  V  imperadore  dessi  per  denna  una 
«uà  figliola  naturale  a  Lessandro  di  Lorenzo  de  Medici.  Fatto  tale 
apuntaniento  Luigi  di  M.  P.'"'^  Alamanni  che  in  corte  si  trovava 
come  amatore  della  rep.  con  ogni  celerittà  et  per  aqqua  venne  a 
Genova  et  di  tutto  che  s'  era  delibei*ato  dette  particulare  uotitia, 
per  il  quale  adviso  fu  tutta  commosa  la  ciptà  prevedendo  future 
et  importante  guen*e.   Ragunossi  più  pratiche  sopra  tale    adviso  et 
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lìnalineute  si  creonio  4  oratori  air  iiuperadore  per  andare  acliostar- 
8Ì  seclio  a  Genova  et  trattari?  le  cose  della  cìptà,  é  quali  fumo  Nic.<^ 
Cliappoui,  podio  avanti  suto  gonfaloniere,  Matteo  Strozi,  Tomaso  Sode- 
rini  e  Raffaello  Girolauii,  accelerorno  1'  andat>a  et  ei  coudussono  in 
Gdìnova  dove  ai>r^»8S0  a  Cesare  nulla  conventione  possettono  obtenere, 
percliè  in  ogni  parlamento  sempre  Cesare  proponeva  fussi  restituito 
rhonore  al  i>ontefice,  il  c.lie  fare  non  si  poteva  sanza  rimettere  li  Medici 
in  Firenzej  fiirno  varie  ot>pinioni  intra  detti  ambasciatori  uè  mliai 
in  costa  alcuilR  si  acordorno,  finalmente,  sendo  già  mosso  lo  exercito 
del  imntefice  i)er  alla  volta  di  Spello,  si  partirno  et  in  varii  luoghi 
{>e  u'  andorno,  alla  città  tornò  Tomaso  Soderini  et  di  poi  Raffiiel  lo 
Girolami.  Nicolò  Cliapi)oni  assalito  da  inextimabile  dolore  et  ma- 
liuclionia,  vedendo  in  che  pericolo  si  trovava  et  la  libertà  et  la 
ciptà  fior."*  si  amalo  et  in  breve  si  morì  a  Castel  Nuovo  in  Garfa- 
gnana,  perdita  incredibile  alla  ciptà.  Matteo  Strozi  se  n'  andò  a 
Vinetia  et  lo  exercito  del  papa  si  apresentò  in  pochi  giorni  a 
Spelli,  terra  di  Malatesta  Biiglioni  allora  tiranno  in  Perugia  et  ni- 
mico a  papa  Clemente.  Al -quale  la  ciptà  nuindò  in  aiuto  quelle 
genti  si  trovava  per  ojiorsi  allo  exercito  <lel  papa,  il  qu^le  in  po- 
clii  giorni  ocui)ò  Spelli  con  acordo.  Di  poi  la  caduta  di  Spelli  Ma- 
latesta abaudonata  Perugia  con  le  gi*nti  fiorentine,  delle  quali  era 
coni."  Ant.**  Fr.*^  delli  Albizi  si  ritirò  Arezo,  et  quivi  con  il  coni." 
et  altri  capitani  fatte  consulte  conclusono  per  miglior  partito  ab- 
bandonare Arezo  et  ritiinrsi  nella  ciptà,  pensando  quella  dilVndere, 
et  per  timore  che  le  genti  del  papa  non  prevenissino  con  gran  ce- 
lerità disordinati,  alla  volta  di  Firenze  si  ritiroruo,  con  grande  sbi- 
gottimento di  ciascuno  vedendo  un  tale  exercito  con  tanta  celerità 
et  paura  della  ciptà  strignersi.  Cominciossi  subito  a  sgombrare  tut- 
to il  contado  et  per  publici  bandi  comandare  che  ogni  vettovaglia 
dentro  si  mettessi  et  passato  certo  tempo  quelle  si  trovavono  fuori 
sarebbono  arse,  et  mentre  si  solecitava  lo  sgomberate  si  sollicita- 
va  di  fare  ripari  et  fortifichare  la  ciptà,  sendo  li  ciptadini  resoluti 
pili  presto  aspettaire  la  guerra  alle  mura  clie  cedere  al  deporre  la 
libertà.  Ancora  mandorno  in  poste  Bartol.'"'*'  di  Mainardo  Caval- 
canti a  soldare  il  S.  Stephano  Palestrino,   il  (puile  si  trovava  in  la 
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corte  di  Francia,  dettesi  ordini  a  danari  e  gran  quantità,  et  essen- 
do già  arrivato  il  principe  d'  Orangea  capitano  dello  exercito  im- 
periale a  Montevarclii,,  li  fu  mandato  incontro  Rosfto  di  Rosso  Buon - 
delnionti,  il  quale  per  bavere  più  tempo  negotiato  mercantilmente 
in  Francia  diceva  essere  domestico  di  detto  principe,  in  compagnia 
del  quale  era  Bartol.™®*  di  Filippo  Valori  com.^  del  papa.  Apre- 
sentossi  detto  Rosso  al  cospetto  del  principe  al  principio  d'  ottobre 
Panno  1529,  né  altro  dallui  potette  ritmiTe  e  obtenere  i)erchè  in 
ogni  ragionamento  sempre  replicava  :  contentiite  al  papa,  e  non  si 
potendo  contentare  senza  darli  la  ciptà  nelle  mani,  il  che  i  cipta- 
dini  far  non  volevano,  ogni  ragionìimeuto  ei-a  vano  et  leggendosi 
nella  praticba  quanto  ne  riferivano  le  lettere  del  Rosso  vi  mandor- 
no  Lor.zo  di  Filippo  Strozi  cliome  liuomo  di  più  reputaticme  et 
qualità,  il  quale  a  San  Giovanni  lo  incontrò  et  benché  al  solito 
I>ocho  profittassi  pure  lo  fermò  alquanto  et  qualche  giorno  lo  in- 
trattene, il  che  alla  ciptà  dette  gran  comodità  di  solecitare  e  ri- 
pari che  ancora  non  eran  defensi,  niente  di  meno  sanza  conclu- 
sione se  ne  ritornò  in  la  ciptà  et  Jilla  pniticha  referì  per  ordine 
quello  cliQ  haveva  visto  circa  allo  exercito  et  di  quanto  pericolo  e- 
ra  aspettarlo  alle  mura.  Et  perchè  era  huomo  di  memoria  artificiale 
dotato,  dette  conto  insino  del  numero  de  capitani  et  delle  genti, 
perchè  mentre  era  in  corte  del  principe  cìiminando  lo  exercito  tatto 
lo  haveva  visto  per  ordine. 

Li  huomini  della  pratica  con  grande  attentione  udimo  quanto 
Lorenzo  ne  riferi,  ma  pocho  profittorno  le  sue  parole  e  avissi,  ma 
risolvernosi  detto  Lorenzo  ritornassi  al  principe,  il  che  fare  negò 
dicendo  non  vedere  che  profittare  i)ote88Ì  la  sua  tornata.  Ma  che 
vi  mandassiuo  uno  che  vedessi  et  referissi  quello  più  loro  apetiva- 
no  e  che  a  presso  de  loro  fussi  di  più  fave.  Mandornovi  allora 
Bernardo  di  Dante  da  Castiglioni,  huomo  molto  stimato  et  alla 
impresa  molto  caldo,  il  quale  tornando  confermò  1'  opi)enione  di 
quelli  che  dicevono  lo  exercito  non  esser  tale  quale  si  diceva,  et 
che  vi  era  più  donne  chavagli  che  altro,  il  che  pratichato  Frane." 
Carducci  come  di  sopra  dicemmo,  che  in  cambio  di  Xic.^  Capponi 
nel  supremo  magistrato  sedeva,  chiamò  una  praticha  generale  et  fn 
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notificato  che  nella  sala  del  consiglio  maggiore  si  facessi  detta  pra- 
ticha  alla  quale  convenissi  et  potessi  liberamente  convenire  ogni 
fiorentino  che  havessi  il  benefltio  dello  stato.  Ragunata  dunque  tal 
praticha  el  gonfaloniere  fece  leggere  le  lettere  del  Rosso  Buondel- 
nionti,  il  quale  chome  dicemo  col  principe  si  trovava,  le  quali  di- 
cevano che  il  pontefice  voleva  che  la  ciptù  di  Firenze  liberamente 
si  rimettessi  in  lui,  il  che  faccendosi  mostrerebbe  a  tutto  '1  mondo 
che  era  fiorentino  e  che  amava  la  patria  sua.  Letta  la  lettera  il 
gonfaloniere  parlò  in  questa  forma  :  Uonorandi  Magistrati  et  de- 
gnissimi cittadini,  le  presentie  vostre  facilmente  possono  compren- 
dere per  quello  che  siate  suti  chiamati  in  questo  loco,  habbianvi 
lette  le  lettere  per  le  quali  vedere  potete  in  che  termine  si  trovi 
la  libertà  et  la  ciptà  nostra,  noi,  chiamandosi  questa  repub,  ha- 
vendo  a  deliberare  d'  essa  vogliamo  che  pubblicamente  si  fac<3i  et 
ci  contenteremo  di  quello  che  voi,  nostri  cittadini,  vi  contenterete 
Hi  sì  come  per  lo  adrieto  sendo  suti  messi  in  questo  loco  per  di- 
fendere la  libertà  con  ogni  studio  la  liabbiamo  in  sin  qui  median- 
te la  gratia  di  dio  fatta,  così  per  lo  adveuire  contentandovi  voi 
in  altro  modo  operare,  a  benefitio  vostro  lo  faremo,  havendo  sem- 
pre rispetto  allo  h onore  del  nostro  re  signore;  per  tanto  voi  vi  ri- 
durrete ciascuno  al  suo  gonfalone  [  ]  et  praticando  sopra  tale 
proposta  quale  per  la  lettem  ad  voi  Ietta  havete  udita  ne  consi- 
glierete  riferendo  apertamente  li  animi  vostri. 

Posto  che  ebbe  fine  il  gonfaloniere  alle  sue  parole  il  cancellere 
de  Signori  assegnò  i  luoghi  a  ciascun  gonfalone,  a  li  quali  luoghi 
ciascuno  secondo  l'ordine  convenne  e,  praticato  sopra  la  proposta, 
ciascuno  per  grado  di  magistrato,  di  poi  per  età  liberamente  refe- 
rì r  animo  suo,  eleggendo  ciascun  gonfalone  uno  huomo  atto  a  re- 
ferire in  bigoncia  la  volontà  de  sua  compagni,  et  di  poi  si  fu  as- 
sutìcientìa  intra  ciascuno  parlato,  cominciorno  ad  ire  in  pulpito  a 
riferire.  E  di  16  gonfaloni  in  che  era  la  ciptà  allora  divisa,  quin- 
dici risoluti  riferi rno  si  dovessi  più  presto  combattere  animosamen- 
te che  vilmente  cedere  la  libertà.  Solo  il  gonfalone  del  drago  ver- 
de San  G.°''  consigliò  si  pigliassi  acordo  et  riferì  per  detto  gonfa- 
lone M.  Bono  de  Boni  dottore  nelli  studii  per    lettore  molto    exti- 
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inato,  e  pov  quanto  s'  inteso  il  consentire    del  gonfalone  del   dra*r«^ 
allo  acordo  na(iqae  da  Zanobi  di    Francesco     Carnesechi,    cittadino 
alloVa  molto  stimato  et  in  opinione  di  valente  e    bnono,    il     quale 
parlando  secondo  V  ordine  alli  li  uomini  del  suo  gonfalone  disse  co- 
sì :   Honorandi  ciptadini  tochando  secondo  la  età  a  me  a  parlai*e  e 
dovendo  dire  V  animo  mio,   io  vi  dico  che  io  sarei  uno    di    quelli 
che  acorderei  piii  presto  che  mettere  et  V  honore  et  la  roba  et     la 
liliei-tii  in  tanto  pericolo  et  (piesto  farei  perchè  voi  sapete    che   na- 
turalmente li  huomini  debbene  pigliano  il  certo  etiam  che  sia    mi- 
nore piti  presto,   die  lo  incerto  etiam  che  sia  maggiore.  E  <lel  iiuì- 
le  pigliono  più  presto  V  incerto  etiam  che  sia  nuiggiore  et  fugjjono 
il  certo,  etiam  che  sia  minore.   Se  voi    accordate   voi    pigliate     un 
bene  certo  perchè  voi  salverete  V  onore,   la  roba,    la    vita  e  la   li- 
bertà,  forse  perchè  potrebbe  anche  il    pontefice    observare    (pianto 
per  le  sue  lettere  impromitti.   Se  voi  pigliate  la  guerra    v<»i  piglia- 
te un  ben  incerto,   perchè  sapete  quanto  elP  è  pencolosa  et  [  } 
voi  sapete  di  liaver  a  mettere  le  possessioni,   bestiami  et  toi-se  l'o- 
nore non  clie  la  libertà,   oltre  di  questo  venendo  d'  acordo    questo 
non  è  perdere  la  libertà,  perchè  altra  volta    havete  havuto  e'   Me- 
dici nella  ciptà  e  se  ahiuanto  si  è  smarrita  non  si  è  persii    clionie 
è  per  perdersi  se  per  forza  ocupano  la  città,  perchè    non   aremo  a- 
pello  nessuno,   quando  per  forza  saremo    domi,      pertanto     pensate 
alle  sustantie  vostre,  all'  onore  delle  donne  chi  ne  ha  e  fìnalmenie 
alla  vostra  patria,   le  quali  cose  dalli  huomini    di    deto    confalone 
considerate,  commessono  a  M.  Bono   riferissi,  il  che  con  gran     *li- 
ligentia  fece,  dicendo  in  sul  pulpito  quanti  huomini  si  erano    tro- 
vati nel  suo  gonfalone  et  quanti  erano  quelli  che  non    volevon  a- 
cordo  et  quanti  (pielli  che  lo  volevouo.   Fu  gran  romore  per  la  s  i- 
la  et  intendendosi  detto  Zanobi,   chome  detto    abiamo,   così    bavere 
consigliato  non  fu  sanza  pericolo  della  persona  sua,  perchè  da  uno 
de'  Zati  fu  con  parole  ingiuriose  assalito  et  minacciato,   pure  ani-' 
mosa mente  rispose  che  se  Mia  praticha    era    libera,  a  ogiuino    era 
licito  dire  lo  animo  suo,  et  da  circustanti  del  suo  gonfalone  fu  fa- 
vorito,  et  fenno  il  tumulto  et  messo  il  partito  il  quale  chome  con 
le  voci  si  era  referito  così  con  le  fave  si  concorse. 
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Fatto  iidiiiKiue  la  deliberazione  di  coiiibatteiH»,  coininciorno  a 
rinforzare  e  preparamenti,  prò  vedersi  a  danari  eoi  vend^'re  e  l)eni 
deir  arti,  trovare  e  depositi  ne  luoglii  pii  et  in  pochi  «jjiorni  fu  as- 
settata la  città,  di  maniera  si  potè  difendere  ;  cosa  mirabile  a  ve- 
dere et  di  nienioria  de«nia  tntta  la  ^^ioventù  andare  per  le  fascine 
in  ordinanza  et  spogliare  tutto  al*  intorno  a  nn  nnglio  el  paese  di 
lef^nami,  che  ehi  havessi  visto  la  qnantità  delli  aranci,  de  cedri, 
e  di  nesti  (sic)  che  i  giovani  et  le  fanterie  per  fare  e  ripari  ne  re- 
cavano, sarebbe  stnpido  divennto.  Dettesi  subito  ordine  a  disfare 
e  borghi  a  ogni  porta  et  tutti  si  affocorno,  poi  con  travi  a  uso  di 
arieti,  in  breve  spatio  si  spianorno,  erano  intorno  alla  ciptà  molti 
monasteri  di  monache  e  frati,  edificii  grandissimi  (A  San  PJ°  Gat- 
tolini  era  el  monisterio  di  Monticelli  il  (juale  liavea  fiunia  di  ca- 
stello, a  n(»stro  (sic)  S:in  Donato  Scopeto  monisterio  moderno  et 
d'  incredibile  spesa  ad  ediflcarlo,  et  vi  era  uno  borgo  grandissimo 
et  in  podio  tempo  tutto  fu  spianato,  a  la  porta  San  Friaiio  el  si- 
mile era  un  altro  borgo  grandissimo  con  grandi  casamatte  f*t  cliie- 
8:^  et  al  simile  a  un  tenìpo  medeximo  fu  spianato,  alla  i>(»rta  al 
prato  era  el  munisterio  di  San  Martino,  luogo  di  grande  veneraìio- 
ne,  et  a  presso  un  borgo  grandissimo.  Alla  porta  a  Faenza  era  el 
munistero  di  Faenza,  tanto  grande  muraglia  che  il  costo  non  si 
s  irebbe  <»stinmto  insieme  con  un  borgo  che  i)resso  a  uno  miglio 
durava  con  pìh  chiese  et  ediiitii  privati.  Alla  ijorta  a  San  Gallo 
era  il  munistero  de  fmti  observanti  di  S"  Agustino,  editicato  al 
tempo  di  Lorenzo  de  Medici  et  muraglia  tanto  riclm,  (juanto  non 
fussi  un'  altra  in  la  ciptiV  o  fuori  e  dua  borghi  che  qminto  una 
terra  abitanti  haveva  et  vi  habitava  una  famiglia  <le  Baccelli  che 
più  di  20  A  perderno  di  case,  alla  porta  a  Pinti  non  era  boigo 
per  essere  porta  non  molto  frequentata,  ma  era  vi  un  monisterio  de 
frati  Ingesuati  murato  di  nuovo)  che  fra  chiese  luoghi  pii  e  mo- 
imsteri  ascendevono  a  20  o  più.  Et  a  nessuno  fu  perd<mato,  cosa 
veramente  incredibile,  che  etiam  alle  private  persone  che  le  loro 
habitiitione  ne'  borghi  havevano  lor  proprio  editìcate  non  pareva 
tanto  se  ne  dolessino,  quanto  harebbe  la  j>erdita  di  quelli  richie- 
sto, tanto  ei-a  in  ciascuno  universale  la  voluntii  di  difendere  la  1  i- 
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berta  comune.  Arrivò  in  tal  tempo  a  Firenze  fra  Nic.*'    della    Ma- 
gnia  hiiomo  di  non  pocha  riputatione  apresso  a  Cesare  e  alli   altri 
piincipiy  il  quale  sendo  frate  di  San  Domenico  observante,  da  ^pa- 
pa Lione  fu  tirato  al  governo  dello  stato,  il  quale  si  volle  alquanto 
intromettere  fra  la  città  el  papa,  ma  vista    la    obstinatione     della 
città  sanza  conclusione  si  partì,  quando  lo    imperiale    esercito    co- 
minciò ad  apressarsi  alla  ciptà,  il  che  se  faceva  qualche  giorno  a- 
vanti,  ehome  poteva,  si  faceva  fermo  iuditio  la  ciptà  non  si  dìf<^- 
deva  per  non  essere    fatti  e  ripari  et  essere    sbigottiti  et  in  part^ 
partitisi  e  ciptadini,  ma  il  timore  haveva  il  pontefice  che  la   ciptà 
non  andassi  a  ssacho  et  la  confìdentia  che  la  si  dovessi    comporre 
fu  causa  del  ritardare,  dal  che  ne  naqque  che  la  ciptà  si    preparò 
et  li  habi tanti  presono  animo  al  defendersi.  Appresentossi  il  campo 
in  piano  d^  Empoli  alli  [         ]  d*  ottobre,  et  di  detto  luogo  parten- 
dosi si  distese  per  i  monti   vicini  alla  ciptà,  di  verso  levante  a  me- 
zodì  fermò  il  suo  alloggiamento  il  com.     del  pontefice  sopra  Santa 
Margerita  a  Montici  dove  si  acampomo  e  Taliaiii  al  plano  di  Giul- 
lari et  per  Narceteri  erano    gli  '  Spagnuoli,  e  Baroncelli   insino    al 
Galluzo  era  va  lo  exercito  de  lanzi. 

Apreseutato  che  fu  il  campo  et  feriuo  all'  intomo,  i  Dieci 
della  guerra  mandorno  la  mattina  di  buona  hora  al  monte  di  Sa. 
Miniato  tutti  gli  stormenti  et  sonatori  p.  a  salutare  il  campo, 
chome  è  di  costume,  e  fatta  lunga  sonata  tutta  la  truppa  al'  intor- 
no cominciando  a  Sa  Miniato  fece  gazarra,  cosa  veramente  feroce 
e  spaventevole  a  sentire  tanto  numero  d'  artiglieria,  che  in  sulle 
mure  della  ciptà  alla  defensione  di  quella  si  trovava.  Haveva  la 
chiesa  di  Sa  Miniato  un  campanile  fatto  da  poco  tempo  avanti,  il 
quale,  carico  d'  artiglieria,  grandissimo  danno  faceva  al  campo  che 
per  essere  cavaliere  alli  allogiamenti,  non  v'aveva  alcuno  securo  da 
colpi  di  detto  campanile,  alla  qual  cosa  il  com.^  bisognò  riparassi, 
tanto  era  il  danno  che  a  l' imperiali  faceva.  Pose  pertanto  4  can- 
noni in  sul  Poggio  detto  Giramonte  all'  incontro  di  detto  campani- 
le et  con  continue  percosse  lo  cominciorno  a  battere,  ma  per  esse- 
re il  monte  ove  erano  1'  artiglierie  imperiali  alquanto  lontano  non 
ogni  volta  lo  colpivono,  ot  venuta  la  notte  si  attendeva  a  riparare 
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•con  balle  di  lana,  ma  venuto  il  giorno  tanti  e  t^li  erano  li  colpi 
che  lo  battevano^  che  ogni  riparo  levarono,  pure  conoscendo  di 
quanto  danno  era  a  nimici  bì  prese  per  partito  farvi  un  riparo  di 
terra  et  fondatelo  con  travi  dal  tetto  della  chiesa  al  campanile  si 
alzò  di  notte  di  terra  una  corteccia,  che  divenuto  inoftensibile  et 
-così  tutto  laceratosi  salvò  detta  torre.  Volleno  di  poi  edificare  un 
bastione  V  imperiali  in  sul  poggio  de  Guardi  più  vicino  al  moni- 
sterio  di  Sa  Miniato  clie  il  Giramonte,  et  dal  bastione  di  San  Mi- 
niato fu  sempre  impedito,  di  modo  che  lo  abandonorono  et  maxi- 
me che  un  giorno  mentre  lo  lavorarono  un  capitano  St'Cfanino  da 
Figline  fiorentino  con  la  sua  banda  lo  assaltò  et  in  buona  part€ 
disfece  quello  havevono  fatto  et  fu  tenuta  molta  animosa  factione 
•et  se  la  sorta  dava  che  detto  Stefanino  campassi  haveva  acquistata 
grandissima  reputatione  nel  mestiere,  ma  nel  ritirarsi  da  uno  colpo 
d^  artiglieria  fu  amazato  et  fu  openione  fussi  tratto  dal  bastione  di 
Sa  Miniato,  il  quale  per  sostenere  V  impeto  de  nimici,  che  a  so- 
correre  el  bastione  calorno,  trasse  continuamente.  Mentre  le  cose 
della  guerra  si  trovavano  in  tale  stato,  ragunati  a  ciò  ebbono  allo- 
ra più  cax)itani  et  ragionomo  dello  assaltar  el  campo  et  conclusono 
si  assaltassi  per  la  via  di  Ruciano,  alla  qual  cosa  Malat^sta  Baglioni 
molto  contradisse,  pure  si  deliberò  dì  assartarlo,  et  vestiti  sopra  l'arme 
di  biancha  camicia  animosamente  la  notte  alli  [  ]  per  detta  via  lo  as- 
saltorno  e  andorno  presso  al  pian  di  Giullari,  et  si  ebbe  opinione 
che  se  erano  qua  di  drento  più  grossi  o  andavano  avanti,  facilmen- 
te rompevano  detto  exercito,  perchè  già  buona  parte  se  ne  era  vol- 
to alla  fuga;  dette  grande  animo  alli  di  dentro  tale  factione.  Ma 
non  altra  volta  volle  consentire  Malatesta  si  uscissi  fuora,  mostran- 
do infiniti  pericoli,  arrivò  intanto  papa  Clemente  a  Bolognia  dove 
quasi  in  u'  medesimo  tempo  giunse  V  imperadore  et  poi  ebbono 
celebrate  la  messa  solenne  con  le  debite  pompe  et  cerimonie,  tro- 
vandovisi  un  tale  pontefice  et  un  tale  imperadore^  cominciorno  a 
praticare  sopra  i  casi  della  ciptà.  Ando v vi  per  la  ciptà  oratore  P.'^ 
F,^  Portinari,  huomo  letterato  et  in  oppenione  di  buono  cittadino 
et  niente  operò,  ma  sanza  conclusione  ne  tornò.  £1  pontefice  et 
[limpejradore,  visto  che  la  città  [non  vole]  a  calare  alla  voglia  lo- 
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ro  et  clu»  IV  exer]cito  vi  si  trovava  non  era  sufficiente  ad  ol>j<e- 
dìarla  onlinoron  di  [niard]  arvi  un  altr  »  exercito,  il  «juale  la  oir- 
eundasfti  dalla  banda  di  Prato  [et  la  e]  ingnesi?!,  et  partito  che  fu 
r  iniperadoi-e  di  Bolognia  e  lanzi  clie  [mandato]  liaveva  spinsono 
alla  ciptà,  il  che  inteso  si  abbandonò  Prato,  et  tutte  le  genti  vi  si 
trova vono  dentro  a  Firenze  si  ritirorno,  et  ne  tmssouo  <iuelle  vet- 
tovaglie elle  la  brevità  del  tempo  concesse.  Venne  avanti  lo  eser- 
cito de  lanzi  et  si  accampò  a  San  Donato  in  Polveri)sa  vicino  a  un 
miglio  alla  ciptà  et  con  bastioni  et  trincea  si  fortificò  strignendo 
el  passo  d^\mo. 

Et  per  dare  notitia  a  i)ieno,  havendo  a  trattare  il  successo  di 
tal  guerra,  disegnerò  scrivendo  chome  stava  ordinata  la  ciptà  et  in 
che  luoglii  si  trovavano  li  exerciti  die  1'  avevouo  obsediata.  Erasi 
fatto  un  bastione  di  terra  e  legname,  che  cominciava  alla'  porta  a 
Sa  Miniato  et  dalla  casa  d(^  Frescolialdi  passando  arrivava  alla 
chiesa  di  San  Francesco  et  quella  circuendo  andava  a  trovare  Sa 
Miniato,  el  quale  con  tutto  V  orto  circuiva,  et  dalla  banda  di  ver- 
so il  Cri ra monte  faceva  due  grandissimi  puntoni  et  ritornava  a  tro- 
vare il  bastione  che  dalla  porta  partiva,  et  da  San  Francesco  se  ne 
partia  uno  altro  che  in  sino  al  Borgo  di  Ricorboli  in  sull'  Arno 
scendeva  con  i  fossi  tutti  a  pie  di  detto  bastione  bene  ordinati  a 
pie  dei  puntoni  fatti  chome  habiam  detto,  acanto  a  Sa  Miniato  e- 
rano  altri  bastioni  che  adoppiavano  i  puntoni  più  da  basso  i  quali 
per  certe  pichole  porte  entravono  V  uno  nelP  altro.  In  sul  poggio 
di  San  Giorgio  era  un  mirabile  bastione,  il  quale  ocupava  tutto 
quel  piano  della  porta  al  luogo  detto  chiasso  Buonibigelli.  Et 
da  detto  bastione  di  San  Giorgio  alla  porta  a  Sa  Miniato  per  un 
fosso  sicuro  si  andava,  sendovi  nondimeno  in  su  detto  fosso  un  al- 
tro bastione  ;  fra  le  porta  a  San  Miniato  e  quella  di  San  Giorgio 
che  tutta  la  valle  dalla  fonte  alla  Ginevera  difendeva  e  tutti  qm»- 
sti  ripari  erano  fuori  delk-  mura  della  ciptà.  Di  poi  dentro,  co- 
minciando acanto  alla  porta  di  San  Giorgio,  luogo  detto  Lapegga, 
era  un  bastione  che  andava  insino  alla  porta  a  San  Piero  Gattoli- 
[  ]  et  dal  monte  di  San  Donato  Scopeto  potevano  essere  battuti,  vi 
feciono  certi  bastioni  a  traverso  con  incredibile  artificio  e  spessi  che 
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incredibile  sarebbe.  Dalla  porta  di  San  Piero  Grattolini  alla  porta 
a  San  Fraucesco  era  uno  altro  bastione  pure  di  dentro  di  tanta  gros- 
sezza et  forteza  che  ma[  raviglia]  recliava  a  chi  lo  guardava.  Soi>ra 
r  orto  di  M.  Luca  Pitti  in  sudetto  bastione  si  edificò  un  cavaliere 
di  legnami  e  terra  che  soprafaceva  le  mura,  talché  le  artiglierie  ivi 
postovi,  tutte  le  bande  de  lanzi  off.'udevano.  Il  sul  prato  d'  Ognis- 
santi dal  canto  le  mulina  vicino  ad  Amo  alla  porta  era  un  gran- 
dissimo bastione  con  un  fosso  profon<lo,  dal  munistero  di  Ripoli 
lungo  r  orto  de  Bartolini  eni  un  grandissimo  fosso  che  insino  alla 
strada  di  Grualfonda  ocupava.  Alla  Chiesa  di  S.  Caterina  era  un 
grandissimo  baluardo  di  terra  con  bastioni  e  fossi,  alla  Mattonaia 
pure  di  dentro  fra  la  porta  alla  Croce  et  Pinti  era  un  altro  ba- 
luardo con  i  bastioni  ordinato.  Et  tutto  diceva  Malatesta  essere  o- 
portuno,  quando  le  mura  fussino  da  nimici  in  terra  gittate,  il  che 
fu  manifestamente  giudicato  haveva  Malatesta  fatto  per  consumare 
la  città  et  spendere  i  denari  e  allungare  la  guerra,  perchè  scudo 
le  mura  della  città  tanto  gagliarde  quanto  vedere  si  j)uò  et  essendo 
tanti  huomini  da  lavorare  dentro  e  tanto  legname,  non  prima  ha- 
rebbono  e'  nimici  cominciato  a  battere  le  mura  che  dentro  si  sa- 
rebbono  facti  e  ripari  oportuni.  A  ciascuna  porta  era  un  bjistione 
grande  quanto  tenevano  li  antiporti,  i  quali  tutti  si  erano  pieni  di 
terra  de  quali  nessuno  mai  se  ne  combattè  né  mai  si  restava  di 
mettere  nuove  imprese  inanzi. 


; 


RECENSIONE 


Fonti  per  la  Storia  d^  Italia.  -  Idber  Maiolichinus  de  gè- 
stibtis  Pisanorum  illustribìis  a  cura  di  C.  Galisse.  Roma  1904. 

Dal  prof.  Calisse  abbiamo  avuto  una  sodisfacente  edi- 
zione di  questo  poema  che  è  da  annoverare  tra  le  più  pre- 
ziose e  caratteristiche  fonti  della  storia  nostra,  canzone  d'e- 
piche gesta  municipali  e  cronaca  al  tempo  stesso  di  avveni- 
menti lontani  intorno  a  cui  mancano  particolari  nelle  carte 
contemporanee.  Tranne  ]>erò  1'  accurata  lezione  del  testo,  con 
rincrescimento  dobbiamo  osservare  che  poco  o  nulla  di  nuo- 
vo ci  ha  dato  il  chiaro  professore  con  1'  opera-  sua.  Infatti 
non  è  riuscito  con  essa  a  risolvere  alcuna  delle  questioni 
che  rimangono  ancora  a  discutere  intorno  al  t€Sto  del  poe- 
ma e  a  chi  lo  scrisse,  mentre  il  inerito  di  aver  determinato 
il  nome  del  vero  autore  del  liher  nella  sua  forma  genuina 
spetta  soltanto  a  Serafino  Marchetti,  il  quale  con  tutta  co- 
scienza ne  trattò,  or  è  più  di  dodici  anni,  (')  riprendendo  e 
illustrando  un  passo  delle  storie  roncioniane  da  niun  altro 
a\^ertito,  e  questo  merito  avrebbe  dovuto  riconoscergli  il 
Calisse  citandolo  a  tal  proposito,  invece  di  rammentarlo 
solo  per  muovergli,  su  la  scorta  del  Novati,  un  appunto  che 
non  ci  par  troppo  giustificato.  (') 


(1)  In  Studi  Storici  del  prof.  CriveUucci,  voi.  IJ  (1893),  pp.  261-69, 
295  -  313. 

(2)  NovATi,  L'influsso  del  pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana  del 
medio  evo,  Milano,  1899,  pp.  193-94.  Calisse,  Op.  cit.,  pp.  XVIII-XIX. 
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Già    non    i)are    né    anche   accettabile  la  induzione    del 
Nomati,    secondo    il    quale    avrebbe    potuto    Enrico    pisano, 
morendo,  lasciar  da  compiere  il  poema  a  un  Lorenzo    Vero- 
nese ;    (')    anzi,    il  Calisse  pure  mostra  d'  esser  poco  convin- 
to   da    tale    ipotesi,    perchè  la  tace  e  ne    avanza    un'  altra, 
molto  più  verosimile,  ])er  cui  il  famoso    Veronese  altro  non 
sarebbe  stato  che  un  rifacitore,  con    intenti  umanistici,    del 
poema  d'  Enrico.  (')  Solo  ha  il  torto  di  ripetere  che  il  rifa- 
cimento più  antico  che  si  conosca    (cod.    Laur  -  Ked.    202\ 
già  segnalato  dal    Pertz  (^)  e  dal    Davidsohn,  (^)  è   del  sec. 
XIII  exeun.  o  XIV  incip.:  (^)  i  caratteri  paleografici  di  quel 
codice,  evidentemente  appartengono  invece,  secondo  noi,  agli 
ultimi  decenni  del  trecento.  Quanto  poi  alla  ipotesi    che    il 
Veronese  fosse  un  rifacitore,  non  esclude,  ci  sembra,  quella 
del  Marchetti,  anche    accettabile,  se  ben    iiu\no    verosimile, 
che  lo  riterrebbe  un  copista  o  un  possessore  del    codice    al 
quale  in  seguito  1'  opera  sarebbe  stata  attribuita. 

Constatato  col  Marchetti  il  nome  delP  autore  del  Liber^ 
rimaneva  al  Calisse  un  compito  non  indifferente  :  quello  di 
ricercar  notizie  del  nuovo  poeta,  il  che  non  poteva  riuscir- 
gli difficile,  sapendo  quanto  ricchi  di  documenti  son  gli  ar- 
chivi ecclesiastici  i)isani,  ove  di  fatto  ho  poi  rintracciato  io 
quelle  notizie  dall'egregio  editore  trascurate.  (^)  Ciò  facendo. 


(1)  NovATi,   Op.   cit.,  Uh\  vìi. 

(2)  Calisse.  Op.  cit.,  p.  XXV. 

(3)  Jrchir,   XII,  732  ; 

(4]t,  ForHchungen  zur  alt.   Gesch.  von  Florem,  1896,  ]>.  83. 

(5)  Op.  cit.,  p.  XXXI. 

(6)  In  Archivio  Muratoriano  di  V.  Fiorini,  voi.  I.  fase.  3",  pp.  126-28. 
In  queir  articolo  ebbi  io  pure  il  torto  di  non  rivendicare  al  Marchetti 
il  merito  di  aver  determinato  V  autore  del  Liber. 


\ 
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egli  non  sarebbe  né  pur  caduto  in  qualclie  errore  un  jk)'  cu- 
rioso, come  quello  di  credere  Enrico  un  pievano  di  camj)a- 
inia .  (')  Il  Marchetti  invece  nel  i)oeta  aveva  già  intuito  un 
dignitario  del  Capitolo  della  priniaziale  pisana,  (^)  e  la  sua 
intuizione  fu  i)rovata  giusta  dai  documenti. 

Ma  anche  nella  preparazione  storica  locale,  letteraria  e 
filologica  r  editore  è  apparso  un  po'  deficiente.  Se  in  fatti 
fosse  stato  un  poco  più  ])adrone  della  storia  pisana,  le  anno- 
tazioni del  x)oema  sarebbero  riuscite  meno  superficiali  e  an- 
che più  numerose,  e  nella  comiùlazione  dell'  indice  avrebbe 
evitato  confusioni  dando  i  nomi  delle  famiglie  pisane.  (')  Co- 
si per  la  letteratura  medievale  ci  fa  non  poca  meraviglia  che 
il  C.  mostri  ignorare  l' esistenza  del  carme  scritto  per  la 
vittoria  pisana  del  1087,  (^)  il  più  antico  esempio  di  poesia 
medievale  che  in  Pisa  si  conosca,  benché  non  sia  difficile 
arguire  che  altri  simili  carmi,  anteriori  coetanei  e  posteriori, 
dovettero  certo  esistere.  Di  fatto  mi  cadde  sott'  occhio  tem- 
po addietro  la  notizia  di  un  Lorenzo  «  cognomonto  i)Ì8anus  » 


(1)  Op.  cit.,  p.    XXIII. 

(2)  Loc.   cit.,  p.  310. 

(3)  Già  notò  il  Volpt^  {Are.  Stor.  Itaì.  1906.  disp.  I.  Estr.  p.  10, 
11.  1)  che  Gerardo  e  Piero  noiiiiiiati  fra  i  consoli  non  furono  dei  Ghe- 
rardesca,  come,  dal  Roncioni,  accetta  il  C,  ma  dei  Visconti.  Neil'  in- 
dice poi  il  eh.  editore  fece  nn  elenco  per  nomi  personali  anzi  tutto,  il 
elle  anche  poteva  farsi,  ma  con  richiamo  ai  nomi  di  famiglia  che  dove- 
vano poi  raggrupparli,  e  questo  invece  non  è  osservato,  così  che  tal  volta 
sotto  un  sol  nome  si  nasc(Midono  più  persone  e  tal,  altra  due  nomi  indi- 
cano una  persona  sola.  Per  esempi  v.  a  Henricns  e  altrove. 

(4)  Fu  pubblicato  la  prima  volta  dal  Barone  di  Reiffexbkro  nei 
lìuUttinH  de  r  academie  royaìe  de»  Mciencen  et  belle»  ìettres  de  Bruxelles^  Tome 
X,  I  er  partie  p.  524  sgg.  Lo  ripul)blicava  il  I)r  MfcniL,  Poesien  popu- 
lairea  da  moyen  -  «///>,   Paris  1847,  .pji.  239-;")  1, 
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il  quale  nel  1054  avrebbe  composto  un  carme  «  eroico  »  per 
esortare  i  suoi  conterranei  a  portar  guerra  contro  i  Grenove- 
si.  (')  Par  quindi  lecito  congetturare  che  ognuna  delle  auda- 
ci imprese  da  quei  forti  luarinari  compiute  abbia  trovato 
un'  eco  ne'  canti  nazionali  andati  i)oi  disgraziatamente  smar- 
riti. 

Fortuna  volle  però  che  ci  fossero  conservati  di  essi  i 
due  esempi  più  insigni,  documenti  preziosi  dai  quali  non  si 
è  tratto  ancora  intieramente  profitto  per  la  storia  nostra. 
Del  primo,  (*)  il  più  antico,  ben  ebbe  a  dire  il  Novati  (')che 
non  conosceva  «  altro  canto  in  cui  la  comunale  alterezza  si 
manifesti  così  intensa  »  come  in  esso  ;  eppure  «  il  rimatore 
interrompe  ad  un  tratto  1'  inno  trionfale  per  gettare  un  gri- 
do di  dolore  »  su  la  morte  di  Ugo  Visconte,  il  giovine  du- 
ce trafitto  dai  barbari  su  le  porte  di  Mehedia. 

Non  jacebis  tu  sepultus  ha  m  teiTa  pessima, 
Ne  te  tractent  Saraceni  qui  sunt  quasi  bestia; 
Pisani  nobile»  p<ment  in  sepulcrum  patrium  ; 
Te  Italia  plorabit  legens  epitaphium.  (*) 

«  Ecco  dunque  -  prosegue  il  Novati  -  la  genitrice  an- 
tica rievocata  inoi>inatamente  perchè  condivida  il  lutto  della 
figliola  sua  ;  ecco  il  ritmo,  tutto  dianzi  improntato  da  muni- 


(1)  É  una  notizia  che  trovai  nell'  Archivio  del  Capitolo  pisano,  ma 
avendone  perduto  V  appunto  non  rammento  più  d'  onde  la  trassi.  Chi 
sa  che  il  lontano  ricordo  di  questo  Lorenzo  non  abbia  influito  nella 
confusione  di  nomi  riguardo  all'  autore  del  Liber  avvenuta  dipoi  f 

(2)  Di  esso  fu  autore,  probabilmente,  un  Guido  canonico  arcidiacono 
della  Primaziale  vissuto  fra  il  1061  e  il  1101,  il  cui  padre  si  chiamò 
Benedetto,  di  soprannome  Rozio,  e  la  madre  Sosetta. 

(3)  Op-  cit.,  pp.  63-64. 

(4)  Strofe  XLVII. 
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cìpale  orgoglio,  assorgere  d' un  tratto  a  dignità  di  canto  na- 
zionale »  .  (') 

Ma  il  canto  del  1087  non  è  che  il  fiore  d'  una  pianta 
la  quale  nel  Liber  MaioUchinus  avrà  poco  dopo  il  suo  frutto. 
E  in  vero  il  Liber  non  è  già  più  una  canzone  dal  metro 
duttile,  vario,  leggero,  modellato  su  la  musica;  esso  si  ele- 
va ormai  su  le  umili  forme  del  carme  e  divien  poema  epi- 
co, di  disegno  e  di  forma  classicheggiante,  di  narrazione  re- 
golare :  se  non  vi  mancasse  un  eroe  che  raggruppasse  in- 
torno a  sé  tutta  1'  azione,  potrebbe  non  indegnamente  pren- 
der posto  innanzi  alle  Chanson  de  Roland  e  al  poema  del  Cid 
Campeador. 


Una  compiuta  illustrazione  del  Liber  Maiolichinm  è  nel 
desiderio  di  tutti  gli  studiosi.  (^)  e  di  fatto  v'  è  già  chi  ap- 
profitta della  nuova  e  buona  edizione  per  i  suoi  studii.  Tra 
i  primi  il  x>i'of.  Volpe  vi  ha  dedicato  un  dotto  articolo  (') 
inteso  sopra  tutto  a  determinare  con  V  aiuto  del  testo  la 
fisionomia  del  Comune  pisano  nascente.  E  qui  ci  sembra  op- 


(1)  NovATi,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  Già  io  l' avevo  intrapresa,  quando  circostanze  impreviste  mi 
hanno  impedito  di  continuarla. 

(3)  In  Areh.  8tor,  Ital,  (di  cui  ho  sott'  occhio  1'  estratto  cortesemen- 
te donatomi  daU'Autore)  Il  Libér  Maioìichinu8,  eie.  1906,  disp.  1*.  Noa 
oso  chiamarlo  recensione  del  volume  del  prof.  Calisse,  perchè  della  edi- 
zione nulla  ci  dice.  Speravo  anzi  che  il  prof.  Volpe,  cosi  dotto  e  pro- 
fondo nella  storia  pisana,  risparmiasse  a  me  V  increscioso  dovere  di 
muovere  queste  poche  censure  all'  opera  del  Calisse. 

32  —  Studi  Storici 
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portano  i)rejiiettere  un'  osservazione  d' indole  fj^enerale.  La 
storia  dei  ('oniiini  nell'alto  medio  evo,  così  come  intendono 
farla  il  Volpe,  il  Gabotto,  il  Bandi  di  Vesnie  e  tutti  g:li  al- 
tri dotti  critici  che  si  son  dedicati  a  tal  genere  speciale  di 
studii  storici,  a  noi  par  prenuitura,  essendo  ancora  [giacente 
negli  archivi  la  massima  parte  del  materiale  che  a  ciò  oc- 
corre. E  questo  è  tanto  vero  che  noi  udiamo  discussioni  di 
teorie  generiche  basate  quasi  intieramente  su  documenti  cit- 
tJìdini  o  regionali  :  come  il  Gabotto  che  vuol  detenuinare  la 
natura  del  Comune  italiano  basandosi  su  documenti  piemontesi; 
come  il  Volpe  che  accampa  altre  teorie  sue  proprie  formu- 
late su  documenti  pisani.  Ora,  anzi  tutto  siamo  convinti 
che  da  regione  a  regione  le  origini  e  lo  sviluppo  storico 
delle  istituzioni  difierenzii  assai  pii\  di  quel  che  si  crede, 
a  ciò  iK)rtando  innumerevoli  cause  d' indole  locale,  sociale  e 
anche  individuale.  Poi  ripetiamo  che  il  materiale  ancor 
giacente  negli  archivi  ]mbblici  e  privati  -  si)ecie  privati  -  è 
tale  da  far  ritenere  che  serbi  delle  sorprese  agli  studiosi  ; 
però  ci  sembra  affrettata  ogni  conclusione  tratta  da  ciò 
eh'  è  noto  o  che  un  solo  jmò  trovare  di  nuovo.  Queste  no- 
stre osservazioni  non  tendono  i)er  nulla,  del  resto,  ad  infir- 
mare il  valore,  e  tanto  meno  a  negare,  1'  utilità  dei  lavori 
che  i  sopra  detti  eruditi  ci  danno  con  ammirabile  solerzia  : 
solo  tendono  a  esprimere  il  desiderio  che  in  fatto  di  critica 
storica  si  preceda  a  rilento  nel  f(»rmular  teorie  che  rischia- 
no di  cadere  appena  fatte  iu)te. 

Venendo  adesso  a  esaminare  quan^^^o  nel  suo  recente  ar- 
ticolo ha  esposto  il  Voli)e  circa  le  origini  del  Comune  i)isa- 
no,  ci  sentiamo  subito  portati  a  discutere  quel  che  afferma, 
secondo  il  suo  pensiero,  il  dotto  professore:  che  cioè  il  Co- 
mune non  abbia  origine  signorile,  nui  «  nasca  come  associa- 
zione fuori  dell'  organamento  pubblico  della  città,  in  quanto 
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questa  è  ]>aite  della  Marea  o  del  Comitato  ;  organamento 
per  sua  natura  permanente  e  con  funzioni  continue  ;  nasca 
per  oi)era  di  famiglie  varie,  alcune  di  ceppo  riscontile,  altre 
no,  ma  fornite  le  une  e  le  altre  di  benefici  dal  Marchese  e, 
ancora  piìi,  dal  Vescovo^  legate  naturalmente  da  vincoli  di 
jiarentela,  data  la  ristrettezza  dell'ambiente  cittadino  ».  (') 
Ora  in  tutto  questo  v'  è  indubbiamente  del  vero,  ma  non  ci 
pare  da  poter  affermare  ciò  per  le  origini  del  Comune,  ben- 
sì per  un'  epoca  di  formazione  imuìediatamente  seguente  alle 
origini.  Per  intendere  la  natura  del  reggimento  pisano  nel 
XI  secolo  -  negli  ultimi  due  o  tre  decenni  del  quale  possia- 
mo dir  che  la  formazione  del  Comune  riceva  l' inpulso  più 
vigoroso  -  bisogna  rammentare  più  cose.  Anzi  tutto  la  cari- 
ca di  visconte  non  era  ereditaria  :  avanzo  codesto  dell'  am- 
ministrazione longobarda,  conservatosi  coi  Franchi,  il  Visconte 
era  inviato  dal  Duca  o  dal  Marchese  a  rappresentarlo  nelle 
singole  terre  del  suo  dominio  ;  morto  esso,  il  feudatario  ne 
nominava  un  aitilo  senza  guardare  se  fra  i  membri  della  fa- 
miglia del  primo  ve  ne  fosse  alcuno  atto  a  succedere  nella 
carica  del  morto.  Da  ciò  il  moltiplicarsi  d' individui,  di  fa- 
miglie e  in  fine  di  consorterie  conservanti  tutte  il  titolo  della 
caiica  ritenuta  onorifica  e  destinata  a  formare  più  tardi,  im- 
parentandosi, una  vastissiuìa  consorteria  unica  con  j)oteri 
quasi  oligarchici  nello  stato. 

È  pur  noto  che,  cominciando  il  i)enultim()  decennio 
del  XI  secolo,  il  popolo  pisano  ottenne  dall'Imperatore  il 
pnvilegio  di  non  ricevere  alcun  visconte  senza  il  consenso 
dei  XTI  uomini,  la  primitiva  amministrazione  cittadina.  Era 
questa  una  vittoria  democratica  od  olignrghìca  f  Oligarghica, 


(1)   Doc.  rit.,  i>.   14. 
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j  rispondiamo,  perchè  -  e  qui  ci  troviamo  pienamente  d'accor- 

do  col  Volpe  -  quel  primo  magistrato  consolare  non  dovette 
formarsi  che  per  opera  delle  famiglie  viscontili  intese  a  ra- 
dunare nelle  loro  mani  i  poteri  dello  stato.  Adesso  ottenen- 
do il  privilegio  di  cui  si  è  parlato,  esse  riuscivano  a  rende- 
re dinastica  la  carica  del  visconte  :  ed  eccoci  allora  alla  si- 
gnoria vera  e  propria.  Già  una  forma  di  signoria  e- 
rasi  avuta  in  Pisa  con  la  istituzione  del  visconte,  il  qua- 
le, tranne  V  adempimento  de'  suoi  obblighi  verso  la  Mar- 
ca dell'  impero,  non  doveva  poi  rendere  altro  conto  del 
suo  governo  nella  città;  adesso,  desiderose  le  famiglie  vi- 
scontili di  prendere  una  parte  qualsiasi  al  governo,  si  sa- 
ranno probabilmente  accordate  tra  di  loro,  e  sceltane  una 
fra  esse  che  i)resentas8e  maggiori  diritti  al  i)otere  dina- 
stico, si  saranno  adopraté  per  farglielo  ottenere,  pur  di  es- 
ser messe  a  parte  del  governo  esse  i>ure  con  F  istituzione 
del  magistrato  consolare. 

Ma  ben  poca  autorità  dovette  avere  in  principio  code- 
sto magistrato,  e  molto  dovett'  essere  invece  il  prestigio  del 
visconte  che  veniva  a  prendere  carattere  di  sovrano.  Ciò  de- 
duciamo si)ecialmente  da  quel  carme  del  1087  che  ci  sembra 
la  espressione  più  sincera  dei  sentimenti  cittadini  d'allora, 
sei  anni  ap])ena  dopo  la  concessione  ottenuta  dall'  Impero. 
V  è  una  strofe  in  esso,  la  XLVIII*,  ove  il  poeta,  dopo  a- 
ver  pianto  la  morte  di  Ugo  \isconte,  promette,  a  nome  dei 
conterranei,  all'  anima  cara  fedeltà  alla  sua  famiglia.  Egli 
dice  : 

Erimus  in  domo  tua  fideìes  et  placidi, 
Et  vivemué  apud  tuos  tutores  et  Baittìi  : 
Nullus  umqwam  centra  tuos  ìevahit  audaciam, 
Quia  tu,  care,  prò  Fisa  posuisii  animam. 
E  già  il  poeta  aveva  paragonato  1'  eroe  al  re  Codro  (str. 
XLV)  : 


j 
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O  dux  noster  atque  prìiiceps  eum  cords  fortissimo, 
Similatua  rex  Chrecarum  regi  nobilissimo. 

E  prima  ancora  aveva  pur  detto  (atr.  XLII)  : 

Mie  evenit  tibiy  Pisa,  magnttm  in/artumum, 
Nam  hic  perdis  capud  iirbig  et  coronam  juvenum. 
Cada   Ugo   \iceComes,  omnium  puleherrimus,  etc, 

Ugo  Visconte  è  dunque  aucce8sivameni;e  chiamato,  in 
questo  carme,  «  capud  urbis  )^  i  «  princeps  )^  e  «  rex  »  :  poi 
si  protesta  di  mantener  fedeltà  alla  sua  casa  e  di  non  mac- 
chinar mai  nulla  contro  i  suoi.  È  chiaro,  ci  sembra,  che  il 
Visconte  adesso  è  un  Signore  e  che  il  Comune  è  una  Si- 
gnoria :  come  avremo  più  tardi  a  Pisa  il  tiranno  e  il  consi- 
glio degli  Anziani,  così  abbiamo  adesso  il  Signore  e  il  con- 
siglio dei  Consoli  o  di  quelli  che  saranno  i  Consoli.  Ciò  è  pur 
provato  dal  fatto  che  più  tardi,  quando,  ridestandosi  violen- 
temente il  sentimento  religioso,  V  Arcivescovo  acquisterà  un 
prestigio  superiore  ad  ogni  altro  i)otere  civile,  tanto  che 
Daiberto  iiotrà  sedere  arbitro  nella  città,  questi  facendo  ab- 
bassare a  uno  stesso  livello  tutte  le  torri  per  tagliar  corto 
alle  contese,  una  sola  ne  lascerà  stare,  e  questa  dovette  es- 
sere quella  del  visconte  che  potremmo  dire  regnante  ;  la 
torre  più  alta  delle  altre  doveva  esser  pure  un  indizio  di 
sovranità. 

Non  ci  par  dunque  ne  pure  da  ammettere,  come  in  al- 
tro suo  articolo  aveva  asserito  il  Volpe,  (')  che  •  Comune 
e  Popolo  »  sieno  una  cosa  sola,  o,  meglio,  quello  «  P  orga- 
nizzazione pubblica  di  questo  »  .  Infatti  la  forma  apparente 


(1)  In  Arek.  Stor,  ItaL,    Una  nuova  itinria    nulle  origini     del    comune, 
1904,  img.  376. 
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del  governo  è  signorile,  la  sostanziale  oligarchica  :  di  guisa 
che  la  parola  «  Comune  »  indicherà,  molto  probabilmente^ 
il  collegio  oligarchico  dei  magistrati  di  governo  ;  la  parola 
«  Popolo  »  r  insieme  degli  elementi  cittadini  radunati  nelle 
occasioni  solenni  a  decidere  qualche  cosa  d^  imiK)rtanza  uni- 
versale, come  le  spedizioni  guerresche,  la  erezione  della  Cat- 
tedrale, ecc.  Il  JAber  Afaiolichinua  ci  prova  che  ne'  primi  de- 
cenni del  XII  secolo  ancora  durava  questa  forma  di  gover- 
no signorile  dinastico  :  infatti  v'  è  a  capo  dell'  esercito,  con 
Daiberto,  il  «  Vicecomes  major  »,  Ugo  figlio  dell'  altro  Ugo 
morto  a  Mehedia.  Già  però  sembra  declinare  la  potenza  del 
visconte,  a  danno  della  quale,  e  a  danno  anche  dell'  autori- 
tà arcivescovile,  cresce  smisuratamente  quella  de  Consoli  o- 
ligarchi,  e  ne'  documenti  il  visconte  non  appare  più  solo^ 
ma  sempre  immediatamente  seguito  da  quei  magistrati,  il 
che  mostra  come  più  non  bastasse  1'  autorità  sua  a  sanzio- 
nare gli  atti  pubblici. 

Cotesta  forma  originaria  del  governo  cittadino,  cui  do- 
vette Pisa  tutta  la  sua  grandezza,  si  trascinò  tisicamente  fin 
verso  la  metà  del  XII  scindo.  Allora,  causa  i  continui  tu- 
multi intestini  venne  abolita,  e  in  vece  di  essa  ne  fu  creata 
un'  altra  transitoria,  quella  del  «  primus  consul  »,  assunta 
per  la  prima  volta  da  un  uomo  che  dovette  essere  simpatico 
alla  folla,  ben  visto  dai  magnati,  dotato  d' ingegno  fer- 
vido e  pronto  sì  nelle  occorrenze  civili  che  nelle  guerre- 
sche. Il  periodo  di  governo  di  Cocco  Griffi  è  forse  il  più 
glorioso  nella  storia  del  Comune  pisano.  Ma  dopo  lui  ninno 
parve  degno  di  i>renderne  il  iwsto  ;  e  così  per  quell'  impulso 
d'  evoluzione  che  spinge  i  i)oi>oli  a  rinnovar  continuamente 
le  proprie  istituzioni,  dal  primo  console  si  venne  al  podestà^ 
del  quale  son  simultanei  i  rettori  ;  poi  il  popolo,  in  quasi 
cinquant'  anni  di  lotta,  levò  su  i  proprii  Anziani  col  proprio 
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capitano,  i  quali  s' imposero  ai  Coneoli,  s' impadronirono  d'o- 
gni sorgente  della  vita  pubblica  e  da  magistrato  cittadino 
divennero  potere  universale  nello  stato,  internamente  ed  e- 
sternamente  :  e  allora  il  popolo  regnò  per  davvero,  ma  fu  un 
regno,  pur  troppo,  di  breve  durata. 

Pro  Pecchiai 

Roma,  aprile  1906 


NOTIZIE 

DI 

PUBBLICAZIONI    RECENTI 


Adolfo  Lkvi,  Xe  poesie  latine  e  italiane  di  Malatesta  Ariosti,  pre- 
cedute da  notiate  sulla  sua  vita  -  Firenze  1904  -  pp.  XV,  36 
in  8S 

L^  importanza  di  questo  umanista,  lontano  ascendente  del  poe- 
ta, deriva  più  che  altro  da  una  roppreaentazione  allegorica  profana 
data  nel  1453  in  Reggio,  celebrandosi  con  solenni  fest^)  V  impre- 
ca del  Duca  Borso  in  città.  Le  altre  del  genere  che  vanta  il  tea- 
tro Italiano  risalgono  solamente  al  1463.  Prima  dunque  del  Sa- 
nazzaro,  delP Aquilano,  del  Fusco,  del  Santi,  del  Bellincioni,  V  u- 
manista  ferrarese  aveva  inaugurato  questo  genere  ancora  frammet.- 
teudovi  elementi  sacri.  L'  A.,  già  editoi-e  della  rappresentazione 
stessa  (Per  nozze  Levi-Sottocsisa  -  Reggio  1899)  pubblicando  le 
poesie  latine  dell'  Arìosti,  dà  suc^cinte,  ma  sicure  notizie  sulla  vi- 
ta di  costui  ;  e  da  ess<'  apprendiamo  che  Malatesta  fu  più  volte 
cancelliere  del  Duca  di  Ferrara,  ambasciatore  dello  stesso  Duca 
a  Milano  e  a  Rimini,  Capitano  a  Modena  dal  1466  al  1471. 
Altre  cariche  pubbliche  coprì  ed  altre  avrebbe  potuto  coprire, 
se  non  se  ne  fosse  a  volte  schermito.  Un  episodio  del  suo  governo 
in  Modena  (prima  di  obl>e<lire  ad  ordini  del  suo  Signore,  che  gì*  in- 
giungevano di  far  dare  quattro  tratti  di  C4)rda  ad  un  Datiero  reo 
di  villania  vei*so  il  governatore  di  Bologna,    osò    accertarsi  se  tali 
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ordini  cerano  giusti,  attirando  sopra  di  sé  aspre  rampofpie)    mostra 
in  Ini  rettitudine  di  coscienza  e  inte^^rità  di  carattere. 

Dalla  moglie  Betusia  ebbe  sei  tigli,  di  cui  diamo  i  nomi,  pel- 
ago dei  genealogisti  dell'Ariosto:  Taddea,  Bartolomei!,  Alberto, 
Folco,  Carlo  e  Pandolfo. 

Le  poesie  latine,  per  confessione  dello  stesso  edit«)re,  non  han- 
no grande  valore;  sono  scritte  quasi  tutte  in  metro  elegiaco,  e  ri- 
sentono r  imitjìzione  di  Ovidio.  La  i)ubblicazione  però  che  ne  fa 
1'  egregio  professore  del  Liceo  di  Potenza,  è  fatta  con  cura  e  pre- 
cisione lodevole. 

A.  Cek. 


Giovanni  Soranzo,  La  guerra  fra  Venezia  e  la  8.  Sede  per  il 
dominio  di  Ferrara  (1308-1313),  Città  di  Castello,  1905  — 
Pagg.    294. 

L'  origine  delle  relazioni  tra  Venezia  e  Ferrara  è  avvilita  Del- 
l' oscurità;  pur  tuttavia  1'  A.  cerca  di  rintracciarle,  raccogliendone 
le  testimonianze  più  antiche  e  più  autorevoli,  e  si  occupa  poi  di 
seguire  lo  sviluppo  di  tali  relazioni  nelle  varie  età,  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV.  A  quest'  epoca  Venezia,  assoggettato  a  sé  il 
commercio,  si  prepara  alla  conquista  territoriale  di  Ferrara,  Ma  su 
Ferrara  vantava  diritti  la  S.  Sede,  diritti,  che  vennero  molto  di- 
scussi nel!'  evo  moderno.  L'  A.  studia  la  questione,  quale  essa  sì 
presentava  all'  inizio  del  trecento  ;  e  dalla  certa  aftermazione  di 
alcuni  degli  accennati  diritti,  che  la  chiesa  vantava  allora  sulla 
città,  viene  a  parlare  della  lotta  tra  Venezia  e  la  S.  Sede,  conse- 
guenza necessaria  di  quanto  fu  esposto  in  antecedenza.  La  narra- 
zione della  lottn  è  condotta  fino  al  nuiggio  1313,  anno  in  cui  la 
repuhldica  marittima  ottiene  l'  «assoluzione  generale  dalle  sentenze 
spirituali  e  temporali ^  nelle  quali  era  incorsa  i)er  parte  della  Cu- 
ria Pontificia,  si  riformano  gli  antichi  patti  tra  Venezia  e  Ferrara, 
mentre  Venezia  comprende  la  necessità  di  cambiare  d' atteggia- 
mento verso  la  S.   Sede. 
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Air  esposizione  dei  fatti  V  A.  premette  un  esame  sulle  fonti 
edite  ed  inedite,  dichiarando,  eome  si  deduce  andie  da  tutto  il 
lavoro,  di  fondarsi  il  più  possibile  su  fonti  d'  archivio.  I  docu- 
menti pili  ini  pollanti  consultati  riporta  in  Appendice. 

L'  oper.i  del  Sorjinzo,  accurata  e  coscenziosii,  ottenne  il  premio 
Abramo  e  Mosè  Lattes,  orientalisti  filoU>gi  di  Venezia,  di  fonda- 
zione Elia  Lattes. 

E.  R. 


Giulio  (.'o<;<;iola,  Proposta  ili  reiuieg razione  nella  sede  naturale 
dei  fondi  Farnesiani  degli  Archivi  di  Napoli  e  di  Parma,  Estr. 
dalla  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  voi.  XIV.  n.  5. 

L'  A.,  noto  per  pre^^evoli  pubblicazioni  di  stona  Parmense,  si 
è  preoccupato  degli  ostacoli  creati  all'  attività  degli  studiosi  dalla 
dispersione  non  infie<iuente  dell'  archivio  di  un  antico  Stato  per 
gli  archivi  di  altri  Stati  Italiani;  dispersione  dovuta  molto  8i)e880 
a  vicende  di  successione,  ma  che  non  reca  al  presente  alcuna  uti- 
lità o  ragion  d'  essere  sufticient*».  a  compensare  i  danni  che  ne  de- 
rivano agli  studi. 

Il  caso  dell'  archivio  Farnesiano,  esposto  dall'  A.,  è  identico 
a  quello  di  molti  archivi  d'  Italia.  Carte  del  Monastero  Reggiano 
di  S.  Riiffaele  son  conservate  negli  archivi  di  Stato  in  Roma  e  in 
Modena:  cai-te  politiche  dell'  Archivio  Comunale  pui-e  di  Reggio  fu- 
rono trasportate,  nel  1843,  a  Torinoj  documenti  dell'  archivio  Gon- 
zaga di  Novellara  sono  a  Corneggio  e  a  Vienna  ;  tutto  1'  archivio 
dei  duchi  di  Ferrara  è  a  Modena;  carte  medicee  si  conservano  a 
Napoli;  carte  Napoletane  sono  a  Palenno,  carte  Siciliane  nella  ca- 
pitale Napoletana;  documenti  di  Milano  a  Venezia  e  documenti  di 
Venezia  a  Milano. 

Se  in  alcuni  di  questi  casi  la  reintegrazione  degli  archivi  nella 
loro  sede  originaria  sarebbe  feconda  d'  inconvenienti  e  di  danni, 
il  caso  dell'  archivio  Farnesiano  si  distacca  troppo  notevolmente 
dagli  altri,  i>er  non  ess^^re  citato  ad  esempio  della    colpevole  iner 
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zia,  della  mancanza  assoluta  di  spirito  d' iniziativa  che  caratteriz- 
zano le  Direzioni  e  i  Consigli  centrali  di  molte  nostre  ammini- 
strazioni. 

Quando,  nel  1734,  Carlo  di  Borbone,  duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza, diventò  Re  delle  Du^  Sicilie,  recandosi  nella  sua  nuo^'^  ca- 
pitale portò  con  sé  quanto  di  più  prezioso  si  conteneva  nella  Reg- 
gia Parmense:  suppellettile,  medagliere,  libreria  e  quadri;  inoltre 
gran  parte  deW  Archivio  dei  suoi  predecessori  Farnesi.  Tale  ar- 
chivio, chiuso  entro  casse  durante  tutto  il  regno  di  Carlo  III  e  di 
Ferdinando  IV,  venne  nel  1766  richiesto  da  Ferdinando  di  Bor- 
l>one  duca  di  Parma  al  suo  reale  cugino  di  Napoli,  dietro  sugge- 
riment-o  del  ministio  Du  Tillot  ;  e  in  gran  parte  fu  restituito.  Se- 
nonchè  una  notevolissima  quantità  di  mazzi  rimase  nascosta  nelle 
soffitte  del  Palazzo  Reale;  e  soltanto  dopo  il  1861  fu  immessa  ne) 
Grande  archivio  di  Napoli,  in  cui  rimane  tutt'  ora. 

L^  A.,  preoccupato  di  questo  stato  di  cose  contrario  alla  logica 
e  air  interesse  degli  studiosi  (costretti,  per  completare  gli  studi 
iniziati  in  Parma  a  recarsi  in  quella  moderna  babele  che  si  chia- 
ma il  Grande  archivio  di  Napoli)  cerca  di  rins;ildan^  il  principio 
«  della  opportunità  di  ristabilire  nelle  sedi  ntiturali,  integre  e  com- 
plete quelle  serie  di  carte  clie  fortunosi  eventi  o  altre  vicende, 
quali  che  siano,  hanno  disgiunte  e  disperse». 

Ma,  se  un  princii)e  non  Italiano,  come  Ferdinando  IV,  «  ri- 
conosceva giusto  ed  e<iuo  restituire  al  principe  di  un  altro  stato 
una  serie  di  carte,  che  il  projrrio  predecessore  aveva  seco  tnispor- 
tate  »  oggi,  che  ogni  barriera  regionale  è  scomparsa,  la  restituzio- 
ne di  ciò  che  resta  non  verrà  compiuta  dal  Governo  Italiano  e  dal 
Ministero  dell'  Interno,  che  più  direttamente  è  interessato.  C  è 
troppo  lentezza  e  troppo  indolenza.  Se  la  stona  ha  i  suoi  diritti, 
V  abulia  burocratica  ne  ha  dei  maggiori.  Questo  peraltro  non  toglie 
che  la  proposta  del  Dott.  Coggiola  sia  giusta.,  logica  ;  e  che  egli 
1'  abbia  svolta  con  molta  chiarezza  e  comiHitenza. 

A.  Cer. 
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Giulio  Cogoiola,  Aseanio  della  Cornia  e  la  sua  condotta  ne- 
gli avì^enimenti  del  1555'1656,  Perugia  1904,  Pagg.  202  — 
Estratto  dal  Bollettino  della  Regia  Deputazione  di  Storia  Pa- 
tra  per  V  Umbria  -  Volume  X,  Fascicoli   MMII,    N.    27-28. 

L'  A.,  che  in  un  altro  Btudio  su  Paolo  IV,  aveva  già  pre- 
so incidentalmente  in  esame  la  condotta  di  Ascanio  della  Cor- 
nia verso  il  Papa,  nel  1556,  macchiatii  dall'  accusa  di  tradi- 
mento ritoma  ora  di  i>ropo8Ìto  «  siili'  argomento,  per  chiarire 
«  meglio  alcuni  punti  della  «luestione,  convalidare  di  nuovi  ed  im- 
«  portAuti  documenti  le  conclusioni  d' allora,  estendere  rapida- 
«  mente  le  indagini  a  tutti  i  rapporti  che  corsero  tra  Ascanio  e 
«  Paolo  IV  e  il  suo  governo  dall'  inizio  del  pontificato  al  termine 
«  anzidetto  ».  E  quando  noi  diremo,  dietro  attenta  lettura  del  la- 
voro, che  il  Coggiola  ha  pienamente  raggiunto  lo  scopo  che  s'  era 
prefisso,  sarà  facile  dedurre  come  esatta  e  compiuta  sia  riuscita 
1'  opera  sua.  Egli  espone,  nei  particolari  più  minuti,  i  rapporti  tra 
la  corte  papale  e  i  della  Cornia,  nelle  varie  alternative  di  ostilità 
e  di  riavvici naniento,  fino  alla-  fuga  avventurosa  di  Ascanio  e  il 
rifugio  al  campo  imperiale  e  il  processo  iniziatogli  contro,  a  Roma. 

Il  processo,  che  costituisce  1'  episodio  principale  della  vita  del 
capitano,  valse  a  gettare,  come  giustamente  «)sserva  il  Coggiola, 
un'  ombra  d' ignominia,  sul  nome  di  lui.  Ora,  1'  A.  del  presente 
lavoro,  riesce,  studiando  a  fondo  1'  uomo  e  i  tempi,  la  condotta 
di  (quello  in  rapporto  a  questi,  a  scolparlo  di  tale  accusa  ingiurio- 
sa, e  valutando  secondo  giusti  criteri  la  condotta  del  della  Cornia, 
arriva  a  far  sì  che  la  fama  di  lui  n'  esca  illesa  e  rinverdita. 

E.   R. 

Michele  Lupo  Gentile,  Sìdla  paternità  della  Vita  di  Xiccolò  Cap- 
poni. Estratto  dal  giornale  storico  della  letteratura  Italiana  - 
1904,  Volume  XLIV,  pag.   12. 

Sostituendo  un'  opinione  contraria  a  quella  di  Giuseppe  Sanesi, 
il  quale,  eliminando  la  vita  di  NìccqIò  Capponi  di  Bernardo  Segni, 
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venne  a  condii lulere  «  die  ossa  era  pn>lKil>iliiiente  fattura  del  Gian- 
notti  »,  VA.  rivendica  invece  al  Se^ii  il  lavoro  citato.  Si  studili 
quindi,  prima,  di  demolire  V  opera  del  Sanesi,  dimostrando  deboli 
e  senza  fondamento  le  prove  sulle  <juali  e^li  si  basa,  per  sostene- 
re la  sua  tesi,  poi,  di  contrapporre  a  queste  altrettanti  prove  irre- 
fra<xabili,  attestanti  la  vita  di  Niccolò  Capponi  essere  opera  real- 
mente di  Bernardo  Segni.  Fra  le  prove,  cita  e  rijiorta  una  lettera 
di  Luigi  Capponi  a  Pier  di  Niccolò  Capponi,  ove  si  designa  chiara- 
mente r  autore  della  vita  e  si  accenna  a  jiarticolari  importanti  sul- 
la sua  composizi<me.  L'  opei*a  di  demolizione  e  di  ricostruzione  è 
ben  condotta,  in  modo  da  mostrare  che  VA.  ha  studiato  accurata- 
mente la  (luestiom?  risolvendola  definitivamente  con  argomenti  di 
buona  critica. 

E.   li. 
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